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PROPRIETÀ  LETTERARIA 


ALLA    MEMORIA    IMMORTALE 
DI 

GIUSEPPE  GARIBALDI 

DEDICA    QUESTO   LIBRO 

IL  CITTADINO   DI   UN   PAESE  CHE  EGLI  AMÒ 

E  DA  CUI  FU  AMATO 


NOTA  DELLA  TRADUTTRICE. 


La  traduzione  del  presente  volume  è  parsa  a  me  e  non  può 
che  parere  a  ogni  italiano,  il  più  semplice  e  doveroso  omaggio 
al  contributo  di  uno  straniero  verso  la  storia  del  nostro  Risor- 
gimento. 

I  pregi  intrinseci  dell'opera  e  quelli  speciali  ch'essa  acquista 
agli  occhi  del  lettore  italiano,  sono  per  se  stessi  garanzia  dell'acco- 
glienza ch'essa  avrà  in  Italia  —  e  io  potrei  forse  dispensarmi  dal 
richiamare  l'attenzione  sui  difetti  che  possono  riscontrarsi  nella 
edizione  presente. 

Molto  io  debbo  all'aiuto  prezioso  e  al  cortese  incoraggiamento 
dell'  autore  che  tanto  ha  facilitato  il  mio  compito,  —  ma  anche 
la  più  scrupolosa  esattezza  di  parola  e  di  pensiero  non  possono 
salvare  una  traduzione  dal  pericolo  di  defraudare  l'originale  delle 
sue  più  precipue  e  intime  qualità  d'arte,  ne  io  presumo  che  questa 
mia  possa  andar  esente  da  tale  pecca:  tuttavia  non  è  di  ciò  ch'io 
intendo  parlare;  —  intendo  piuttosto  accennare  ai  difetti  di  svista, 
d' omissione,  d' inesattezza  di  senso  e  di  stampa.  Se  la  neces- 
sità di  correggere  le  bozze  e  soprintendere  alla  pubblicazione  a 
distanza,  da  Londra;  se  ritardi  tipografici  e  disguidi  postali 
possano  rendere  tali  pecche  più  perdonabili,  io  non  so  ;  ma  non 
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sono  disposta  a  ammetterlo  e  è  mio  desiderio  assumerne  tutta  la 
responsabilità  e  domandarne  qui  venia  al  lettore  non  meno  che 
air  autore,  rinviando  lo  studioso  in  ogni  caso  alla  2°  edizione 
inglese,  Londra  Ì907,  su  cui  la  presente  fu  redatta  e  alla  4", 
Londra  1908,  arricchita  di  quelle  stesse  aggiunte  e  correzioni 
dall'autore  introdotte  in  questa. 

Londra,   ottobre    1908. 


PREFAZIONE 

ALLA  SECONDA   EDIZIONE. 


Debbo  riconoscermi  debitore  a  varie  persone  per  i  miglio- 
ramenti che  mi  è  stato  possibile  introdurre  nella  presente 
edizione.  M' è  caro  ricordare  fra  gli  altri  il  signor  Luzio 
dell'Archivio  di  Stato  di  Mantova,  che  mi  additò  parecchie 
fonti  d' informazione,  non  esclusi  i  documenti  su  Cesenatico 
e  Magnavacca  recentemente  pubblicati  in  periodici  italiani  ; 
Mrs.  Hamilton  King  che  mi  prestò  il  rarissimo  opuscolo 
dell'Uccellini:  «  Garibaldi  sottratto  dai  patriotti  Ravegnani  alle 
ricerche  degli  Austriaci,  »  —  la  miglior  autorità  sulla  fuga  da 
Sant'Alberto  a  Forlì,  e  V  «  Ugo  Bassi  »  del  Gualtieri,  —  la 
miglior  autorità  per  gli  eventi  riguardanti  il  martirio  del  frate  ;  e 
da  ultimo  Miss  Forbes  che  mi  prestò  le  carte  del  Colonnello 
Ugo  Forbes  suo  padre ,  da  me  citate  sotto  il  titolo  di 
«  MSS.  Forbes  ».  Le  principali  correzioni  ed  aggiunte  basate 
su  queste  e  altre  nuovi  fonti  si  trovano  nelle  pagg.  44,  28  ì -2, 
323,  332-3,  345,  347-8-9;  nelle  appendici  M.  N,  O,  P,  Q, 
e  neli  ultima  pagina  dell'  appendice  L.  La  Bibliografìa  e  stata 
estesa  e  messa  al  corrente. 

G.  M.  T. 

il  22  giugno  1907. 


PREFAZIONE 
ALLA    PRIMA    EDIZIONE. 


Quest'  anno  è  il  centenario  della  nascita  di  Garibaldi, 
avvenuta  il  4  luglio  1807.  Non  si  deve  a  ciò  se  il  presente 
Volume  è  stato  scritto,  ma  può  darsi  che  la  coincidenza  valga 
a  fomentare  la  curiosità  di  una  parte  del  pubblico  inglese  per 
quanto  si  scrive  intorno  all'  uomo  per  cui  i  loro  padri  nutrirono 
un  entusiasmo  appassionato,  scevro  d' ogni  taccia  di  materialismo  o 
d'interesse.  L'ovazione  ch'egli  ricevette  in  occasione  della  sua 
famosa  visita  al  nostro  paese  nel  1 864,  fu  cost  universale  e  impo- 
nente che  in  tutto  il  secolo  decimonono  non  potrebbe  trovarsene 
un'altra  che  le  stia  a  pari,  eccettuata  forse  la  processione  per  il 
giubileo  della  Regina  Vittoria.  Neil'  anno  di  cui  tratta  questo 
libro,  nel  1849,  il  culto  per  Garibaldi  era  tutt' altro  che 
universale  fra  gl'inglesi,  pure  già  fin  d'allora  le  simpatie  per 
r  Italia  eran  più  forti  qui  che  altrove  in  Europa. 

Fino  a  tutt' oggi  siamo  noi  inglesi  che  abbiamo  la  parte 
del  leone  nella  gratitudine  dell'  Italia  ;  ne  si  deve  cercarne 
la  ragione  molto  lontano.  Nel  fatto,  V  Inghilterra  come  paese 
non  si  adoprò  più  degli  altri  per  la  libertà  e  l'unità  dell'  Italia, 
ma  fu  il  paese  d' Europa  in  cui  la  passione  per  la  causa 
italiana  si  mantenne  senza  confronto  più  tenace  e  disinteressata 
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che  altrove,  così  da  essere  per  sempre  connessa  a  nomi  tali  quali 
quelli  di  Byron  e  Shelley,  Palmerston  e  Gladstone,  Browning  e 
Swinburne. 

L' affezione  dei  nostri  padri  per  Garibaldi  fu  il  portato 
della  loro  simpatia  per  V  Italia,  ma  fu  anche  il  portato  di 
un  lato  della  personalità  di  lui  esercitante  un  attrazione  singo- 
lare sugli  inglesi  ;  per  essi  egli  era  lo  sfidatore  degli  spazi 
immensi  della  terra  e  del  mare,  il  soldato  delle  situazioni  disperate 
per  imparità  di  forze,  il  campione  degli  oppressi,  il  patriotta 
e  r  uomo  umano  e  generoso,  fusi  in  un  sol  tutto.  Egli  faceva 
vibrare  la  corda  di  poesia  e  di  romanticismo  sempre  latente 
nel  cuore  delle  nostre  popolazioni  cittadine,  tanto  remote  per 
ambiente  e  circostanze  dalle  scene  e  dagli  eventi  della  vita  di  lui. 
Se  la  sua  memoria  abbia  ancora  lo  stesso  fascino  per  gì'  inglesi 
di  una  generazione  più  che  mai  separata  dalla  natura  e  defi- 
nita a  un  tempo  come  più  artefatta  e  meno  idealista  della 
precedente,  io  non  saprei  dire.  Ma  ho  i  miei  dubbi  circa 
all'  esserci  noi  cambiati  di  tanto. 

E  certo  r  aiuto  e  V  incoraggiamento  che  io  ho  ricevuto  dagli 
inglesi  nell'adempimento  del  compito  assuntomi,  m'inducono 
a  supporre  che  il  nome  di  Garibaldi  può  ancora  trovar  la 
via  di  molti  cuori  in  quest'  isola  nostra.  Prima  d' ogni  altro 
sono  tenuto  a  ringraziare  Lord  Carlisle;  poi  Mrs.  Hamilton  King; 
Mr.  A.  L.  Smith  del  Balliol  College,  Oxford  ;  il  Dr.  Spence 
Watson;  Mr.  Hubert  Hall  dell'  Archivio  di  Stato;  l'editore 
dell'  Illustrated  London  News  ;  Mr.  Brand,  Bibliotecario  del- 
l' Ammiragliato  ;  il  Dr.  F.  S.  Arnold;  Mr.  J.  A.  Bruce;  il 
Rev.  F.  W.  Ragg;  Mr.  Bolton  King;  Mrs.  Humphry  Ward 
e  altri  molti,   alcuni  dei  quali  sono    menzionati    nelle    note  di 
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questo  libro.  Tre  persone  hanno  letto  le  bozze  dell'  intero  lavoro, 
con  sacrificio  del  loro  tempo  e  mio  gran  profitto  —  Mr.  Hilton 
Young,  che  mi  fu  anche  compagno  dì  viaggio  nell'ultima  parte 
del  percorso  della  «  Ritirata  »;  mia  moglie,  e  il  Conte  Ugo  Balzani. 

Il  Conte  Balzani  che  mi  è  stato  largo  del  suo  tempo  con 
una  gentilezza  che  non  potrò  mai  dimenticare,  non  soltanto 
mi  ha  egli  stesso  aiutato  in  cento  modi,  ma  mi  ha  procurato 
la  conoscenza  di  molti  fra  i  miei  amici  italiani  ormai  numerosi. 
A  questi  son  tanto  più  grato  del  lavoro  sostenuto  per  me,  in 
quanto  che  era  in  gran  parie  ispirato  da  un  entusiasmo  che 
ci  è  comune.  Lasciando  ogni  tentativo  di  particolareg giare  i 
vari  servizi  che  mi  furon  resi  da  essi,  mi  limiterò  a  nominare 
i  signori  Carlo  Segre,  G.  Guerrazzi  e  G.  Siiavelli  di  Roma, 
il  signor  Pier  Breschi  e  lo  stesso  General  Canzio  di  Genova  ; 
il  signor  Luigi  Torre  di  Casalmonferrato  ;  il  signor  Cantoni 
del  Museo  Civico  di  Bologna;  il  Conte  Alessandro  Guacci- 
manni  di  Ravenna  ;  il  signor  Ermanno  Loevison  (autore  del 
«  Garibaldi  e  la  sua  Legione  »)  e  //  Cav.  Ernesto  Ovidi  dell'Archivio 
di  Stato,  Roma  ;  il  signor  Marco  Menghini  della  Biblioteca 
Vittorio  Emanuele  ;  il  Capitano  Carlo  Paganelli  dell'  Ufficio 
Storico  (');  il  Maggiore  dei  Bersaglieri,  Ingegner  de'  Tipssi; 
il  Luogotenente  Generale  Saletta,  Capo  del  Genio;  la  famiglia 
e  gli  amici  di  Nino  Costa;  il  Conte  e  la  Contessa  Pasolini 
e  il  Conte  Pasolino  Pasolini;  e  la  signorina  Dobelli  di  Bedford 
College,   Londra. 

Quanto  al  mio  amico  Mr.  Nelson  Ga^,  non  so  come  più 
ringraziarlo,    se    per    aver    messo    a    mia    disposizione    la    sua 

(■•■)  La  presenta  prefazione  era  già  scriita  quando  mi  giunse  la  dolorosa  notizia 
della  morte  immatura  del  distinto  ufficiale,   che  tanfo  mi  fu  cortese  di  attenzioni. 
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Splendida  biblioteca  del  Risorgimento  o  per  avermi  dato  tanto 
del  suo  tempo  prezioso  agli  studi  e  da  lui  speso  con  tanto 
zelo  a  favor  dell'  Italia. 

Al  signor  R.  M.  Johnston  di  Harvard  debbo  il  favore  di 
una  corrispondenza  che  mi  è  stata  tanto  piacevole  quanto  utile. 

Esprimo  poi  i  più  sentiti  ringraziamenti  al  Comandante 
Weil  di  Parigi  per  i  suoi  servigi  cordiali,  come  anche  al 
Ministero  Francese  della  Guerra,  alla  cui  liberalità  sono  ben 
sensibile.  Confido  che  essi  non  vogliano  supporre  che  io  abbia 
abusato  della  loro  gentilezza  :  nessun  altri  più  che  V  autore 
di  questo  libro  puh  esser  convinto  del  coraggio,  della  disciplina 
e  dei  sensi  di  umanità  spiegati  dalle  truppe  francesi  nel  J  849,  o 
dell'immensa  gratitudine  che  l' Italia  deve  al  Primo  Napoleone 
e,   malgrado  Roma  e  Mentana,   anche  al   Terzo. 

G.  M.  TREVELYAN 
Chelsea  ;  marzo    1 907. 
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INTRODUZIONE. 

Quasi  tutti  noi  inglesi,  quando  visitiamo  Roma,  la  mattina 
dopo  il  nostro  arrivo  saliamo  in  cima  al  Gianicolo,  e  ritti 
sulla  terrazza  avanti  a  San  Pietro  in  Montorio,  ci  volgiamo  a 
guardare  di  là  dal  Tevere  alla  città  che  ci  si  stende  ai  piedi 
in  tutta  la  pastosità  delle  sue  tinte  bianche,  rosse  e  brune,  rotte 
qua  e  là  dalle  masse  verde-scuro  dei  pini  e  dei  cipressi,  dalle 
cupole  scintillanti  erette  al  sole.  Tutto  il  cuore  d'  Europa,  tutta 
la  cronaca  vivente  della  lunga  marcia  dell'  uomo  verso  la 
civiltà,  giace  laggiù  sotto  a  noi  ;  poiché  là,  lo  sappiamo,  vi 
sono  le  ben  proporzionate  piazze  con  le  loro  colonne  antiche 
e  le  fontane  zampillanti  nell'ombra  e  nel  sole  intorno  alle  mar- 
moree divinità  marine  del  Rinascimento;  vi  è  il  Foro  riconquistato 
dalla  vanga  ;  vi  sono  i  primi  monumenti  della  Conquista  Cristiana. 
Là  sorgono  le  nude  carcasse  di  rovine  gigantesche  spogliate  del 
loro  splendore  imperiale  da  rapaci  generazioni  di  architetti  papali  ; 
e  là,  air  orlo  estremo  della  città  sta  la  Piramide,  vigile  sulle 
tombe.  Guardando  giù  sentiamo  la  presenza  di  tutti  i  secoli  della 
storia  europea,  di  una  ventina  di  civiltà  morte  e  giacenti  maestose 
fianco  a  fianco  ;  e,  nel  bel  mezzo  dei  loro  monumenti  eterni, 
r  umanità    brulica   e   lavora  ancora,   ancora   sollecita   di   vivere, 
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dopo  tutte  le  sue  strane  e  variate  vicende,  ancora  affaccendata 
a  tessere  il  futuro  remoto  sul  passato  immemorabile. 

Poi  alzando  gli  occhi  al  lontano  orizzonte,  vediamo  i  ben 
noti  contorni  delle  colline  dal  nome  famoso,  forme  plasmate  dalle 
convulsioni  accidentali  di  vulcani,  allorquando,  secoli  e  secoli  fa, 
giacquero  estinti,  senza  mai  aver  avuto  un  nome,  lanciando  al 
cielo  vette  e  picchi  a  cui  nei  giorni  successivi  Consoli,  Imperatori 
e  Papi  di  Roma  guardarono  ogni  mattina  come  a  visi  familiari. 
Là  al  nord  è  il  dorso  del  Soratte,  non  per  altro  famoso  che 
perchè  Orazio  lo  vide  da  Roma  —  e  pur  tanto  famoso  — ; 
air  est  il  Lucretile  grigio  e  brullo  accennante  il  cielo  azzurro,  che 
nasconde  la  valle  della  sua  villa  sul  Digenza  ;  al  sud  il  monte 
Albano  stesso  il  cui  profilo,  non  mai  fuori  di  vista  per  molto 
tempo,  è  come  il  genio  tutelare  della  città  —  quell'  «  Alba  che 
ci  persegue  ancora  »  (^)  —  come  assillava  Romolo  e  gli  altri  che 
ne  disertarono  le  falde  boscose  per  colonizzare  la  riva  del  Tevere  ; 
come  assillava  Garibaldi  mentre  giorno  per  giorno,  tutto  un  mese 
d'  estate,  impartiva  gli  ordini  di  battaglia  su  questo  stesso  monte 
Gianicolo. 

Per  le  quindici  miglia  che  si  stendono  fra  i  tetti  della  capitale 
e  questo  gran  semicerchio  di  colli  sacri,  ondeggia  come  mare  la 
Campagna  romana,  in  curve  di  suolo  nude  ed  aperte.  Dal 
giorno  che  il  console  Aulo  guidò  le  sue  legioni  lassù  in  alto  sul 
monte  Porzio,  al  giorno  che  l' Italia  entrò  in  Roma  con  Vittorio 
Emanuele,  gli  eserciti  di  molte  nazioni,  in  molte  epoche,  per 
molte  cause,  1'  hanno  attraversata  andando  e  venendo,  e  poterono 
esser  veduti  ciascuno  a  sua  volta  strisciare  lentamente  per  la 
vasta  pianura.  A  quella  distanza,  in  quel  solenne  silenzio,  nella 
trasparenza  dell'  aria  mattutina,  pare  che  quel  semicerchio  di 
montagne  su  cui  noi  teniamo  fìssi  gli  occhi,  sia  la  sede  di  un 
teatro  greco  da  cui  qualche  assemblea  di  pazienti  deità  assista 

{^)  V.  Clough,  Amours  de  "Vo^^age,  fine  del  canto  I.,  scritto  durante  l 'assedio  del  1 849. 
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attenta  a  un  dramma  interminabile  ;  pare  che  Roma  sia  il  palco- 
scenico su  cui  si  accentrano  i  loro  sguardi  dalle  colline  lontane 
al  nord,  all'  est  e  al  sud,  mentre  dietro,  all'  ovest,  il  mare  e  il 
cielo  s'  incontrano  formando  lo  sfondo  su  cui  gli  attori  umani 
sfilano,  ombre  fugaci.  Fu  nella  città  eterna,  su  questo  «  teatro 
delle  maggiori  grandezze  del  mondo,  nell'  Urbe  »  (^),  secondo 
la  chiama  Garibaldi,  che  si  svolse  la  scena  del  Risorgimento 
più  d'ogni  altra  ricca  di  significato  e  di  sentimento. 

E  pure  fra  gli  inglesi  che  vanno  oltre  la  terrazza  di  San 
Pietro  in  Montorio  a  vedere  la  colossale  figura  equestre  di 
Garibaldi  spiccante  nel  cielo  sul  Gianicolo,  non  molti  si  rendono 
conto  che  alcune  delle  più  strenue  lotte  in  cui  egli  abbia  mai 
preso  parte,  infuriarono  proprio  presso  quella  statua.  Per  amore 
di  lui  o  dell'  Italia  deviate  di  pochi  passi  fino  alla  porta  San 
Pancrazio.  Di  sotto  1'  arco  si  guarda  fuori  di  Roma  verso 
ponente,  su  una  strada  di  campagna  che  corre  dritta  per 
circa  duecento  metri,  poi  diverge  a  destra  e  a  sinistra.  Al  punto 
di  biforcazione  l'ingresso  di  un  bel  giardino,  proprietà  dei  Doria- 
Pamphili,  sbarra  la  veduta  dalla  porta  della  città.  Neil'  interno 
del  giardino  si  vede  un  declivio  erboso  su  cui  un  sentiero 
corre  fino  a  un  arco  ornamentale,  che  sorge  dove  una  volta 
sorgeva  la  villa  Corsini.  Fra  la  porta  San  Pancrazio  e  questo 
arco  in  cima  alla  collina,  a  circa  quattrocento  passi  di  distanza, 
r  Italia  ha  versato  il  suo  sangue  migliore  ;  in  quella  stradetta 
bianca,  su  per  quel  declivio  verde,  e  nella  vecchia  e  sman- 
tellata villa  del  Vascello  a  destra  della  strada,  (onorevole  ruina 
ancora  intatta  come  Hougoumont)  fu  mietuta  la  gioventù  scelta 
d'Italia,  uomini  che  quando  il  giorno  del  riscatto  arrivò,  sarebbero 
stati  chiamati  a  farne  le  leggi,  a  guidarne  gli  eserciti,  a  scriverne 
i  canti  e  la  storia,  se  non  avessero  giudicato  necessario  di  morire 
qui  affinchè  quel  giorno  potesse  venire.  Fu  qui  che  l'Italia  comprò 

(i)  Mem.,  223. 
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Roma  al  prezzo  del  loro  sangue  ;  fu  qui,  alla  porta  San  Pan- 
crazio, nel  1 849,  che  il  suo  diritto  su  Roma  fu  accampato  e 
pagato  ;  ventun  anni  dovettero  passare  e  finalmente,  nel  1 870, 
il  debito  le  fu  saldato. 

Che  vi  sia  stato  un  tempo  in  cui  Mazzini  governò  Roma  e 
Garibaldi  ne  difese  le  mura,  suona  come  il  sogno  di  un  poeta.  Io  mi 
propongo  di  ricordare  i  fatti  che  hanno  dato  forma  a  tal  sogno,  di 
narrare  la  storia  dell'assedio  di  Roma,  il  più  commovente  di  tutti 
gli  episodi  della  storia  moderna,  esponendo  negli  ultimi  sei  capitoli 
gli  eventi  che  a  guisa  d'epilogo  fecero  seguito  all'assedio  —  la 
Ritirata  e  la  Fuga  di  Garibaldi  —  :  storia  non  meno  poetica  e  non 
meno  cara  al  cuore  d'  Italia,  sebbene  più  negletta  dagli  scrittori 
inglesi  a  causa  della  sua  minore  importanza  politica.  Questi  ultimi 
eventi  comprendono  la  marcia  di  Garibaldi  attraverso  1'  Italia, 
incalzato  dalle  forze  francesi,  spagnuole,  e  napoletane,  per  l'Umbria 
e  la  Toscana,  verso  una  rete  di  quattro  eserciti  austriaci  distesa 
suir  Umbria  settentrionale  e  la  Romagna  ;  i  prodigi  di  destrezza 
e  di  energia  per  i  quali  il  più  grande  fra  i  condottieri  di  guerriglia 
distrigò  la  sua  piccola  banda  di  seguaci  dagli  eserciti  accerchianti, 
e  la  trascinò,  varcando  lo  spartiacque  dell'Appennino,  alla  spiaggia 
dell'Adriatico  ;  la  caccia  finale  per  il  territorio  della  Repubblica 
di  San  Marino,  con  gli  austriaci  alle  calcagna,  crudeli  come  i 
dragoni  di  Claverhouse,  pronti  a  uccidere  o  torturare  tutti  quelli 
che  prendevano  ;  poi  lo  sbandarsi  del  grosso  delle  forze  romane 
nel  territorio  amico  e  neutrale  dell'alpestre  Repubblica,  e  la 
fulminea  corsa  di  Garibaldi  verso  la  costa,  attraverso  i  cordoni 
del  nemico  con  gli  ultimi  duecento  compagni,  che  finche  Venezia 
resisteva,  non  vollero  rinunciare  alla  sacra  guerra,  soltanto  per 
aver  salva  la  vita  ;  il  loro  imbarco  notturno  sulle  barche 
peschereccie  di  Cesenatico  ;  il  loro  fatale  incontro,  a  mezza  via  da 
Venezia,  con  la  squadra  austriaca  ;  lo  sbarco  di  Garibaldi  con  la 
moglie  morente  sulle  braccia  fra  le  lagune  al  nord  di  Ravenna,   e 
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con  lui  di  Ugo  Bassi  e  Ciceruacchio,  destinati  a  perire  di  lì  a 
pochi  giorni.  E  dirò  come  1'  uomo  del  destino,  vagando,  macero 
Odisseo,  per  le  paludi  e  la  pineta  di  Ravenna,  in  mezzo  a 
reggimenti  di  soldati  avidi  della  sua  vita  come  premio  di  guerra, 
fu  salvato  dalla  strana  opera  del  caso,  dal  coraggio  ferreo  e  dalla 
tenacia  sua  propria,  e  dall'accortezza,  dall'energia  e  dalla  devo- 
zione dei  romagnoli,  che  lo  salvaguardarono  con  pericolo  della 
loro  stessa  vita,  come  gì'  inglesi  dell'  ovest  salvaguardarono  un 
tesoro  meno  prezioso  dopo  la  battaglia  di  Worcester. 

Tutto  questo,  come  la  sua  fuga  a  ritroso  per  tutta  la  lun- 
ghezza d'  Italia  fino  al  mare  occidentale,  e  il  suo  imbarco  dalla 
Maremma  Toscana  per  terre  di  rifugio  in  cui  aspettare  il  suo 
giorno,  formeranno  in  uno  con  l'  assedio  di  Roma,  il  tema  prin- 
cipale del  libro.  1  primi  sei  capitoli  dovranno  servire  a  presentare 
il  soggetto  a  chi  non  ha  familiarità  con  la  storia  d' Italia  e  di 
Garibaldi. 

Non  ho  nascosto  nulla  di  prosaico  o  di  biasimevole,  ne  gli 
errori  di  Garibaldi  durante  l'  assedio,  ne  la  mala  condotta  di 
alcuni  suoi  compagni,  ne  l'ostilità  con  cui  le  camicie  rosse  furono 
considerate  da  una  parte  delle  popolazioni  rurali. 

Nella  speranza  di  rendere  la  storia  della  difesa  di  Roma, 
della  ritirata  dei  garibaldini  e  della  fuga  del  loro  capo  in  tutta 
la  vivezza  dei  suoi  dettagli  di  località  e  di  colorito,  io  non  solo 
ne  ho  visitate  le  scene  nella  capitale  e  nelle  sue  vicinanze,  ma 
ho  anche  ricalcato  1'  intero  cammino  percorso  dalla  colonna  di 
Garibaldi,  dalle  porte  di  Roma  a  Cesenatico  sull'  Adriatico,  e 
visitato  le  scene  delle  peripezie  di  lui  presso  Comacchio  e  Ravenna. 
Forse  sarebbe  impossibile  trovare  in  tutta  Europa  una  regione  più 
incantevole  all'  occhio  per  forme,  colori,  atmosfera,  o  una  più 
ricca  di  città,  fiumi  e  montagne  famose,  che  quella  delle  valli 
del  Tevere,  della  Nera,  della  Chiana,  del  Metauro  e  del  Rubicone, 
attraverso  le  quali  essi  marciarono.  Io  ho  seguito  a  piedi  le  loro 
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piste  di  dolore  e  di  morte  per  questa  terra  di  antica  bellezza 
con  tal  conoscenza  dei  luoghi  ove  andarono  e  delle  loro  vicende 
d'  ogni  giorno,  quale  non  tocca  spesso  in  fortuna  ai  pellegrini  che 
rintracciano  le  orme  degli  eroi  (^). 

Capitare  in  posti  solitari,  presso  le  stesse  fontane  sul  ciglio 
della  strada  alle  quali,  secondo  il  ricordo  lasciato  dai  superstiti, 
essi  smorzarono  la  sete  ardente,  e  ad  altre  svolte,  presso  sorgenti 
dove  essi  non  trovarono  acqua  in  quel  luglio  terribile;  soffermarsi 
sulla  collina  da  cui  videro  per  1'  ultima  volta  la  cupola  di  San 
Pietro,  e  su  quell'  altra  dove  il  viso  di  Garibaldi  si  illuminò  alla 
vista  dell'Adriatico  ;  attraversare  i  boschi  di  quercie  per  cui  essi 
marciarono  al  raggio  delle  stelle  o  dove  dormirono  nei  lunghi 
meriggi  italiani  ;  riprender  lena  nei  quieti  giardini  dei  monasteri 
appollaiati  in  alto  sopra  colline  a  olivi  e  pianure  a  viti,  nei  quali 
essi  gustarono  brevi  ore  di  verde  frescura  e  di  riposo  ;  scalare 
le  nude  montagne  sulle  quali  essi  trascinarono  il  loro  piccolo  pezzo 
d'artiglieria,  e  calarsi  nella  gola  dove  essi  alla  fine  se  lo  lasciarono 
dietro  perchè  gli  austriaci  li  pressavano  d' ogni  parte  ;  veder  le 
strade  e  le  piazze  in  cui  i  cittadini  al  loro  passaggio  festeggiarono 
ancora  una  volta  il  tricolore,  e  i  villaggi  dove  la  retroguardia  si 
battè  e  i  neghittosi  furono  uccisi  dagli  inseguitori  ;  udire  le  onde 
rompersi  contro  il  molo  da  cui  il  residuo  della  banda  salpò  nella 
tempesta  notturna  ;  fermarsi  sulla  spiaggia  solitaria  e  sulle  dune 
sabbiose  dove  Garibaldi  guadagnò  la  riva  a  guado  con  la  sua 
Anita  sulle  braccia  e  entrare  nella  rustica  stanza  dove  egli  la  vegliò 
morente,  mentre  gli  austriaci  avrebbero  potuto  bussare  alla  porta 
a  ogni  istante  ;  veder  questi  luoghi  e  trovare  quanto  questa  storia 
sia  cara  al  povero  e  al  ricco,  al  dotto  e  all'  ignorante,  in  un 
paese  libero  e  progressista,   consapevole    che    deve   progresso  e 


(^)  Questa  conoscenza  estremamente  dettagliata  è  dovuta  principalmente  all'  Hoffstette 
e  al  Belluzzi  (V.  Bibliografia  alla  fine  del  volume). 
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libertà  a  questi  eroi,  tanto  ai  caduti  quanto  ai  sopravvissuti,  tutto 
questo  mi  ha  insegnato  ciò  che  non  si  può  chiaramente  imparare 
sulle  pagine  del  Ruskin  o  del  Symonds,  o  di  nessun  altro  autore 
di  melodiosi  lamenti  suU'  Italia,  che  cioè  essa  non  è  morta  ma 
risorta,  che  contiene  non  solo  rovine  ma  uomini,  che  non  è  la 
dimora  di  ombre,  ma  la  terra  che  i  vivi  condividono  con  i  loro 
antenati  immortali. 


CAPITOLO  I. 

I    PRIMI    ANNI    DI    GARIBALDI. 


And  other  spirits  there   are  standing  apart 
Upon  the   forehead  of  the  age  to  come  ; 

These,   these  will    give  the  world  another  heart. 
And  other  pulses.   Hear  ye  not  the  hum 

Of  mighty  workings? 

Listen  awhile,   ye  nations,   and  be  dumh. 

Keats  (1817). 

E  VI  son  altri  spiriti  che  stanno 
Sul  ciglio  a  le  venture  età  sopite  ; 

Questi,   altri  polsi  ed  altro  cor  daranno 

Al  mondo.  E  voi,  voi  il  rombo  non  sentite 

D' opre  possenti  ? 

Ascoltate,   o  nazioni,  e  ammutolite! 


Con  queste  parole  un  giovane  che  non  visse  per  vederlo,  profetizzò 
il  nuovo  mondo,  due  anni  dopo  Waterloo,  in  un  periodo  di 
delusioni  e  di  scoramenti,  quando  1'  Europa  dissanguata  dall'  uomo 
che  avrebbe  dovuto  esserne  il  salvatore,  cadeva  di  nuovo  prigio- 
niera di  re  che  oramai  non  riveriva  più.  Ma  in  realtà,  come 
r  istinto  giustamente  suggeriva  al  Keats,  i  campi  erano  pronti 
per  la  semina  e  i  seminatori  vi  eran  già,  invisibili.  Le  zolle  da 
lungo  resistenti  erano  state  spezzate  dal  vomero  rivoluzionario  e 
ora  che  l'aratore,  anche  troppo  provetto,  era  finalmente  chiuso  sotto 
chiave,  «  grandi  spiriti  soggiornavano  »  già  sulla  terra,  destinati 
a  gettar  semi  loro  propri  sul  suolo  dissodato.  Se  si  pensa  quali 
ignoti  contava  nelle  sue  file  la  nuova  generazione  quando  il 
Keats  pubblicava  questi  versi  nel  1817,  si  vedrà  quanto  fosse 
più  vicino  al  vero  che  non  osasse  sperarlo  egli  stesso,  nel  suo 
ardore  ottimistico  di  poeta.  Nella  sola  Inghilterra  dove  il  genio  del 
Shelley  stava  per  spiccare  il  volo,  vi  erano  in  questo  momento, 
ignoti  al  mondo,  ignoti  a  se  stessi,  Darwin,  Carlyle,  Mill,  Newman, 
Gladstone,   Macaulay,  Cobden,  Dickens,   Tennyson  e  Browning. 
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11  lavoro  di  tutti  costoro  presi  insieme  doveva  dare  al  nostro  mondo 
inglese   «  altri  polsi  ed  altro  cor  ». 

Ne  mi  sarebbe  difficile  compilare  una  lista  simile  per  1'  Europa 
continentale  mettendovi  a  capo  l' Heine,  Victor  Hugo  e  il 
Wagner.  Ma  il  più  strano,  se  non  il  più  ricco  manipolo  degli 
occulti  tesori  del  destino  si  veniva  maturando  sotto  il  cielo  italiano. 
Neil'  anno  in  cui  il  Keats  scriveva,  si  sarebbe  potuto  veder 
giocare  fra  i  cordami  del  vascello  paterno  nel  porto  di  Nizza 
(allora  città  italiana),  il  figlio  d'  un  marinaio,  un  ragazzo  di  dieci 
anni,  chiamato  Giuseppe  Garibaldi.  A  un  centinaio  di  miglia 
più  in  là  sulla  Riviera,  nella  casa  di  un  dottore,  in  una  di 
quelle  strette  e  pittoresche  viottole  di  cui  brulica  il  fianco  della 
collina  dominante  l' affaccendato  porto  di  Genova,  vi  era  un 
altro  ragazzo  di  dodici  anni,  Giuseppe  Mazzini.  Questi  due 
Giuseppe,  che  ne  per  nascita  né  per  favori  erano  stati  messi  al  di 
sopra  della  moltitudine,  eran  destinati  a  prender  posto  fra  i  quattro 
grandi  che  liberarono  1'  Italia.  E  questi  due  uomini  del  popolo 
dovevano  rendere  quella  liberazione  degna  delle  Muse,  sollevando 
la  storia  della  libertà  italiana  a  un'  altezza  di  gran  lunga  supe- 
riore a  quella  delle  lotte  nazionali  comuni,  che  dopo  pochi  secoh 
sono  dimenticate  da  tutti,  fuorché  dagli  studiosi.  Per  il  figlio  del 
marinaio  e  per  il  figlio  del  dottore,  la  storia  della  Resurrezione 
dell'  Italia  divenne  parte  della  poesia  internazionale  imperitura 
della  razza  europea.  E  in  quanto  all'  effetto  che  essi  esercitarono 
sopra  il  loro  tempo,  se  non  le  crearono  in  senso  assoluto,  per 
lo  meno  nobilitarono  e  intensificarono  le  forze  liberali,  che  un 
altro  più  savio  e  più  destro  era  destinato  a  guidare.  Poiché 
neir  anno  1817  era  già  al  mondo  un  altro  ragazzo,  il  figlio 
di  un  nobile,  chiamato  Camillo  Cavour.  Il  quarto  dei  grandi 
liberatori,  l' uomo  che  questi  tre  fra  di  loro  dovevano  fare  Re 
d' Italia,   non  era  ancora  nato. 

Così  dunque  il  Keats  profetizzava  e  poco  dopo  moriva  in 
Roma.   E  pure  gli  austriaci  con  le  loro  divise  bianche  e  i  loro 
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sciaccò,  si  movevano  incessantemente  nel  loro  infruttuoso,  mec- 
canico compito  di  repressione,  per  le  pianure  e  le  strade  mon- 
tane d'  Italia,  tenuti  d' occhio  con  vaga  ma  crescente  antipatia 
dal  popolo  comune,  con  orrore  dal  Shelley,  e  con  disgusto  dal 
Byron  (^)  ;  mentre  1'  altro  esercito  d' invasori,  i  «  milord  »  inglesi, 
gonfi  d' orgoglio  dopo  Waterloo,  forniti  appuntino  di  carrozze, 
famiglia,  valletti  e  della  «  Quarterly  Review  »,  guardavano  con 
indifferente  disprezzo  austriaci,  italiani,  preti,  patriotti,  e  con 
ostilità  inquisitiva  i  due  poeti  ribelli  della  loro  stessa  razza  e 
casta.  In  un  tal  mondo,  ciascuno  in  mezzo  ai  propri  uguali, 
crebbero   Mazzini,   Garibaldi  e  Cavour. 

Giuseppe  Garibaldi  nacque  a  Nizza,  suddito  del  grande  impe- 
ratore, in  una  casa  presso  la  spiaggia  del  mare,  il  4  luglio  1807. 
Alla  caduta  di  Napoleone,  egli,  come  Mazzini  in  Genova,  diventò 
suddito  della  restaurata  casa  reale  di  Piemonte,  la  quale  doveva 
poi  condannarlo  a  morte  per  tradimento  nel  1 834,  ceder  per 
necessità  la  sua  provincia  nativa  alla  Francia  nel  I  860,  e  ricevere 
dalle  mani  di  lui ,  nello  stesso  anno ,  Napoli  e  la  Sicilia.  Gli 
abitanti  di  Nizza  erano  parte  francesi  e  parte  italiani  per  razza. 
Ma  la  famiglia  di  Garibaldi  era  italiana  puro  sangue,  essendo 
venuta  da  Chiavari,  di  là  da  Genova,  circa  trent'  anni  prima 
eh'  egli  fosse  nato  Q.  Durante  la  sua  fanciullezza,  Nizza  non  era 
ancora  interamente  la  preda  dei  malati  e  dei  ricconi  di  tutti  i 
paesi  (  )  ;  apparteneva  ancora  ai  suoi  abitanti,  e  Domenico,  il  padre 
di  Giuseppe,   un  onesto  e  semplice  capitano  mercantile,  padrone 

(1)  Lettera  a  John  Murray,  Ravenna  1 6  febbraio  1 82 1  :  «  Quanto  a  novità,  i  Barbari 
stanno  marciando  su  Napoli  e  se  perderanno  una  sola  battaglia,  tutta  l'Italia  insorgerà. 
Se  le  lettere  sono  aperte?  certo  che  lo  sono,  e  questa  è  la  ragione  per  cui  io  vi  spiattello 
sempre  la  mia  opinione  su  quella  canaglia  di  tedeschi  e  austriaci  ;  non  e'  è  italiano  che 
li  odi  più  di  me  ».  (Byron,  V.  245). 

(-)  Se  uno  dei  suoi  primi  antenati  era  disceso  da  un  conquistatore  teutonico  delle  età 
tenebrose,  come  il  nome  fa  ritenere,  egli  non  era  per  ciò  meno  italiano,  allo  stesso  modo 
che  un  inglese  non  lo  è  meno  perchè  porta  il  nome  francese  di  Beauchamp.  Per  dettagli 
sulla  famiglia  v.  Guerzoni,   I.   5-10;  Mario,  Suppl.    2-8. 

(3)  Mem.,   9. 
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del  vascello  su  cui  trafficava,  era  il  tipo  della  migliore  specie  di 
nizzardi,  sebbene  egli  stesso  non  fosse  che  un  immigrante  da 
Chiavari.  Come  Hans  Luther,  Domenico  Garibaldi  dette  al  suo 
figliuolo  un'  istruzione  migliore  di  quella  che  i  suoi  mezzi  modesti 
gli  permettessero.  Ma  fu  come  comprare  semi  costosi  per  un  suolo 
roccioso,  e  parenti  e  maestri  non  riuscirono  che  a  stento  a  tenere 
il  ragazzo  a  tavolino  fino  ai  quindici  anni,  intermittentemente. 
Ahimè,  dietro  la  città  ci  eran  le  montagne  dov'egli  salava  la 
scuola,  avventurandosi  talvolta  anche  molto  lontano,  con  un  cugino, 
un  fucile  preso  a  prestito,  e  una  carniera  ;  e'  era  il  porto  con 
le  navi  e  i  marinai  di  lontane  contrade,  la  cui  presenza  e  le 
cui  faccende  quotidiane  erano  per  la  gioventù  un  perenne  incentivo 
alla  vita  romanzesca  come  se  fosse  la  vocazione  comune  e  naturale 
dell'  uomo  ;  sopra  tutto  poi  vi  era  il  mare,  sempre  davanti  agli  occhi, 
sempre  nei  suoi  pensieri,  che  lo  invocava  come  figlio  al  suo  seno. 
Quarant'  anni  più  tardi,  un  compagno  di  giuochi  di  Garibaldi 
così  descriveva  i  suoi  ricordi  di  quei  giorni  : 

«  Sebbene  fosse  un  ragazzo  vivace  e  ardito  che  architettava  avven- 
ture d'  ogni  specie  e  salava  la  scuola  quando  gli  riusciva  di  procu- 
rarsi un  fucile  in  prestito  o  di  tirar  dalla  sua  un  pescatore  perchè  lo 
portasse  in  barca  ;  che  andava  alla  pesca  delle  ostriche  e  si  trovava 
presente  a  tutte  le  caccie  al  tonno  a  Villafranca  o  a  tutte  le  retate 
di  sardine  a  Limpia,  Peppino  era  spesso  pensieroso  e  taciturno,  e  se 
gli  capitava  alle  mani  un  libro  atto  a  interessarlo,  leggeva  per  ore  e  ore 
sdraiato  sotto  gli  olivi  e  non  e'  era  caso  di  fargli  prendere  parte  alle 
nostre  birichinerie.  Aveva  una  bella  voce  e  sapeva  tutti  i  canti  dei 
marinai  e  dei  contadini,  non  che  molti  francesi.  Fin  d'allora,  noi  suoi 
coetanei,  ci  appellavamo  tutti  a  lui  scegliendolo  ad  arbitro,  mentre  i  più 
piccoli  lo  consideravano  il  loro  protettore  naturale.  Era  il  più  forte  e  il  più 
resistente  notatore  ch'io  mi  abbia  conosciuto,  un  vero  pesce  nell'acqua»  ('), 


(1)  Mario,  SuppL,  9-11  e  Mario,  ediz.  1905,  pag.  3.  Mario,  Vita,  ediz.  1882, 
pag.  3.  V.  anche  Memorie,  7-9.  Tanto  Garibaldi  (Mem.)  quanto  l'informatore  della  Mario, 
dicono  che  la  prima  volta,  e  furono  sedici,  che  salvò  una  vita  umana  dalle  acque,  egli 
aveva  otto  anni  e  si  trattava  di  una  lavandaia  caduta  in  un  fosso  profondo.  Guerzoni,  II.  639. 
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E  così  gli  studi  sui  libri  che  cessarono  nel  1822,  non 
ammontarono  mai  a  molto,  in  parte  per  la  magrezza  della  borsa 
paterna,  ma  anche  più  per  la  mancanza  di  sete  di  sapere  nel 
ragazzo.  Gli  avevano  insegnato  un  po'  di  latino  che  piij  tardi 
dimenticò  (^).  Non  aveva  profittato  dell'  occasione  di  imparare 
da  uno  dei  suoi  maestri  quella  eh'  egli  chiama  «  la  bella  lingua 
di  Byron  »  e  la  imparò  soltanto  più  tardi  quando  diventò  come 
egli  dice,  «  il  Beniamino  dei  signori  dell'  oceano  »  (").  Aveva 
però  imparato  a  leggere,  a  scrivere,  e  a  far  di  conto  e  aveva 
per  lo  meno  concepito  un  culto  «  per  l' idea  »  della  grande  storia  e 
letteratura  italiana  del  passato.  E  giacche  essendo  nizzardo,  poteva 
leggere  il  francese  quasi  come  l' italiano  senza  bisogno  di  molta 
applicazione,  aveva  potuto  gustare  il  Voltaire  e  affidarne  alcuni 
versi  alla  memoria.  Tuttavia  egli  preferì  sempre  i  versi  di  Ugo 
Foscolo,  il  poeta  liberale  della  sua  propria  razza  e  della  sua 
propria  epoca,  le  cui  rime  gloriose  gli  vennero  spesso  alle  labbra 
dal  principio  alla  fine  della  sua  carriera,  addolcendogli  spesso 
con  la  loro  armonia  le  ore  di  dolore,  I  suoi  compagni  nel- 
r  America  del  sud  ebbero  a  osservare  che  su  lui  «  la  musica 
e  la  poesia  avevano  «  un  magico  impero  »  ('  ).  Egli  stesso  ebbe 
poi  a  esprimere  spesso  i  suoi  sentimenti  in  versi.  In  breve,  egli 
aveva  studiato  sui  libri  tanto  quanto  bastava  a  nutrire  la  sua  indole 

(1)  Mem.,    13. 

(^)  Mem.,  8,  343.  Clelia,  98  e  segg.  11  suo  amore  per  gl'inglesi  divenne  una  pas- 
sione romantica  corrispondente  al  suo  odio  per  i  preti.  E  da  ricordare  che  fra  gì'  inglesi 
s' intratteneva  specialmente  con  gli  uomini  di  mare  e  con  i  partigiani  dell'  Italia. 

Quanto  al  suo  inglese,  fu  un  frutto  tardivo.  Egli  ci  dice  che  quando  era  nell'America 
del  Nord  nel  1850,  ne  sapeva  soltanto  poche  parole  {Mem.,  265).  Il  dottor  Spence 
Watson  dice  che  quando  era  a  Newcastle  pochi  anni  dopo  «  parlava  inglese  »  ma  ancora 
«  molto  imperfettamente  ».  Sir  Charles  Seely,  suo  ospite  nell'Isola  di  Wight  nel  1864, 
scrive  eh'  egli  «  allora  parlava  l' inglese  abbastanza  bene  per  esser  capito  in  una  conver- 
sazione calma  di  due  o  tre  persone,  ma  che  trovava  spesso  difficile  seguire  una  conversa- 
zione generale;  mi  pare  ancora  vederlo  con  una  espressione  d'impaccio  ».  Mio  padre  mi 
dice  che  nel  1 867  egli  si  sei"viva  con  disinvoltura  della  lingua  quando  per  caso  incontrava 
qualche  inglese  in  Italia. 

(^)  Cuneo,    1 4  ;  Vecchi,   Caprera,    121. 
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naturalmente  amante  della  libertà,  romanzesca  e  poetica,  ma  non 
tanto  da  bastare  a  frenarla  o  a  educargli  la  mente  a  larghe 
comprensioni  e  a  riflessioni  profonde.  Fu  in  gran  parte  dovuto 
a  ciò  se,  con  frase  shakespeariana,  «  la  sua  innata  tinta  di 
risoluzione  » ,  non  fu  mai  ne  io  bene  né  in  male  «  illanguidita  dal 
pallido  pensiero  »,  e  se  quanto  «  egli  imprese  di  gran  nerbo  e 
momento  »,   non  ebbe  mai  a  «  perdere  il  nome  di  azione  »  (^). 

Tale  era  il  ragazzo  che  i  parenti  timorosi  dei  pericoli  del 
mare  si  sforzavano  di  tirar  su  come  solido  terrazzano,  anzi  si 
dice  come  prete.  Ma  si  erano  impegnati  in  una  lotta  disuguale, 
perchè  non  solo  non  avevano  appoggio  morale  per  il  fatto  che 
il  padre  stesso  era  marinaio,  ma  avevano  anche  a  che  fare 
con  un  carattere  che,  stuzzicato,  poteva  essere  il  più  ostinato 
d' Europa,  e  con  un'  indole  che  per  ogni  lato  concorreva  a 
ribellarsi  contro  la  prospettiva  di  una  vita  non  avventurosa.  E 
e'  era  poi  un  terzo  elemento  nelle  dispute  di  famiglia,  il  mare 
sempre  presente  e  incoraggiante  il  ribelle  con  la  voce  e  la  vista. 

Air  età  di  quindici  anni  Garibaldi  fece  il  passo  decisivo. 
Lasciamogli  dire  la  stona  nella  sua  maniera  caratteristica: 

«  Stanco  della  scuola  ed  insofferente  d'  un'esistenza  stanziaria,  io 
propongo  un  giorno  a  certi  coetanei  compagni  miei  di  fuggire  a 
Genova,  senza  progetto  determinato,  ma  in  sostanza  per  tentare  for- 
tuna. Detto  fatto:  prendiamo  un  battello,  imbarchiamo  alcuni  viveri, 
attrezzi  da  pesca,  e  voga  verso  levante.  Già  eravamo  all'  altura  di 
Monaco,  quando  un  corsaro  mandato  dal  mio  buon  padre  ci  raggiunse 
e  ci  ricondusse  a  casa,  mortifìcatissimi.  Un  abate,  avea  svelato  la 
nostra  fuga.  Vedete  che  combinazioni  :  un  abate,  l' embrione  d'  un 
prete,  contribuiva  forse  a  salvarmi,  ed  io  son  tanto  ingrato  da  perse- 
guire quei  poveri  preti.  Comunque,  un  prete  è  un  impostore  ed  io 
mi  devo  al  santo  culto  del   vero, 

»  I  miei  compagni  d'impresa  di  cui  mi  sovvengo  erano:  Cesare 
Parodi,  Raffaele  Deandreis,  e  non  ricordo  gli  altri. 

(1)  Guerzoni,  I.   13-19;  Mem.,  7-9. 
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»  Qui  mi  giova  ricordare  la  gioventù  nizzarda  :  svelta,  forte,  corag- 
giosa, elemento  magnifico  per  disposizioni  di  genio  sociale  e  militare,  ma 
condotta  disgraziatamente  su  perverso  sentiero,  prima  dai  preti,  poi  dalla 
depravazione  importata  dallo  straniero,  che  ha  fatto  della  bellissima 
Cimele  dei  Romani  la  sede  cosmopolita  d'ogni  corruzione  »  (^). 

Ma  la  frustrata  rivolta  aveva  avuto  l'effetto  di  una  dimo- 
strazione ;  r  autorità  paterna  si  arrese  e  Giuseppe  fu  mandato  in 
mare  con  tutte  le  formalità  regolamentari,  nel  1 822,  a  quanto 
sembra.  L'ultimo  viaggio  del  Shelley  avveniva  nello  stesso  anno 
e  sulla  stessa  costa  che  il  primo  di  Garibaldi. 

Dai  quindici  ai  venticinque  anni  egli  fece  la  sua  strada  da 
mozzo  a  capitano  sui  bastimenti  mercantili  di  Nizza  e  si  dette 
a  corpo  morto  a  imparare  tutto  ciò  che  è  utile  a  chi  comanda 
un  bastimento  rendendosi  padrone  delle  matematiche,  della  geo- 
grafìa, dell'  astronomia,  e  delle  leggi  commerciali  necessarie.  «  Sui 
libri  studiai  da  me  solo,  tutti  gì'  insegnamenti  pratici  li  devo  al 
mio  primo  capitano,   Pesante;  il  resto  venne  da  se  »    ("). 

Così  il  mare  divenne  il  suo  vero  maestro;  fu  sul  mare  che 
il  suo  corpo  e  la  sua  mente  si  esercitarono  a  sopportare  ogni 
fatica,  e  che  le  sue  qualità  d'uomo  d'azione  furon  disciplinate 
come  soltanto  il  mare  può  disciplinarle.  Ma  mentre  le  sue  atti- 
tudini si  svolgevano  in  una  direzione  pratica,  le  sue  idee  diven- 
tavano sempre  più  romantiche.  Infatti  su  quali  mari  e  su  quali 
bastimenti  navigava  egli?  Non  sul  ben  regolato  oceano  d'oggi, 
più  ordinato  che  una  strada  di  Londra,  ma  nel  Levante,  durante 
la  guerra  dell'  Indipendenza  greca,  nei  vecchi  mari  romanzeschi 
dei  pirati,  dei  Turchi  e  dei  vendicativi  Giauri  dai  lunghi  fucili 
e  coltelli,  dalle  brune  f accie  efferate;  fra  vecchie  tirannie  storiche, 
spietate  come  il  fato,  e  speranze  di  libertà  appena  sbocciate, 
fresche  e  soavi  come  il  mattino;  fra  le  isole  riarse  dal  sole  e 
i  promontori  che  provocarono   a    splendido    scoppio  le  passioni 

(1)  Mem.,   9. 

(2)  Mario,  Suppl,    10. 
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rintuzzate  del  Byron  e  che  in  quello  stesso  momento  eran  testimoni 
della  immolazione  e  apoteosi  di  lui;  in  tali  acque,  non  dai 
libri,  ma  dalle  parole,  dai  gesti,  e  dalle  storie  di  uomini  deter- 
minati, Garibaldi  giovinetto,  apprese  il  solo  vero  vangelo  del 
Byron,  l' idea  su  cui  si  fondò  1'  epoca  seguente  —  il  credo  che 
vai  meglio  morir  per  la  libertà  che  vivere  servi  (^). 

Su  quei  mari  egli  fu  tre  volte  catturato  e  derubato  dai  pirati  ("). 
Era  un  mondo  di  cui  lo  Scott  e  lo  Stevenson  avrebbero  amato 
raccontare  storie  meravigliose.  Anche  nell'  apparenza  esteriore  le 
ciurme  e  i  bastimenti  con  cui  Garibaldi  navigava  eran  circondati 
dai  colori,  dalla  poesia  e  dalla  grazia  del  vecchio  mondo.  Dal 
suo  stesso  ricordo  del  bastimento  sul  quale  salpò  per  il  primo 
viaggio,  sembrerebbe  che  esso  rassomigliasse  ben  poco  ai  famosi 
piroscafi  che  molti  anni  dopo  portarono  lui  e  i  suoi  Mille  in  Sicilia. 

«  Come  eri  bella,  o  Costanza!  su  cui  dovevo  solcare  il  Medi- 
terraneo, quindi  il  Mar  Nero  per  la  prima  volta! 

»  Gli  ampi  tuoi  fianchi,  la  snella  tua  alberatura,  la  spaziosa  tua 
tolda,  e  sino  il  tuo  pettoruto  busto  di  donna,  rimarranno  impressi 
sempre  nella  mia  immaginazione. 

»  Come  dondolavansi  graziosamente  quei  tuoi  marini  Sanremesi  — 
vero  tipo  dei  nostri  intrepidi  Liguri! 

»  Con  che  diletto,  io  mi  avventava  al  balcone  per  udire  i  loro 
popolari  canti,  gli  armonici  loro  cori!  Essi  cantavano  d'amore  e  mi 
intenerivano,  m'inebriavano,  per  un  affetto  allora  insignificante.  Oh! 
se  mi  avessero  cantato  di  patria,  d'Italia!  d'insofferenza  di  servaggio! 
E  chi  aveva  insegnato  loro  ad  esser  patrioti,  italiani,  militi  della 
dignità  umana?  Chi  ci  diceva  a  noi  giovani  che  v'era  in  Italia,  una 
patria,  da  vendicare,  da  redimere?  Chi?  I  preti,  unici  nostri  istitu- 
tori!? »  C). 

(^)  Cuneo,    1 6. 

(^)  Denkioiìrdigkeiten,  I.    \  3. 

(3)  Mem.,  9,  IO.  II  sistema  di  educazione  clericale  e  di  spionaggio  era  una  delle 
cause  per  cui  le  idee  liberali  si  fecero  così  poco  strada  nei  territori  del  Piemonte  prima 
che  il  Mazzini  iniziasse  il  movimento  della  «  Giovane  Italia  »,  1 83 1 .  «  I  preti  erano 
pressoché  i  soli  maestri  e  professori  ».   King,   I.   47. 
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Garibaldi  a  casa  sua  non  era  stato  allevato  nelle  idee  di 
liberalismo  o  di  libertà  per  Y  Italia.  Suo  padre  e  sua  madre 
erano  sinceramente  religiosi  e  indifferentemente  conservatori,  e  i 
marinai  nizzardi  non  erano  stati  tocchi  dal  Carbonarismo.  Fu 
durante  i  suoi  viaggi  nel  Levante  eh'  egli  s' imbattè  per  la  prima 
volta  in  uomini  appassionati  di  libertà  e  non  fu  che  di  là  dal 
mare  eh'  egli  per  la  prima  volta  incontrò  dei  patriotti  italiani, 
esuli,  da  cui  apprese  che  aveva  una  patria  e  una  patria  sangui- 
nolente. Anch'egli  come  i  Greci  aveva  una  patria  per  cui  battersi  ! 
Che  pensiero!  Anzi  che  passione!  Si  impadronì  di  lui  nella 
prima  giovinezza,  come  un  primo  amore  —  rivelazione  di  vita. 
Da  allora  in  poi  fu  un  uomo  votato,  con  una  mira  in  fronte, 
nella  quale  l' io  non  aveva  nulla  che  fare.  L' Italia  prima  di 
tutto,  r  Italia  dopo  tutto,  l' Italia  sempre  !  E  fino  al  giorno  della 
morte  il  suo  zelo  e  il  suo  amore  non  oscillarono  mai  neanche 
una  volta  - —  credette  nell'  Italia  come  i  Santi  credettero  in  Dio. 

Nel  secondo  dei  suoi  numerosi  viaggi,  che  fu  breve,  costeggiò 
r  Italia  nella  piccola  tartana  di  suo  padre.  Approdati  negli  Stati 
papali,  Domenico  lo  condusse  a  veder  Roma.  Il  buon  uomo  era 
ben  lontano  dall'  immaginarsi  che  cosa  stava  per  fare.  Garibaldi 
stesso  ci  ha  descritto  la  commozione  con  cui  egli,  più  poeta 
neir  anima  di  ogni  altro  famoso  guerriero  al  mondo,  vide  per 
la  prima  volta  il  Colosseo  e  gli  altri  ruderi  della  grandezza  del 
suo  paese.  Quella  commozione  fu  poi  rinfocolata  dal  ricordo  e 
da  anni  di  struggimento  in  esilio,  e  si  associò  indissolubilmente 
con  idee  politiche,  che  è  però  da  temere  non  fossero  in  così 
pieno  sviluppo  nella  mente  del  giovine  diciottenne,  come  l'uomo 
fatto  ritenne  più  tardi. 

«  La  Roma  —  egli  scrive  —  ch'io  scorgeva  nel  mio  giova- 
nile intendimento,  era  la  Roma  dell'  avvenire,  Roma,  di  cui  giammai 
ho  disperato:  naufrago,  moribondo,  relegato  nel  fondo  delle  foreste 
americane!  La  Roma  dell'idea  rigeneratrice  d'un  gran  popolo,  idea 

Garibaldi  2 
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dominatrice   di  quanto  potevano  ispirarmi  il  presente  ed  il  passato, 
siccome  dell'  intiera  mia  vita  »   Q). 

Egli  doveva  infatti  spendere  tutta  la  lunga  e  splendida  virilità 
sua  nel  tentare  di  riaprirsi  la  via  di  Roma.  La  rivide  una  seconda 
volta  venti  anni  più  tardi  nel  1 848-49,  quando  venne  armato, 
pronto  a  difenderla.  Scorsi  altri  diciotto  anni  la  rivide  di  bel 
nuovo  durante  la  campagna  di  Mentana,  ma  a  distanza,  senza 
potervi  penetrare.  —  Finalmente,  fatto  vecchio,  egli  vi  entrò  per 
la  via  aperta  da  Vittorio  Emanuele.  E  ora  dal  piedestallo  sul 
Gianicolo  sembra  saziarsi  di  quella  vista  che  fu  il  sogno  di  tutta 
la  sua  vita. 

Air  età  di  ventiquattro  anni  (febbraio  1832)  si  guadagnò 
la  licenza  ufficiale  di  capitano  mercantile.  Ma  quelli  non  erano 
tempi  di  pacifica  carriera  sotto  un  governo  dispotico  per  un 
Garibaldi  ormai  fatto  uomo,  e  che  uomo!  Era  l'èra  della  legge 
della  Riforma  inglese;  della  rivoluzione  che  cacciò  definitiva- 
mente i  Borboni  dalla  Francia  ;  dei  moti  carbonari  dell'  Italia 
centrale  associati  nella  storia  al  nome  di  Ciro  Menotti.  Era  un 
altro  momento  come  il  1 789,  in  cui  pareva,  come  era  allora 
apparso  al  Wordsv^orth  «  che  il  vivere  fosse  una  gioia  »  — 
sebbene  molti  liberali  italiani  non  sperimentassero  a  lungo  questa 
forma  speciale  di  gioia.  Gli  austriaci  sedarono  le  rivoluzioni  del- 
l'Italia centrale,  momentaneamente  trionfanti,  con  la  solita  ecatombe 
di  martiri.  L'intrepido  Menotti  fu  impiccato  (1831);  ma  sulle 
ruine  delle  Logge  carbonare  il  Mazzini,  lo  studente  di  Genova, 
formò  suir  attimo  l' Associazione  della   «  Giovane  Italia  » . 

Il  riflusso  di  questi  grandi  moti  ed  eventi  dell'  Europa  occiden- 
tale raggiunse  Garibaldi  nei  lontani  mari  dell'Oriente.  Nel  1832 

(^)  Mem.,  1  I,  223.  Cuneo,  15,  mostra  che  prima  del  1850  egli  aveva  parlato  ai  suoi 
amici  della  profonda  impressione  fattagli  da  questa  prima  visita  a  Roma.  V.  Clelia, 
I.    II,    13,  sul  Colosseo. 
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il  giovane  capitano  incappò  in  un  gruppo  di  esuli  francesi, 
seguaci  del  Saint-Simon,  che  lo  addottrinarono  nel  loro  mite 
misticismo  rivoluzionario.  L' anno  dopo  incontrò  in  un  porto  del 
Mar  Nero  un  uomo  a  cui  più  che  a  quelli,  egli  era  in  grado  di 
dare  aiuto,  un  giovane  genovese  di  nome  Cuneo,  uno  del  primo 
nucleo  mazziniano,  che  gli  parlò  della  «  Giovane  Italia  »  e  del 
dovere  che  gì'  incombeva  di  entrare  nell'Associazione.  «  Certo  non 
provò  Colombo  tanta  soddisfazione  alla  scoperta  dell'America, 
—  scrive  egli  —  come  ne  provai  io  al  ritrovare  chi  s'occupasse 
della  redenzione  della  patria  ».  Così,  impossessatosi  di  un  colpo  del 
cuore  di  Garibaldi,  il  Cuneo  rimase  uno  dei  suoi  migliori  e  più 
stretti  amici  di  gioventù,  tanto  in  Europa  quanto  in  America,  e  nel 
1 850  ne  divenne    il  primo  biografo  (^). 

Al  suo  ritorno  da  questo  viaggio  di  tanto  momento,  Garibaldi 
corse  a  Marsiglia,  dove  il  Mazzini  era  già  in  esilio  dopo  la  sua 
prima  prigionia.  Quivi  essi  s' incontrarono  per  la  prima  volta,  e 
Garibaldi  si  affigliò  alla  «  Giovane  Italia  »  assumendo  per 
mire  speciali  dell'  Associazione  il  nome  di  guerra  di  Borei  (^). 

Nel  «  Manifesto  della  Giovane  Italia  »  emanato  dal  Mazzini 
nel  1 83 1  0,  si  legge  che  l' Italia  doveva  essere  fondata  sulle 
«  tre  inseparabili  basi:  Indipendenza,  Unità  e  Libertà  »,  vale 
a  dire  che  gli  austriaci  dovevano  andarsene,  che  i  piccoli 
Staterelli  dovevano  esser  uniti  in  un  solo,  e  che  si  doveva  istituire 
un  governo  democratico  con  libertà  di  pensiero.  Questo  sogno 
è  divenuto  un  fatto  positivo,  in  gran  parte  per  opera  dello  zelo 
con  cui  i  missionari  della  «  Giovane  Italia  »  diffusero  secreta- 
mente  in  quei  primi  anni  per  lungo  e  per  largo  nella  Penisola, 
i  loro  scritti  proibiti.  Tutti  quelli  che  non  avevano  imparato 
dai  Carbonari  nient'  altro  di  definito  oltre  una  vaga  passione  di 
libertà,   impararono  ora  cosa  significasse    libertà    italiana,   demo- 

(1)  Mem.,    14;  Cuneo,   5,   6,    16;   Guerzoni,   I.   31,   35. 

(2)  Denkioiirdigkeilen,   I.    17;  Mazzini,   I.   96,   nota. 

(3)  Mazzini,   I.  67-9. 
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crazia  e  riforma  sociale.  Ma  più  che  un  programma  politico, 
il  culto  mazziniano  rappresentava  un  movimento  religioso  e  etico 
che  sospingeva  a  una  nuova  vita  di  abnegazione.  Agire  come 
ufficio  di  pubblicità  per  il  suo  Capo,  fu  la  grand'  opera  della 
«  Associazione  della  Giovane  Italia  »;  come  società  organizza- 
trice di  rivoluzione  fu  ancor  più  futile  che  quella  dei  Carbonari  (^). 
Una  parte  del  nuovo  programma  ritenuto  essenziale  dal 
Mazzini,  era  destinata  a  fallire.  La  forma  del  governo  demo- 
cratico, aveva  detto,  deve  esser  repubblicana.  Ora,  prima  del  1  848 
non  vi  era  possibilità  di  monarchia  costituzionale  in  Italia,  perchè 
non  vi  era  un  monarca  costituzionale  ;  Cavour  e  Vittorio  Emanuele 
non  erano  ancora  apparsi,  e  gli  stessi  primi  sforzi  della  «  Giovane 
Italia  »  erano  diretti  contro  la  casa  di  Savoia  nel  cui  Regno  il 
movimento  era  nato.  Il  Re  Carlo  Alberto,  padre  di  Vittorio 
Emanuele,  sebbene  odiasse  gli  austriaci  e  avesse  visioni  spettrali 
dell'  Italia,  pure  aveva  forti  tendenze  clericali  ;  la  sua  natura  lo 
portava  a  essere  piuttosto  autocratico  che  costituzionale  in  politica  ; 
e  in  quel  momento  era  in  piena  lega  con  i  Governi  italiani 
per  sorvegliare  e  sopprimere  il  liberalismo  (").  Manteneva  la 
censura  in  favore  degli  interessi  clericali  e  reazionari,  tanto  che 
nei  suoi  domini,  i  libri  e  i  giornali  liberali  della  Francia  venivano 
letti  a  proprio  rischio  e  di  straforo.  Per  un  pezzo  si  era  imputata 
come  colpa  al  Mazzini  «  quel  suo  passeggiare  di  notte,  solitario, 
assorto  in  pensieri  »  ;  il  Governatore  di  Genova  se  ne  era 
lamentato  con  suo  padre  dicendo  :  «  Non  ci  piace  che  i  giovani 
pensino  senza  che  ci  sia  noto  il  soggetto  dei  loro  pensieri  »  (  ).  In 
realtà  il  Governo  era  meno  odioso  quivi  che  nelle  altre  parti 
della  Penisola  semplicemente  perchè  era  indipendente  dall'Austria 


(})  Farini  (I.  86)  dice  della  «  Giovane  Italia  »  alla  quale  era  ostile  :  «  Una  parte 
della  gioventù  (degli  Stati  Romani)  ne  apprese  lo  spirito  e  le  formule  senza  iscriversi 
alla  setta  ». 

(«)  V.  per  es.,  MSS.  Romani,  F.  R.,  7,    1 7. 

(^)  King,   Mazzini,    18. 
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e  perchè  avendo  a  reggere  una  popolazione  più  conservatrice 
doveva  ricorrere  meno  spesso  alla  violenza  e  allo  spionaggio.  Ma 
se  mai  lo  spirito  di  rivolta  gli  si  opponeva,  Carlo  Alberto  poteva 
mostrarsi  crudele  come  un  Borbone,  sebbene  con  una  incertezza 
di  scopo  tutta  sua  caratteristica,  per  quel  suo  misticismo  che 
gli  moveva  la  coscienza  a  ruminare  sulle  sue  crudeltà  nel  punto 
stesso  che  le  commetteva.  Così  quando  nel  1 833  la  «  Giovane 
Italia  »  cominciò  sul  serio  a  cospirare  contro  di  lui,  una  serie 
di  esecuzioni  e  di  torture  eseguite  da  Corti  marziali,  e  che 
sembrano  aver  gettato  un'  ombra  permanente  di  malinconia  sulla 
vita  del  Re  stesso  che  le  aveva  ordinate,  commossero  Y  Europa 
e  aizzarono  i  Mazziniani  a  un  tentativo  disperato  (  ). 

Il  complotto  principale  cominciò  a  maturare  non  appena 
Garibaldi  entrò  nel  quartier  generale  degli  esiliati  a  Marsiglia. 
Si  sperava  che  i  soldati  partecipassero  alla  ribellione  perchè 
neir  esercito  piemontese,  come  nel  francese  dello  stesso  tempo, 
erano  elementi  liberali  originati  da  quel  disprezzo  per  Y  ancien 
regime  e  per  i  suoi  rappresentanti,  che  le  vittorie  riportate  sotto 
i  vessilli  di  Napoleone  avevan  inculcato  nei  veterani  italiani. 
Se  da  giovani  si  è  corso  da  Lisbona  a  Mosca  calpestando  e 
Re  e  frati,  nella  maturità  non  si  può  esser  proclivi  a  proster- 
narsi ad  essi.  Oltre  a  ciò,  molti  che  avevan  avuto  una  carriera 
aperta  sotto  Napoleone  erano  stati  retrocessi  nel  grado  dopo 
la  Restaurazione  f).  Nel  febbraio  1834,  il  Mazzini,  facendo 
assegnamento  su  questi  malcontenti,  invase  la  Savoia  dal  territorio 
Svizzero  con  un'  accozzaglia  cosmopolita  di  entusiasti  italiani, 
polacchi,  tedeschi  e  francesi.  Nello  stesso  tempo  il  seducente 
capitano  nizzardo,  con  il  suo  bel  viso  aperto  e  i  suoi  lunghi 
ricci  di  un  castagno  dorato,  era  inviato  a  Genova  a  guadagnare 
la  flotta  alla  causa  della   rivoluzione;    ed  egli  con    animo  deli- 


C)  Della  Rocca,  30.  36. 
(«)  Della  Rocca,    12. 
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berato  si  arruolava  nella  marina  reale,  al  solo  scopo  di  corrom- 
perla dal  suo  giuramento  di  fedeltà. 

Ma  sebbene  egli  si  avventurasse  in  questa  prima  impresa 
contro  la  tirannia,  con  la  prontezza  si  spesso  mostrata  tutte  le 
volte  che  gli  fu  chiesto  di  dar  della  testa  nel  muro,  trovò  che 
quello  non  era  muro  da  cadérgli  davanti  miracolosamente.  Nessuno 
si  sollevò  ne  nei  porti  di  mare,  ne  sui  confini  svizzeri,  e  pochi 
giorni  dopo,  il  Mazzini  rientrò  in  Svizzera,  mentre  Garibaldi, 
fuggito  da  Genova  travestito  da  contadino,  cercava  scampo  a 
Nizza  per  la  via  dei  monti,  e  di  là  passava  in  Francia.  In 
questo  pericoloso  viaggio  sulla  frontiera,  la  sua  scienza  nautica 
gli  fu  di  gran  giovamento  perchè,  costretto  a  evitare  le  strade, 
non  aveva  altra  guida  che  le  stelle.  Né  al  suo  primo  arrivo  in 
Francia,  potè  dirsi  in  salvo,  perchè  trascinato  dal  suo  ardore 
giovanile,  si  abbandonò  a  narrare  la  sua  storia  all'  oste  presso 
il  quale  aveva  cenato.  Sulle  prime  costui  dichiarò  che  lo  avrebbe 
consegnato  alla  polizia,  ma  quando  Garibaldi,  in  piedi  in  mezzo 
allo  stanzone  dell'  albergo,  cantò  alla  compagnia  «  Le  Dieu  des 
bonnes  gens  »  del  Béranger,  la  voce  melodiosa  dello  scono- 
sciuto e  la  sua  squisita  interpretazione  del  poeta  prediletto , 
conquistò  il  cuore  di  quei  buoni  villici  francesi,  e  con  essi  gli 
si  amicò  anche  l' oste  (^).  La  prima  volta  eh'  egli  vide  il  suo 
nome  stampato  fu  al  suo  arrivo  in  Marsiglia,  quando  lesse  nei 
giornali  che  il  Governo  piemontese  lo  aveva  condannato  a  morte, 
procedimento  difficile  a  biasimarsi  se  si  considera  eh'  egli  era  noto 
alle  autorità  soltanto  come  un  marinaio  entrato  al  servizio  reale  per 
tradirlo.  Quando  si  pensa  che  alla  più  lieve  differenza  nel  trar  dei 
dadi  a  questo  gioco  pericoloso,  il  padre  di  Vittorio  Emanuele 
sarebbe  allora  riuscito  a  spegnere  le  vite  di  Mazzini  e  di  Garibaldi, 
bisogna  ammettere  la  storia  essere  cosa  ben  più  meravigliosa  che 
un  processo  di  evoluzione  che  la  scienza  può  vagliare  o  predire. 

(^)  Bizzoni,  I.  589;  Luzio,  Corriere  della  Sera,  15  settembre  1907;  Dumas,  I.  58-62. 
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Quando  nel  1 864,  Garibaldi  andò  in  Inghilterra  come  il 
redentore  dell'  Italia  e  Y  eroe  prediletto  degli  inglesi,  e  vi  ricevette 
un'ovazione  così  solenne  da  allarmare  1'  Europa  e  persino  lo  stesso 
Palmerston,  in  una  festa  d'  occasione,  egli,  in  mezzo  agli  applausi 
e  alle  corone,  guardando  là  dove  sedeva  paziente  e  negletto  qual- 
cuno venuto  con  gli  altri  a  onorarlo,  ritornò  indietro  con  il  cuore 
a  trent'  anni  prima,  ai  giorni  in  cui,  giovane  capitano  mercantile, 
aveva  veduto  il  Mazzini  per  la  prima  volta  a  Marsiglia.  Da 
quei  tempi,  amari  dissensi  li  avevan  divisi,  ma  la  vista  del  vecchio 
amico  soffocò  ogni  pensiero  meschino  : 

«  Mi  alzo  —  disse  Garibaldi  agli  assembrati  —  a  fare  una 
dichiarazione  che  avrei  dovuto  fare  molto  prima.  Vi  e  qui  qualcuno 
che  ha  reso  i  più  segnalati  servigi  al  nostro  paese  e  alla  causa  della 
libertà.  Quando  ero  giovane  e  pieno  di  vaghe  aspirazioni  di  bene, 
inesperto  e  bisognoso  di  guida  e  consiglio,  cercai  chi  potesse  darmeli 
con  r  avidità  dell'  assetato  che  cerca  una  vena  d' acqua,  e  trovai 
quest'  uomo.  Egli  solo  vegliava  quando  tutti  gli  altri  dormivano,  egli 
solo  vigilava  sulla  sacra  fiamma  e  l' alimentava...  quest'  uomo  e  Giuseppe 
Mazzini,  il  mio  amico  e  il  mio  maestro  »   (^). 

i  porti  d'Europa  erano  oramai  troppo  pericolosi  per  lui  e 
Garibaldi  spari  dal  vecchio  mondo  per  dodici  anni  (1836-1848) 
per  poi  ritornarvi  famoso,  alla  prima  occasione  in  cui  il  suo  paese 
avesse  bisogno  di  lui.  Non  molto  dopo  l' insuccesso  di  Genova, 
gli  parve  miglior  avviso  tentar  la  sorte  nell'  America  del  Sud  dove 
allora,  come  adesso,  gli  italiani  malcontenti  della  loro  condizione 
si  trapiantavano  spesso.  I  «  Padri  Pellegrini  »  (^)  di  quell'epoca, 
che  dovevano    mostrare    all'  Itaha    moderna    la    strada   del    suo 

(^)  Mario,  Suppl.  372.  Durante  la  stessa  visita  del  1864,  s'incontrarono  nell' isola  di 
Wight.  «  Non  appena  veduto  il  Mazzini,  Garibaldi  lo  salutò  nel  vecchio  dialetto  genovese. 
Ciò  commosse  il  Mazzini,  richiamandogli  alla  mente  le  scene  della  loro  carriera  giovanile, 
quando  cominciava  appena  a  diffondersi  il  primo  alito  d' ispirazione  per  la  libertà  italiana  », 
Holyoake,   I.   239;  Guerzoni,   II.   352-360. 

(^)  Pilgrim  Fathers  si  chiamarono  i  primi  colonizzatori  della  nuova  Inghilterra,  sbarcativi 
nel    1620  in  numero  di    102. 
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nuovo  mondo,  non  erano  numerosi,  ma  scelti.  Molti  erano  esiliati 
politici  e  come  loro  amico  e  loro  eroe  Garibaldi  imparò  a  far 
la  guerra  e  a  comandarla  : 

«  Ben  sapendo  al  cominciare 

Quanto  un  uom  con  1*  uom  può  fare  »  Q). 

Era  a  mala  pena  sbarcato  nell'America  del  Sud  (1836), 
quando  strinse  una  delle  più  grandi  amicizie  della  sua  gioventù 
con  r  esule  genovese  Rossetti.  Diventarono  inseparabili  come 
David  e  Gionata.  Stabilitisi  insieme  a  Rio  Janeiro  in  qualità 
di  mercanti,  trafficarono  per  nove  mesi  lungo  la  costa  orientale 
del  continente  in  un  piccolo  vascello.  Ma  Garibaldi  era  già 
malcontento  delle  «  ingloriose  arti  della  pace  ».  «  Siamo  destinati 
a  cose  maggiori  »  scriveva  al  Cuneo  nel  dicembre  del  1  836  (^). 
Finalmente,  sollecitato  da  un  altro  esiliato  italiano  entrò  al  servizio 
della  Repubblica  del  Rio  Grande  do  Sul,  che,  ancora  in 
fasce,  cominciava  allora  la  lotta  d'  indipendenza  contro  l' impero 
Brasiliano  (  ).  La  Repubblica  non  aveva  ancora  una  nave  sul 
mare  e  l' appello  toccò  al  vivo  l' animo  di  Garibaldi  ;  così  nel 
suo  trentesimo  anno,  per  la  prima  volta  in  vita  sua,  egli  si 
diede  all'  arte  della  guerra  in  qualità  di  filibustiere,  con  lettere 
di  corso  del  governo  ribelle.  Egli  e  il  suo  amico  Rossetti  armarono 
una  barca  peschereccia  e  con  essa  e  con  una  dozzina  di  compagni 
portarono  guerra  contro  il  gigantesco  impero  del  Brasile,  «  facendo 
sventolare  per  i  primi  in  quelle  meridionali  coste  una  bandiera 
d' emancipazione,  la  bandiera  repubblicana  del  Rio  Grande  »  (*). 

(')  «  Having  first  within  his  ken 

What  a  man  might  do  with  men  ». 

(*)  Cuneo,    18;  Epistolario,  3. 

(*)  •«  Vi  era  in  quella  provincia  (Rio  Grande)  un  forte  elemento  spagnuolo  che  non 
era  disposto  a  tollerare  quietamente  l'imperialismo  portoghese  mentre  i  loro  compatriotti 
poche  miglia  più  al  sud  (Uruguay)  godevano  istituzioni  repubblicane  ».  Winninglon- 
Ingram,  93.   II  Brasile  vinse  dopo  lunga  e  ostinata  lotta. 

(*)  Mem.,    16. 
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Ben  a  ragione  la  piccola  barca  era  stata  chiamata  «  Mazzini  ». 
Ma  ben  presto  la  lasciarono  per  un'  imbarcazione  più  grande 
catturata  al  nemico,  continuando  la  lotta  con  successo  sempre 
crescente. 

A  poco  a  poco  le  imprese  guerresche  di  Garibaldi  assunsero 
carattere  anfibio,  e  non  passò  molto  che,  già  celebre  per  le 
sue  gesta  sul  mare,  divenne  ancor  più  celebre  per  guerriglie  di 
terra,  come  condottiero  di  bande  di  alcune  centinaia  e  talvolta 
di  alcune  migliaia  d'uomini,  attraverso  le  vaste  distese  degli 
altipiani,  e  le  foreste  e  le  gole  dei  fiumi,  in  quella  parte  di  conti- 
nente che  si  stende  dall'  Atlantico  al  fiume  Parana.  La  cavalleria 
che  era  spesso  il  corpo  più  numeroso,  si  componeva  di  nativi 
di  quelle  contrade  vergini,  cavallerizzi  nati  e  cresciuti,  montati 
su  magnifiche  cavalcature.  Tempre  d' acciaio  e  intraprendenti  come 
i  boeri,  amavano  più  di  questi  venire  alle  strette  con  il  nemico; 
la  loro  arma  favorita  era  la  lancia,  sebbene  molti  usassero  la 
sciabola  e  il  lasso  o  bolas,  rincorrendo  il  nemico  e  accalappiandolo 
come  avevano  imparato  a  fare  per  la  caccia  del  celere  struzzo  (^). 
Era  una  guerra  che  in  molti  rispetti,  quest'  ultimo  eccettuato, 
doveva  rassomigliare  alla  guerra  sul  veldL  Bisognava  superare 
enormi  distanze  interne,  lungi  dal  consorzio  umano,  e  provvedersi, 
non  di  cibo  ma  di  bestiame  che  le  truppe  conducevano  con  se 
e  macellavano  all'ora  del  pasto  arrostendone  le  carni  alla  maniera 
omerica  su  spiedi  di  legno  verde  {")  ;  e  pur  saper  sempre  le  mosse 
e  la  forza  del  nemico  per  sorprenderlo  se  più  debole,  o  svanirgli 
avanti  nella  immensità  delle  praterie  e  nel  fitto  delle  foreste 
tropicali,  se  più  forte  di  loro.  Più  tardi,  quando  ebbe  visto 
faccia  a  faccia  gli    eserciti    francesi    e    gli    austriaci,    Garibaldi 

(^)  Più  propriamente  chiamato  Rhea  Americana;  per  la  descrizione  dell'uccello  e 
di  questo  metodo  di  caccia,  vedi:  W.  H.  Hudson,  The  Naturalist  in  la  Piata,  26,  27. 
Vedi  anche  più  avanti,  nota  pag.   27-28,  per  la  caccia  allo  struzzo  e  il  bolas. 

(*)  Garibaldi  nel  1 849  dichiarò  che  aveva  vissuto  per  cinque  anni  di  carne  e  d'acqua. 
MSS.   Romani  Batt.    Univ.;  Cantoni.   Garibaldi.   269-270. 
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dichiarò  che  non  vi  erano  truppe  incivilite  che  contassero  uomini 
tanto  provetti  nel  cavalcare,  tanto  spartani  nelle  privazioni  di 
una  campagna  o  tanto  coraggiosi  negli  scontri,  quanto  il  Gaucho 
e  il  Matrero  spagnuoli  e  mulatti,  o  i  negri  liberti,  domatori 
di  cavalli,  che  egli  aveva  guidati  a  zuffe  senza  nome,  in  regioni 
disabitate   (^). 

Gli  «  altipiani  immensi  ed  ondulati  »  del  Brasile  meridio- 
nale e  dell'Uruguay  sono  più  adatti  alla  guerriglia  che  non  le  Pampas 
propriamente  dette,  che  uniformi  e  piatte  si  estendono  a  perdita 
d' occhio  al  sud  e  all'  ovest  del  fiume  Piata,  verso  le  Ande. 
Le  Provincie  che  Garibaldi  percorse  e  dove  si  battè,  consistono 
per  lo  più  di  piani  ondulati,  alti  sul  livello  del  mare,  circondati  da 
una  barriera  di  precipizi  rocciosi,  solcati  da  fiumi  in  gole  profonde, 
fìtti  di  foreste  ospitali  e  traversati  da  alture  da  cui  l'occhio  del 
soldato  poteva  scandagliare  vasti  tratti  di  paese  e  la  situazione 
dei  nemici  e  degli  amici   ('"). 

Queste  scene  nuove  e  queste  nuove  imprese  gli  sferzarono 
il  sangue,  gli  toccarono  1'  imaginazione,  chiamarono  in  atto  le 
sue  qualità  latenti  e  per  un  poco  bastarono  alla  sua  natura  esu- 
berante. Nella  vecchiaia,  quando  sedeva  meditabondo,  irrequieto, 
malcontento  dell'adorazione  dei  suoi  compatriotti  che  egli  aveva 
fatti  liberi,  e  dell'  applauso  del  mondo  a  cui  aveva  dato  tanti 
palpiti,  egli  evocò  con  amaro  rimpianto  quei  giorni  di  giovinezza, 
di  vigore  e  agilità,  quelle  pianure  ancora  vergini,  quei  nobili 
animali  selvaggi  e  quei  nobili  uomini  indomiti  che  lo  avevano 
seguito  in  guerra: 

«or immensi  ed  ondulati  campi  orientali  —  egli  dice  —  pre- 
sentano una  natura  affatto  nuova  ad  un  europeo,  e  massime  ad  un 
italiano,  assuefatto  e  cresciuto,  ove   palmo  di  terra  non   si   presenta, 


(^)  Mem.,   passim,  e.  p.  es. :    parte  I.  cap.  XXV,  XXXIX;  e  parte  II.    cap.   IX, 
pag.  241. 

(2)  R.    G.  S.  p..   VIII.    364,   5  e  carta;  Hudson,   Naturalist,  2-5. 
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senonchè  coperto   di  case,  siepi,  opere  qualunque  di  mano  d'uomo 

I  campi  son  coperti  di  fieno  e  non  variano  che  nelle  valli  sulla  sponda 
dell'arroyo  (fiumicello)  o  nella  Canada  (bassura  tra  una  collina  e  l'altra) 
coir  alta  maciega  (erba  alta  e  dura).  Il  fiume  e  l' arroyo,  hanno  le 
loro  sponde  generalmente  coperte  di  bellissimi  boschi,  spesso  d'alto  fusto. 
»  Il  cavallo,  il  bue,  la  gazzella,  lo  struzzo  sono  gli  abitatori  di 
quelle  terre  predilette  dalla  natura.  L'uomo,  rarissimo,  vero  centauro, 
le  passeggia  soltanto  per  annunziare  un  padrone  ai  numerosissimi  ma 
selvaggi  suoi  servi. 

»  Quanto  è  bello  lo  stallone  della  Pampa!  Le  sue  labbra  non 
sentirono  giammai  il  freddo  ribrezzo  del  freno  e  la  lucidissima  schiena, 
giammai  calcata  dal  fetido  sedere  dell'  uomo,  brilla  allo  splendore  del 
sole  quanto  un  diamante.  La  sua  splendida  ma  non  pettinata  criniera 
batte  i  fianchi,  quando  il  superbo,  raccogliendo  le  sparse  giumente 
e  fuggendo  la  persecuzione  dell'uomo,  avanza  la  velocità  del  vento. 

»  Chi  si  farà  un'  idea  dell'  emozione,  sentita  dal  Corsaro  di 
venticinque  anni  (^),  in  mezzo  a  quella  fiera  natura,  vista  per  la 
prima  volta! 

»  Oggi  20  decembre  1 87 1 ,  rannicchiato  al  focolare,  ed  irrigidito 
delle  membra,  io  ricordo  commosso  quelle  scene  d' una  vita  passata  ; 
in  cui  tutto  sorrideva,  al  cospetto  del  più  stupendo  spettacolo,  ch'io 
m'  abbia  veduto.  Io  sono  decrepito!  Ma  ove  saranno  quei  superbi 
stalloni,  i  tori,  le  gazzelle,  gli  struzzi,  che  tanto  abbellivano  e  vivifi- 
cavano quelle  amenissime  colline?  I  loro  discendenti  pascoleranno 
senza  dubbio  quei  ricchissimi  fieni,  sinché  il  vapore  ed  il  ferro 
giungano  ad  accrescer  la  ricchezza  del  suolo,  ma  ad  impoverire  coteste 
meravigliose  scene  della  natura  »  (^). 

(•"■)  Aveva  veramente  trent'  anni  circa  quando  visitò  quegli  altipiani  per  !a  prima  volta. 

(*)  Mem.,  20-22.  Ecco  la  descrizione  di  una  tipica  caccia  allo  struzzo  dell'Ame- 
rica del  Sud  (jhed),  Robertson,  Paraguay,  I.  238-240:  «  L'uccello  s'involò  da  noi  con 
la  testa  eretta,  l'occhio  irato,  torreggiando  sopra  alla  vegetazione,  correndo  alla  stregua  di 
sedici  miglia  all'ora  con  l'óiiuto  delle  ali  e  delle  gambe.  L'inseguimento  era  durato  mez- 
z'ora quando  un  peon  indiano,  avanzandosi  alia  testa  della  fitta  falange  dei  suoi  competitori, 
lanciò  il  bolas  nell'aria  roteandolo  al  di  sopra  della  sua  testa  con  grazia  e  destrezza 
meravigliosa,  e  lo  scagliò  con  mira  infallibile  sullo  struzzo,  che  fuggiva  ancora  volando 
e  correndo  a  vicenda,  ma  era  ormai  condannato.  Accalappiato  in  marniera  inestricabile, 
l'uccello  gigantesco  piombò  giù,  torcendosi,  svolazzando,  ansimando  ;  e  uccisolo  in  un 
momento,  la  compagnia  lo  spiumacchiò,  infilandosi  le  penne  alla  cintola  ».  In  quei  giorni 
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La  vita  di  Garibaldi  è  forse  la  più  romantica  di  quante 
la  storia  ricorda  perchè  ebbe  tutti  gli  adescamenti  e  tutta  l' es- 
senza del  romanzo.  Sebbene  vissuto  nel  secolo  decimonono,  egli 
ebbe  la  fortuna  di  non  prendere  mai  parte  intera  nella  prosaica 
vita  comune  degli  uomini  civili,  perciò  non  la  capì  mai,  pur 
perturbandola  profondamente  come  un  gran  vento  scatenatosi  da 
lidi  sconosciuti.  Non  ebbe  educazione  ne  intellettuale,  ne  diplo- 
matica, ne  politica;  finanche  la  sua  preparazione  militare  consistè 
tutta  nel  capitanare  guerre  alla  spicciolata;  né  mai,  se  non 
quando  1'  età  per  imparare  era  passata,  seppe  cosa  fosse  la  vita 
normale  e  stabile  del  cittadino.  Sebbene  costretti  a  ammettere 
che,  per  le  secrete  disposizioni  presiedenti  al  mistero  della 
nascita,  egli  fu  creato  ricco  di  quell'  elemento  divino  che  nessuna 
educazione  può  mai  dare,  pure  studiando  la  sua  vita,  non  pos- 
siamo a  meno  di  notare  quanto  le  circostanze  abbiano  favorite 
le  naturali  tendenze  del  suo  genio  in  tutta  la  loro  forza  e 
la  loro  debolezza. 

E  così,  quando  nel  1  848  ritornò  a  combattere  per  Y  Italia, 
nella  pienezza  della  sua  matura  virilità  —  alla  stessa  età  in 
cui  il  Cromwell  cominciò  a  brandir  la  spada  —  egli,  dal  giorno 
che  quindicenne  si  era  dato  al  mare,  era  stato  al  sicuro  d'ogni 
influenza  che  avrebbe  potuto  trasformarlo  in  un  uomo  o  in  un 
soldato  ordinario. 

Aveva  avuto  due  scuole  —  i  vecchi  mari  romanzeschi  e 
gli  altipiani  dell'America  del  Sud.  Aveva  vissuto  a  bordo  e  a 
cavallo.  Egli  che  amava  l'Italia  di  un  amore  raro  anche  per 
questa    terra  tanto  amata,   la  conosceva  a    mala    pena.    Egli,   il 

Garibaldi  deve  aver  visto  molte  caccia  simili.  Egli  e  i  suoi,  nel  1 848-49,  in  Italia,  portarono 
penne  di  struzzo  nei  cappelli  a  ricordo  del  rhea,  l'amico  dell'America  del  Sud. 

A  pag.  239  il  Robertson  dice:  «  Il  bolas  è  dopo  il  lasso,  l'arme  più  formidabile  del 
gaucho;  consiste  di  tre  pesanti  pietre  rotonde,  presso  a  poco  della  grossezza  di  una  grossa 
arancia,  coperte  di  pelle  e  attaccate  a  tre  correggie  intrecciate,  lunghe  circa  cinque  piedi 
e  divergenti  da  un  centro  comune.  Queste,  se  lanciate  con  mira  infallibile,  —  e  tale  è  inva- 
riabilmente la  loro,  —  alle  gambe  di  un  animale  in  piena  corsa,  vi  si  attorcigliano  e  aggro- 
vigliano intorno  treiscinandolo  a  terra  con  impeto  terribile  ». 
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campione  armato  d'ogni  illuminata  modernità,  non  era  che  vaga- 
mente illuminato.  Anzi  la  sua  mente  era  come  una  vasta  caverna 
marina  risonante  del  fruscio  di  nere  acque  fluenti  e  del  fremito 
sordo  di  poderose  forze  naturali,  illuminata  qua  e  là  da  striscie 
di  sole  dorato,  irrompente  per  i  crepacci  squarciati  a  caso  nei 
suoi  fianchi.  Aveva  tutte  le  qualità  distintive  dell'eroe  nel  loro 
più  alto  grado,  e  nella  loro  forma  più  semplice;  coraggio  e 
resistenza  illimitati;  tenerezza  verso  gli  uomini  e  tutte  le  creature 
viventi,  non  mai  attutita  da  una  vita  di  guerra  in  due  emisferi 
e  fra  combattenti  non  inciviliti  che  a  mezzo;  la  capacità  d'ispi- 
rare ardore  con  la  sua  presenza  e  di  spronare  a  grandi  gesta 
con  la  sola  sua  voce;  sopra  tutto  la  passione  di  menar  colpi 
a  difesa  degli  oppressi,  una  passione  che  l'insuccesso  non  poteva 
spegnere,  ne  la  ragione  frenare,  né  il  successo  o  l' età  o  l' ado- 
razione del  mondo  intero  saziare. 

Forse  queste  qualità  non  avrebbero  potuto  esistere  in  grado 
così  preminente  in  un  savio  o  in  un  santo.  Senza  la  semplicità 
fanciullesca  che  spesso  degenerò  in  follia,  da  una  parte,  e  il 
cumulo  di  passioni  ordinarie  che  lo  accomunarono  con  la  moltitu- 
dine, dall'  altra,  egli  non  avrebbe  mai  potuto  esser  tanto  al  di 
sopra  della  disperazione  e  del  dubbio,  tanto  capace  d' incutere  più 
che  timore  ai  nemici,  di  spargere  la  sua  audacia  contagiosa  fra 
i  suoi  seguaci  e  di  trascinare  ciecamente  a  imprese  che  sarebbero 
state  pazzie  con  un  altro  capo.  L' opera  che  coronò  la  sua 
vita  fu  la  guerra  del  1 860,  quando,  sbarcato  in  Sicilia  con  un 
migliaio  di  volontari  male  in  arnese,  sopraffece  una  guarnigione 
di  30,000  uomini  ben  armati  e  ben  disciplinati.  Sarebbe  stato 
altrettanto  impossibile  al  Moltke  di  conquistar  la  Sicilia  con  tali 
mezzi,   quanto  a  Garibaldi  di  organizzare  la  battaglia  di  Sedan. 

Tale  r  eroe  nella  vittoria  :  ma  questo  libro  è  uno  studio 
dell'  eroe  nella  sconfitta  ;  è  la  storia  di  Garibaldi  nel  1 849,  e 
prima  che  si  possa  raccontarla  bisogna  far  conoscenza  con  l'eroina, 
con  la  sua  Anita. 


CAPITOLO   II. 

ANITA  -  VITA  NELL'AMERICA  DEL  SUD  E  RITORNO  IN  ITALIA. 

O  verdi,  interminabili,    deserte 

distese  della  Pampa!    oh  pascolanti 
saure,  del  fren  della    sua  mano  esperte  I 

Ivi  ella  crebbe  con  1'  alte  erbe  ondanti, 
ivi  Ei  le  apparve,  biondo  come  il  sole, 
e  la  guardò  con  gli  occhi  scintillanti... 

MARRADI:  Rapsodia  garibaldina. 

Parte  non  poca  della  buona  fortuna  che  T  Italia  ebbe  in 
Garibaldi,  fu  che  grazie  alla  sua  splendida  costituzione  e  alla 
sua  singolare  invulnerabilità  nel  fervore  della  mischia,  egli  soprav- 
visse ai  pericoli  di  dodici  anni  di  pirateria  e  di  guerra,  svoltisi 
in  condizioni  tali  che  avrebbero  ammazzato  un  uomo  più  debole 
anche  senza  l' intervento  di  una  palla  di  schioppo  Q).  Ma  gli 
altri  figli  d'  Italia  caddero  senza  posa  intorno  a  lui.  Il  Rossetti 
e  i  molti  esuli  degni  dell'  amore  e  della  gratitudine  di  lei, 
perirono  uno  dopo  l' altro  o  in  naufragio  o  in  battaglia  e 
le  loro  ossa  furono  sparse  per  1'  oceano  o  sepolte  in  terra  stra- 
niera. Garibaldi  si  dolse  amaramente  fino  all'  ultimo  che  le  loro 
tombe  rimanessero  senza  distintivo  e  la  loro    memoria    ignorata 

{})  Ferri,  N.  A.,  aprile  1889,  432.  Non  solo  sopravvisse  a  naufragi  e  battaglie,  a 
fame  e  a  freddo  in  quelle  vaste  plaghe  incolte,  ma  anche  alle  tenere  attenzioni  dei  suoi 
nemici  ;  una  volta  nei  primi  tempi  della  sua  carriera  nell'  America,  sopportò  due  ore  di 
tortura,  sospeso  per  i  polsi  alle  travi  della  prigione,  mentre  la  plebaglia  lo  scherniva 
guardandolo  attraverso  la  porta.  «  Tali  agonie,  dice  egli,  sono  indescrivibili  ».  Non  poterono 
strappargli  una  parola  sebbene  fosse  quasi  per  morire  dal  dolore.  Mem.  32.  Cuneo,  22. 
Alcuni  anni  dopo,  Millan,  il  crudele  torturatore,  cadde  in  sua  balia  e  la  sua  sola  vendetta 
fu  di  restituirgli  la  libertà.  Guerzoni,  I.  76.  Luzio,  Corriere  della  sera,  15  settembre  1907. 
Dumas,   I.    105-6. 
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al  paese  per  cui  avevano  rinunciato  a  tutto  ed  erano  andati  a 
morire  tanto  lontano.  E  in  verità,  essi  erano  piuttosto  martiri 
dell'  Italia  che  di  quelle  Repubbliche  al  cui  servizio  eran  caduti  ; 
i  loro  nomi  dimenticati  non  sono  impressi,  come  quelli  di  altri 
venuti  dopo  loro,  sulle  lapidi  municipali  di  famose  città  italiane, 
soltanto  perchè  vissero  in  giorni  in  cui  amare  1'  Italia  era  con- 
sumarsi in  un  amore  non  corrisposto. 

Garibaldi  non  aveva  paura  di  morire,  ma  aveva  un  orrore 
poetico  per  V  oblio  che  avvolge  troppo  presto  la  morte  dei 
valorosi.  Una  volta  che  al  principio  della  sua  vita  di  filibustiere 
in  America,  fu  steso  a  bordo  da  una  palla  e  rimase  fra  la  vita 
e  la  morte  per  parecchi  giorni,  egli  supplicò  un  suo  amico  di 
seppellirlo  a  terra,  implorando  fervidamente  da  lui,  nelle  parole 
di  Ugo  Foscolo  : 

«  un  sasso 
Che  distingua  le  mie  dalle  infinite 
Ossa  che  in  terra  e  in  mar  semina  morte  «  Q). 

Non  molto  tempo  dopo  naufragò  ;  grazie  alla  sua  bravura 
al  nuoto  egli  stesso  riuscì  a  toccar  terra  ;  pure  parecchi  dei  suoi 
cari  amici  italiani  gli  si  affondarono  sotto  gli  occhi  malgrado  i 
suoi  sforzi  disperati  per  salvarli.  Gettati  sulla  spiaggia  della 
provincia  brasiliana  di  Santa  Caterina,  egli  e  il  suo  seguito 
anfibio  parteciparono  immediamente  alla  presa  dell'  importante 
città  di  Laguna  ;  furono  festeggiati  come  liberatori  dagli  abitanti 
repubblicani,  che  affidarono  a  Garibaldi  il  comando  della  flottiglia 
catturata  agli  imperiali  e  ancorata  nella  laguna  che  dà  il  nome 
alla  città.  Era  1'  anno  1 839.  Egh  misurava  a  gran  passi  su  e 
giù  il  cassero  della  nave  ammiraglia,  la  goletta  Itaparica  da 
sette  cannoni,  ma  non  era  esilarato  dalla  vittoria.  Depresso  da 
malinconia  per  la  perdita  recente  di  tanti   amici,    cominciava  a 

(^)  Dei  Sepolcri,  versi    13-15.  Mem.   28  ;  Cuneo,  20. 
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sentire  l' isolamento  della  sua  vita.  Il  cuore  gli  suggerì  un  rimedio 
naturale.  Le  donne  degli  stati  centrali  dell'  America  del  Sud, 
così  nelle  città  come  nei  ranci  delle  campagne,  accoppiavano 
le  grazie  squisite  della  raffinatezza  e  gentilezza  spagnuola  alla 
libertà  e  alla  fierezza  di  una  razza  di  colonizzatori  in  un  paese 
nuovo  e  vasto  ;  ne  V  amore  delle  lettere  e  della  poesia  scarseg- 
giava fra  di  loro.  Giacche  questa  era  anche  1'  opinione  dei  cauti 
mercanti  inglesi  che  viaggiavano  frequentemente  in  quelle  regioni 
e  vi  avevano  stretti  rapporti  con  gli  abitanti,  non  sorprende  il 
trovare  che  ad  essa  fosse  giunto  anche  quel  figlio  del  Mediterraneo 
impressionabile  e  romantico  (^).  Nel  corso  della  sua  vita  randagia, 
egli  si  era  innamorato  parecchie  volte  pazzamente,  ma  per  poco  ; 
ora  sentiva  che  doveva  avvincere  a  se  l' oggetto  di  un  amore 
immutabile.  Niente  altro  che  la  sua  parola  può  presentarci 
Anita  degnamente  : 

«  Colla  perdita  di  Luigi,  Edoardo  e  degli  altri  miei  conterranei, 
ero  rimasto  in  un  desolante  isolamento;  sembravami  esser  solo  nel 
mondo...  Avevo  bisogno  d'  un  essere  umano  che  mi  amasse  subito, 
d'averlo  vicino,  senza  di  cui  insopportabile  mi  diventava  l' esistenza  !.. 
Gettai  a  caso  lo  sguardo  verso  le  abitazioni  della  «  Barra  »,  così 
si  chiamava  una  collina  piuttosto  alta,  all'  entrata  della  Laguna,  nella 
parte  meridionale,  e  sulla  quale  scorgevansi  alcune  semplici  e  pitto- 
resche abitazioni.  Là  coli'  aiuto  del  cannocchiale  che  abitualmente 
tenevo  alla  mano  quando  sul  cassero  d'una  nave,  scopersi  una  giovine. 
Ordinai  mi  trasportassero  in  terra,  nella  direzione  di  lei  »  Q). 

La  giovanetta,  di  cui  egli  con  questo  proposito  aveva  esaminato 
i  lineamenti  e  i  capelli  bruni,  il  portamento  fiero  e  il  viso  risoluto, 
poteva  o  no,  aver  spiato  la  balda  figura  a  bordo  dell'  ammi- 
raglia ;  a  ogni  modo  sapeva  abbastanza  bene  chi  fosse  Garibaldi 
e  quali  gesta  avesse  compite  poiché  egli  era  già  per  i  rivoltosi 


(1)  Robertson,  Paraguay,  I.    105-7;    199-206;   Mem.,  23-24. 
O  Mem.,   55-56. 

Garibaldi 
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del  Brasile  ciò  che  fu  poi  per  i  suoi  compatriotti  in  Europa,  e  aveva 
allora  allora  preso  parte  alla  liberazione  della  città  dov'  ella  era 
nata.  11  suo  nome  era  Anita  Riberas  :  aveva  diciotto  anni  e  suo  padre 
r  aveva  legata  o  per  lo  meno  promessa  a  un  uomo  eh'  ella  non 
poteva  amare. 

Frattanto  Garibaldi  si  faceva  condurre  a  terra  : 

«  Sbarcai  ed  avviandomi  verso  le  case  ove  doveva  trovarsi  l'oggetto 
del  mio  viaggio,  non  mi  era  possibile  rinvenirlo,  quando  m'incontrai 
con  un  individuo  del  luogo,  che  avevo  conosciuto  ai  primi  momenti 
dell'  arrivo  nostro.  Egli  invitommi  a  prender  caffè  nella  di  lui  casa. 
Entrammo,  e  la  prima  persona  che  s'affacciò  al  mio  sguardo,  era 
quella  il  di  cui  aspetto  mi  aveva  fatto  sbarcare...  Restammo  entrambi 
estatici  e  silenziosi,  guardandoci  reciprocamente,  come  due  persone 
che  non  si  vedono  per  la  prima  volta,  e  che  cercano  nei  lineamenti 
l' una  dell'  altra,  qualche  cosa  che  agevoli  una  reminiscenza. 

»  La  salutai  finalmente,  e  le  dissi:  «  tu  devi  esser  mia  ».  Parlavo 
poco  il  portoghese,  ed  articolai  le  proterve  parole  in  italiano.  Comunque, 
io  fui  magnetico  nella  mia  insolenza.  Avevo  stretto  un  nodo,  sancito 
una  sentenza,  che  la  sola  morte  poteva  infrangere!  »  Q). 

La  storia  di  una  conquista  così  fulminea  è  fuori  del  comune; 
ma  tanto  lei  quanto  lui  erano  più  che  fuori  del  comune.  Questa 
dedizione  impulsiva  di  tutta  la  sua  vita  a  una  donna  di  cui 
egli  sapeva  meno  che  niente,  era  consona  al  carattere  di  Garibaldi 
e  strettamente  parallela  a  un  altro  atto  posteriore  della  sua  vita 
che  fu  altrettanto  malaugurato  quanto  questo  fu  felice.  Egli 
aveva  letto  nel  viso  e  nel  portamento  di  Anita,  la  chiara  impronta 
di  tutte  quelle  qualità  fìsiche  e  morali  di  amazzone  che,  nel 
fatto,  la  resero  l' unica  donna  degna  e  capace  di  essergli  com- 
pagna sui  flutti  e  nel  campo,  di  levarsi  allo  stesso  livello  del 
suo  spirito  avventuroso.  Ella,  franchissima  ed  impavidissima, 
allora  tutta  in  tensione  anche  per  la   prospettiva  del  matrimonio 

(1)  Mem.,  55-56. 
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forzato  che  V  aspettava,  si  era  trovata  a  un  tratto,  faccia  a  faccia 
air  Eroe  del  suo  tempo  e  del  suo  paese,  con  la  sua  bella  testa 
leonina  e  la  fluente  chioma  d  oro,  venuto  come  un  liberatore, 
armato  della  forza  irresistibile  della  volontà.  Chi  dunque  avrebbe 
desiderato  di  resistere,  quando  l'amore  lampeggiava  in  «  quei 
piccoli  occhi  penetranti  »,  «  in  cui  covava  il  fuoco  »,  quando 
r  amore  suonava  in  quella  voce  «  piena  di  deliberazione  e  di 
calma  »  e  pur  «  bassa  e  velata,  quasi  tremula  per  commozione 
intima  »  ?  C). 

Questa  potenza  di  attrazione  fisica  e  di  dominio  morale  di 
cui  Garibaldi  sembra  esser  stato  dotato  in  grado  massimo,  più 
che  ogni  altro  uomo  dei  tempi  moderni,  era  dovuta  in  parte 
a  qualche  cosa  di  speciale  nella  sua  voce  e  nei  suoi  occhi. 
Tradizioni  tanto  orali  quanto  scritte,  ricordano  gli  strani  cambia- 
menti di  luce  nei  suoi  occhi,  quando  egli  era  profondamente 
commosso.  11  general  Mitre,  che  lo  conobbe  durante  il  suo 
soggiorno  nell'  America   del  Sud,   scrisse  di  lui  : 

«  Il  suo  volto  era  raccolto  e  grave  e  il  sorriso  non  ne  alterava 
il  carattere.  Soltanto  i  suoi  occhi  rivelavano  gì'  interni  sentimenti 
prendendo  una  tinta  cupa  come  quella  del  mare  che  pur  rimanendo 
calmo,  culla  la  tempesta  che  si  cova  nei  suoi  abissi  »  (^). 

Dominata  da  questo  fascino,  Anita  gli  dette  suU'  attimo  e 
per  sempre  il  cuore,   1'  anima,   la  vita  tutta. 

Non  vi  era  speranza  che  l' altro  suo  pretendente,  favorito 
come  era  da  suo  padre,  rinunciasse  ai  suoi  diritti,  e,  poiché  in 
quei  tempi  scabrosi  e  in  quei  paesi  rudi,  il  possesso  rappresentava 
nove  decimi  della  legge,  Garibaldi  ritornò  pochi  giorni  più  tardi 
e  se  la  portò  via  a  bordo  della  sua  nave,   sotto  la  protezione 


(^)  La  descrizione  della  voce  e  degli  occhi  è  presa  dai  ricordi  dell'  Haweis,    1 860. 
(^)  La  Patria,    19  giugno    1904.   Dunne   disse    alla    contessa    Martinengo  Cesaresco 
che  i  suoi  occhi  «  diventavano  d'  un  nero  intenso  quando  egli  si  eccitava   ». 
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dei  suoi  cannoni  e  dei  suoi  marinai.  La  storia  di  questo  rapi- 
mento non  è  mai  stata  narrata  con  maggiori  dettagli,  ne  può 
dirsi  se  bastò  agire  con  secretezza  o  se  fu  d'  uopo  usar  violenza. 
Tale  fu  il  principio  di  una  storia  d' amore  di  quasi  dieci 
anni  di  vita  coniugale,  che  nessun'  altra  famosa  leggenda  d'amore 
sorpassa  in  romanticismo  e  bellezza.  Ma  terminò  in  tragedia 
nelle  paludi  di  Ravenna  !  Per  un  certo  tempo,  lo  strazio  dell'ora 
in  cui  ella  gli  morì  fra  le  braccia,  martire  per  l' Italia  e  per 
lui,  offuscò  la  mente  di  Garibaldi,  così  che  egli  non  si  rese 
conto  dello  splendore  onde  le  aveva  abbellita  la  vita,  e  del 
posto  luminoso  che  la  vita  e  la  morte  di  lei  dovevan  occupare 
nella  storia  del  suo  paese.  In  tale  stato  egli  rimproverò  se  stesso 
acerbamente,   ma  nessuno  sa  esattamente  di  che  cosa: 

«  ...  Io  avevo  incontrato  un  proibito  tesoro,  ma  pure  un  tesoro 
di  gran  prezzo!  Se  vi  fu  colpa,  io  l'ebbi  intera!  E...  vi  fu  colpa! 
Sì . . .  si  rannodavano  due  cuori  con  amore  immenso  e  s' infrangeva 
l'esistenza  d'un  innocente!  Essa  è  morta!  Io  infelice!  E  lui  vendi- 
cato... Sì!  vendicato!  Io  conobbi  il  gran  male  che  feci,  il  dì  in  cui 
sperando  ancora  di  riaverla  in  vita,  io  stringeva  il  polso  di  un  cadavere 
e  piangevo  il  pianto  della  disperazione!  Io  errai  grandemente  ed 
errai  solo!..  »   Q). 

Per  un  pezzo  la  pubblicazione  di  queste  parole  indusse 
molti  a  credere  che  Garibaldi  fosse  fuggito  con  la  moglie  di 
un  altro.  Ma  le  testimonianze  dei  suoi  amici  d'  America,  i  termini 
del  suo  certificato  di  matrimonio  e  le  tradizioni  della  famiglia 
Garibaldi,  hanno  appurato  che  tale  non  è  il  caso.  Anita  Riberas 
stava  per  esser  maritata  contro  la  sua  volontà  a  un  uomo  che 
non  amava,  e  quando  fu  rapita  da  Garibaldi  era  in  pieno  diritto 
di  andare  con  lui.  Ma  egli  non  fu  mai  disposto  a  spiegare  le 
sue  parole  di  rimorso  apparentemente  esagerate,    ne    a    narrare 

(1)  Mem.,  56. 
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la  storia  della  fuga  che  rimane  perciò  avvolta  in  un  certo 
mistero  (^). 

Anita  e  il  suo  amante  si  sposarono  legalmente  a  Montevideo 
non  appena  tornarono  dal  deserto  ai  centri  civili,  dopo  un  forzato 
indugio  di  due  anni  e  più  ('^).  Il  tempo  approvò  la  loro  improvvisa 
risoluzione  di  confondere  in  uno  i  loro  destini,  sebbene  fosse 
stata  l'ispirazione  avventata  di  un  attimo;  nessuna  di  queste  due 
creature  straordinarie  avrebbe  potuto  trovare  il  suo  pari,  spo- 
sando un  altro.  La  fuga  con  Anita  fu  la  spedizione  siciliana 
della  vita  privata  di  Garibaldi,  ma  conquistò  anche  un'eroina 
all'Italia. 

Ella  non  era  italiana  ne  per  nascita  ne  per  natura,  ma 
aveva  nelle  vene  il  sangue  battagliero  della  razza  che  dominava 
a  cavallo  le  solitudini  del  Brasile:  suo  padre  aveva  avuto  l'abi- 
tudine di  condurla  con  lui  nelle  sue  escursioni  di  pesca  e  di 
caccia  (  ).  Era  creola  per  nascita,  ma  con  tutte  le  maniere 
seducenti  di  una  senorita  della  vecchia  Spagna.  «  Seguendo  il 
costume  del  suo  paese,  era  diventata  una  splendida  cavalcatrice, 
e  vederla  caracollare  al  fianco  di  suo  marito  era  spettacolo  da 
non  dimenticarsi  »,  ha  scritto  un  ufficiale  di  marina  inglese  che 
la  vide  nel  1 846  (*).  Al  pari  di  suo  marito  era  a  un  tempo 
tenera  e  coraggiosa;  la  sua  sola  passione  indomabile  fu  l'amore 
di  lui,  per  il  quale  rischiò  spesso,  e  infine  perdette  la  vita.  Fu 
madre  eccellente,  salvo  che  all'  ultimo,  scelse  piuttosto  di  morire 
con  lo  sposo  che  di  vivere  con  i  figfi. 

I  compagni  d'  arme  di  Garibaldi,  tanto  fra  i  più  colti  europei 
delle  campagne  d' Italia,   quanto  fra  i  più  rozzi  americani  delle 

(})  Ho  avuto  l'onore  d'intrattenermi  su  questo  soggetto  con  il  Generale  Canzio,  genero 
di  Garibaldi,  marito  di  Teresita.  (V.  Guerzoni,  1.  94-95;  Mario,  SuppL,  44-47;  Gironi, 
8-11;   Anita,  N.   A.,   dee.    1905,  p.   573;  e  Dumas,  I.    154,  nota). 

(^)  La  data  del  certificato  di  matrimonio  è:  26  marzo  1842,  Chiesa  di  San  Fran- 
cesco d'Assisi,  Montevideo.  (Guerzoni,   I.    1 52,   377-378). 

C)  Anita,   N.   A.,   CXX.   573.  (Testimonianza  di  Ricciotti  Garibaldi). 

(^)  Winnington-Ingram,  93. 
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campagne  d' America,  V  adoravano,  sia  che  s' intrattenesse  con 
loro  intorno  al  fuoco  del  bivacco,  sia  che  li  curasse  malati  o 
ne  radunasse  le  file  scompigliate  sul  campo  di  battaglia. 

I  due  giovani  dunque  fuggirono  sulla  nave  e  passarono  la 
loro  luna  di  miele  in  imprese  di  terra  e  di  mare  sulla  costa  e 
nelle  lagune,  messi  alle  strette  da  forze  disperatamente  maggiori. 
Nella  prima  azione  navale  d' importanza  Anita  fu  stramazzata 
al  suolo  da  una  palla  di  cannone,  sui  cadaveri  ammonticchiati 
di  tre  uomini.  Suo  marito  le  si  precipitò  al  fianco,  ma  ella  era 
già  in  piedi  e  all'  opera  come  se  nulla  fosse  venuto  a  scom- 
porla {^).  In  un'  altra  occasione  durante  1'  assenza  di  Garibaldi 
sulla  costa,  ella  fu  Y  anima  della  battaglia  fino  al  ritorno  di  lui  ("). 

Non  passò  molto  e  furono  di  nuovo  fra  i  monti,  nel  cuore 
del  paese,   alla  testa  degli  eserciti  repubblicani: 

«  La  mia  Anita  era  il  mio  tesoro,  non  men  fervida  di  me  per 
la  sacrosanta  causa  dei  popoli  e  per  una  vita  avventurosa.  Essa  si 
era  figurate  le  battaglie  come  un  trastullo,  e  i  disagi  della  vita  del 
campo  come  un  passatempo;  quindi,  comunque  andasse,  l'avvenire  ci 
sorrideva  fortunato,  e  più  selvaggi  si  presentavano  gli  spaziosi  ameri- 
cani deserti,  più  dilettevoli  e  più  belli  ci  pareano  »  (^). 

Oh  che  immensità  di  terra  e  di  cielo,  che  rapidità,  che 
libertà,  che  trionfo  di  vita  e  d'amore,  nelle  loro  corse  al  galoppo 
fianco  a  fianco,  nei  riposi  al  chiaror  delle  stelle  familiari  ! 

In  una  delle  prime  battaglie  di  terra  che  andò  male  per  i 
riograndesi,  ella  fu  fatta  prigioniera  dagli  imperiali  e  credette 
che  suo  marito  fosse  fra  gli  uccisi.  Ottenuto  il  permesso  di 
cercarlo,  esaminò  i  cadaveri  a  uno  a  uno,  aspettandosi  che  ogni 
faccia  le  rivelasse  i  lineamenti  di  Garibaldi,    ma    acquistata    la 


(■"■)  DenkwUrdigkeiten,  II.  128-129.  Questo  libro  (IV)  è  il  solo  scritto  da  Garibaldi 
nella  parte  II.  Dà  più  dettagli  della  condotta  di  Anita  che  le  Memorie,  ediz.  ital.  (per 
cui  V.  pag.   59-60,  cap.  XIX.  parte  I). 

(2)  Denkwiìrdigkeiten,   II.    132-134;  Mem.,   63-64. 

(3)  Mem.,   65. 
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certezza  che  egli  non  era  rimasto  sul  campo,  decise  di  mandare 
a  effetto  la  propria  fuga,  e  di  raggiungerlo  a  ogni  rischio.  Sot- 
trattasi non  vista  alle  sue  guardie  avvinazzate,  si  slanciò  e  spari 
nella  foresta  tropicale,  su  un  focoso  destriero  che  un  contadino 
le  aveva  procacciato;  percorse  così  sessanta  miglia  nei  deserti 
pericolosi  dell'America,  sola,  senza  cibo;  attraversando  a  nuoto, 
aggrappata  al  cavallo,  i  fiumi  straripanti  per  piena,  galoppando 
su  per  i  passi  dei  monti  e  per  i  guadi  delle  fiumane,  in  mezzo 
ai  picchetti  nemici  che  fuggivano  atterriti  avanti  all'  indomita 
amazzone,  prendendola  per  un'  apparizione.  Quattro  giorni  dopo 
ella  arrivava  a  Lages  dove  suo  marito  la  raggiunse  subito  ('). 
11  loro  primo  bimbo  nacque  nel  mezzo  di  tali  scene  e  lo 
chiamarono  Menotti  dal  martire  capo  dei  moti  del  1831.  Dal 
giorno  della  loro  fuga  a  questo  non  avevano  goduto  ne  riposo, 
ne  vita  incivilita,  sempre  errabondi  sul  mare  e  nelle  regioni 
disabitate:  Anita  aveva  assistito  a  parecchie  battaglie  e  soppor- 
tato a  cavallo  tutti  gli  stenti  della  vita  del  campo  fino  all'  ora 
del  parto  (16  settembre  1840).  Poi  dovette  involarsi  nel  deserto 
con  il  bimbo  di  appena  dodici  giorni  in  arcione,  e  tutta  quella 
stagione  delle  pioggie,  essa  e  Garibaldi  vagarono  con  forze  sempre 
scemanti,  come  banditi  o  poco  meno,  per  le  profondità  di  foreste 
vergini,  solo  luogo  di  scampo  dalle  armi  vittoriose  del  Brasile. 
Il  cibo  scarseggiava  perchè  il  lasso  non  serviva  a  niente  nella 
foresta;  la  pioggia  li  bagnava  fino  alle  ossa,  sia  che  camminassero, 
sia  che  bivaccassero;  il  bimbo  fu  per  morire  di  freddo. 

«   Anita   —    scrive   Garibaldi    —   abbrividiva    all'  idea    di 

perdere  il  nostro  Menotti  che  salvammo  per  un  miracolo!  Nel  più 
arduo  della  strada  ed  al  passo  dei  torrenti,  io  portava  il  mio  caro 
figlio  di  tre  mesi  in  un  fazzoletto  a  tracolla,  procurando  di  riscal- 
darmelo al  seno  e  coli' alito  »   (^). 

(})  Denkwiirdigkeiten,  II.  1 38- 1 40.  (Narrato  da  Garibaldi  stesso).  Egli  raccontò  la 
stessa  storia  alla  presenza  di  Anita  nel  luglio  1 849  (v.  più  avanti)  ;  e  l'Hoffstetter  che  era 
fra  gli  ascoltatori  ne  lasciò  ricordo.   Hoff.,   339-340. 

(2)  Mem.,   91.  Denkwurdigkeiten,   II.    141-143. 
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Questa  vita  alla  ventura  non  poteva  continuare  all'  infinito, 
e  Garibaldi  cominciò  ad  accorgersi  che  doveva  scegliere  fra  il  suo 
servizio  per  il  Rio  Grande  e  i  suoi  doveri  verso  Anita  e  Menotti. 
Si  sovvenne  che  quel  paese  non  poteva  reclamare  da  lui  la  sua 
vita,  la  sua  famiglia  e  tutto  ciò  che  egli  possedeva,  e  al  prin- 
cipio del  1  842  determinò  di  ritornare  alla  vita  civile,  cercandosi 
una  pacifica  dimora  in  Montevideo,  capitale  della  Repubblica 
dell'  Uruguay,  situata  sulla  costa,  al  punto  dove  le  navi  lasciano 
il  mare  per  le  acque  del  Rio  de  la  Piata.  Durante  il  viaggio 
gli  venne  fatto  di  perdere  una  bella  mandra  di  buoi,  la  sua 
sola  ricompensa  di  sei  anni  di  guerra,  e  arrivato  a  Montevideo 
senz'  altro  al  mondo  che  trecento  pelli,  merce  poco  apprez- 
zata in  quelle  regioni,  si  trovò  costretto  al  lavoro  precario  di 
sensale  mercantile  e  di  maestro  di  matematica,  per  mantenere 
la  sua  famigliola.  Ma  per  quanta  diligenza  vi  mettesse,  non 
ebbe  successo  nel  disimpegno  delle  arti  della  pace,  e  pochi 
mesi  più  tardi,  fu  ben  contento  di  trovarsi  daccapo  coinvolto 
in  una  nuova  contesa. 

11  Rosas,  il  celebre  «  tiranno  »  della  rivale  Repubblica 
Argentina  (Buenos  Ayres),  dall'  altra  parte  del  Rio  de  la  Piata, 
minacciava  l' Uruguay  (Montevideo),  i  cui  governanti  ricorsero 
per  aiuto  al  famoso  straniero  accolto  nelle  loro  mura.  Egli  li 
aiutò  a  metter  insieme  una  marina  che  ammaestrò  alla  guerra. 
Ma  non  fu  tutto  qui;  Montevideo  contava  una  grossa  popola- 
zione straniera  di  francesi  e  italiani  e  Garibaldi  organizzò  fra 
quest'  ultimi  la  sua  «  Legione  Italiana  »  per  provare,  contro  il 
dileggio  dei  francesi,  ciò  che  i  suoi  compatriotti  potevano  com- 
piere in  guerra. 

Dalla  Legione  Italiana  di  Montevideo  ebbero  poi  origine  i 
veri  garibaldini.  Costituito  per  la  maggior  parte  di  esiliati  politici,  fu 
questo  il  primo  corpo  ragguardevole  di  compatriotti  che  egli  coman- 
dasse per  terra  ;  furono  essi  i  primi  a  portare  la  famosa  «  camicia 


1.  LA  «  CAMICIA  ROSSA  ORIGINALE  »,  DELLA  LEGIONE  DI  GARIBALDI  O  «  LEGIONE 

ITALIANA  »  DI  MONTEVIDEO,  1846. 

2.  SOLDATO  DI  MONTEVIDEO  CON  IL  «  PONCHO  ». 


(Admiral  Winnington-Ingram,   Hearts  of  Oak,  Pagg-   86-87) 
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rossa  »  (^)  e  quelli  che  tornarono  in  Europa  con  lui  nel  1  848, 
importarono  con  V  abito,  le  tradizioni  e  i  metodi  garibaldini  di 
guerra  e  di  politica.  Si  arruolarono  con  l' idea  di  combattere 
per  la  libertà  di  Montevideo  in  cambio  dell'  asilo  ricevuto, 
rifiutando  ogni  larga  ricompensa  ;  ma  dietro  a  questa,  tennero 
sempre  viva  l' idea  di  prepararsi  all'  altra  lotta  che  Garibaldi, 
come  egli  stesso  ha  detto,  non  dimenticava  mai,  neanche  «  nel 
fondo  delle  foreste  americane  ».  Loro  vessillo  era  «  una  bandiera 
nera  con  un  vulcano  nel  centro,  simbolo  dell'  Italia  in  lutto  con 
un  sacro  fuoco  in  cuore  »,  i  cui  brandelli  gloriosi,  religiosa- 
mente conservati  fino  a  questo  giorno,  sono  visibili  nel  Museo 
dei  Conservatori  sul  Campidoglio,   in   Roma  ('). 

Per  organizzare  e  disciplinare  questo  corpo  che  dette  principio 
a  una  tradizione  più  tardi  importantissima  nella  storia  d'  Europa, 
Garibaldi  si  valse  dell'  Anzani,  patriotta  veterano,  al  quale 
deferì  più  spesso  che  ad  altri  nel  corso  della  sua  vita.  Esule 
dal  suo  paese  fin  dal  1821,  l' Anzani  aveva  combattuto  per  la 
libertà  nella  Grecia,  nella  Spagna,  nel  Portogallo  e  nel  Brasile, 
e  secondo  la  ferma  convinzione  di  Garibaldi,  se  fosse  vissuto 
abbastanza,   avrebbe  mostrato  al  mondo  che   era  uno    dei    figli 

(■*■)  Non  si  sa  con  certezza  la  ragione  per  cui  la  camicia  rossa  fu  scelta  in  origine 
per  la  Legione  Italiana  di  Montevideo;  ma  estremamente  probabile  perchè  molto  prosaica, 
sembra  la  seguente  data  dall'ammiraglio  Winnington-Ingram  che  era  giovinetto  in  Monte- 
video  nel    1846  (pag.    93): 

•«  Causa  della  scelta,  fu  la  necessità  di  vestire  la  Legione  di  recente  costituita,  nella 
maniera  più  economica,  e  1'  offerta  fatta  da  una  casa  mercantile  di  Montevideo  di  cedere 
al  Governo  a  prezzo  ridotto,  un  fondo  di  camicie  rosse  di  lana  già  preparate  per  il  mercato 
di  Buenos  Ayres,  ora  chiuso  dal  blocco  in  quel  porto,  era  parsa  troppo  buona  per  non 
farne  buon  pro:  e  la  compra  fu  fatta.  Queste  merci  erano  state  preparate  per  uso  degli 
operai  dei  «  Saladéros  »  o  grandi  ammazzatoi  e  stabilimenti  di  carni  salate  a  Ensenada 
e  altre  parti  delle  provincie  argentine,  perchè  eran  buon  vestiario  da  inverno  e  con  il 
loro  colore  servivan  in  certo  modo  a  dar  meno  risalto  al  lavoro  sanguinoso  a  cui  erano 
addetti  ». 

(2)  Mario  (ediz.  1 905,  60)  per  la  fotografìa  della  bandiera  ;  Mario,  SuppL,  52  ; 
La  Patria,  9  gennaio    1905,  per  l'autenticità  della  bandiera. 
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più  grandi  dell'  Italia  (  ).  Un  altro  ufficiale  fidatissimo,  era  un 
bel  giovane  esule  milanese  di  nome  Medici,  che  dopo  aver 
fatto  il  suo  tirocinio  di  paladino  della  libertà  nelle  guerre  carliste 
era  passato  in  Inghilterra  dove  si  era  legato  d' intimità  con  il  Mazzini, 
ed  era  allora  andato  nell'America  del  Sud  o  a  guadagnarsi  la  vita 
come  mercante,  o,  secondo  dichiarò  egli  stesso  più  tardi,  sempli- 
cemente perchè  era  minacciato  di  tisi  e  il  clima  inglese  non 
gli  si  confaceva  in  tale  condizione  di  salute.  Ma  anche  in 
America  si  dette  di  nuovo  alle  armi,  attratto  dalla  riputazione 
di  Garibaldi  di  cui  aveva  sentito  dire  che  era  la  speranza 
nascente  del  circolo  mazziniano  in  Europa.  Il  capo  pose  subito 
ogni  fiducia  nel  nuovo  venuto  e  non  ebbe  mai  ragione  di  pen- 
tirsene in  tutte  le  guerre  e  in  tutte  le  rivoluzioni  di  tanti  anni 
famosi  ("). 

La  Legione  Italiana  salvò  Montevideo.  Essa  ebbe  la  parte 
principale  negli  scontri  presso  alla  capitale  stessa,  quando  il 
nemico,  nel  1843  prima,  e  poi  nel  1846,  la  strinse  d'assedio  (  ). 
in  altre  occasioni  i  Legionari  si  distinsero  come  eroi  di  fatti 
d' arme  in  regioni  remote  lungo  le  rive  del  fiume  Uruguay, 
dove  innumerevoli  armenti  di  buoi  e  cavalli  gironzavano  liberi 
per  le  vaste  tenute  dei  gauchos,  patriarchi  magnifici  ma  quasi 
selvaggi,  di  quelle  ricche  contrade  solitarie  (*).  AI  principio 
del  1 846,  la  riva  sinistra  fu  occupata  in  nome  di  Montevideo, 
da  poche  centinaia  di  fanteria  italiana,  che  guidate  da  Garibaldi 
sconfissero  le  file  del  Rosas  e  rimasero  come  rocca  inespugnabile 
nel  bel  mezzo  dei  gauchos  selvaggi,  che  in  veri  sciami,  a  cavallo, 
armati  di  lancie,   di  sciabole,   di  lassos,    sostenevano    la    guerra 

(1)  Guerzoni,   I.    169;  Mem.,    190-1;  Mario,  SuppL,   52-53. 

(2)  Pasini.  7,  13;  Ottolini,  18-19;  Guerzoni,  I.  203-5  ;  Elia,  I.  30-31  ;  La  Patria, 
19  giugno   1904;  Bizzoni,  262. 

(^)  Per  l'assedio  del  1846,  di  cui  le  fonti  italiane  parlano  meno,  vedi  il  lungo 
resoconto  del  Winnington-Ingram,  specialmente  pagg.  9 1  -92,  per  la  parte  importante  che 
Garibaldi  vi  ebbe. 

(*)  Robertson,   Paraguay,   I.    197-257.  South  America,  I.  252-253. 


GAUCHO  »  AL  SERVIZIO  DI  CAVALLERIA  PER  MONTEVIDEO,   1846. 

(Admiral  Winnington-Ingram   Hearts  of  Oak,  pag.   90). 
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fra  le  due  Repubbliche  (^).  In  quest'  azione,  la  battaglia  più  rag- 
guardevole di  tutte  e  sostenuta  contro  forze  immensamente  superiori, 
fu  quella  di  Sant'Antonio  presso  il  Salto  (febbraio  1 846)  e  la 
fama  ne  risuonò  in  Europa. 

Durante  queste  guerre  di  Montevideo,  Anita  rimase  alla 
capitale  dedicandosi  alla  sua  crescente  famiglia,  non  meno  ammi- 
revole ora  come  madre  e  massaia,  che  già  come  guerriera 
prima  (")  ;  strenua  fu  la  lotta  da  lei  sostenuta  contro  la  povertà, 
perchè  suo  marito  non  solo  divideva  il  poco  che  aveva  con  gli 
altri,  ma  allo  stesso  tempo  rifiutava  le  ricompense  in  terra,  rango 
e  denaro,  offertegli  premurosamente  dallo  Stato  che  gli  doveva 
la  salvezza.  Nel  1  843  un  mercante  ragguardevole  di  Montevideo, 
richiamava  l' attenzione  del   Ministro  della  guerra  sul  fatto  che  : 

«  nella  casa  di  Garibaldi,  del  capo  della  Legione  Italiana,  del  capo 
della  flotta  nazionale,  dell'  uomo  infine  che  dava  ogni  giorno  la  sua 
vita  per  Montevideo,  non  si  accendeva  di  notte  il  lume,  perchè  nella 
razione  del  soldato,  unica  cosa  sulla  quale  Garibaldi  contasse  per 
vivere,  non  erano  comprese  le  candele.  Il  Ministro  mandò  pel  suo 
aiutante  di  campo,  cento  patacconi  (500  lire)  a  Garibaldi,  il  quale, 
ritenendo  la  metà  di  questa  somma,  restituì  l'altra  perchè  fosse 
recata  alla  casa  di  una  vedova  che,  secondo  lui,  ne  aveva  maggior 
bisogno.  Cinquanta  patacconi  (250  lire),  ecco  l' unica  somma  che 
Garibaldi  ebbe  dalla  Repubblica.  Mentre  rimase  tra  noi,  la  sua 
famiglia  visse  nella  povertà  ;  egli    non    fu   mai    calzato    diversamente 

(1)  Cuneo,  33-35.  Mem.,  I.  capp.  XLV  e  XL  VI;  a  pag.  176,  Garibaldi  scrive: 
«  Cavalleria,  Cavalleria!  io  ho  udito  gridare  dai  nostri  ragazzi  (in  Europa),  e,  fa  vergogna 
a  dirlo,  gettar  le  armi  e  fuggire  sovente  davanti  ad  un  immaginario  pericolo.  Cavalleria  I... 
Ma  gì'  Italiani  di  S.  Antonio  e  del  Dayman  (battaglie  nell'  Uruguay)  ridevano  della  prima 
cavalleria  del  mondo,  in  tempi  ove  possedevano  cattivi  fucili  a  pietra  ». 

Robertson  {Paraguay,  I.  82)  descrive  il  Rosas  che  cavalcava  alla  testa  di  «  6000  uomini 
a  cavallo,  dei  migliori  che  mai  presero  il  campo.  Era  un'  accozzaglia  confusa  per  quanto 
riguarda  l' uniforme,  ma  quanto  a  uomini  e  a  cavalli,  un  corpo  efficientissimo  ».  «  II 
Rosas,  aggiunge  il  Robertson,  non  aveva  500  fantaccini  a  corroborare  1'  azione  dei  suoi 
6000  uomini  di  cavalleria  »;  questo  si  riferisce  a  alcuni  anni  prima  delle  guerre  contro 
Garibaldi. 

(-)    Denkwurdigkeiten,   II.    143. 
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dai  soldati;  sovente  i  di  lui  amici  dovettero  ricorrere  a  sotterfugi 
per  fargli  cambiare  gli  abiti  già  logori.  Egli  aveva  amici  tutti  gli 
abitanti  di  Montevideo  ;  giammai  vi  fu  uomo  più  di  lui  universalmente 
amato  ed  era  questo  ben  naturale  »  (}). 

Intorno  a  questo  periodo  si  raccontano  parecchie  storie 
umoristiche  e  commoventi  a  un  tempo  :  come  una  sera  il  salvatore 
di  Montevideo  ritornasse  a  casa  avvolto  nel  mantello  fino  al 
mento  perchè  aveva  dato  la  camicia  a  un  vecchio  legionario  che  ne 
abbisognava  più  di  lui  ;  come  un  giorno  Anita  stesse  per  scoppiare 
in  pianto,  scoprendo  che  le  tre  ultime  monete  di  denaro  erano 
sparite  dal  nascondiglio  dove  teneva  il  peculio  della  famiglia, 
quando  Garibaldi  le  confessò  di  averle  rubate  per  comprare  un 
giocattolo  alla  loro  piccina  e  Teresita  stessa  apparve  sulla  soglia 
brandendo  il  suo  trofeo  a  discolpa  del  delinquente  ;  come  un 
altro  giorno  egli  si  presentasse  sulla  piazza  d'  armi  rasato,  senza 
i  suoi  riccioli  d'  oro  perchè  1'  adorazione  universale  e  appassionata 
che  le  signore  di  Montevideo  avevano  per  lui  angustiava  Anita, 
ed  egli  aveva  mutilato  la  sua  bellezza  a  sollievo  di  lei  ("). 

Garibaldi  visitava  spesso  i  suoi  amici  della  Legazione  inglese, 
ma  avendo  notato  che  egli  veniva  sempre  alla  sera  tardi,  uno 
di  essi  familiarmente  si  azzardò  a  dirgli  :  «  Perchè  non  vieni  di 
giorno?  Puoi  star  sicuro  di  esser  il  ben  venuto  qui  ».  Garibaldi 
in  risposta  gettò  indietro  il  poncho  e  mostrò  la  meschinità  del 
suo  vestiario  ;  avrebbe  potuto  oramai  esser  ricco  ma  preferiva 
rimanere  in  cenci  piuttosto  che  accettare  il  denaro  della  esausta 
Repubblica  (  ). 

Verso  la  fine  della  sua  residenza  in  Montevideo  egli  rifiutò 
dal    Governo    ricompense  in  terre  e    persuase  i  suoi   Legionari 


(1)  Guerzoni,   I.  209,  dal  Pacheco  y   Obes,    1849. 

(2)  Anita,  N.   A.,   577-584;  Guerzoni,   I.   379. 

(^)  Informazione  data  al   Mr.  John  Ward  dal    fu  Mr.  Vere  Foster  già  addetto    alla 
Legazione  inglese  di  Montevideo. 
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a  sopportare  tale  povertà  di  elezione  (^),  in  parte  come  esempio 
di  virtù  repubblicana,  tanto  scarsa  in  quelle  latitudini,  in  parte 
per  poter  sempre  considerarsi  moralmente  liberi  di  spezzar  ogni 
legame  e  così  tenersi  pronti  a  ritornare  in  Italia  al  primo  annunzio. 
Garibaldi  diventava  sempre  più  impaziente  d'indugio.  Egli  conservò 
sempre  un  certo  attaccamento  per  il  «  ben  caro  popolo  »  del- 
l' Uruguay,  ma  allora  cominciava  a  leggere  in  cuore  ai  loro 
uomini  politici.  Le  sordide  ambizioni  personali  che  non  tardano 
mai  a  venire  a  galla  negli  affari  dell'America  del  Sud,  comin- 
ciavano a  far  capolino  e  in  tal  modo  che  neanche  Garibaldi 
con  tutto  il  suo  idealismo  per  una  Repubblica  lottante  per  la 
libertà,  poteva  rimanervi  cieco  più  a  lungo  ("). 

Dal  giorno  del  suo  approdo  in  America,  Garibaldi  a  meno 
che  fosse  sepolto  nelle  deserte  regioni  interne,  si  era  sempre 
tenuto  in  rapporto  costante  con  la  «  Giovane  Italia  »  corri- 
spondendo sotto  il  vecchio  pseudonimo  di  Borei.  Dopo  il  1 840 
la  trepidazione  degli  esuli  per  le  notizie  che  venivano  dagli  amici 
d' Italia  e  di  Londra,  era  venuta  facendosi  più  intensa  d' anno 
in  anno.  Nel  1 844  appresero  che  Attilio  ed  Emilio  Bandiera 
avevano  issato  il  tricolore  italiano  nel  Regno  di  Napoli,  e  che 
i  due  valorosi  giovani  e  il  Ricciotti  erano  stati  presi  e  fucilati. 
Garibaldi  dette  il  nome  di  Ricciotti  al  suo  figliuolo  minore. 

Poi  nel  1 847  vennero  altre  notizie.  Il  movimento  liberale 
e  nazionale  era  tanto  ingrossato  che  era  penetrato  fin  nei  muri  delle 
reggie.  Un  Papa  riformatore  aveva  asceso  il  seggio,  sotto  il 
nome  di  Pio  IX  ;  la  Savoia  e  la  Toscana  facevano  i  primi 
passi  verso  le  forme  costituzionah.  Si  sperava  che  l' intero 
paese,  che  tanto  governanti  quanto  governati,  si  armassero  presto 
in    una   crociata    contro    gli    austriaci    di    Milano,    e    Garibaldi 


(})  La  Patria,    19  giugno    !904,  per  ulteriori  dettagli, 
(2)  Mem.,  168,  186. 
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passò  tutto  il  decembre  ì  847  nel!'  attesa,  che  ora  sembra  ben 
straordinaria,  di  essere  richiamato  o  dal  Papa  o  dal  Granduca 
di  Toscana  a  espellere  gli  stranieri  dalla  pianura  lombarda  (^). 

Il  suo  nome  e  quello  della  sua  Legione  Italiana  eran  già 
familiari  ai  patriotti  del  suo  paese.  Le  agenzie  segrete  del 
Mazzini  (")  avevano  caldeggiato  con  ogni  cura  la  fama  delle 
gesta  di  lui,  e  in  quegli  ultimi  mesi  di  libertà  anche  la  stampa 
della  Toscana,  di  Roma  e  di  Savoia,  emancipata  di  fresco, 
aveva  fatto  lo  stesso.  Fu  per  tal  modo  che  nel  maggio  1 848, 
mentre  Garibaldi  stava  salpando  1'  Oceano,  un  artista  olandese 
chiamato  Koelman,  sedendo  in  un  caffè  di  Roma  potè  sentire 
dire  da  un  italiano  :  «  Garibaldi  torna  da  Montevideo  !  »  «  Chi 
è  Garibaldi  ?  »  domandò  lo  straniero  ;  e  si  provvide  immedia- 
tamente di  un  opuscolo  adorno  del  ritratto  del  capitano  tanto 
ansiosamente  aspettato,  in  cui  si  narravano  le  avventure  e  le 
guerre  di  lui  nell'  emisfero  occidentale.  La  prima  impressione 
prodotta  suU'  artista  da  quella  storia  tutta  a  sensazione,  fu  l' in- 
credulità ;  non  poteva  ammettere  che  esistessero  ancora  degli  eroi  da 
romanzo  o  che  esistendo  potessero  avere  alcun  effetto  sull'  Eu- 
ropa moderna.  Ma  un  anno  dopo,  l' amore  per  quello  stesso 
Garibaldi  doveva  spingere  l' incredulo  a  rischiare  la  propria  vita 
per  un  paese  che  non  era  il  suo  ;  egli  doveva  poi  lasciare  alla 
posterità  un  libro  che  contiene  il  ritratto  vivente  dell'  uomo  che 
aveva  imparato  ad  adorare  (  ). 

La  leggenda  garibaldina  aveva  dunque  già  preso  radici  in 
Italia,  quando  nella  primavera  dell'  anno  delle  rivoluzioni,  Anita 
sbarcò  a  Genova  con  i  suoi  tre  bimbi,   accolta  nel  suo  nuovo 


(})  Elia,   I.    1  1  ;  Lettera  di  Garibaldi  all'Antonini,  27  dicembre    1 847. 

(^)  Ogni  dubbio  sull'  attitudine  del  Mazzini  verso  Garibaldi  in  questo  periodo,  è 
dissipato  dalle  lettere  del  Mazzini  al  Lamberti,  datate  6  ottobre  1 846  e  29  gennaio  1 847 
(in  Giuriati,  pagg.  181,  209,  210),  e  ancor  più  dalla  interessantissima  lettera,  per  il  cui 
testo  vedi  nota  alla  fine  di  questo  capitolo. 

(3)  Koelman,   I.    179-180;  Guerzoni,   I.  190-192;  Mario,  Suppl. ,  71-77. 
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paese  da  una  folla  di  cittadini  entusiasti  e  al  grido  di  «  Viva 
Garibaldi»,    «Viva  la  famiglia  del  nostro  Garibaldi»  (^). 

Alcuni  mesi  più  tardi,  dopo  indugi  angosciosi,  causati  dalle 
paure  del  Governo  di  Montevideo  e  dei  mercanti  inglesi  per  la 
sicurezza  dello  Stato  {"),  Garibaldi  stesso  la  seguì  con  i  suoi 
uomini,  il  cui  numero  oscillava  fra  i  sessanta  e  i  cento  (^).  Egli 
aveva  mandato  avanti  al  sicuro  sua  moglie  e  i  suoi  figli,  perchè, 
non  sapendo  quale  corso  avrebbero  preso  le  faccende  italiane 
nei  primi  mesi  del  1  848,  era  preparato  a  sbarcare  con  la  sua  banda 
nel  territorio  di  governi  ostili  e  affrontare  secondo  ogni  probabilità, 
il  destino  dei  fratelli  Bandiera. 

La  Speranza  salpò  il  1 5  aprile  1848,  quattro  settimane 
dopo  che  Milano,  nelle  cinque  giornate  di  barricate,  memorabili 
negli  annali  delle  rivoluzioni  come  le  più  accanite  e  gloriose  del 
genere,  era  risorta  e  aveva  scacciato  Radetzky  e  i  suoi  20,000 
austriaci  fuori  della  città.  Ma  Garibaldi  e  i  suoi  compagni,  di 
tali  eventi  non  sapevano  nulla,  sulla  loro  nave  che  s' avanzava 
giorno  e  notte  per  l' Atlantico  solitario.  Sapevano  soltanto  che 
si  avanzavano  verso  «  il  conseguimento  della  brama,  del  desiderio 
di  tutta  la  loro  vita  ». 

«  ....  quell'idea  era  soverchio  compenso  ai  pericoli,  disagi, 
patimenti  che  incontrar  si  potevano  sulla  via  d'una  vita  intiera  di 
tribolazioni.  —  I  nostri  cuori  battevano  di  sublime  palpito.  E  se  la 
destra  incallita  alle  pugne  di  lontane  contrade  fu  forte  in  difesa  altrui, 
che  non  sarà  per  l' Italia  ?  »  {*). 

E  quegli  animosi,  votati  alla  loro  causa,  salparono  così  verso 
la  tomba  e  la  gloria.   Erano  soli  sulla  loro  nave,   non  vi  erano 


(^)  Anita,  Lettera,  578;  Mario,  Suppl. ,  71-72.  I  tre  bimbi  erano  Menotti,  Ricciotti 
e  Teresita.  Rosita  era  morta  in  America  con  inesprimibile  dolore  dei  suoi. 
(-)  Cuneo,  44. 

(^)  Garibaldi  dice  63,  Cuneo  dice    100,  Cavaciocchi  p.  9  dice  60,   p.    10,  85. 
O  Mem.,    185. 
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increduli  a  schernire  ìe  loro  cerimonie,  e  ogni  giorno  al  tuffarsi 
del  sole  nell'  Oceano,  essi,  in  cerchio  sulla  tolda,  cantavano  un 
inno  patrio  ;  era  la  preghiera  di  tutte  le  sere.  Tale  il  saluto 
che  quei  fervidi  e  puri  cuori  presso  a  morire,  mandavano  alla 
loro  madre  patria  :  in  esso  cantavano  all'  unisono  il  passato  e  il 
futuro.  L'Anzani,  il  tipo  dei  protomartiri  che  nelle  amarezze  e 
negli  stenti  degli  anni  avanti  avevan  dato  la  propria  vita,  sdegnosi 
di  ogni  guiderdone,  sia  di  fama,  sia  di  gratitudine ,  vecchio  e 
malato  a  morte,  mischiava  la  sua  fioca  voce  a  quella  dei  giovani 
della  nuova  generazione  che,  vittime  volontarie,  correvano  a  un 
sacrificio  più  saliente,  ma  non  più  nobile  ;  e  con  le  altre  si  fondeva 
la  voce  ricca  e  pastosa  del  futuro  Liberatore ,  finche  il  canto 
senza  uditorio  si  estingueva  sulla  immensità  delle  acque. 


Nola.  -  Ho  avanti  agli  occhi  l'originale  della  lettera  inglese  del  Mazzini  (senza  data 
ma  evidentemente  del  1846  o  1847)  alla  sua  amica  inglese  Mrs.  Wilks,  che  lo  aiutava  nei 
suoi  sforzi  per  migliorare  la  condizione  dei  poveri  italiani  in  Londra.  E,  a  mio  parere, 
documento  d'interesse  eccezionale.  Tradotta  suona: 


«  Cara  signora   Wilks, 

»  Scrivo  queste  poche  righe  prima  di  ricevere  il  suo  pacco;  aggiungerò  però  qualche 
parola  domattina,  dopo  che  mi  sarà  pervenuto.  Non  si  dia  pensiero  per  ciò  che  può  man- 
darmi ;  o  poco  o  tanto  che  sia,  è  sempre  il  benvenuto,  è  sempre  più  di  quel  che  possiamo 
aspettarci  dai  nostri  migliori  amici  finché  tanta  miseria  li  circonda  d'  ogni  parte.  E  quando 
non  ha  altro  da  mandarci,  le  sue  preghiere  e  le  sue  buone  intenzioni  ci  saranno  di  conforto 
e  di  stimolo. 

»  Le  manderò  oggi ,  o  meglio  domani ,  giacché  scrivo  ora  di  notte ,  un  pacchetto 
dell'  Echo.  Vi  troverà  acclusa  una  pubblicazione  che  non  credo  di  averle  mai  mandata, 
riguardante  le  gesta  coraggiose  della  nostra  Legione  Italiana  a  Montevideo.  Sono  gesta  di 
guerra,  ma  Lei  non  deve  dimenticare  che  la  guerra  è  un  fatto,  e  sarà  un  fatto  per  qualche 
tempo  ancora,  e  che  per  quanto  orribile  in  sé  stessa,  è  spesso  il  modo  —  il  solo  modo  — 
per  aiutare  chi  ha  ragione,  contro  la  forza  brutale. 

ì»  È  dunque  un  bene  che  i  nostri  soldati  si  comportino  coraggiosamente  e  onestamente 
in  simili  circostanze,  come  nelle  altre  più  pacifiche.  Le  manderò  copia  di  una  brevissima 
lettera  ricevuta  in  seguito  ai  due  scontri  (di  cui  il  giornale  parla),  con  la  quale  Garibaldi 
rifiutò  il  titolo  di  generale  e  le  ricompense  in  denaro  offertegli  dal  Governo  di  Montevideo. 
Questo  mio  compatriotta  dovrebbe  esser  meglio  conosciuto.  Spero  sempre  che  un  giorno 
o  r  altro  egli  voglia  prendere  una  parte  preminente  nelle  cose  d' Italia. 
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»  Ho  invialo  al    Times  il  decreto  del  Governo  di  Montevideo  che  onora  la  nostra 

Legione,  ma  non  è  stato  pubblicato.    Vae  victis,  e  noi    siamo    gente    vinta.    Se  tali    fatti 

riguardassero  la  Francia  o  la  Spagna  tutti  si  affretterebbero    a    ricordarli.   Uno  di    questi 

giorni  forse  proverò  il  People  '  s  Journal 

»  La  mia  salute,  come  sempre,  né  buona  né  cattiva  :  non  intralcia  il  mio  compito, 
e  questo  è  più  che  abbastanza. 


»    Sempre  suo  dev.mo 
«  GIUSEPPE  MAZZINI  » 


Garibaldi 


CAPITOLO  III.  (') 

L'INSUCCESSO    DEL    1848. 

—  Italia,    Italia  !  —  E  il  popolo  de'  morti 
surse  cantando  a  chiedere  la  guerra; 
e  un  re  a  la  morte  nel  pallor  del  viso 

sacro  e  ne!  cuore 
trasse  la  spada 

oggi  ti  canto,  o  re  de'  miei  verd'  anni , 
re  per  tant'  anni  bestemmiato  e  pianto, 
che  via  passasti  con  la  spada  in  pugno 

ed  il  cilicio 
al  Cristian  petto,  italo  Amleto 

CARDUCCI:   Piemonte. 

Quando  aveva  lasciato  Montevideo  nell'aprile  del  1848, 
Garibaldi  era  ancora  all'oscuro  degli  eventi  che  avevan  messo 
r  Italia  a  soqquadro  nei  primi  mesi  dell'  anno.  Temendo  che  i 
Governi  dei  vari  Stati  della  Penisola  potessero  dopo  tutto, 
dichiararsi  in  favore  dell'  «  ordine  » ,  era  preparato  a  una  rapida 
mossa  d'approdo  al  sud  di  Livorno,  in  qualche  punto  boscoso  e 
inabitato  della  costa  toscana  su  cui  issare  la  bandiera  tricolore, 
a  meno  che  ricevesse  nuovi  ordini  dal  Mazzini  col  quale, 
per  accordi  presi,  doveva  mettersi  in  comunicazione  arrivando 
nei  mari  europei  (■"). 

Fermi  in  tal  proposito,  Garibaldi  e  i  suoi  camerati  avevan 
oltrepassato  le  sentinelle  inglesi  navigando  nelle  acque  del  Medi- 
terraneo, prima  che  le  notizie  ormai  già  stantìe  in  Europa,  li 
raggiungessero  sul  mare,  cambiando  da  capo  a  fondo  il  carattere 
della  loro  spedizione  e  dando  al  loro  corso  una  nuova  direzione 
verso  il  territorio  piemontese.  Le  novelle  spigolate  da  un  vascello 
di  passaggio,   furon  loro  confermate    e   ampliate  in  una  piccola 

(•^)  Per  questo  capitolo  vedi  la  carta  a  pag.  I  1 . 
O  Guerzoni,  I.  203-205,  215. 
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città  di  mare  sulla  costa  orientale  della  Spagna,  dove  ancorarono 
per  provvedersi  di  viveri  sopra  tutto  a  sollievo  dell'  Anzani 
moribondo. 

Cosi  descrive  la  scena  Garibaldi  : 

«  Andato  in  terra  il  capitano  Gazzolo,  comandante  la  Speranza, 
ritornò  celeremente  a  bordo  con  notizie  tali  da  far  impazzire  uomini 
assai  meno  esaltati  di  noi. 

»  Palermo,  Milano,  Venezia,  e  le  cento  città  sorelle,  avevano 
operato  la  portentosa  rivoluzione.  L'  esercito  piemontese  perseguiva 
l'austriaco  sbaragliato,  e  l'Italia  tutta  rispondeva  all'appello  dell'armi 
come  un  sol  uomo,  e  mandava  i  suoi  contingenti  di  prodi  alla 
guerra  santa. 

»  Lascio  pensare  all'  effetto  prodotto  su  noi  tutti  da  tali  notizie  : 
era  un  correre  sulla  tolda  della  Speranza,  abbracciandoci  l'uno  con 
l'altro,  fantasticando,  piangendo  di  gioia! 

»  Anzani  balzava  in  piedi  superando  l' orrendo  suo  stato  di 
distruzione.  Sacchi  volea  ad  ogni  costo  esser  tolto  dal  suo  giaciglio, 
ed  esser  trasportato  su  coperta. 

»  Alla  vela  !  alla  vela  !  era  il  grido  di  tutti...  In  un  lampo  fu 
salpata  1'  àncora  e  il  brigantino  era  alla  vela  »  (^). 

Il  21  giugno  alle  undici  antimeridiane  arrivarono  a  Nizza, 
«  non  più  proscritti,  non  più  obbligati  di  pugnare  per  scendere 
sul  lido  della  patria  ».  Mentre  sbarcavano,  la  loro  strana  divisa, 
■«  blouse  rossa  con  mostre  verdi  e  pantaloni  bianchi  »,  suscitò 
grande  ammirazione.  L' intera  città,  pazza  di  gioia,  si  raccolse 
intorno  all'  uomo  che  ne  era  furtivamente  fuggito  quattordici  anni 
prima,  ed  egli  che  aveva  scarsa  nozione  del  vero  stato  della 
Penisola  s'  immaginava  di  esser  venuto  a  prender  parte  alla 
campagna  che  doveva  decidere  della  liberazione  d'  Italia  per 
sempre.  Tutto  gli  parlava  di  speranza  e  di  felicità  anche  perchè 
sul  posto  vi  erano  Anita  e  i  suoi  bimbi  che  lo  aspettavano  sani 

{})  Mem.,  187.  II  Sacchi  soffriva  ancora  per  una  grave  ferita  alla  gamba.  Vedi  Ciam- 
poli,  965. 


MORTE  DELL'ANZANI  53 

e  salvi,  e  la  sua  vecchia  madre  che  amava  tanto  e  non  aveva 
vista  da  tanti  anni.  Quella  fu  forse  1'  ultima  volta  in  vita  sua 
che  godette  una  contentezza  completa.  «  Oh  !  certo,  era  la 
posizione  mia  invidiabile  !  »  —  così  egli  scrisse  di  quel  giorno 
—  «  Intenerito,  io  rammento  quelle  tanto  dolci  emozioni,  che 
sì  presto  e  sì  dolorosamente  dovevano  terminare  !   »   (^). 

Il  primo  dolore  che  gli  offuscò  il  cielo  italiano  fu  la  morte 
immediata  dell' Anzani,  il  solo  dei  suoi  compagni  che  gli  stesse 
a  pari  in  un  certo  senso,  «  quel  vero  Grande  italiano,  per  cui 
r  Italia  tutta  avrebbe  dovuto  vestirsi  a  lutto.  Io  certo  —  ne 
scrisse  egli  —  non  ho  conosciuto  un  uomo  più  compito,  più 
onesto  e  più  altamente  militare  di  lui  ». 

Sul  suo  letto  di  morte,  l'Anzani,  il  rappresentante  di  quella 
generazione  di  garibaldini  che  avevan  condiviso  le  prime  lotte 
del  loro  duce  in  America,  e  il  più  grande  fra  essi,  proferì  parole 
famose  al  Medici,  il  rappresentante  dei  giovani  che  dovevano 
conquistarsi  le  glorie  di  Sicilia  e  di  Napoli.  Già  qualche  dissidio 
era  sorto  e  :  «  O  vedi  di  non  essere  troppo  severo  verso  Gari- 
baldi —  disse  al  Medici  il  morente  —  egli  è  1'  uomo  del 
destino  ;  una  gran  parte  del  futuro  d'  Italia  dipende  da  lui  ; 
sarebbe  grave  errore  disertarlo  ». 

Il  giorno  dopo  il  vecchio  patriotta  era  morto,  e  «  la  salma 
dell'  illustre  guerriero  traversava  modestamente  la  Liguria  e  la 
Lombardia  per  esser  sepolta  nella  tomba  dei  suoi  padri  in 
Alzate,  luogo  della  sua  nascita  ».  Era  stato  esule  dall'Italia  per 
ventisette  anni,  ma  quando  ritornò  per  morirvi,  dovette  sentirsi  certo 
che  la  liberazione  ne  era  vicina  (^). 

La  buona  nuova  che  aveva  raggiunto  Garibaldi  sulla  costa 
spagnuola  era  vera  o  almeno  era  stata  vera  per  un  momento, 
ma  non  era  tutta  la  verità.  Nove  decimi  del  suolo  italiano  erano 

C)  Mem.,    188;  Cavaciocchi,   9-10;  CiampoH,  965. 

(«)  Guerzoni,   I.    169,   224;  Mem.,    190-191  ;  Bizzoni,  263. 
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in  realtà  in  mano  di  Governi  nominalmente  nazionali  e  costitu- 
zionali, ma  sebbene  ogni  monarca  avesse  più  o  meno  ceduto  al 
grido  dei  suoi  sudditi  per  la  Costituzione,  ne  Ferdinando  di 
Napoli,  ne  Leopoldo  di  Toscana,  e  nemmeno  Pio  IX,  il  cui 
avvento  al  seggio  papale  aveva  dato  il  primo  impulso  al  movi- 
mento, avevano  la  più  lontana  intenzione  di  abdicare  in  favore 
dell'  Unità  Italiana.  L'  istinto  di  preservazione  li  rendeva  già 
gelosi  di  Carlo  Alberto,  Re  del  Piemonte,  che  aveva  abbandonato 
la  sua  politica  reazionaria  per  mettersi  alla  testa  della  crociata 
nazionale  contro  gli  austriaci  nella  pianura  lombarda,  e  stava  già, 
in  un  certo  senso,  foggiandosi  la  corona  d' Italia  che  suo  figlio 
doveva  poi  saldare  e  cingere.  La  canzone  d'addio  degli  studenti 
e  degli  operai  in  partenza  per  i  campi  di  battaglia  del  nord, 
non  poteva  che  suonare  minacciosa  agli  orecchi  del  Papa,  del 
Granduca  e  del  Re  di  Napoli,  che  esercitavano  il  potere  ese- 
cutivo nei  loro  Stati  del  sud  e  del  centro,  non  a  organizzare  la 
crociata,  bensì  a  sedarne  gli  ardori,  a  ostacolare  la  partenza  dei 
volontari  e  a  preparare  la  reazione  interna.  E  già  il  I  5  maggio 
era  cominciata  la  reazione  interna  a  Napoli.  L'  attitudine  dei 
Principi  italiani  verso  la  lotta  nazionale  contro  l'Austria,  ricorda 
la  sorda  inoperosità  di  Luigi  XVI,  o  1'  aperta  ostilità  spiegata 
da  Maria  Antonietta  al  primo  scoppio  della  procella  rivoluzio- 
naria :  ma  quella  stessa  politica  già  riuscita  fatale  a  Luigi,  e  non 
alla  Francia,  adottata  ora  da  questi  monarchi  risultò  invece  imme- 
diatamente fatale  all'  Italia  e  soltanto  una  dozzina  d'  anni  più 
tardi  ricadde  su  loro  stessi. 

Perciò  quando  Garibaldi  approdava,  la  nuova  che  una  guerra 
pan-italica  contro  l'Austria  stava  per  impegnarsi  nella  pianura 
lombarda,  era  più  vera  in  teoria  che  in  pratica.  Era  vero  però 
che  la  lotta  del  nord  assorbiva  il  pensiero  dei  reazionari  e  dei 
liberali  di  tutte  le  parti  d'  Italia  perchè  tutti  sapevano  che  il 
loro  destino  dipendeva  dal  destino  di  Milano,  la  chiave  dell'  intera 
Penisola,   la  sola  per  la  quale  gli  austriaci  potessero  sbarrarne  le 
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porte  o  i  piemontesi  aprirle.  Allora,  come  già  ai  tempi  di  Rivoli 
e  Marengo,  come  più  tardi  ai  tempi  di  Magenta  e  Solferino,  le 
battaglie  perdute  o  guadagnate  ai  piedi  dei  passi  alpini  e  nelle 
vigne  della  grande  pianura  settentrionale,  decisero  dell'imminente 
futuro  che  spettava  a  Napoli,  a  Firenze  e  ai  territori  papali. 

Se  gì'  italiani  avessero  avuto  allora  come  ebbero  poi  nel  1  859, 
unità  di  scopo  e  di  politica,  avrebbero  potuto  sbalzare  gli  austriaci 
al  di  là  del  Brennero  al  cominciare  della  primavera  del  1848, 
senza  1'  aiuto  dei  francesi  o  di  altri,  poiché  in  quel  momento 
si  trovavano  a  tener  testa  a  un  esercito,  non  a  un  impero. 
L'Austria-Ungheria  era  in  isfacelo  ;  gli  ungheresi  e  i  boemi 
avevano  proclamata  la  loro  indipendenza  e  perfino  i  viennesi  si 
accingevano  a  espeller  l'Imperatore  dalla  sua  capitale,  secolare 
baluardo  di  fedeltà  alla  casa  d'Absburgo.  E  mentre  la  cittadella 
centrale  della  politica  europea  del  Metternich  veniva  presa  di 
assalto  dalla  plebaglia,  la  Francia  e  la  Germania  erano  nelle 
mani  dei  rivoluzionari  e  ormai  il  fiotto  rivoluzionario,  non  stra- 
ripante dalla  Francia  verso  1'  est  come  nel  1792,  ma  scaturente 
spontaneo  in  ogni  parte  da  migliaia  di  pozzi,  sommergeva  le 
barriere,   i  palazzi  e  i  campanili  della  vecchia  Europa. 

Alla  fine  di  marzo,  Radetzky  cacciato  da  Milano  per 
r  eroismo  di  quei  cittadini,  si  era  ritirato  nel  famoso  quadrilatero, 
le  quattro  grandi  fortezze  di  Verona,  Mantova,  Peschiera  e 
Legnago,  che  difendevano  l'accesso  al  passo  del  Brennero  e  forma- 
vano lo  sbocco  da  cui  l'Austria  poteva  dilagar  sull'  Italia.  Quivi 
r  antico  ordine  di  cose  sosteneva  una  magnifica  difensiva.  Al 
nord  delle  Alpi,  l' Impero  Austriaco  aveva  cessato  di  esistere, 
ma  viveva  ancora  nel  campo  del  Radetzky,  poiché  gli  ungheresi, 
tutti  seguaci  di  Kossuth  e  ostili  all'  imperatore  nel  proprio  paese, 
qui  non  anelavano  che  a  uccidere  i  nemici.  Le  abitudini  di 
disciplina,  i  legami  fraterni  creati  dall'  esprit  de  corps  ;  e  sopra 
tutto  queir  ignorante  disprezzo  per  gì'  italiani  innato  nei  barbari 
d'  oltr'  alpe,   —  e  vecchio  quanto  Attila,  anzi  quanto  Brenno  — 
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davano  alle  truppe  del  Radetzky  un'  unità  che  faceva  difetto  fra 
gli  assalitori  (^). 

Questa  mancanza  di  unità  si  faceva  sentire  dappertutto  e 
in  tutto,  e  non  solo  perchè  i  Governi  di  Toscana,  Roma  e 
Napoli  erano  riusciti  ad  assottigliare  il  numero  dei  volontari  di 
tre  terzi  della  Penisola  e  a  renderli  di  poco  o  nessun  servizio. 
Lo  stesso  Nord  che  partecipava  tutto  alla  guerra,  era  diviso  in 
fazioni,  scisso  fra  il  partito  monarchico,  —  d'  opinione  che  tutte 
le  Provincie  liberate,  votassero  sull'  attimo  per  l' annessione  al 
Piemonte,  —  e  il  repubblicano  che  mirava  a  compiere  l' unità 
italiana  con  una  federazione  di  Stati  democratici.  E  vi  erano 
gelosie  locali  fra  una  città  e  l'altra  dovunque  l' idea  di  unità  nazio- 
nale non  era  stata  accettata  o  almeno  assimilata  ;  e,  ancor  peggio, 
vi  era  incapacità  generale  a  organizzare,  a  condurre  la  guerra, 
pecca  inevitabile  di  un  popolo  nei  suoi  primi  mesi  di  libertà 
dopo  un  lungo  periodo  in  cui  i  suoi  propri  capi  naturali  esclusi 
da  ogni  partecipazione  al  governo,  sono  stati  forzati  a  diventare 
o  schiavi  inoperosi  o  cospiratori  segreti. 

Soltanto  Venezia  con  il  suo  Manin  aveva  già  mostrato  che 
r  Italia  possedeva  almeno  un  grande  uomo  d'  azione.  Egli  aveva 
ottenuto  senza  spargimento  di  sangue,  con  audacia  e  saviezza 
mirabili,  la  ritirata  delle  forze  austriache  dalla  città.  11  secondo 
passo  dell'  ispirato  avvocato,  —  la  proclamazione  della  Repubblica 
Veneziana,  —  sebbene  concorresse  grandemente  a  suscitare  l'emu- 
lazione per  le  glorie  del  passato,  non  fomentò  la  fusione  degli 
spiriti.  Trasse  Carlo  Alberto  in  intrighi  prematuri  per  la  formale 
annessione  al  Piemonte  di  territori  ancora  teatro  di  dubbia 
guerra  con  l'Austria,  e  questa  politica  a  sua  volta  irritò  i  mazzi- 
niani intransigenti,  un  gruppo  piccolo  ma  importante  che  non 
poteva  scordarsi  che  quel  re  aveva  tentato  di  togliere  loro  la 
vita  e  era  riuscito  a  toglierla  ai  loro  carissimi  amici  di  gioventù. 

(^)  I  patriotti  italiani  coscritti  avevano  disertato  l'esercito  austriaco. 
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Frattanto  il  Governo  provvisorio  di  Milano,  distratto  da  queste 
mene  politiche  e  mancante  della  necessaria  abilità  pratica,  por- 
tava lo  scompiglio  nel  dipartimento  della  guerra,  e  per  pura 
incapacità  sciupava  e  stancava  il  fervore  dei  volontari  lombardi, 
nello  stesso  tempo  che  le  autorità  militari  piemontesi,  sospettose 
degli  entusiasmi  popolari,  e  disdegnose  delle  truppe  irregolari 
per  rivalità  professionale,  ne  intralciavano  il  movimento  con  deli- 
berato proposito. 

A  dir  vero,  Carlo  Alberto  aveva  pronto  sotto  mano  uno 
strumento  ben  affilato  :  lo  splendido  esercito  piemontese,  che 
stava  alla  pari  con  1'  austriaco  per  i  più  alti  meriti  professionali  ; 
ma  egli  non  poteva  ragranellare  abbastanza  energia  neanche  per 
servirsene  in  una  decisiva  stoccata  di  difesa.  Nel  marzo  sciupò 
in  indugi  quei  preziosi  giorni  subito  dopo  l' insurrezione  di  Milano 
nei  quali  gli  austriaci  in  ritirata  avrebbero  potuto  essere  tagliati 
a  pezzi  prima  che  s' afforzassero  nel  quadrilatero  ;  nel  maggio 
ordinò  la  ritirata  dalla  quasi  vinta  battaglia  di  Santa  Lucia,  presso 
Verona,  e  continuò  così  a  lasciar  perdere  le  occasioni  una  dopo 
r  altra,  per  quella  sua  strana  timidezza  morale  in  guerra,  che 
faceva  spiccato  contrasto  con  il  suo  coraggio  fisico. 

Questo  era  lo  stato  di  cose  quando  Garibaldi  arrivò  al 
quartiere  generale  del  Re  a  Roverbella  (3  e  4  luglio)  e  offrì 
lealmente  la  sua  spada  a  Carlo  Alberto.  Era  allora  e  rimase 
poi  tutta  la  vita,  repubblicano  ;  ma  allora  come  poi,  era  pronto 
a  combattere  per  il  governo  popolare  di  qualsiasi  forma,  prescelto 
dalla  maggioranza  dei  suoi  connazionali,  piuttosto  che  inaridire 
con  scissioni  le  speranze  della  nazione  :  veduta  forse  più  vera- 
mente democratica  che  quella  di  un  intransigente  spirito  di  setta  (^). 
Se  nel  1 848  Vittorio  Emanuele  fosse  stato  al  posto  di  suo 
padre,  Garibaldi  sarebbe  stato  accolto  a  braccia  aperte  e  Cavour 
avrebbe  saputo  trarre  il  più  gran  profitto  dalle  qualità  dell'  eroe 

(})  Mem.,  277;  Cavaciocchi,  6-7. 
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di  Montevideo,  giovandosene  a  riattizzare  l' intiepidito  entusiasmo 
dei  volontari  e  a  riavvicinare  ai  trono  i  partiti  democratici.  Ma 
Carlo  Alberto  si  appagò  di  mostrarsi  cortese  al  traditore  del  1  834 
ora  graziato,  e  il  Piemonte  —  sarebbe  difficile  dire  se  il  Re 
o  i  suoi  Ministri  —  ne  rifiutò  i  servigi.  Su  di  che  Garibaldi  assunse 
il  comando  al  servizio  dell'  incompetente  Governo  provvisorio  di 
Milano,  e  fu  mandato,  con  pochi  uomini  mal  armati  e  mal  scelti, 
a  Bergamo  ;  ma  non  aveva  ancora  avuto  l' occasione  di  provo- 
care la  menoma  diversione,  che  il  gran  disastro  toccò  all'  esercito 
principale.  11  25  luglio,  le  forze  reali  malgrado  la  loro  bravura 
e  la  loro  buona  condotta,  venivano  sconfitte  a  Custoza  per  la 
deficenza  dei  capi  e  lo  sfasciarsi  del  commissariato.  L' esercito 
non  che  distrutto  non  fu  neanche  sbaragliato,  ma  per  dieci 
giorni  fu  forzato  a  indietreggiare  passo  passo  in  una  serie  di 
scontri  mal  condotti  e  pur  coraggiosamente  sostenuti,  fino  a  che 
fu  ricacciato  dentro  Milano.  Quivi  l'  infelicissimo  Re,  avendo 
tanto  di  simpatia  per  il  popolo  da  indovinarne  i  sentimenti,  si 
mostrò  altamente  sensibile  all'odio  che  si  era  guadagnato  distrug- 
gendo ogni  speranza  di  nazionalità  e  restituendo  i  bravi  mila- 
nesi alla  tirannia  da  cui  si  eran  liberati  da  se  stessi,  senza  il 
suo  aiuto,  nel  marzo.  11  giorno  che  la  plebe  infuriata  lo  assediò 
nel  palazzo  Greppi,  i  suoi  amici  poterono  misurare  tutta  la 
purezza  e  la  profondità  delle  sue  sofferenze. 

«  Era  a  piedi,  pallidissimo,  invecchiato  nel  viso  e  nello  incedere  ; 
teneva  stretta  sotto  il  braccio  la  spada;  appena  mi  vide  mi  disse: 
—  Ah,  mon  cher  La  Rocca,  quelle  journée,  quelle  journée!  —  V'era 
nel  suo  accento  qualche  cosa  di  così  angoscioso,  che  non  potei  mai 
dimenticarlo  >  (^). 

il  5  agosto  fu  costretto  a  cedere  Milano  agli  stranieri,  in 
gran  parte  perchè  quel  Governo  non  si  era  curato  di  provve- 
dere alla  difesa,   e  neanche  ai  viveri  per    gli    alleati  piemontesi. 

(1)   Della  Rocca,   88   (eciz.  ita!.,  pag.  244). 
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«  L'esercito  evacuò  la  città  nella  notte.  Pochi  disperati  tirarono 
sui  soldati  durante  la  sfilata  notturna  per  le  strade.  Ma  il  disastro 
aveva  posto  fine  a  ogni  malinteso  ;  si  calcolò  che  più  che  metà  della 
popolazione  intollerante  del  dominio  austriaco,  fuggì  con  l' esercito,  il 
quale  soccorse  fraternamente  quei  cittadini  terrorizzati,  di  cui  formi- 
colavano le  strade  conducenti  al  Piemonte  »  Q). 

Con  le  loro  eroiche  cinque  giornate  di  marzo,  i  milanesi 
si  erano  guadagnati  a  mala  pena  cinque  mesi  di  libertà  ;  ma 
avevano  scritto  il  loro  diritto  nel  registro  del  futuro  e  d' allora 
in  poi  il  dominio  austriaco  divenne  tanto  odioso  da  non  poter 
sembrare  mai  più  un  governo  stabile  e  legale. 

L' unità  italiana  non  si  era  effettuata  perchè  gì'  italiani  non 
erano  uniti  in  cuore  e  in  ispirito,  e  V  insuccesso  era  stato  ancor 
più  sicuro  e  rapido,  perchè  il  solo  uomo  che  avrebbe  potuto 
salvare  la  situazione  mancava  di  tutte  le  qualità  politiche  e 
militari  di  un  Pater  Patriae.  Pure,  se  non  il  padre  della  patria, 
Carlo  Alberto  fu  il  padre  di  Vittorio  Emanuele. 

Risultato  non  meno  naturale  che  ingiusto  fu  che,  firmato  il 
famoso  armistizio  fra  il  Piemonte  e  l'Austria,  quattro  giorni  dopo 
la  evacuazione  di  Milano,  i  democratici  giudicassero  il  Re  come 
traditore  della  causa  nazionale  per  aver  fatto  la  pace  quando 
il  suo  esercito  era,  se  non  intatto  come  essi  credevano,  certa- 
mente non  distrutto.  E  meno  di  tutti  poi  potevano  appagarsi  di 
posare  le  armi  senza  aver  visto  tirare  un  sol  colpo  disperato, 
Garibaldi  e  i  suoi,  venuti  da  Montevideo  a  vender  cara  la  vita  per 
la  libertà  dell'  Italia.  Il  Re  aveva  fatto  la  pace  per  salvarsi  la 
corona,  e  essi  proclamerebbero  la  «  guerra  del  popolo  !  ».  In 
tale  stato  d' animo  i  garibaldini  s' impegnarono  in  una  cam- 
pagna repubblicana  contro  l'Austria  nelle  Alpi.  Per  alcuni  giorni 
Mazzini  accompagnò  le  truppe  portando  la  sua  bandiera  su  cui 
era  scritto  il  motto  :  Dio  e  Popolo  !  ma  ripartì  ben  presto  per 

C)  King,  I.  260. 


60  GARIBALDI  E  LA  DIFESA  DI  ROMA 

la  Svizzera.  Nel  breve  lasso  di  tempo  scorso  dal  suo  arrivo  a 
Nizza,  Garibaldi  aveva  già  trovato  modo  d'avere  la  prima  contesa 
con  lui. 

La  piccola  campagna,  protesta  politica  e  personale  piut- 
tosto che  vera  guerra,  si  svolse  per  due  o  tre  settimane  fra  i 
villaggi  alpini  intorno  a  Varese  e  al  Lago  Maggiore.  11  giovane 
luogotenente  Medici,  vi  si  distinse  guadagnandosi  la  fiducia  dei 
soldati,  secondo  solo  al  suo  duce  (^).  Per  la  fine  d'agosto 
Garibaldi  fu  respinto  oltre  il  confine  svizzero,  ma  non  senza 
prima  aver  spiegato  agli  occhi  dei  suoi  compatriotti  tutto  il  suo 
genio  neir  arte  del  guerrigliare  e  non  senza  essersi  per  tal  modo 
assicurata  la  devozione  entusiasta  di  tutti  i  democratici  dei  vari 
Stati  d'  Italia.  Le  azioni  di  Luino  e  di  Morazzone  furono  le 
sue  prime  gesta  sul  suolo  italiano,  e  con  esse  ebbero  termine 
gli  ultimi  sforzi  del  1 848  per  l' espulsione  dello  straniero.  Gli 
austriaci  avevan  ricuperato  tutti  i  territori  lombardi  e  alpini  e 
stavano  già  preparando  il  lungo  assedio  di  Manin  e  dei  vene- 
ziani nella  loro  città  sulle  lagune. 

Alla  fine  di  settembre  Garibaldi  ritornò  dalla  Svizzera  a 
Nizza  e  a  Genova,  dove  gli  fu  concesso  di  rimanere  senza  esser 
molestato  dalle  autorità.  Tollerare  in  Piemonte  un  uomo  come 
lui,  in  un  momento  come  quello,  era  segno  di  pazienza,  quasi 
di  cordialità,  da  parte  di  Carlo  Alberto  e  dei  suoi  consiglieri 
a  cui  un  mese  avanti  Garibaldi,  con  il  suo  rifiuto  a  riconoscere 
r  armistizio,  era  stato  causa  di  imbarazzo  e  anche  di  pericolo 
nelle  loro  relazioni  con  l' Austria.  In  verità,  nel  settembre,  il 
generale  La  Marmora  scriveva  da  Genova  : 

«  Ho  visitato  Garibaldi,  ha  bella  fisonomia,  un  far  rozzo  ma 
franco;  sempre  più  mi  persuado  che  in  buone  mani  se  ne  poteva 
trar  partito  ». 

{})  Pasini,  24-79.  Vedi  Cavaciocchi  per  questa  campagna  alpina. 
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E  pochi  giorni  dopo  soggiungeva  : 

«  Garibaldi  non  è  un  uomo  comune;  la  sua  fisonomia  comunque 
rozza,  è  molto  espressiva.  Parla  poco  e  bene,  ha  molta  penetrazione  ; 
sempre  più  mi  persuado  che  si  è  gettato  nel  partito  repubblicano 
per  battersi  e  perchè  i  suoi  servigi  erano  stati  rifiutati.  Ne  lo  credo 
ora  repubblicano  di  principio.  Fu  grave  errore  non  servirsene.  Occor- 
rendo una  nuova  guerra  è  uomo  da  impiegare  *  (  )• 

(^)  Cavaciocchi,  85-87. 


CAPITOLO  IV. 


CONDIZIONE  DEGLI  STATI  ROMANI  SOTTO  IL  PAPATO,   1815-1846. 

/ 

PIO  IX  E  I  MOTI  PER  LE  RIFORME,   1846-1848. 


Pur  nell'Ausonia  ancor  egra  e  acciecata 
Passeggian  truci  le  adorate  larve. 
Passeggian  truci,  e  'I  diadema  e  il  manto 
De'  boreali  Vandali  ai  nepoti 
Vestendo,  al  scettro  sposano  la  croce  ; 
Anche  il  Tevere  e  l'Arno  a  te  devoti. 
Libertà  santa  Dea,   cercan  la  foce 
Sdegnosamente  in  suon  quasi  di  pianto. 

FOSCOLO  :  Ode  a  Bonaparte  Liberatore,  1 797. 

La  redenzione  deli'  Italia  che  poteva  effettuarsi  soltanto  con 
la  sconfitta  degli  austriaci  al  nord,  fu  dunque  posposta  di  una 
altra  decade,  per  la  disunione  dei  suoi  figliuoli.  Sebbene  sia  a 
dolersi  che  abbisognassero  altri  dieci  anni  e  più  di  sofferenza 
perchè  gl'italiani  imparassero  che  la  loro  causa  era  causa  comune, 
pure  fu  forse  un  bene  che  nel  1848  ne  abilità  tattica,  ne 
intervento  francese,  dessero  loro  l'indipendenza  prima  che  fossero 
maturi  all'  unità.  Se  i  diversi  Stati  d'  Italia  avessero  ottenuto 
l'indipendenza  senza  l'unità,  l'indipendenza  stessa  avrebbe  avuto 
meno  stabilità  e  valore.  Il  Papato  con  il  suo  diritto  ancora 
quasi  indiscusso  di  regnare  sul  centro  della  Penisola,  era  pur 
sempre  moralmente  e  fisicamente  d'  inciampo  alla  fusione  ;  i 
liberali  ed  i  nazionalisti  non  avevano  ancora  interamente  affron- 
tata la  necessità  di  distruggere  il  potere  temporale  e  sognavano 
invece  di  renderlo  liberale.  Dopo  Custoza  però,  nel  giro  di  dodici 
mesi,  dovevano  compiersi  alcuni  eventi  che  dovevano  scindere  per 
sempre  il  Papa  dalla  causa  nazionale,  e  preparare  le  menti  dei 
suoi  sudditi  a  rompergli  fedeltà  e  a  fondersi  con  gli  altri  in  un 
unico  grande  Regno  d' Italia. 
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Affinchè  il  lettore  possa  capire  come  avvenne  che  Mazzini 
e  Garibaldi,  pochi  mesi  dopo  che  gli  austriaci  li  avevano 
respinti  per  i  passi  alpini  nella  Svizzera,  abbagliassero  l'Europa 
come  i  Dioscuri  moderni  di  una  Repubblica  Romana,  sarà  bene 
dare  qualche  notizia  preliminare  della  nuova  scena  e  dei  nuovi 
attori,  come  pure  degli  Stati  Romani,  delle  regioni,  delle  classi 
di  abitanti  e  dei  partiti  vari,   compresi  nei  loro  confini. 

Gli  Stati  Romani  (vedi  carta  alla  fine  del  volume)  si  sten- 
devano da  un  mare  all'  altro,  includendo  il  Tevere  con  i  suoi 
affluenti  lungo  il  versante  sud-ovest  dell'Apennino,  e  la  grande 
pianura  romagnola  ed  emiliana  sul  fianco  nord-est ,  nell'  angolo 
formato  dall'  Adriatico  e  dal  Po.  La  catena  dell'  Apennino, 
sorgeva  con  i  suoi  più  alti  picchi  fra  questa  pianura  decli- 
nante al  mare,  cosparsa  di  famose  città  come  Bologna,  Forlì, 
Rimini,  Ravenna,  e  coltivata  da  contadini  relativamente  prosperi, 
e  r  arida,  retrograda  e  poverissima  regione  del  Tevere,  sede 
del  Governo  Pontificio,  distinguendole  fra  di  loro  per  la  natura 
del  suolo,   e  per  il  carattere  del  paesaggio  e  degli  abitanti. 

L' origine  della  sottomissione  non  naturale  della  costa  del- 
l'Adriatico al  dominio  di  Roma  risaliva  alla  storia  remota  delle 
età  tenebrose.  La  Romagna  e  le  Marche,  corrispondenti  rispet- 
tivamente aWEsarcato  di  Ravenna  e  alla  Pentapoli,  erano  gli 
ultimi  frammenti  di  suolo  italiano  rimasti  in  mano  al  decadente 
Impero  Bizantino.  Quando  i  longobardi  nel  secolo  ottavo  ave- 
vano strappato  quei  territori  agli  artigli  indeboliti  dei  successori 
d'Augusto,  il  Papa  aveva  chiamato  di  qua  dalle  Alpi  i  Re  di 
Francia  che  avevano  tolto  ai  longobardi  le  città  dell'  Esarcato 
e  della  Pentapoli,  e  le  avevano  cedute  al  solo  potere  che  ormai 
rappresentasse  l' Impero  Romano  in  Italia,  cioè  «  alla  Repub- 
blica Romana,  a  San  Pietro  e  ai  suoi  vicari  i  Papi  di  Roma, 
in  sempiterno  »   (^). 

(^)  Hodgkin,   Italy  and  Her  invaders,   VII.    135-223. 
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Da  queir  epoca  in  poi,  la  Romagna  era  appartenuta,  per 
lo  meno  in  teoria,  al  Papa,  in  potere  del  quale  era  caduta 
definitivamente  per  mezzo  di  guerre  e  arti  diplomatiche,  alla  fine 
del  Medio  Evo.  Ma  per  quella  che  i  Giacobini  francesi  chia- 
mavano legge  di  natura,  essa  apparteneva  o  all'  Italia  Settentrionale 
o  soltanto  a  sé  stessa.  Napoleone,  al  cui  occhio  perspicace  in 
gioventù  e  specie  in  Italia,  terra  dei  suoi  avi,  non  sfuggiva  la 
realtà  delle  cose,  aveva  riconosciuto  questo  fatto,  e  fin  dal  l  797 
aveva  annessa  la  Romagna  agli  Stati  che  stava  creando  nella 
valle  del  Po.  Per  circa  vent' anni  prima  di  Waterloo,  i  roma- 
gnoli avevano  così  goduto  non  libertà,  purtroppo,  ma  un  Governo 
illuminato  di  italiani  laici,  formatisi  alla  scuola  francese,  cioè  sul 
migliore  codice  di  leggi  allora  esistente  in  Europa,  e  su  un 
sistema  educativo  che  era  moderno  anzi  che  medievale,  militare 
e  civile  anzi  che  clericale  (^).  Durante  questa  occupazione  fran- 
cese eran  stati  anche  gettati  i  semi  dello  scetticismo  religioso, 
e  le  idee  scientifiche  degli  enciclopedisti  erano  divenute  familiari 
fra  le  classi  istruite  (^).  La  fiamma  napoleonica  non  avvampò 
tutta  di  pura  luce,  ma  in  Italia  fu  come  chiarore  d'alba  per 
quanti  giacevano  nelle  tenebre  (  ). 

Tuttavia  un  danno  era  stato  commesso  dal  Governo  fran- 
cese; aveva  spazzato  via  dai  domini  papali  gli  ultimi  residui  di 
indipendenza  municipale  (*).   Nel  Medio  Evo,  sebbene  il  Papa 


(1)  C.  M.  H.  IX.  390-402.  (H.  A.  L.  Fisher). 

(2)  Farini,   I.  8. 

(')  Il  Governo  napoleonico  fu  una  rivelazione  anche  per  i  nobili  di  maggiore  intel- 
ligenza. Dette  principio,  per  esempio,  alla  tradizione  liberale  dei  Pasolini,  nobile  famiglia 
romagnola;  così  apprendiamo  che:  «  gli  spettacoli  militari  a  quei  dì  così  frequenti  e  così 
grandi  a  Milano,  e  le  discussioni  d'allora  sulle  forme  del  civile  reggimento  udite  dallo 
zio  che  spesse  volte  narrava  le  cose  discorse  coi  Ministri  e  con  l' Imperatore  medesimo, 
avevano  grande  efficacia  sulla  fantasia  e  sulla  mente  del  giovane  Pietro  Desiderio,  talché 
egli  rimase  poi  per  tutta  la  vita  napoleonico  nelle  opinioni,  non  rifiniva  dal  lodare  e  dal 
rimpiangere  le  leggi  del  Regno  Italico,  ed  ai  suoi  tempi  fu  sempre  in  voce  di  liberale  ». 
Pasolini,    12,  ediz.  ital.,  23   (v.  anche  Tivaroni  Fr.,  II.   350-387   e  Galeotti,  95-99). 

('^)  L' Umbria  e  Roma  stessa  furono  annesse  all'  Impero  francese  nel    1809. 
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accampasse  i  suoi  diritti  da  un  mare  all'  altro,  pure  in  realtà, 
non  soltanto  le  città  della  Romagna,  ma  quelle  dei  colli  umbri, 
come  Perugia  e  Assisi,  e  a  un  dato  momento  anche  Orvieto, 
erano  state  in  tutto  il  senso  della  parola  signorie  autonome. 
Nei  giorni  della  loro  indipendenza  queste  città  dell'  Italia  Cen- 
trale eran  state  fiorentissime  ;  erano  state  famose  per  santi,  per 
coltura,  per  arte,  culle  di  San  Francesco,  della  coltissima  corte 
di  Sigismondo  Malatesta,  del  Perugino  e  di  Raffaello.  Ma 
avevano  fatto  scempio  di  sangue  e  di  vite  in  guerre  di  rivalità 
fra  di  loro  e  in  lotte  interne,  fino  a  che  nei  secoli  decimoquarto 
e  decimosesto,  sfibrate  dai  loro  stessi  eccessi,  eran  cadute  a 
una  a  una  sotto  la  lunga  espiazione  del  Governo  Papale.  Questo, 
divenuto  subito  dopo  l'incarnazione  dei  principi  gesuitici  e  della 
inquisizione,  aveva  spento  irremissibilmente  il  vigore  e  la  coltura 
della  Rinascenza  come  anche  le  libertà  civili  e  politiche  dei  laici; 
pure  alcune  vestigia  di  autonomia  locale  eran  sussistite  sempre 
fino  all'  occupazione  francese,  con  la  quale  Napoleone  le  spazzò 
via,  come  reliquie  di  un  sistema  non  suo.  Dopo  Waterloo,  quando 
il  vecchio  regime  fu  restaurato  soltanto  in  quanto  aveva  di 
peggio,  la  perdita  delle  vecchie  libertà  municipali  fu  avvertita 
come  un  gran  male  (^),  sebbene  ciò  concorresse  più  che  mai 
a  rendere  sgombro  il  cammino  verso  l'unità  nazionale. 

Il  Governo  di  Napoleone  non  era  stato  popolare,  ma  il 
solo  ricordo  di  esso  rese  ben  presto  odioso  il  Papato.  I  mali 
del  Governo  ecclesiastico,  forse  non  mai  così  grandi  prima,  non 
furono  certo  mai  tanto  sentiti  come  fra  il  1815  e  il  1846,  e 
più  che  altrove  profondamente  sentiti  a  accanitamente  resistiti  in 
Romagna.  I  contadini  romagnoli,  razza  orgogliosa,  robusta  di 
corpo  e  nobile  di  portamento,  eran  sempre  stati  fra  gli  italiani  i 
più  intolleranti  di  oppressione,  fosse  questa  esercitata  dai  francesi 
repubblicani  ('^)  o  dagli  austriaci  o  dai  preti.  Per  le  loro  qualità 

(')  Galeotti,   99-1  10,  sulle  istituzioni  della  Restaurazione. 
(*)  Pasolini,  3. 
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virili  si  erano  distinti  fra  i  soldati  dei  reggimenti  italiani  di  Napo- 
leone (^)  ;  e  uno  dei  passatempi  favoriti  del  Byron  in  Ravenna 
eran  state  le  sue  trottate  «  fra  quei  contadini,  razza  selvaggia, 
risoluta,  sempre  a  cavallo,  con  il  fucile  in  mano  »  (").  Ma  le 
popolazioni  delle  città  presentavano  forse  un  tipo  ancora  più 
bello.  Ravenna  e  Rimini  —  che  in  diversi  periodi  storici  ave- 
vano goduto  di  fama  mondiale  come  centri  di  civiltà,  di  arte 
e  di  coltura  —  Bologna  sopra  tutto  con  la  sua  Università  e 
la  sua  fama  europea  come  una  delle  principali  città  d'Italia,  — 
divennero  dopo  la  caduta  di  Napoleone  le  rocche  del  più  schietto 
liberalismo  nella  Penisola. 

Ora,  su  questi  romagnoli  orgogliosi  del  loro  passato  e  delle 
loro  tradizioni,  lottanti  alla  conquista  del  progresso  moderno,  si 
protendeva  di  nuovo  da  dietro  gli  spalti  dell'  Apennino  una 
mano  paralitica,  «  artigli  di  morto  nella  carne  viva  ».  Nelle 
Legazioni  di  Romagna,  il  Governo  del  Papa  era  rappresentato 
da  Cardinali  Legati,  che  simili  a  pascià  turchi  in  più  d'un 
rispetto,  non  erano  propriamente  responsabili  verso  il  Governo 
centrale  di  cui  spesso  si  beffavano,  e  non  lo  erano  affatto  verso 
i  sudditi  che  opprimevano  a  piacere  sapendo  di  poter  chiamare 
truppe  austriache  dall'  altra  parte  del  confine,  in  caso  di  rivolta. 
«  Sono  peggio  dei  turchi  »  era  il  detto  con  cui  i  romagnoli 
compendiavano  la  loro  opinione   sui  governanti  (^). 

Sebbene  lo  scandalo  e  l' anarchia  fossero  peggiori  in  Romagna 
perchè  ivi  la  resistenza  era  accanita,  pure  i  principi  in  base  ai 
quali  i  cardinali  reggevano  le  Legazioni  erano  gli  stessi  sui 
quali  si  reggeva  il  Governo  dei  preti  in  tutte  le  parti  degli 
Stati  Papali.  L'istruzione,  veduta  di  mal  occhio  quasi  fosse  un 
disegno  dei  liberali  per  rivoluzionare  lo  Stato  (*),  veniva  scorag- 

(')  C.  M.  H.,  IX.  394.  (H.  A.  L.  Fisher). 

C)  Byron,  V.   19. 

(^)  Farini,   I.  88;  King,   I.  82-83.  (v.  Gualterio,  cap.  XVIII.,  sulla  Romagna). 

(*)  D'Azeglio,  1 04- 1 05.  Egli  addita  al  clero  la  superiorità  dell'Austria  in  questo  rispetto. 
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giata  con  tanto  buon  successo  che  nel  ì  8  3  7  si  computava  che 
soltanto  il  due  per  cento  della  popolazione  rurale  e  non  molto  più 
della  urbana  sapesse  leggere  (^),  Quel  poco  d' istruzione  che  c'era, 
rimaneva  sotto  la  sorveglianza  del  clero  governante,  soggetto  di 
una  discussione  poco  edificante  fra  esso  e  la  polizia  (^).  Quanto 
alle  Università,  non  vi  era  da  temere  che  l' insegnamento,  impar- 
tito tutto  in  latino,  vi  fosse  troppo  moderno  ;  1'  economia  politica 
ne  era  bandita,  mentre  Dante,  la  letteratura  moderna  e  la  teoria 
che  la  terra  girasse  intorno  al  sole,  eran  tutti  soggetti  sospetti 
e  talvolta  proibiti  (^).  Chiunque  paresse  appartenere  alla  classe 
pericolosa  dei  «  pensatori  »  veniva  pedinato  dalla  polizia  anche 
se  non  aveva  nulla  che  fare  con  la  politica  (*).  E  questa  stessa 
vaga  diffidenza  per  tutto  ciò  che  non  era  medievale,  induceva 
Gregorio  XVÌ  a  proibire  V  introduzione  delle  ferrovie  e  dei  tele- 
grafi nei  suoi  domini. 

La  stampa  era  sotto  la  rigorosa  revisione  della  censura,  che 
escludeva  la  maggior  parte  dei  libri  e  giornali  di  qualche  impor- 
tanza, sia  italiani  che  stranieri.  Questa  vigilanza  ecclesiastica 
arrivava  a  tal  punto  che  nel  1845  anche  i  giornali  delle  isole 
britanniche  erano  divisi  in  due  classi,  secondo  il  loro  grado  di 
empietà  ;  e  tutti  «  i  giornali  protestanti  e  i  così  detti  giornali 
toristi  »   erano  messi  al  bando  (°). 

(1)  Johnston,  13,  nota  2;  King,   I.  80. 

(2)  Orsini,  254-255. 

(3)  King,   I.  80-81;   Farini,   I.    116,    15  3. 

(*)  «  A  giudicarlo  dalle  apparenze  Io  si  direbbe  estraneo  agli  intrighi  politici...  Non- 
dimeno, siccome  vi  è  chi  suppone  che  egli  appartenga  alla  classe  dei  «  pensatori  »  io 
ritengo  mio  dovere  informarne  l'Eminenza  Vostra  affinchè  egli  possa  essere  prudentemente 
tenuto  d'occhio  ».  11  Cardinale  Legato  di  Bologna  al  Cardinale  Lambruschini,  Orsini,  248. 

(')  Orsini,  256-259.  «  Lista  dei  giornali  stranieri  la  cui  lettura  è  permessa  nei  caffè, 
negli  alberghi  e  in    altri    luoghi    pubblici:    inglesi:    I.    The    Freeman;  *  2.    The    Globe; 

*  3.    The  Courier;  *  4.   Gaiway  Patriot;  *  5.  The  Observer,  *  6.  The  Dublin    Weekly; 

*  7.    The  Dublin  Evening  Post;  8.   Galignani's  Messenger;  9.  The  Catholic  Heralds. 

«  II  Padre  Theiner  ha  dichiarato  che  i  giornali  inglesi  e  tedeschi  debbano  essere 
limitati  a  quelli  non  segnati  con  *  ».  La  storia  non  dice  se  prevalesse  l'opinione  del 
Padre  Theiner,  o  quella  più  larga  in  base  alla  quale  la  lista  era  stata  compilata. 
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Né  la  vita,  ne  la  libertà,  ne  la  prosperità  di  chiunque  non 
fosse  amico  del  Governo,  erano  veramente  al  sicuro  negli  Stati 
Papali.  Lunghe  liste  di  sospetti  circolavano  di  mano  in  mano  fra 
gli  ufficiali  spirituali  e  temporali,  le  cui  funzioni  si  mescolavano  nella 
maniera  più  sbalorditiva  ;  le  case  dei  sospetti  erano  perpetuamente 
perquisite  e  il  loro  andare  e  venire  quotidiano,  spiato  e  riportato. 
Se  mancavano  le  prove,  i  cardinali  non  si  peritavano  a  ordinare 
che  le  circostanze  più  futili  fossero  svisate  a  tal  uso  (^),  e  secondo 
ogni  probabilità  gli  inferiori  ubbidivano  allo  spirito  di  tali  istru- 
zioni senza  molti  scrupoli.  Strani  comandi  impartiva  questo 
Stato-Chiesa  ai  suoi  cittadini,  talvolta  a  singoli  individui,  talvolta 
a  migliaia  in  massa;  come  per  esempio,  che  non  si  uscisse  di  casa 
fra  il  tramonto  e  l'alba,  o  che  non  si  girasse  di  notte  senza 
lanterna;  che  si  dovesse,  a  un  dato  ordine,  «  prendere  gli 
esercizi  spirituali  per  tre  giorni  in  un  convento  scelto  dal 
vescovo  »,  o  confessarsi  una  volta  il  mese  a  un  confessore 
approvato:  e  crudeli  punizioni  erano  inflitte  in  caso  di  negli- 
genza. Piuttosto  piccante  questa  situazione  di  un  «  pensatore  » 
trascinato  in  confessionale  dalla  polizia  :  che  si  poteva  mai  confi- 
dare ai  santi  padri  in  una  posizione  così  interessante? 

L' eresia,  per  poca  che  ve  ne  fosse,  non  era  tollerata  più 
che  la  miscredenza.  Perfino  gli  inglesi  nei  giorni  migliori  della 
loro  potenza  e  rinomanza  non  potevano  avere  una  chiesa  in 
Roma  e  dovevano  accontentarsi  di  esercitare  il  loro  culto  in  un 
fabbricato  fuori  della  Porta  del  Popolo.  La  piccola  confraternita 
di  artisti  cosmopoliti  che  più  tardi  presero  parte  nella  difesa  della 
Repubblica  Romana  contro  il  Papa,  in  quei  tempi  amava  indu- 
giarsi sulla  Piazza  del  Popolo  alla  domenica  mattina,  per  vedere 
le  famiglie  inglesi  marciare  a  passo  fermo,  con  la  Bibbia  sotto  il 
braccio  e  fiere  del  loro  culto  nazionale,  verso  quell'  umile  altare  ("). 


(*)  Orsini,  207-208.    Istruzioni  emanate   dal  Cardinale  Bernetti,    Segretario  di   Stato. 
C)  Koelman,    I.    266. 
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Da  un  confine  ali'  altro  degli  Stati,  s'  imponevano  multe,  si 
chiudevano  alberghi  e  caffè,  si  abolivano  diritti  civili,  a  beneplacito 
delle  autorità.  Non  si  pretendeva  neanche,  come  in  Inghilterra  a 
quel  tempo,  che  le  lettere  non  venissero  aperte  e  che  il  loro 
contenuto  non  fosse  comunicato  ai  Governi  interessati.  E  peggio 
che  mai,  tutti  erano  soggetti,  e  soggetti  in  proporzioni  direi  del 
loro  interessamento  pubblico  e  del  loro  desiderio  di  migliorare  le 
sorti  generali,  a  far  la  conoscenza  delle  secrete  di  Pesaro  o  della 
fortezza  che  sorge  sulle  tetre  roccie  di  San  Leo,  nella  parte 
più  brulla  degli  Apennini.  In  caso  di  allarme  speciale,  si  abolivano 
le  forme  civili  di  giustizia,  come  nel  1821,  quando  centinaia 
di  uomini  e  di  donne  eran  stati  messi  o  in  prigione  o  al  bando, 
senza  processo  e  senza  atto  d'  accusa  (  )  ;  come  nel  1824  e 
nel  1844,  quando  si  eran  costituite  commissioni  speciali  pre- 
siedute da  individui  della  peggior  risma,  che  giudicavano  nella 
più  completa  indifferenza  di  ogni  norma  legale  e  punivano  con  la 
più  gran  ferocia,  a  scandalo  della  stessa  Europa  di  quei 
giorni.  Immobilizzati  da  funi  ai  muri  di  luride  prigioni,  o  nelle 
galere  di  Civitavecchia,  o  più  misericordiosamente  giustiziati  sulla 
forca  o  con  una  scarica  di  moschetto  nella  schiena,  i  nemici  del 
Papa  morivano,   e  cadevano  nell'oblio  ("). 

Sotto  un  tal  regime,  solo  mezzo  per  promuovere  idee  di  riforma 
nello  Stato  e  finanche  per  studiare  liberamente  la  letteratura  e 
scambiare  pareri  sui  soggetti  ordinari,  erano  le  società  segrete. 
Il  talento  italiano  per  questo  genere  di  vita  sotterranea  non  era 
inferiore  al  bisogno,  e  i  Carbonari,  i  Framassoni  e  più  tardi  la 
Giovane  Italia  tennero  vivi  pensiero  e  mire  politiche,  con  ten- 
denza rivoluzionaria  corrispondente,  in  violenza,  al  grado  di 
repressione. 

O  Byron,  V.   323-328;  Farini,   I.    15-16. 

O  Johnston,  24-25;  King,  I.  78;  Farini,  I.  25-26,  128-129;  Orsini,  27-44, 
280  (per  quel  che  riguarda  il  1844);  D'Azeglio,  62,  68-76,  87-88;  Gualterio,  capi- 
toli XVIII  e  XÌX. 
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Il  Governo  Papale  aveva  varie  agenzie  per  combattere  le 
società  segrete  liberali  ;  oltre  le  guardie  regolari  di  polizia,  aveva 
r  Inquisizione  (  ),   il  sacerdozio,  gli  sbirri  e  i  centurioni. 

Nessuno  avrebbe  potuto  dire  dove  finiva  il  potere  temporale 
e  dove  cominciava  lo  spirituale.  Gli  affari  giudiziari  ordinari 
erano  in  vasta  proporzione  in  mano  dei  tribunali  spirituali  ;  e  le 
magistrature  dei  tribunali  secolari  erano  occupate  dal  clero.  Non 
il  solo  Ministero  di  Roma,  ma  1'  intera  burocrazia  degli  Stati 
rigurgitava  di  preti,  così  che  le  autorità  che  avrebbero  dovuto  esser 
in  tutto  secolari  erano  in  rapporti  strettissimi  con  autorità  pura- 
mente spirituali,  e  per  tal  mezzo  costantemente  fornite  di  infor- 
mazioni personali  intorno  ai  sospetti. 

«  Mentre  i  segugi  della  polizia  fiutavano  le  piste  della  vita  quoti- 
diana, l'Inquisizione  faceva  tesoro  dei  segreti  del  confessionale  e  lan- 
ciava i  suoi  fulmini  spirituali  sopra  i  dissenzienti.  Esiste  un  editto 
dell'Inquisizione  Generale  di  Pesaro  del  1841,  che  impone  di  denun- 
ciare gli  eretici,  gli  ebrei  e  gli  stregoni,  i  ribelli  del  Santo  Ufficio 
e  gli  autori  di  satire  contro  il  Papa  e  il  clero  >  (^). 

II  Vescovo  riceveva  dal  Direttore  di  Polizia  insieme  con  la 
lista  dei  sospetti  nella  sua  diocesi,  la  richiesta  di  rapportare  le 
scoperte  fatte  su  loro  per  i  canali  spirituali  di  cui  disponeva  0, 
e  la  delazione  di  un  prete  bastava  alla  sparizione  di  un  supposto 
liberale.  Sotto  un  tal  sistema  era  invalsa  allora  1'  opinione,  secondo 
ogni  probabilità  esatta,   che  la  politica  e  la  religione  eran  molto 


(')  Nel  1843  r  Inquisizione  pronunziò  un  editto  contro  gli  ebrei  degli  Stati  Pontifici, 
in  cui  con  altre  restrizioni  che  ledevano  la  loro  libertà  personale,  si  stabiliva  che  :  «  nessun 
israelita  può  mantenere  relazioni  amichevoli  con  i  cristiani  »•;  e  che  quanti  violassero  tal 
legge  incorrerebbero  «  nelle  pene  della  Santa  Inquisizione  ».  Gualterio,  I.  438-439,  doc. 
CXXVII.  Presso  tali  governanti  era  ancora  molto  ia  vigore  lo  spirito  che  il  Brov/ning  ha 
messo  in  satira  nella  sua  poesia  «   Holy  Cross  Day   ». 

O  King,   I.   79;  Gualterio,   I.   33;  Galeotti,    145-150. 

(■*)  Orsini,  2 1 8  :  lettera  del  Direttore  di  polizia  all'Arcivescovo  di  Camerino. 
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spesso  pretesto  alla  rovina  di    individui    solo   colpevoli    di    aver 
suscitato  gelosie  personali  o  ostacolato  disegni  sinistri  (^). 

Ma  vi  erano  anche  delle  classi  di  laici  che  aiutavano  gli 
ecclesiastici  nell'  adempimento  di  tale  ufficio.  Le  spie,  a  quei 
tempi  figure  familiari  sul  continente  d'  Europa  come  lo  erano 
state  in  Inghilterra  sotto  il  Pitt,  erano  piaga  speciale  dell'  Italia. 
Rendevano  la  vita  intollerabile  con  la  loro  insolenza,  la  loro 
onnipossenza  e  i  loro  tranelli  ;  sedevano  alla  mensa  dell'  onesto, 
gli  parlottavano  all'  orecchio  nelle  piazze,  s'  insinuavano  nelle 
logge  dei  Carbonari  e  aiutavano  a  covar  complotti  che  essi  stessi 
denunziavano.  Solo  mezzo  per  mantenere  in  piedi  le  società 
secrete,  era  infatti  limitare  l'  autorità  delle  spie  mettendo  loro  in 
cuore  una  buona  paura  di  perder  la  pelle.  Sotto  il  Papa  come 
sotto  lo  Czar,  l'  assassinio  era  l'  unico  mezzo  di  difesa  contro 
un  Governo  che  non  solo  non  proteggeva  la  libertà,  la  proprietà 
o  la  vita,  ma  si  serviva  di  ogni  mezzo  violento  e  fraudolente 
per  privare  i  suoi  sudditi  dei  più  semplici  diritti  umani.  Ciò 
malgrado,  i  Carbonari  della  Romagna  erano  molto  da  biasimarsi 
per  il  sistema  regolare  di  assassinio  a  cui  si  appigliarono  a 
cominciare  dai  primi  anni  dopo  Waterloo,  non  soltanto  contro 
le  spie,  ma  contro  i  governanti,  i  soldati  e  gU  sgherri,  sebbene 
in  verità  usassero  armi  che,  con  maggior  discernimento  della 
bomba,  non  mietevano  vittime  a  caso.  Il  Byron  che  si  era  dato 
mano  e  piedi  ai  Carbonari,  e  che  nell'inverno  del  1820-1821 
viveva  in  continua  speranza  di  uno  «  sfogo  »,  impaziente  di 
prender  posto  fra  i  combattenti,  era  disgustato  del  sistema  omicida 
di  cui  si  servivano  i  suoi  consociati,  talvolta  sotto  alle  sue  stesse 
finestre.  Una  notte  di  dicembre  che  il  Governatore  di  Ravenna 
agonizzava  nella  strada  con  cinque  palle  in  corpo,  steso  a  terra 

(})  Orsini,  232  ;  King,  I.  78  ;  Johnston,  24-25.  Byron  che  conosceva  benissimo  e 
persone  e  partiti  in  Ravenna,  dove  era  considerato  come  «  capo  dei  liberali  »,  nota  che 
nelle  proscrizioni  (senza  processo)  del  1821,  nella  sola  Ravenna  ebbero  a  soffrire  ben 
dieci  individui,  in  realtà  sostenitori  del  Governo  (Byron,  V.   241). 


LE  FAZIONI  DI  SANGUE  73 

in  una  pozza  di  sangue  senza  che  nessuno  osasse  toccarlo  per 
paura  degli  assassini,  egli  lo  fece  trasportare  dai  suoi  servi  in  casa 
sua.  La  generazione  seguente,  non  solo  i  liberali  scrupolosi  come 
il  Farini,  ma  finanche  un  Orsini,  colui  che  poi  commise  l'attentato 
contro  Napoleone  III,  condannarono  per  iniqui  e  dannosi  gli  assassini 
di  Romagna  e  si  adoperarono  efficacemente  a  sopprimerli  (  ). 

Ad  ogni  modo,  i  governanti  non  riprovavano  1'  assassinio  in 
se,  poiché  vi  ricorrevano  essi  stessi  con  prontezza  pari  a  quella 
dei  loro  oppositori  che  per  lo  meno  avevano  la  scusa  di  non 
poter  disporre  d'altre  armi.  Gli  assassini  papali  organizzati  nelle 
bande  dei  Centurioni  rampollate  dalla  famosa  società  dei  Sanfe- 
disti, si  mostravano  apertamente  nella  Romagna  e  nelle  Marche, 
assumendo  nome  e  uniforme  di  Volontari  Pontifici  ("),  mentre 
in  altre  parti  dei  domini  papali  si  mantenevano  in  società  segreta 
corrispondente  a  quella  dei  Carbonari.  I  Sanfedisti  che  proteg- 
gevano la  Santa  Sede,  talvolta  di  notte  a  colpi  di  pugnale, 
tal'  altra  di  pieno  giorno  con  la  più  sfacciata  ribalderia,  avevano 
dal  Governo  la  sanzione  di  «  battere  o  ammazzare  chi  era 
gabellato  per  liberale,  framassone  o  carbonaro  »  fino  al  punto 
che  bastava  mancare  d'assiduità  alla  messa  o  lasciarsi  crescere 
la  barba  per  essere  esposti  agli  attacchi  di  quei  bravi  (^).  Per 
tal  modo  la  tradizione  delle  risse  sanguinose  che  avevan  resa 
intollerabile  la  vita  medievale,  veniva  perpetuata  nella  Romagna 
in  una  gara  di  stilettate  e  schioppettate  fra  Carbonari  e  Centu- 
rioni. Pure  è  doveroso  ricordare  a  discarico  dei  due  partiti, 
che  le  risse  di  sangue  entravano  nei  costumi  del  paese    anche 

(1)  Farini.  I.  73;  II.  334-7;  Orsini,  cap.  Vili;  Byron,  V.  133-140,  157-161  ; 
Gualterio,   I.   39  e  cap.  III.  passim. 

(2)  Gualterio,  I.  416-420,  doc.  CXV-CXVII. 

(3)  Pasolini.  30-31;  Orsini,  6;  D'Azeglio,  59-61;  Farini,  !.  10-14,  71-73,  78, 
1  19-120.  La  barba  era  indizio  di  principi  spinti;  era  proibita  in  Sicilia  ancora  al  tempo 
della  guerra  di  Crimea,  tanto  che  il  console  sardo  a  Trapani  dovette  aver  ricorso  ai  suoi 
diritti  consolari  per  non  esser  rciso  a  forza  dalla  polizia.  (De  Cesare,  La  fine  di  un 
Regno,   II.    193). 


74  GARIBALDI  E  LA  DIFESA  DI  ROMA 

a  parte  d' ogni  principio  politico  ;  i  contadini  che  il  Byron 
amava  veder  cavalcare  armati  di  tutto  punto,  non  erano  armati 
per  amore  di  sfoggio,  ma  perchè  potevano  incappare  in  un 
nemico  a  ogni  voltar  di  strada  (^).  Tutto  considerato  perciò, 
qualcuno  potrebbe  meravigliarsi  che  quegli  scoppi  di  terrorismo 
sporadico  che  macchiarono  ignominiosamente  il  trionfo  della 
democrazia  negli  Stati  Romani  durante  il  1848-49,  non  siano 
stati  peggiori  di  quel  che  furono  e  sopra  tutto  che  sia  stato 
possibile  sopprimerli  sotto  il  regime  mazziniano  di  tolleranza  e 
di  libertà.  Ma  in  verità,  questo  genere  di  rimedio,  se  sposato 
a  rigida  giustizia  verso  i  colpevoli,  è  il  solo  sedativo  in  simili 
casi    di  infiammazione  cronica. 

Se  questo  Governo  abbominevole  avesse  retto  come  l'Austria 
a  colpi  di  baionetta  tirati  da  veterani,  sarebbe  stato  meno  obbro- 
brioso il  sopportarlo.  Ma  il  sistema  che  gli  austriaci  erano  costan- 
temente invocati  a  ristabilire  sui  ribelli  romagnoli,  non  era 
supremazia  militare  e  nemmeno  supremazia  di  uomini  simili  per 
tempra  ai  governati;  bensì  la  supremazia  di  quello  strano  terzo 
sesso  creato  dalla  Chiesa  Romana,  che  allevava  gli  uomini  fin  dalla 
fanciullezza  in  un  mondo  che  non  è  mondo  di  uomini.  Vivere 
sotto  gli  austriaci  dopo  che  essi  stessi  avevan  domata  la  ribel- 
lione in  combattimento  leale,  vedere  le  uniformi  bianche  sferzare 
i  prigionieri  fatti  combattendo  e  le  donne  premio  di  guerra,  era 


C)  Per  es.  Byron,  V.  202  (14  febbraio  1821):  «  Raccolti  dettagli  dell'ultimo  fatto 
di  sangue  a  Russi,  città  prossima  a  questa  (Ravenna).  E  la  fedele  copia  del  fatto  di 
Romeo  e  Giulietta  —  non  Romeo  come  scrivono  i  barbari.  —  Due  famiglie  di  contadini 
vengono  a  contesa.  A  un  ballo,  i  più  giovani  dimenticano  ogni  discordia  e  ballano  insieme. 
Un  membro  più  vecchio  entra,  e  rimprovera  ai  giovanotti  della  sua  famiglia  perchè  bal- 
lano con  le  ragazze  dell'altra.  I  parenti  maschi  di  questa  se  ne  risentono:  tutti  corrono 
a  casa  ad  armarsi.  Si  scontrano  subito  sulla  pubblica  via,  al  chiaro  di  luna  e  vengono  alle 
mani.  Tre  sono  ammazzati  sul  posto,  sei  feriti,  quasi  tutti  pericolosamente.  Non  c'è  male, 
mi  pare,  per  due  famiglie  e  per  la  cronaca  di  una  settimana!  Un  altro  omicidio  ha  avuto 
luogo  a  Cesena  ;  in  tutto,  quaranta  nella  Romagna  sola  in  questi  tre  ultimi  mesi.  Questa 
gente  tiene  ancora   molto  del  Medio  Evo  ». 
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tortura  vecchia  quanto  il  mondo,  nota  a  Troia  ed  a  Cartagine 
in  cattività.  Ma  esser  prima  calpestati  dagli  austriaci,  poi  forzati 
daccapo  a  vivere  sotto  il  controllo  diretto  e  lo  spionaggio  quoti- 
diano dei  preti,  minacciati  di  prigione  e  rovina  se  non  accetti 
alle  sottane  nere,  era  peggio  che  tortura.  Era  come  se  un  orrore 
indefinibile,  mostruoso  e  vile  a  un  tempo,  a  un  tempo  spettrale 
e  materiato,  s' infiltrasse  nella  propria  dimora  e  la  pervadesse. 
Noi  inglesi,  che  viviamo  lontanissimi  da  tutto  ciò,  in  un  paese  e  in 
una  generazione  in  cui  le  guide  spirituali  di  un'  onesta  minoranza 
cattolica  esigono  soltanto  l'ubbidienza  volontaria,  ubbidienza  a  cui 
hanno  tutto  il  diritto  poiché  è  data  loro  volontariamente,  noi,  oggi, 
siamo  propensi  a  inalberarci  o  ridere  di  quella  specie  di  orrore  fisico 
che  Garibaldi  e  i  suoi  seguaci  sentivano  per  i  preti  del  partito 
reazionario.  Pure  se  cerchiamo  di  metterci  onestamente  al  loro 
posto  e  nel  loro  tempo,  le  loro  espressioni  potranno  sembrarci 
esagerate  o  no,  ma  non  potranno  che  sembrarci  naturali. 

Tale  il  Governo  degli  Stati  Romani  da  Waterloo  al  1846, 
culminante  nell'  oscurantismo  proverbiale  di  Gregorio  XVÌ,  che, 
eletto  in  tempo  per  sopprimere  i  moti  del  1831  con  la  massima 
crudeltà,  sgovernò  poi  per  quindici  anni,  facendosi  gioco  delle 
proteste  della  stampa  francese  e  inglese  con  astuzie  simili  a 
quelle  dei  turchi  (^). 

Tale  per  lo  meno  si  manifestava  il  potere  papale  al  mezzo 
ceto  e  agli  artigiani  come  ai  contadini  più  prosperi  e  intelligenti, 
specialmente  nella  Romagna.  Ma  alla  maggioranza,  direi,  dei 
sudditi  del  Papa,  il  suo  Governo  appariva  in  luce  diversa,  se 
pur  può  dirsi  che  apparisse  loro  in  una  luce  qualsiasi.  Che  cosa 
potevano  saperne  di  hbertà,  le  povere  popolazioni  dell' Apennino 
umbro  che,  curvate  per  fatica  e  avvizzite  per  fame  e  miseria, 
coltivavano  gli  oliveti  delle  colline  e  le  magre  vigne  delle  valli,  o 
scendevano  dalle  alte  montagne  rocciose,   barcollanti  sotto  grevi 

(I)  Gualterio,   I.   208  ;  Farini.   I.   58,  66-67. 
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fardelli  di  legna;  che  ne  sapevano  i  poveri  mandriani  febbricitanti 
per  malaria  nella  deserta  campagna  intorno  a  Roma,  —  che  ne 
sapevano  essi,  o  che  importava  loro  se  l'Italia  sanguinava?  Le 
spie  non  li  tormentavano,  perchè  non  si  occupavano  di  politica. 
La  censura  non  li  angariava,  perchè  non  sapevano  leggere.  Il  prete 
disponeva  della  loro  vita,  ma  era  anche  il  loro  solo  amico  visibile  : 
la  Chiesa  cattolica,  che  tende  generalmente  con  la  sua  influenza 
a  mantenere  i  popoli  ignoranti  e  poveri,  sa  anche  come  addol- 
cirne la  povertà  e  l'ignoranza.  Chiunque  viaggiando  nell'Europa 
meridionale  e  specialmente  nelle  regioni  montuose,  ha  deviato  dalla 
strada  battuta,  conosce  bene  la  strana  e  patetica  bellezza  del  tutto 
estranea  al  mondo  inglese,  di  interi  Comuni  viventi  una  vita  antica 
e  immobile  come  i  monti  circostanti,  composti  tutti  di  poveri  che 
senza  il  soccorso  della  scienza  moderna  si  affannano  a  strappare 
alle  indomite  forze  naturali  il  loro  pane  quotidiano,  e  in  mezzo 
ai  quali  sta  un  prete  povero  e  una  povera  chiesa,  unico  aiuto, 
unico  simbolo  del  mondo  più  vasto  al  di  fuori  e  di  un'età  non 
assolutamente  preistorica.  Queste  condizioni  di  isolamento  vanno 
ora  rapidamente  sparendo,  e  non  vi  son  più  che  alcune  valli  delle 
Alpi  italiane  che  presentino  ancora  uno  spettacolo  così  pietoso  ; 
ma  nella  prima  metà  del  secolo  decimonono  gli  Stati  Papali 
erano  un  vivaio  di  tali  centri,  e  quello  stesso  regime  che  proibiva 
le  ferrovie  e  impediva  lo  sviluppo  della  scienza  e  delle  indu- 
strie, prolungò  a  molti  parroci  il  dominio  indisputato  del  villaggio. 
E  se  il  clero  degli  Stati  Romani  presentava  nel  suo  complesso 
un  esempio  indegno  del  sacerdozio,  pure  nessuno  può  mettere  in 
dubbio  che  come  molti  curati  di  campagna  sapevano  assicurarsi 
l'obbedienza,  così  molti  dovevano  meritarsi  l'amore  dei  parroc- 
chiani, poveri  al  pari  di  loro. 

Nelle  ricche  pianure  della  Romagna  questo  stato  di  cose  era 
ignoto,  ma  sul  fianco  occidentale  dell' Apennino  e  specialmente 
nei  pressi  della  capitale,  la  povertà  e  la  superstizione  del  popolo 
come  la  potenza  del  prete,  erano  davvero  grandissime.  In  Roma 
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stessa,  dove  l'ignoranza  dentro  le  mura  (^)  era  soltanto  di  poco 
minore  che  fuori,  il  sentimento  predominante  fino  al  1847  era  di 
devozione  al  Papa,  malgrado  alcuni  vigorosi  semi  di  liberalismo. 
I  governanti  sapevano  ancora  appagare  la  plebe  della  capitale  con 
un  minimo  di  panis  e  una  considerevole  quantità  di  circenses. 

«  Nota  caratteristica  di  quel  tempo  erano  le  feste  e  le  ferie  celebrate 
in  tutte  le  occasioni  possibili.  In  mezzo  a  tanta  tirannia  politica,  tanta 
bancarotta  finanziaria  e  tanto  disordine  amministrativo,  la  popolazione 
mostrava  scettica  indifferenza  per  ogni  cosa.  Fino  a  che  si  potevano  godere 
in  Piazza  Navona  le  corse  di  cavalli  e  le  regate  per  cui  si  allagava  la 
piazza  con  acqua  alta  tre  metri,  e  gli  spettacoli  dei  fuochi  d'artifizio  e 
delle  ascensioni  in  pallone  ;  fino  a  che  il  Papa  autorizzava  le  orgie  car- 
nevalesche e  le  ottobrate  con  i  loro  riti  quasi  pagani,  e  fino  a  che  le 
sovvenzioni  passate  dai  conventi  e  dai  cardinali  alle  classi  indigenti  erano 
abbastanza  sostanziose,  nessuno  domandava  di  più  »  (^). 

Il  Governo  di  Napoleone  nella  valle  del  Tevere,  era  stato  più 
breve  (1809-14)e  meno  popolare  che  nelle  Legazioni  di  Romagna. 
La  sua  brutalità  drammatica  contro  il  vecchio  Pio  VII  aveva  con- 
corso a  accrescere  la  fedeltà  sentimentale  dei  sudditi  papali  umbri 
e  romani,  più  che  i  benefici  da  lui  conferiti  avessero  concorso  a 
scuoterla.  Ma  dopo  Waterloo,  trent'  anni  di  governo  esecrabile 
avevano  provocato  un  aumento  di  malcontenti  e  di  associazioni 
segrete  nelle  città  e  nei  grossi  villaggi  di  ogni  parte  degli  Stati. 
In  questo  stato  di  cose,  nel  184  6,  alla  morte  del  detestato 
Gregorio  XVI,  veniva  eletto  alla  cattedra  di  San  Pietro,  il  Mastai 
Ferretti  che  prese  il  nome  di  Pio  IX. 

Il  buon  uomo  che  doveva  illustrare  nella  sua  persona  la  vana 
tragedia  del  CattoHcismo  liberale,  quando  sentì  che  cosa  gli  era 
toccato,  esclamò  :  «  Mi  vogliono  un  Napoleone  e  io  non  sono  che 
un  povero  curato  di  campagna  !  »  Ma  1'  assunto  di  riconciliare  il 


(^)  Si  calcolava  che  soltanto  il  dieci  per  cento  sapesse  leggere  (King,   I.  80). 
(•)  Coita,  20. 
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Medio  Evo  con  l'età  moderna,  assunto  che  egli  si  prefisse  nei  primi 
mesi  del  suo  papato  fra  gli  applausi  e  la  gratitudine  dell'  Europa 
intera,  sarebbe  stato  di  gran  lunga  superiore  anche  alla  capacità 
di  Napoleone  stesso.  Tutto  il  contributo  ch'egli  potè  dare  alla 
soluzione  impossibile  di  quel  problema,  fu  una  mite  e  generale 
benevolenza  che  non  si  esaurì  completamente  se  non  dopo  due  anni 
circa  dalla  sua  elevazione  a  quel  trono  disagevole.  Richiamò  gli  esuli  ; 
aprì  le  porte  ai  prigionieri  delle  segrete  e  delle  galere;  concedette 
libertà  parziale  di  parola  e  di  stampa  ;  poi  si  guardò  intorno  aspet- 
tando un  tributo  di  gratitudine  :  e  questo  venne  in  torrenti  di  bonomia 
italiana  estatica  ed  espansiva,  con  processioni  al  lume  di  fiaccola, 
e  una  folla  adorante  ai  suoi  piedi.  Quasi  ad  aumentare  la  sua 
popolarità,  nell'agosto  del  1847  gli  austriaci  occuparono  Ferrara 
in  protesta  contro  il  movimento  liberale  dei  suoi  territori.  E 
per  alcuni  mesi  Pio  IX  fu  l' idolo  dell'  Italia,  dei  liberali  e  dei 
profughi  d'ogni  parte  del  mondo.  Financo  Garibaldi  a  Monte- 
video  e  Mazzini  in  Londra,  parteciparono  all'entusiasmo  del 
momento. 

Ma  questo  fu  l'apice  del  movimento  di  riconciliazione  fra 
il  Papato  e  il  Liberalismo.  Pio  IX  non  sapeva  neanche  lonta- 
namente che  partito  trarre  dalla  situazione  cosi  creata.  I  prigionieri 
a  cui  aveva  data  la  libertà,  la  stampa  e  gli  oratori  a  cui  aveva  resa 
la  parola,  gli  esuli  ritornati  con  tutta  l'amarezza  covata  nell'esilio  (  ), 
erano  in  lotta  con  il  suo  Ministero  clericale,  e  volevano  infondere 
nella  prossima  guerra  lo  spirito  democratico  e  il  vigore  necessario 
a  espellere  lo  straniero  dal  suolo  -italiano,  mentre  il  Papa  non 
mirava  che  a  difendere  i  suoi  confini  settentrionali  contro  le  invasioni 
delle  truppe  austriache.  Le  dimostrazioni  di  gratitudine  che  tanto 
lo  imbarazzavano,  non  scemarono,  ma  cambiarono  a  poco  a  poco 
di  tono  facendosi  prima  dittatorie,  poi  minacciose  e  finalmente 
tiranniche.  Per  tutto  il  1847  l'agitazione  infuriò  in  ogni  città  degli 

(0  Farini,  III.  52. 
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Stati  contro  l'amministrazione  non  ancora  riformata  e  la  burocrazia 
sempre  al  potere.  Soltanto,  siccome  il  coraggio  e  il  prestigio  della 
casta  governante  eran  distrutti,  in  molti  luoghi  l'anarchia  si  venne 
sostituendo  all'oppressione,  le  risse  sanguinose  si  fecero  peggiori  che 
mai,  e  gli  sbirri  e  i  centurioni  sanfedisti,  più  che  mai  esposti  alla 
vendetta  popolare,  si  trovarono  costretti  a  ristabilire  la  loro  scemante 
autorità  con  scoppi  spasmodici  di  terrorismo. 

Nella  stessa  Roma,  la  conversione  del  popolo  da  fedeltà 
sentimentale  per  il  Papato,  a  liberalismo  rivoluzionario,  progrediva 
rapidamente  sotto  la  forma  convenientissima  di  culto  per  un  Papa 
COSI  detto  liberale.  Il  capo,  e  si  potrebbe  anche  dire  il  creatore 
del  partito  democratico  romano,  era  Angelo  Brunetti  (^),  cuor 
d'oro  e  testa  leggiera,  un  mercante  di  vino  e  di  cavalli,  più  noto 
sotto  il  nome  di  Ciceruacchio  datogli  nell'infanzia  da  sua  madre 
e  dalle  comari  amiche,  a  causa  dell'adiposità  sua  per  cui  rimase 
famoso  tutta  la  vita.  Uomo  del  popolo,  bello  e  robusto,  mezzo 
Cleonte  e  mezzo  Rienzi,  meritamente  amato  dai  suoi  concittadini 
già  un  pezzo  prima  che  si  desse  alla  politica,  aveva  tutte  le 
caratteristiche  dei  famosi  vinai  e  carrettieri  romani  che  costituivano 
una  specie  di  aristocrazia  democratica  o  una  casta  a  parte  della 
pittoresca  popolazione  medievale  propria  alla  Roma  di  quei  giorni. 
Ignorante,  semplice,  entusiasta,  arguto,  gentile,  scevro  di  scaltrezza 
o  malizia,  Ciceruacchio  parlava  alla  plebe  con  la  naturale  eloquenza 
da  piazza;  in  principio  il  suo  tema  era  la  bontà  del  Papa  (e 
Pio  IX  non  poteva  avere  amico  più  sincero),  poi  con  il  passar 
dei  mesi  cominciò  a  parlare  piuttosto  dei  cattivi  consiglieri  che 
soffiavano  all'orecchio  del  Papa,  e  alla  fine,  dell'antica  grandezza 
di  Roma,  delle  virtù  repubblicane  e  delle  vittorie  riportate  prima 
che  esistesse  un  Papa.  Il  suo  uditorio,  che  egli  per  tal  modo  nella 
sua  onesta  e  schietta  semplicità  conduceva  verso  nuovi  ideali,  si 
componeva  per  la  maggior  parte  di  trasteverini,  i  più  caratteristici 

(^)  Ciceruacchio,   73-82.  Anche:  Martinengo  Cesaresco,   218;   Bresciani,  VI.  45, 
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e  primitivi  abitanti  di  Roma,  come  i  lazzaroni,  di  Napoli.  Abitavano 
sull'altra  sponda  del  Tevere,  nelle  catapecchie  del  famoso  quartiere 
chiuso  fra  il  fiume  da  una  parte  e  il  Gianicolo  dall'altra,  già 
povero  asilo  degli  ebrei  al  tempo  di  Roma  imperiale,  quello  in 
cui  i  primi  cristiani  avevano  cominciato  la  diffusione  della  loro  fede. 
I  moderni  abitanti  di  Trastevere  erano  più  orgogliosi  della  presenza 
del  Papa  nella  loro  città,  che  impazienti  del  suo  dispotismo,  quando 
Ciceruacchio  venne  a  emanciparli.  Durante  i  disordini  del  '31, 
la  capitale  era  stata  dalla  parte  del  Governo  (^),  poi  il  cattivo 
regno  di  Gregorio  XVI  aveva  fatto  molto  per  preparare  gli  spiriti 
a  un  cambiamento,  fino  a  che,  nei  primi  mesi  del  mite  regime 
di  Pio  IX,  il  liberalismo  era  cominciato  a  prevalere. 

Per  tutto  il  1847  l'agitazione  continuò,  e  il  Papa,  come 
diceva  il  suo  più  savio  amico,  il  Rossi,  dilapidò  i  tesori  della 
sua  popolarità.  Finalmente,  quando  la  notizia  che  Napoli,  la  Toscana 
e  il  Piemonte  avevano  data  la  Costituzione,  e  poi  l'altra  che  Parigi 
era  in  rivoluzione,  stimolarono  la  plebe  romana  a  frenesia  d'emu- 
lazione. Pio  IX,  nel  marzo  1848,  fu  forzato  a  concedere  uno 
Statuto  fondamentale  (^)  che  non  limitava  davvero  il  potere  del 
Papa  e  dei  CardinaH,  ma  li  sussidiava  di  un  Consiglio  di  Deputati 
elettivi,  nel  disimpegno  delle  loro  funzioni  legislative.  Il  diritto 
elettorale  strettamente  limitato,  fu  confinato  a  quelli  soli  che  eran 
pronti  a  professare  la  fede  cattolica.  Contemporaneamente  alla 
concessione  di  questo  Statuto  poco  soddisfacente.  Pio  IX  cambiò 
il  suo  Gabinetto  tutto  di  sacerdoti,  in  un  altro  in  cui  più  che  la 
metà  dei  portafogli  era  affidata  a  secolari.  Mentre  il  Papa  faceva 
queste  concessioni,  Milano  cacciava  gli  austriaci,  e  aveva  principio 
la  guerra  lombarda. 

Due  mesi  più  tardi,  s'installò  un  Ministero  più  liberale  di  cui 
Mamiani  era  lo  spirito  dirigente.  Se  avesse  avuto  la  mano  libera. 


(1)  Giovagnoli,    142-143. 

(2)  Vedi  il  testo  nel  Farini,   I.   372-383. 
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il  Mamiani  avrebbe  non  solo  infuso  vigore  nella  guerra  di  Lombardia, 
ma  anche  rese  liberali  le  istituzioni  interne  degli  Stati  Papali, 
mettendo  questi  al  sicuro  dal  venire  assorbiti  in  un'Italia  unita. 
Ma  ciò  avrebbe  significato  relegare  il  Papa  nella  sua  qualità  di 
capo  temporale,  a  uno  stato  simile  a  quello  del  Re  d'Inghilterra, 
—  di  monarca  che  regna  ma  non  governa  ;  e  in  tali  condizioni  il 
clericalismo  avrebbe  dovuto  venir  a  termini  con  il  popolo.  Con- 
sentendo a  tale  politica,  il  Papa  si  sarebbe  stigmatizzato  agli  occhi 
del  clero  e  dei  cardinali  come  il  nemico  di  ciò  che  essi  qualificavano 
religione  ;  la  posizione  sarebbe  stata  insostenibile  per  il  Capo 
della  Chiesa  Cattolica,  e  non  avrebbe  potuto  durare  a  lungo  anche 
se  Pio  IX  avesse  desiderato  di  crearla.  Ma  egli  era  ben  lontano 
dal  desiderarla.  Cominciava  già  a  spaventarsi  del  corso  degli  eventi  ; 
era  disgustato  dei  liberali,  temeva  di  alienarsi  i  cattolici  tedeschi, 
s' indignava  di  vedersi  forzato  suo  malgrado  a  una  guerra  difensiva 
contro  l'Austria.  Siccome  12000  dei  suoi  sudditi  stavano  per 
impegnar  la  guerra  in  suo  nome,  egli  tagliò  loro  la  terra  sotto  i 
piedi,  colla  famosa  «  Allocuzione  »  del  29  aprile  1 848,  nella 
quale  dichiarava  che  l'idea  di  portare  una  guerra  offensiva  contro 
l'Austria  era  «  lontana  dai  suoi  pensieri  » .  Da  quel  giorno  egli 
si  alienò  la  simpatia  di  tutti  i  veri  italiani  e  fu  costretto  a  contare 
più  che  mai  sull'appoggio  dei  clericali  e  dei  sanfedisti  (^). 

Poi  venne  Custoza  a  cui  fece  seguito  la  rioccupazione  di  Milano 
e  la  fine  della  guerra  lombarda  (agosto).  Il  movimento  democratico 
dell'Italia  Centrale  scoppiò  immediatamente  in  un'agitazione  violenta 
ed  allarmante.  I  moderati  avevan  perduto  credito  perchè  non  erano 
riusciti  ad  accaparrarsi  il  Papa  e  il  Granduca  di  Toscana;  il 
supposto  tradimento  di  Carlo  Alberto  alla  causa  nazionale  in 
Milano,  rendeva  sospetta  ogni  forma  di  monarchia;  il  partito 
estremo  predicava  una  crociata  di  difesa  nazionale  repubblicana 


(')  Farini,   III.   50,  61  ;  Gabussi,   I.  231-235   (per  il  testo  e  commento  dell' «  Allo- 
cuzione »). 
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trovando  in  tal  congiuntura  orecchi  pronti  ad  ascoltarlo  fra  la 
media  dei  liberali,  sia  in  Toscana,  sia  negli  Stati  Papali.  Parve 
che  se  non  allora,  gli  ideali  mazziniani  non  sarebbero  mai  riusciti 
a  dominare  il  corso  degli  eventi;  o  allora  o  mai. 

Le  cose  erano   in  questo  stato   nell'Italia  Centrale,   quando 
nell'ottobre  del  ì  8  4  8  Garibaldi  comparve  sulla  scena. 


CAPITOLO  V. 

LA  PROTESTA  DEMOCRATICA  NELL*  ITALIA  CENTRALE. 

OTTOBRE  ]  848-FEBBRAIO  1849 —  ASSASSINIO  DI  PELLEGRINO  ROSSI. 

FORMAZIONE  DELLA  LEGIONE  GARIBALDINA. 

LA  REPUBBLICA  ROMANA  (i). 


Yet,  Freedom  I  yet  thy  banner  torn,  but  flying. 
Streams  like  the  thunderstorm  against  the  wind. 
BYRON  -  Childe  Harold,  iv. 

Nell'autunno  1  848,  Garibaldi,  tomato  dalla  sua  breve  cam- 
pagna delle  Alpi,  alla  Riviera,  si  guardò  intorno  in  cerca  di 
un'altra  scena  in  cui  egli  e  i  suoi  compagni  potessero  portare  la 
«  Guerra  del  Popolo  ».  Gli  occhi  gli  caddero  prima  di  tutto 
sulla  Sicilia  ancora  in  armi  contro  il  suo  Re.  Ferdinando  II 
Re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  dopo  aver  ristabilito  il  potere  assoluto 
sul  continente  con  la  violenza  e  la  frode,  stava  adoprandosi  a 
ridurre  l' isola  ribelle  con  quei  mezzi  di  barbarismo  turco  che 
gli  guadagnarono  il  nomignolo  di  Bomba  (^).  Ultimo  avanzo  del 
nome  e  delle  tradizioni  della  gran  casa  dei  Borboni,  Ferdinando 
rimane  nella  storia  come  personificazione  della  fine  a  cui  è  pre- 
destinata ogni  tirannia.  Nel  1851,  dopo  aver  riconsolidato  il  suo 
potere  su  ogni  parte  dei  suoi  domini,  si  tirò  addosso  la  terribile 
denuncia  di  Gladstone,  e  si  vide  messo  alla  gogna  nelle  famose 
«  Letters  to  the  Earl  of  Aberdeen  ».   Pure  egli  morì  sul  trono. 


(})  Per  questo  capitolo  vedi  la  carta  geografica  alla  fine  del  volume. 

(^)  Suggerito  dal  bombardamento  di  Messina  accompagnato  dal  massacro  degli  abitanti, 
senza  riguardo  a  età  o  sesso,  I  -7  settembre  1 848.  Questa  la  ragione  del  nome  Bomba, 
non  «  en  raison  de  son  embonpoint  »  come  ci  dice  uno  scrittore  clericale  dei  nostri 
giorni  (Bittard  des  Portes,  140).  King,  I.  316  ;  Tivaroni,  Austria,  IH.  335-350.  Nisco,  104 
attribuisce  il  nome  al  bombardamento  di  Palermo,  2  gennaio  1848. 
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e  non  a  lui  ma  a  suo  figlio  toccò  lo  sfratto  dal  Regno  per  opera 
di  Garibaldi. 

Undici  anni  e  sette  mesi  prima  dell'ora  segnata  dal  destino 
a  tal'  opera,  Garibaldi  salpò  da  Genova  una  prima  volta  per  liberar 
la  Sicilia  (ottobre  1  848).  Aveva  con  se  forse  settanta  compagni, 
più  che  la  metà  dei  quali  erano  venuti  con  lui  dall'America  del 
Sud  e  che  essendo  per  la  maggior  parte  ufficiali,  si  propone- 
vano di  arruolare  e  comandare  una  legione,  non  essendo  essi 
stessi  in  numero  sufficiente  per  scendere  in  campo  senza  reclutar 
nuove  forze  (^).  Cammin  facendo  ancorarono  a  Livorno,  dove  la 
popolazione  fece  tale  pressione  perchè  Garibaldi  e  i  suoi  sbarcas- 
sero, eh'  egli  vi  consenti  con  il  risultato  che  venne  coinvolto  nella 
guerra  e  nella  politica  dell'  Italia  Centrale  per  tutto  quell'  anno 
ricco  d'eventi  Q. 

Garibaldi,  cedendo  alle  preghiere  dei  democratici  di  Livorno, 
aveva  sentito  che  la  Sicilia  era  troppo  lontana  dal  vero  teatro 
d'azione  e  che  il  destino  dell'  isola  non  avrebbe  potuto  modificare 
quello  della  penisola,  ma  che  d'altra  parte  si  sarebbe  potuto 
infliggere  una  ferita  mortale  al  potere  di  Ferdinando  con  una 
marcia  su  Napoli.  Non  erano  ancora  passate  molte  ore  dal  suo 
sbarco,  che  mandò  un  telegramma  caratteristico  a  Firenze  ai 
Ministri  del  Granduca,  domandando  se  fossero  disposti  a  metterlo 
alla  testa  delle  forze  toscane  per  condurle  contro  il  Borbone  di 
Napoli  —  «  Sì  o  no  ;   Garibaldi  »  (^). 

Un'  altra  ragione  per  non  procedere  verso  la  remota  Sicilia, 
era  che  la  guerra  contro  l'Austria  al  nord  avrebbe  potuto  rinno- 
varsi a  ogni  momento.   11  Piemonte  che  meditava  di  denunziare 


(})  Loevinson,  I.  37  ;  II.  2.1-11 .  Per  questo  rispetto  importante,  la  spedizione  diffe- 
riva da  quella  dei  Mille,  che  salpò  da  Genova  per  la  Sicilia  nel  maggio  I860. 

(^)  Anita  si  era  imbarcata  da  Genova  con  suo  marito  ma  era  ritornata  a  Nizza  con 
i  figli,  da  Livorno  o  da  Firenze.  Denkwurdigkeiten,  II.  1 44.  Sforza,  9- 1 7.  Lo  raggiunse 
ancora  a  Rieti  nel  febbraio  o  marzo  seguente. 

(3)  Sforza,  13;  Mem.,   208. 
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l'armistizio  e  irrompere  su  Milano,  aveva  già  cominciato  a  nego- 
ziare per  aiuti  dalla  Toscana  e  da  Roma.  Ma  i  Ministri  del 
Papa  e  del  Granduca,  che  in  quel  momento  rappresentavano 
il  partito  moderato,  erano  più  zelanti  di  tenere  a  freno  i  demo- 
cratici a  casa  propria  che  di  impegnarsi  in  una  crociata  peri- 
colosa in  Lombardia,  sebbene  fosse  dubbio  che  potessero  resistere 
al  grido  di  guerra  delle  popolazioni  urbane.  La  situazione  era 
cincora  più  tesa,  perchè  l'Austria  non  era  evidentemente  disposta 
a  tollerare  Governi,  anche  solo  in  parte  costituzionali,  nell'Italia 
Centrale  e  fin  dall'agosto  aveva  violato  il  territorio  papale  con 
un  attacco  su  Bologna.  Gli  invasori  ne  erano  stati  respinti  dal 
valore  del  popolo,  e  i  democratici  vantavano  che  la  difesa  di 
Bologna,  un'  appendice  delle  Cinque  Giornate  di  Milano,  era 
un'altra  prova  che  il  popolo  vinceva  sempre  quando  non  intral- 
ciato da  comandi  reali.  Le  società  della  Toscana  e  delle  città 
papali,  infuriate  contro  l'Austria,  sdegnate  con  i  loro  stessi  gover- 
nanti, si  davcuio  violentemente  attorno  per  provocare  una  rivo- 
luzione intema  come  preliminare  di  una  seconda  crociata  lombarda. 

La  lotta  disperata  dei  moderati  per  mantenersi  al  potere  era 
allora  nobilmente  rappresentata  dal  Guerrazzi  in  Firenze  e  dal 
Rossi  in  Roma.  Il  primo  era  in  cuor  suo  devoto  alla  causa 
liberale  e  nazionale,  il  secondo  non  era  che  un  riformatore 
amministrativo  ;  ma  in  quel  momento  entrambi  senza  l'appoggio 
dell'  opinione  pubblica,  senza  l'entusiasmo  del  proprio  partito, 
avevano  a  sostenere  1'  opposizione  e  dei  democratici  che  si  arra- 
battavano per  una  vittoria  immediata  e  dei  clericali  che  miravano 
alla  reazione  affrettando  imparzialmente  la  caduta  di  qualsiasi 
Governo  costituzionale.  In  tal  frangente,  i  Ministri,  che  a  stento 
si  tenevano  in  piedi  in  quel  turbine  di  cose,  furono  esasperati 
alla  nuova  che  Garibaldi  era  arrivato  dal  mare  ;  e  la  loro  sola 
preoccupazione  fu  di  liberarsene. 

Per  parte  sua  il  Guerrazzi  fu  pronto  a  convenire  che  i 
Garibaldini    dovessero    passare    in    Romagna    attraversando    la 
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Toscana  e  ne  affrettò  il  passaggio  per  Firenze,  dove  ebbero 
grandi  accoglienze  dal  popolo  ;  poi  via  per  i  passi  dell' Apennino 
che  conducono  a  Bologna.  Se  il  caldo  invito  dei  livornesi  a 
sbarcare  gli  aveva  fomentato  in  cuore  la  speranza  di  numerose 
reclute  per  la  sua  Legione,  Garibaldi  dovette  esserne  presto 
disilluso.  11  porto  in  certo  modo  cosmopolita  dove  lo  si  era 
indotto  a  sbarcare,  era  più  democratico  che  la  media  delle 
città  Toscane  C);  e  nei  distretti  rurali,  i  contadini  sotto  l'influenza 
dei  preti  e  dei  nobili,  rifuggivano  da  una  vigorosa  politica  anti- 
austriaca  che  poteva  implicare  coscrizioni,  tasse  e  guerra.  I  toscani 
non  erano  ne  tenaci  come  i  piemontesi,  ne  belligeri  come  i  roma- 
gnoli (^).  Il  loro  Granduca,  Leopoldo,  era  stato  per  molti  armi 
il  monarca  meno  impopolare  degli  Stati  Italiani  ;  tutto  ciò  che 
Robert  Browning  nella  sua  qualità  di  repubblicano  fiorentino 
trovava  da  dire  contro  lui,  si  riduceva  ad  appioppargli  del 
«  vecchio  barbogio  ^  (  ).  E  così  quando  arrivcirono  a  Filigare 
sul  confine  dei  due  territori,  il  toscemo  e  il  papale,  Garibaldi  e 
i  suoi  ufficiali  non  avevano  raggrcmellato  più  di  un  centinaio 
d'  uomini  in  tutto  (  ). 

Entrando  negli  Stati  Romani,  Garibaldi  trovò  un  oppositore 
degno  di  misurarsi  con  lui.  Da  qualche  tempo  Pio  IX  l'aveva 
rotta  con  il  Ministero  liberale  del  Mconiani  ;  a  metà  settembre 
aveva  affidato  gli  affari  a  un  uomo  che  avrebbe  potuto  far  molto 


(})  Farini,  II.   356-357.  Ma  anche  nella  stessa  Livorno  fece  pochissime  reclute. 

(^)  Mr.  Browning  che  vide  tutto  il  corso  della  rivoluzione  e  della  reazione  in  Firenze 
nel  1848-49,  nella  parte  II.  del  poemetto  «  Casa  Guidi  IVindowa  »,  parla  con  scherno 
dello  spirito  poco  belligero  dei  rivoluzionari  toscani,  da  cui  si  era  aspettato  cose  maggiori 
quando  scriveva  la  I.  parte.  Era  questa  scarsità  di  ardore  guerresco  che  talvolta  spingeva 
Garibaldi  a  sentire  e  a  parlare  amaramente  di  alcuni  compatriotti,  malgrado  il  suo  attac- 
camento e  la  sua  gratitudine  agli  eroi  cui  doveva  il  successo.  Aveva  lasciato  nell'America 
del  Sud,  una  popolazione  sparsa  e  turbolenta  di  domatori  di  cavalU,  sempre  pronti  a 
esporsi  alle  durezze  del  campo  e  ai  pericoli  della  battaglia  e  naturalmente  in  Europa  trovò 
per  contrasto  che  non  tutti  gli  italiani  erano  d'  umor  bellicoso. 

(*)  Browning,   Old  Pictures  of  Florence. 

(*)  Sforza,  20-23;  Meni.,  208;  Loevinson,   I.  23,   37-38;  II.  22-23. 
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a  pro'  dell'autorità  papale  se  fosse  stato  chiamato  dodici  anni 
prima.  Pellegrino  Rossi  (^),  italiano  di  nascita  ma  ginevrino  per 
idee,  e  giornalista  francese  della  scuola  conservatrice  del  Guizot, 
era  da  poco  in  Roma  come  agente  diplomatico  per  la  Francia 
e  nel  disimpegno  di  tale  ufficio  si  era  acquistata  la  fiducia  personale 
del  Papa.  Tanto  i  clericali  che  i  democratici  lo  detestavano  perchè 
suo  scopo  era  di  mantenere  intatto  il  potere  temporale  —  salvo  una 
più  che  leggiera  infusione  di  principi  costituzionali,  —  riformando  e 
rimodernando  la  burocrazia  ecclesiastica.  Confidava  che  qualsiasi 
stato  potesse  esser  salvato  e  qualsiasi  problema  risolto,  per  mezzo 
di  un'  illuminata  amministrazione.  Rappresentava  un  tipo  più 
comune  ai  giorni  di  Napoleone  I  e  ai  tempi  di  un  più  recente 
imperialismo  che  non  ai  suoi  propri  quando  il  liberalismo  lottava 
fervidamente  contro  l' oscurantismo  per  la  conquista  del  mondo. 
Sapeva  senza  dubbio  cosa  sia  una  buona  amministrazione, 
ma  non  aveva  fede  nel  governo  rappresentativo,  e  era  più  offen- 
sivo e  duro  che  non  bisognasse  verso  quelli  che  teneva  a 
dispregio.  E  facile  imaginare  che  chi  aveva  discusso  teorie  poli- 
tiche con  i  gravi  oligarchi  di  Ginevra,  e  aveva  idoleggiato  Guizot, 
non  nutrisse  molto  rispetto  per  gli  uomini  che  erano  allora  alla 
testa  del  partito  democratico  nelle  strade  di  Roma  e  nel  Con- 
siglio dei  Deputati.  Non  era  probabile  che  ammirasse  i  meriti 
di  Ciceruacchio  e  era  per  fermo  intollerante  dei  suoi  difetti, 
nello  stesso  tempo  che  un  uomo  come  lo  Sterbini  provocava,  a 
ragione,   tutto  il  suo  disprezzo. 

Entrato  in  ufficio  a  settembre  inoltrato,  nel  '48,  il  Rossi  prese 
subito  in  mano  le  redini  dello  Stato.  Iniziò  progetti  ferroviari  e 
telegrafici,  cominciò  a  riformar  le  finanze  alle  spese  del  clero,  e 
tentò  di  smorbare  gli  uffici  governativi  dalla  corruzione.  Questi 
primi  passi  sarebbero  bastati  ad  alienargli  il  partito  clericale,  anche 


(^)  Per    il    Rossi    vedi    specialmente    Giovagnoli,    Fabrizi,    Johnston,    Farini,   Bratti, 
MSS.   Rom.   Ri3.,  90  (il  discorso  che  non  pronunciò  mai)  e  King  e  Bertolini. 
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se  non  fosse  stato  notoriamente  un  «  pensatore  »,  con  una  moglie 
protestante.  Ma  egli  procedette  con  lo  stesso  vigore  a  alienarsi  i 
liberali.  Era  ostile  all'  unità  italiana,  coltivava  1'  amicizia  del  Re 
Ferdinando  scacciando  i  rifugiati  napoletani  dagli  Stati  Papali  (^)  ; 
non  era  in  simpatia  con  il  Piemonte,  e  non  aveva  vera  intenzione 
di  aiutare  Carlo  Alberto  a  conquistare  l' Italia  Settentrionale  Q, 
così  che  apparve  presto  il  più  serio  ostacolo  a  tradurre  in  realtà  le 
speranze  degli  albertisti.  Con  i  democratici  non  venne  a  patti  nem- 
meno in  apparenza,  e  procedette  a  porre  termine  all'  agitazione 
degli  Stati  Romani  con  una  forte  politica  di  coercizione.  Per  questo 
rispetto,  una  gran  parte  del  suo  lavoro  che  consisteva  nel  sopprimere 
r  anarchia  e  la  violenza,  fu  salutare  e  fu  la  parte  che  il  Mazzini 
adottò  sei  mesi  più  tardi  ;  ma  il  Rossi  mirava  non  solo  a  soppri- 
mere il  disordine ,  bensì  a  fermare  l' agitazione  e  schiacciare  i 
democratici. 

Adottata  questa  politica,  si  trovò  prima  di  tutto  alle  prese  con 
Bologna  che  egli  stesso  aveva  l' onore  di  rappresentare  nel  Consiglio 
dei  Deputati.  Seconda  in  importanza  fra  le  città  papali,  Bologna 
era  anche  più  unanimamente  liberale  che  Ravenna  e  Rimini  e  forse 
appunto  perciò  meno  proclive  alle  risse  e  ai  delitti  politici  (  ).  La 
sfortuna  volle  che  dopo  la  splendida  disfatta  inflitta  agli  austriaci 
r  8  agosto,  la  città  cadesse  per  qualche  tempo  in  balia  di  una 
truppa  di  mascalzoni  assetati  di  sangue,  in  buona  parte  rimasugli 
delle  bande  volontarie  rimpatrianti  alla  spicciolata  dalla  Lombardia 
dopo  la  sconfìtta.  Sotto  il  pretesto  più  o  meno  sincero  di  prendersi 
una  vendetta  popolare  sugli  sbirri  del  vecchio  regime,  questi  terro- 
risti diedero  la  caccia  ai  loro  nemici  lungo  i  portici  delle  strade  di 
Bologna  e  li  massacrarono  di  pieno  giorno.  A  dir  vero,  il  terrore 
fu  in  gran  parte  soppresso  per  gli  sforzi  del  Farini,  liberale  mode- 
rato ,   e  con   r  approvazione    e    la   gratitudine   della   popolazione 

(1)  Farini,    18;   MSS.  Rom.,  F.   R.,  7,  24. 

(2)  Bratti,    10;  Giovagnoli,   326,  Johnston,    183-184. 

(3)  Farini,  II.   129. 
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stessa  (^);  ma  quando  il  Rossi  divenne  Ministro  a  Roma,  la  parte 
più  rispettabile  della  fazione  democratica  capitanata  dal  padre 
Gavazzi,  teneva  ancora  Bologna  in  suo  potere. 

I  bolognesi  erano  allora  fedeli  giurati  a  due  notevoli  uomini  di 
chiesa,  entrambi  dell'  ordine  dei  Barnabiti  —  Gavazzi  e  Ugo 
Bassi.  Il  Gavazzi  era  nativo  della  città  ;  il  Bassi  del  distretto  :  tutti 
e  due  erano  stati  profondamente  scossi  dai  mali  dell'  Italia  e  dalle 
colpe  della  Chiesa  alla  quale  appartenevano  :  tutti  e  due  usavano 
la  loro  eloquenza  oratoria  non  soltanto  a  invitare  i  peccatori  alla 
penitenza  e  gli  italiani  al  sacrifìcio  patriottico,  ma  anche  a  denun- 
ciare i  mali  di  Roma  con  tanto  calore  da  soddisfarne  tutti  i  nemici 
tradizionali.  Ma  fra  i  due  uomini  vi  era  differenza  di  carattere,  se 
non  d'opinione.  Ugo  Bassi  era  un  santo,  ben  noto  come  tale  ai 
colerosi  di  Palermo  un  pezzo  prima  che  la  sua  carriera  politica 
cominciasse,  e  ben  degno  di  esser  1'  eroe  del  bel  poema  storico  e 
religioso  di  Mrs.  Hamilton  King  (^.  Ma  nel  padre  Gavazzi  vi  era 
insieme  con  una  buona  dose  di  forza  e  sincerità,  una  certa  vena 
di  volgarità;  spentosi  il  barlume  di  libertà  italiana  del '49,  egli 
intraprese  dei  tours  nel  mondo  Anglo-Sassone,  a  guisa  di  stella 
teatrale,  e  durante  la  campagna  contro  1'  «  aggressione  papale  », 
che  i  nostri  nonni  si  godevano  allora,  egli  allestì  al  pubblico  inglese 
ben  pepati  manicaretti.  Tuttavia  questa  non  è  che  una  questione  di 
gusti  e  il  Gavazzi  rimane  un  vero  patriotta  e  un  entusiasta  sincero  (^). 


(1)  Farini,  II.  330-337. 

(^)    The  Disciples. 

(')  Vedi  i  tre  discorsi  pronunciati  in  adunanze  protestanti  scozzesi  nel  1851,  stam- 
pati alla  fine  della  Vita  del  Gavazzi  del  Nicolini.  Il  Dr.  Spence  Watson  che  si  ricorda 
del  padre  Gavazzi  quando  fu  a  Newcastle,  dopo  il    1 850,   mi  scrive  : 

«  Era  troppo  eloquente  per  non  esser  nervoso,  e  era  certamente  violento.  Ricordo 
poco  il  contenuto  dei  suoi  discorsi.  La  sua  descrizione  delle  prigioni  dell'  Inquisizione  e 
dell'  immoralità  del  sacerdozio  era  eccessivamente  vivida.  Ma  malgrado  tutto,  mi  fece  la 
impressione  di  un  uomo  sincero  con  i  difetti  propri  di  un  prete  indubbiamente  devoto  al 
suo  paese  per  amore  del  quale  sapeva  sopportare  molti  mali,  ma  così  abituato  a  trasci- 
nare il  pubblico  con  la  sua  parola  che,  dal  servirsene  come  mezzo  per  suscitare  l' inte- 
resse in  ciò  di  cui  egli  era  fermamente  convinto,  era  passato  a    servirsene    come    fine    a 
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Questi  due  membri  della  Chiesa  militante  e  ribelle  si  erano 
accaparrata  Bologna  nella  Pasqua  del  1  848,  predicando  la  crociata 
ai  giovani  perchè  si  armassero  per  la  prima  guerra  di  Lombardia. 
Era  stata  una  scena  memorabile,  perchè  il  luogo,  gli  adunati,  l'occa- 
sione, e  se  non  tutti  e  due,  almeno  uno  dei  predicatori,  non  erano 
indegni  di  chiamare  alla  riscossa  i  migliori  sentimenti  di  quella  stessa 
razza  d' italiani  che  il  Savonarola  aveva  sferzati  a  furia  non  meno 
breve,  di  entusiasmo  morale  e  politico.  I  bolognesi  si  erano  adunati 
sulla  piazza  della  loro  città,  circondata  dai  simboli  imponenti  della 
sua  passata  grandezza  :  il  Municipio  medievale  da  una  parte, 
dall'  altra  F  ampia  facciata  di  san  Petronio  non  mai  condotta  a 
termine  dal  dì  che  la  generazione  capace  di  tali  splendide  sculture 
si  era  spenta.  Quella  Pasqua,  la  prima  delle  speranze  d'  Italia,  in 
quella  Piazza  spaziosa  (dove  oggi  sorge  in  bronzo  Vittorio  Ema- 
nuele e  i  piccioni  si  posano  intorno  a  stormi  sulla  sella  e  sulla 
criniera  del  cavallo  come  se  il  Re  Galantuomo  li  portasse  al  mer- 
cato), il  popolo  di  Bologna  si  era  raccolto  tacito  ad  ascoltare. 
Dalla  gradinata  di  san  Petronio,  il  Gavazzi  e  il  Bassi  avevano 
predicato  commovendo  la  folla  fino  al  parossismo,  con  sentimenti 
senza  dubbio  passeggieri  e  sensazionali  in  gran  parte,  ma  in  molta 
anche  profondi  e  duraturi.  Gli  uomini  avevano  offerto  la  vita,  le 
madri  i  figli,  e  quelli  che  non  potevano  andare  alla  guerra,  le  loro 
possessioni  (  ). 

se  stessa.  Predicava  in  un  lungo  manto  nero,  e  la  sua  violenta  gesticolazione  e  il  modo 
con  cui  si  gettava  addosso  e  si  levava  questo  manto  era  molto  teatrale,  ma  di  un  certo 
effetto  impressionante  ». 

Goffredo  Mameli  aveva  un'  invincibile  avversione  per  il  padre  Gavazzi,  e  non  poteva 
tollerarne  le  maniere  e  1'  eloquenza  teatrale  ;  Luzio,  1 93.  (Vedi  anche  altri  opuscoli  men- 
zionati nella  Bibliografia  sotto  il  titolo   Gavazzi). 

(')  Zironi,  96-100;  Gualtieri,  68-71.  L'incidente  più  noto  avvenne  durante  la 
predicazione  del  Bassi  alle  Due  Torri  (non  a  S.  Petronio)  ;  una  ragazza  che  non  aveva 
altro  da  offrire  i>er  la  guerra  d'  Italia,  si  tagliò  le  lunghe  treccie  e  gliele  dette.  L' inci- 
dente è  rappresentato  in  un  quadro  contemporaneo  al  Museo  Civico  di  Bologna,  e  con- 
fermato dalla  tradizione  orale  di  quelli  che  vi  assistettero.  Per  Bassi  e  Gavctzzi,  vedi 
anche  la  Martinengo  Cesaresco,  210-242;  Venosta;  Gavazzi;  Johnston,  356;  Facchini, 
e  Gavazzi,  In   Memonam. 
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Mezz'  anno  di  sconforto  era  passato  e  i  soldati  e  i  predicatori 
della  crociata  eran  tornati  sconfitti.  Pure  nell'  autunno  1 848,  il 
Gavazzi  era  ancora  il  re  senza  corona  di  Bologna,  così  che  il 
Rossi  non  appena  assunto  al  potere,  determinò  di  schiacciarlo.  Fece 
venire  il  suo  amico  il  generale  Zucchi,  vecchio  soldato  di  Napo- 
leone, e  lo  incaricò  di  andare  a  Bologna  a  farla  finita  con  i  demo- 
cratici. 

Così  lasciando  Firenze  per  quella  città  nel  novembre  1  848, 
Garibaldi  stava  per  toccare  il  punto  più  sensibile  nel  corpo  politico 
degli  Stati  Romani.  Non  era  probabile  che  il  generale  Zucchi 
facesse  lieta  accoglienza  allo  Stato  Maggiore  di  un  futuro  temibile 
esercito  democratico  deciso  a  far  reclute  e  a  promuovere  1'  agita- 
zione ;  perciò  arrivando  a  Filigare  (9  novembre)  i  Garibaldini 
trovarono  che  circa  400  mercenari  svizzeri  bloccavano  la  discesa 
nel  territorio  papale.  Dato  anche  che  il  loro  capo  fosse  stato  incline 
alla  guerra  civile,  egli  non  avrebbe  avuto  forze  sufficienti  a  aprirsi  il 
passaggio.  Le  pianure  della  Romagna  e  dell'  Emilia,  a  cui  facevan 
capo  tutte  le  sue  speranze  di  reclutamento,  gli  stavan  spiegate 
davanti  come  una  terra  promessa,  ma  come  arrivarci  ?  Era  davvero 
ridotto  a  mal  punto.  I  suoi  uomini  mal  vestiti  e  peggio  nutriti,  erano 
esposti  ai  rigori  invernali  su  montagne  coperte  da  un  buon  palmo 
di  neve  ;  il  Guerrazzi  rifiutava  loro  il  ritorno  attraverso  la  Toscana  ; 
il  Zucchi  sbarrava  loro  il  passo  a  procedere.  Era  dunque  per  esser 
affamati  e  traditi  dai  loro  stessi  connazionali,  esclamò  amaramente 
Garibaldi,  che  avevan  attraversato  l'Atlantico?  Egli  aveva  davvero 
poca  ragione  di  amare  i  Governi  moderati,  non  più  che  questi  ne 
avessero  di  amar  lui. 

A  questo  punto  critico  della  sua  carriera,  il  popolo  di  Bologna 
guidato  dal  padre  Gavazzi,  venne  in  suo  soccorso.  Profittando 
dell'  assenza  momentanea  del  generale  Zucchi  andato  a  Ferrara, 
si  sollevarono  in  massa  formidabile  a  protestare  contro  il  divieto 
di  passo  per  il  loro  eroe  e   gridarono  all'  ufficiale  in  comando  : 
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«  O  i  nostri  fratelli  qui,  o  voi  giù  da  quel  balcone  ».  Ottenuto 
per  Garibaldi  il  permesso  che  entrasse  in  Bologna,  lo  condussero 
trionfalmente  al  lume  delle  torcie  al  famoso  Hotel  Brun.  Pochi 
giorni  dopo,  gli  fu  concesso  d' andare  a  prendere  i  suoi  uomini 
a  Filigare  ;  non  poterono  entrare  nella  città  stessa,  ma  passarono 
sotto  le  sue  mura  svoltando  per  la  strada  di  Ravenna.  Nel  frattempo 
il  loro  capo  aveva  tenuto  a  Bologna  seri  consulti  a  proposito  del 
reclutamento,  con  Angelo  Masina,  —  giovane  e  ricco  radicale 
già  inteso  a  arruolare  per  conto  proprio  il  suo  prode  squadrone 
di  Icincieri,  —  e  con  altri  capi  del  partito  democratico,  che  con 
le  loro  informazioni  e  la  loro  influenza  locale,  gli  furon  di  valido 
aiuto  a  arruolare  in  Romagna  la  sua  Legione  di  «  uomini  che 
sapevan  morire  »   (^). 

il  compromesso  a  cui  il  generale  Zucchi,  costrettovi  dai  bolo- 
gnesi, aveva  dovuto  consentire,  era  che  i  Garibaldini  avessero  il 
passo  per  la  Romagna  fino  a  Ravenna,  dove  si  sarebbero  imbarcati 
per  Venezia  che  sosteneva  l'cissedio  degli  austriaci  con  il  Manin  (^). 
Anche  il  Masina  e  i  suoi  lancieri  dovevan  far  vela  da  Comacchio. 
Per  tal  modo  il  Rossi  si  sarebbe  liberato  degli  spiriti  bellicosi  ; 
con  gli  oratori  avrebbe  saputo  bene  come  sbrigarsela.  Ma  Gari- 
baldi e  il  Masina,  determinati  a  rimanere  nella  Romagna  almeno 
lino  a  che  avessero  reclutato  poderosi  corpi  d'armata,  non  avevano 
nessuna  intenzione  di  spiegare  le  vele  nel  caso  si  presentasse 
un'occasione  migliore,  preferendo,  se  potevcmo,  capitanare  un'  inva- 
sione nel  territorio  austriaco  o  napoletano  piuttosto  che  andare  a 
Venezia  soltanto  per  morirvi  trincerati  nell'ultima  fossa.  Dall'altra 
parte  il  Rossi  e  il  Zucchi  erano  egualmente  determinati  a  obbligarli 

(1)  Loevinson,   I.  6-15;   Ovidi,   240-241. 

(^)  Zucchi,  1 47- 1 48,  ci  informa  che  il  Rossi  ne  aveva  mandato  l' ordine  fin  dal 
6  novembre,  e  che  lui  lo  ricevette  il  9.  Pure  egli  stesso  non  avrebbe  permesso  a  Garibaldi 
di  lasciare  Bologna  se  non  vi  fosse  stato  costretto  dai  bolognesi.  Probabilmente,  essendo 
sul  posto,  egli  si  era  formala  1'  opinione  che  se  Garibaldi  riuscisse  a  entrare  nella  Romagna 
sarebbe  stato  difficile  farnelo  uscire  assai  più  che  il  Rossi  non  supponesse  ;  né  egli  era 
lontano  dal  vero. 
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a  prender  il  largo,  e  tutto  fa  supporre  che  la  disputa  fra  carat- 
teri così  risoluti  si  sarebbe  risolta  nelle  vie  di  Ravenna  in  un 
conflitto  fra  i  Garibaldini  e  i  popolani  da  una  parte  e  i  reggi- 
menti svizzeri  venuti  a  imporre  l' imbarco,  dall'  altra  (*).  Il  padre 
Gavazzi  era  intanto  stato  arrestato  dal  Zucchi  per  ordine  del 
Rossi  (^).  Ma  la  guerra  civile,  imminente  nelle  provincie,  fu 
scongiurata  dall'  infame  delitto  di  Roma.  Il  1 8  novembre  giunse 
a  Ravenna  la  notizia  che  Pellegrino  Rossi  era  stato  assassinato 
tre  giorni  prima. 

L'  ultima  lettera  del  Rossi  al  generale  Zucchi  per  ringraziarlo 
degli  sforzi  fatti  contro  i  romagnoli  democratici,  spirava  fermi 
propositi  di  coercizione  : 

«  Qui  pare  che  i  susurroni  vogliano  tentare  qualche  pazzia  nell'aper- 
tura delle  Camere.  Tanto  peggio  per  loro  se  eseguiscono  i  loro  piani. 
Il  governo  è  risoluto  ad  aiutarvi.  Addio,  carissimo  »   (^). 

Così  determinato,  il  Rossi  aveva  fatto  venire  in  Roma  grosse 
truppe  di  fedeh  carabinieri  e  ne  aveva  fatto  parata  lungo  il  Corso  ; 
nello  stesso  tempo  aveva  assunto  un  tono  minaccioso  nei  suoi 
proclami.  Dall'altra  parte  la  stampa  democratica  lo  attaccava 
violentemente  e  infiammava  gli  animi  a  favore  di  Garibaldi  che 
dichiarava  trattato  ignominiosamente  ().  Il  partito  rivoluzionario 
di  cui  Ciceruacchio  era  l' anima,  aveva  guadagnato  a  se  molte 
truppe  così  di  regolari  come  di  volontari  e  anche  qui  come  a 


(})  Non  baso  questa  congettura  sulla  pretesa  lettera  del  Zucchi  al  Rossi,  la  cui  autenticità 
è  impugnata  dal  Johnston  (187,  nota  2)  e  nella  quale  prometteva  di  far  a  pezzi  i  Gari- 
baldini a  colpi  di  mitraglia  (Niccolini,  73)  ;  la  baso  sulla  situazione  generale  e  suU'  ostilità 
verso  i  Garibaldini,  espressa  nelle  parti  indubbiamente  autentiche  della  corrispondenza  Rossi- 
Zucchi  (Giovagnoli,  258-259,  406).  Vedi  anche  Mem.  e  Loevinson,  I.  sub.  loc.  ;  Zucchi,  1 45, 
149;  Bonnet,   5-11    e  pag.    101    più  avanti. 

(^)  Zucchi,  147-148;  Loevinson,   I.  16-17  e  nota. 

(3)  Zucchi,    149. 

(*)  Nicolini,   72-73. 
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Ravenna  la  lotta  stava  per  scoppiare  nelle  strade  (^),  quando  il 
pugnale  prese  il  posto  della  spada. 

E  difficile  sbrogliare  la  storia  del  complotto  per  1'  assassinio 
del  Rossi  ;  ma  le  testimonianze  oculari  concordano  unanimi  intorno 
all'esecutore  del  delitto.  L'assassino  fu  Luigi  Brunetti,  il  figlio 
maggiore  di  Ciceruacchio  e,  agisse  all'  insaputa  di  suo  padre  o 
no,  egli  agi  certo  a  istigazione  di  un  vile  politicante,  lo  Sterbini, 
e  con  la  cooperazione  di  alcuni  volontari  reduci  (^). 

Il  1  5  novembre  era  il  giorno  fissato  per  1'  apertura  della  nuova 
sessione  del  Consiglio  dei  Deputati  al  palazzo  della  Cancelleria, 
e  in  queir  occasione  il  Rossi  doveva  parlare  in  nome  del  Governo. 
Ebbe  il  primo  sentore  del  pericolo  (^)  quando,  sul  punto  di  avviarsi, 
gli  fu  comunicato  che  la  folla  accalcata  all'  ingresso  era  animata 
da  spirito  ostile,  anzi  minaccioso  :  ma  era  troppo  tardi  per  prender 
nuove  disposizioni  ;  e  essendo  uomo  di  coraggio  decise  di  non  farsi 
aspettare.  Quando  smontò  di  carrozza  la  piazza  era  stipata  di  gente, 

—  di  quella  calca  mista,  propria  alle  occasioni  simili  (*),  — 
ma  notevole  fra  tutti  era  un  gruppo  di  malviventi  nella  divisa 
dei  Reduci  o  volontari  di  ritorno  dalla  campagna  di  Lombardia, 

—  corpo  che  veramente  conteneva  elementi  migliori,  —  raccoltosi 
neir  androne  del  palazzo  e  ai  piedi  dello  scalone.  AH'  avvicinarsi 
dell'  alta  figura  del  Rossi,  costoro  levarono  un  grido  d'esecrazione, 
ma  egli  si  aprì  il  passo  verso  la  scala  mostrando  sul  viso  pallido 
e  intellettuale  tutto  il  disprezzo  che  sentiva  per  nemici  di  quel 
calibro.   Aveva  già  il  piede  sul  primo  gradino  quando  qualcuno 

(1)  Giovagnoli,   325  ;  Fabrizi,  9- 1 6. 

O  Rio.  d'Italia,  1898,  III.  109=115,  (testimonianza  Caravacci)  e  HI.  356-358; 
Costa,  37-39.  Giovagnoli,  268-272,  327,  342,  e  capo  VII  e  segg.  e  Brancaleone,  I.  6-10. 
II  lavoro  del  Giovagnoli  è  basato  sui  numerosi  documenti  dei  processi  nati  in  seguito  al 
delitto.  Vedi  specialmente  la  testimonianza  del  Testa  sullo  Sterbini;  Giovagnoli,  367-368. 
Non  mi  sento  sicuro  dell'innocenza  di  Ciceruacchio,  ma  la  sola  prova  diretta  che  si  abbia 
Io  assolve  da  ogni  complicità  prima  del  fatto.   {Rio.   d'Italia,   III.    112). 

(*)  Giovagnoli,  272-273.  Egli  nega  (271)  le  storie  drammatiche  raccontate  dal  Paso- 
lini (99-100)  e  da  altri;  di  avvertimenti  mandatigli  da  preti  ecc. 

(*)  Giovagnoli,   272-275. 
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r  urtò  al  fianco  e  al  suo  voltarsi  da  quella  parte,  un  altro,  Luigi 
Brunetti,  profittò  del  movimento  per  dargli  una  pugnalata  nel  collo. 
Non  vi  fu  bisogno   d'  altri  colpi  (^). 

I  Reduci  rimanevano  padroni  della  situazione,  e  era  pericoloso 
protestare.  Ma  due  giovani  democratici  che  erano  venuti  con  il 
proposito  d'impedire  l'omicidio  —  Nino  Costa,  più  tardi  artista 
famoso,  e  il  suo  amico  Grandoni  che  per  i  suoi  stretti  rapporti 
con  i  Reduci  ne  aveva  sentito  abbastanza  per  sospettare  il  delitto, 
—  gettarono  alte  grida  di  protesta  e  fu  miracolo  se  si  sottrassero  vivi 
alla  folla  (").  Il  Costa  stesso  non  avrebbe  potuto  fare  cosa  più 
coraggiosa  e  più  degna  per  l' Italia. 

E  se  questo  spirito  si  fosse  mostrato  altrove,  sarebbe  stato 
un  gran  bene.  Su  nella  Camera,  quegli  stessi  deputati  che  non  avevano 
ancora  mai  prodotto  un  capo  democratico  capace  di  salvare  lo 
Stato  o  anche  di  guidare  un  partito  con  decoro,  si  dispersero 
sbigottiti  e  timorosi  senza  stigmatizzare  l'omicidio  commesso  alla 
loro  porta  o  compiere  alcun  atto  che  scoraggiasse  gli  assassini  (^). 
Per  tutto  il  resto  del  giorno  le  autorità  e  la  massa  della  popo- 
lazione — ■  tanto  democratici  e  moderati  che  clericali,  —  rimasero 
inattivi  ;  molti  erano  sollevati  dalla  sparizione  del  Rossi,  e  quasi 
tutti  paurosi  di  quelli  che  lo  avevano  spacciato.  Si  fece  tanto 
poco  per  l'ordine  e  per  soddisfare  il  più  elementare  sentimento  di 
umanità  che  al  cader  della  notte,  un'accozzaglia  di  poco  più  di 
cento  individui,  si  avventurò  a  gettar  grida  brutali  sotto  le  finestre 
della  vittima,  così  che  la  vedova  dovette  sentire  l'odioso  ritornello  : 

Benedetta  quella  mano 
Che  il  Rossi  pugnalò  (*). 


(1)  Giovagnoli,   277,   MSS.   Rom.   Ris.   97. 

(2)  Costa,  37-38;  Giovagnoli,  357-358;  Rio.  d'It.  1898,  III.  115.  Grandoni  fu  più 
tardi  ingiustamente  condannato  per  il  delitto  nel  maggio  del  18  5  4,  e  mori  in  prigione  il 
30  giugno  dello  stesso  anno.  MSS.   Rom.   Ris.   97. 

(^)   Farini,   II.    408;   Giovagnoli,   281. 
(*)  Giovagnoli,   288-289;   Pasolini,    102. 
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Giorno  di  onta  per  il  Senato  e  per  il  popolo  Romano  ! 

Alla  posterità,  pochi  delitti  politici  sembrano  più  esecrabili 
di  questo,  ma  a  quel  tempo,  lo  spirito  democratico  e  nazionale 
che  il  Rossi  si  accingeva  a  sedare,  era  in  tal  fermento  che  ne  nacque 
un  senso  di  sollievo  se  non  di  gioia  :  sentimento  pubblico  che  trova 
il  suo  riscontro  storico  nelle  giubilazioni  di  tutta  l' Inghilterra  per 
l'assassinio  del  Buckingham.  La  situazione  politica  non  differiva 
interamente  nei  due  casi  ;  e  per  quanto  riguarda  la  facilità  a  sop- 
primere la  vita  umana,  si  può  dire  che  la  civiltà  italiana  del  1848, 
fosse  quasi  allo  stesso  stadio  di  evoluzione  che  l' inglese  di 
duecento  venti  anni  avanti,  quando  questo  sistema  di  atti  sanguinosi 
cominciava  appena  a  cadere  in  disuso. 

Il  senso  di  sollievo  fu  così  generale  in  tutti  gli  Stati  Papali 
che  si  estese  anche  a  persone  che  avrebbero  sdegnosamente  disap- 
provato r  omicidio,  se  avessero  consultato  soltanto  la  loro  coscienza. 
Margaret  Fuller,  l'amica  dell'  Emerson  e  del  Carlyle,  il  fiore  della 
intelligenza  di  Boston  nei  suoi  giorni  migliori,  scriveva  da  Roma 
a  sua  madre  : 

«  Per  parte  mia,  non  avrei  mai  creduto  di  potermi  rallegrare  di  una 
morte  violenta;  ma  questa  mi  colpisce  come  atto  di  terribile  giustizia»  Q). 

Ma  è  ancora  più  triste  dover  ricordare  le  parole  di  Garibaldi 
nelle  sue  Memorie  : 

«  La  vecchia  metropoli  del  mondo  degna  in  quel  giorno  della  gloria 
antica,  si  liberava  d' un  satellite  della  tirannide  il  più  terribile,  e  bagnava 
del  suo  sangue  i  marmorei  gradini  del  Campidoglio.  Un  giovane  romano 
aveva  ritrovato  il  ferro  di  Marco  Bruto  »   (^). 

E  vero  però,   eh'  egU  aggiunge  : 

«  Discepolo  di  Beccaria,  io  sono  nemico  della  pena  di  morte,  e 
biasimo  quindi  la  daga  di  Bruto!  ». 

(1)  Fuller,  III.    186. 

(2)  Mem.   213. 
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Questo  passo  rivela  più  chiaramente  d'  ogni  altro,  la  confu- 
sione intellettuale  della  mente  di  Garibaldi,  mostrando  quale  massa 
di  teorie  e  di  idee  storiche  mal  assimilate  vi  fermentassero.  Egli 
rigettava  gli  esempi  di  tirannicidio  che  i  giovani  del  suo  tempo 
e  del  suo  paese  si  additavano  come  modelli  di  virtù  antica  da 
ammirarsi,  per  la  sola  ragione,  così  egli  dice,  che  disapprovava 
la  pena  di  morte.  Pure  nulla  è  più  caratteristico  nel  metodo  di 
disciplina  della  sua  Legione,  che  la  prontezza  con  la  quale  egli 
faceva  fucilare  i  suoi  uomini  per  atti  di  furto  e  violenza  (^), 
prontezza  del  resto  che,  temperata  come  era  da  sensi  umani,  fu 
utile,  anzi  indispensabile.  Certo  egli  dovette  all'uso  di  questo  estremo 
rigore  se  riuscì  a  imporre  un  certo  freno  agli  spiriti  turbolenti  che 
comandava  e  fra  i  quali  1'  elemento  giacobino  era  sempre  latente. 
Gli  ufficiali  che  lo  accompagnarono  l'estate  seguente  nella  ritirata 
da  Roma  ci  dicono  che  in  quella  marcia  ebbe  ricorso  a  «  due 
punizioni  :  reprimenda  e  morte  »  (").  Come  poteva  dunque  basare 
il  suo  biasimo  per  l'assassinio  politico,  sulla  sua  disapprovazione 
della  pena  di  morte  ? 

D'altra  parte  non  sarebbe  giusto  dedurre  dalle  sue  parole 
inconsiderate  sull'assassinio  del  Rossi  che  egli  abbia  mai  avuto 
a  che  fare  con  complotti  del  genere  o  che  abbia  mai  fatto  il 
callo  a  togliere  la  vita  ai  nemici.  La  verità  positiva  sta  proprio  nel 
contrario.  E  da  mettersi  a  credito  non  della  sua  testa  ma  del 
suo  cuore,  che  né  la  scuola  brutale  della  guerra  americana,  ne 
le  crudeltà  degli  austriaci,  dei  papalini  e  dei  napoletani,  ne  la 
bassezza  di  una  parte  dei  suoi  seguaci,  ne  la  violenza  del  par- 
tito rivoluzionario  che  egli  capitanò,  ebbero  mai  un  effetto  dete- 
riorante sui  suoi  atti.  Le  passioni  politiche  non  lo  trascinarono 
mai  a  commettere  atti  inconsistenti  con  la  tenerezza  della  sua 
indole  e  con  la  sua  costante  idea  della  fratellanza  degli  uomini. 


(1)  Hoffstetter,  330,  365.  Loevinson,  II.  182-183. 

(2)  Hoffstetter,  333. 

Garibaldi 
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I  preti  contro  i  quali  egli  inveisce  perpetuamente  nelle  Memorie, 
erano  al  sicuro  nelle  sue  mani  (^).  Rilasciò  costantemente  le  spie 
militari  travestite,  che  per  legge  e  costume  di  guerra  si  eran  bel- 
lamente giocata  la  vita  C).  Aveva  cura  speciale  di  risparmiare 
il  nemico  sul  campo  di  battaglia  e  era  tutto  tenerezza  e  rispetto 
per  i  vinti  (^).  Nel  lungo  corso  delle  sue  numerose  campagne  e 
delle  sue  dittature,  seppe  evitare  in  maniera  singolare  l' inutile  spar- 
gimento di  sangue  ;  e  un  sozzo  delitto  come  quello  del  Rossi, 
era  più  che  alieno  dal  suo  modo  d'agire.  Tenerissimo  quanto 
valoroso,  aveva  a  cuore  le  gioie  e  le  pene  degli  ammali  non  meno 
che  quelle  degli  uomini  ;  fin  dal  giorno  che,  bambino,  aveva  pianto 
sul  povero  grillo  ferito,  erasi  affratellato  d'amore  a  ogni  cosa  vivente. 
Non  sapeva  tollerare  che  un  uccello  fosse  ingabbiato  ne  permet- 
tere che  un  animale  fosse  battuto  in  sua  presenza  :  finanche  la 
vista  di  fiori  svelti  o  di  rami  tagliati  senza  necessità  gli  faceva 
pena  perchè  «  il  grande  spirito  della  vita  eterna  è  in  tutte 
le  cose  ».  Durante  la  sua  dittatura  in  Napoli,  dedicò  molto  tempo 
che  secondo  altri  avrebbe  dovuto  impiegare  nelle  cure  del  Governo 
in  quel  periodo  di  crisi,  a  migliorare  le  condizioni  dei  ronzini  delle 
vetture  pubbliche  ;  e  l'  anno  seguente,  quand'  era  già  1'  uomo  più 
famoso  d'  Europa,  gli  parve  naturale  aggirarsi  tutta  una  notte  sotto 
la  pioggia,  fra  le  rocce  e  le  macchie  di  Caprera,  in  cerca  di 
un  agnello  smarrito  (*). 

E  pure  sotto  il  dominio  della  passione  e  del  sentimento  poteva 
scrivere  simile  roba  a  proposito  dell'assassinio  del  Rossi  !  Come 
meravigliarsi  dunque  se  vi  fu  chi  disse  che  egli  aveva  «  cuor 
d'  oro  ma  cervello  di  bue  »  ? 


(')  Tutta  la  sua  carriera  sta  a  prova  di  ciò;  già  a  Forlì  aveva  fatto  severe  rimostranze 
alla  plebaglia  perchè  gridavano    «  morte  ai  preti   ».  Lazzarini,  45. 

(2)  Hoffstetter,   397,   400,   401  ;   Belluzzi,   36. 

(3)  Mem.,  61,    175,  291,  438;  Rug.   37;  Vecchi,   Caprera,   54-55. 

(*)  Mem.,  7;  Melena,  23,  24  ;  King,  II.   174  ;  Chambers,  100  ;  Vecchi,  Caprera,  8, 
44,  66,  67,  75,  76;  Guerzoni,  II.  650-3. 
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Per  quanto  il  metodo  adottato  per  togliere  di  mezzo  il 
Rossi  ci  alieni  l' animo  dai  suoi  oppositori,  pure  non  dovrebbe 
renderci  ciechi  al  fatto  che  egli  aveva  cercato  di  applicare  il 
juste  milieu  a  una  situazione  essenzialmente  rivoluzionaria  nelle 
passioni  e  nelle  circostanze.  Aveva  scoraggiato  gli  impulsi 
verso  iniziative  vigorose,  verso  la  guerra  nazionale  contro  l'Austria; 
aveva  cercato  di  compiere  una  riforma  interna  negli  Stati  Papali 
sopprimendo  il  partito  riformatore  (  ).  I  suoi  stessi  sostenitori, 
uomini  illuminati  alla  testa  del  partito  moderato,  sembrano  aver 
ammesso,  malgrado  la  loro  antipatia  per  i  democratici,  ch'egli 
era  in  errore  rifiutando  di  unirsi  al  Piemonte  per  attaccare 
r  Austria.  Poche  ore  dopo  la  morte  del  Rossi,  il  Pasolini  ed 
il  Minghetti  invitati  al  Quirinale,  furono  consultati  sulla  forma- 
zione del  nuovo  Ministero.  Sebbene  ancora  sotto  il  primo  colpo 
di  dolore  e  d' orrore  per  l' assassinio  dell'  amico,  essi  seppero 
dominare  il  vivo  risentimento  contro  gli  uccisori  per  dire  al  Papa 
non  esser  possibile  mantenere  nessun  Governo  «  in  uno  Stato 
italiano  che  il  Principe  voleva  neutro  nella  guerra  per  l' indi- 
pendenza »  (^).  Ma  se  Pio  IX  non  era  stato  proclive  a  com- 
battere per  r  Italia  prima  dell'  assassinio  del  Rossi,  lo  era  tanto 
meno  dopo,  e  la  voce  di  un  uomo  come  il  Pasolini  era  destinata 
a  non  acquistare  mai  più  fiducia  in  consigli  del  genere.  Oramai 
era  cominciato  il  regno  di  un'influenza  più  sinistra;  il  colpo  che 
Pio  IX  ricevette  con  la  morte  del  Rossi  affrettò  gli  ultimi 
stadi  dell'  evoluzione  che  si  era  iniziata  sicura  e  rapida  fin  dal 
primo  momento  del  suo  avvento  al  seggio:  il  supposto  Papa 
liberale  di  due  anni  addietro  era  diventato  come  gli  altri  Papi 
e  si  era  eletto  a  consigliere  e  guida  il  cardinale  Antonelli. 

Se  un  ultima  spinta  mancava  ancora  a  fissare  la  supremazia 
dell' Antonelli   su    quella    mente    debole,    essa    fu    fornita    dalla 

(1)  Giovagnoli,  325-326. 

(2)  Pasolini,  101,  edlz.  ital.  142;  Minghetti,  II.  125.  Il  Rossi  aveva  detto  la 
stessa  cosa,  ma  una  volta  in  ufficio  aveva  agito  in  senso  opposto.  (Vedi  Giovagnoli,  326). 
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condotta  della  plebaglia  romana  all'  indomani  del  delitto.  Il  1 8 
novembre  fecero  una  contro  dimostrazione  al  Quirinale,  facendo 
fuoco  sulle  guardie  svizzere,  e  tentando  imporsi  al  Papa  con 
quegli  stessi  metodi  di  minaccie  personali  che  la  plebe  parigina 
aveva  adottati  nella  famosa  visita  del  giugno  1792  alle  Tuileries: 
ma  Pio  IX  mostrò  la  stessa  capacità  di  passiva  resistenza  all'  ol- 
traggio mostrata  allora  da  Luigi  XVI. 

Una  situazione  simile  non  poteva  durare  a  lungo,  e  il  24 
novembre  il  Papa  fuggì  travestito  da  prete.  Questa  fuga  alla 
frontiera  dello  Stato,  da  un  palazzo  sorvegliato  e  situato  nel 
cuore  della  città,  ha  stretta  somiglianza  con  la  fuga  di  Varennes, 
salvo  che  fu  condotta  con  abilità  e  successo.  L' ambasciatore 
francese,  D'  Harcourt,  era  uno  del  complotto,  ma  sembra  esserne 
stato  in  parte  anche  la  vittima,  poiché  la  carrozza  dei  fuggitivi 
andò,  non  nella  direzione  di  Civitavecchia  e  della  Francia,  ma 
verso  il  sud,  per  la  via  Appia,  a  Gaeta  nel  territorio  napo- 
letano (^).  La  sola  scelta  della  strada  stava  a  significare  che 
d'allora  in  poi,  il  Papa  parteggiava  per  tutto  ciò  che  era  dia- 
metralmente opposto  alle  aspirazioni  italiane,  per  tutto  ciò  che 
vi  fosse  di  più  retrogrado  in  politica  e  in  religione.  Pio  IX 
era  diventato  l' ospite  del  Re  Bomba,  era  andato  a  mettersi, 
come  dice  giustamente  uno  scrittore  clericale  di  quei  giorni, 
«  sotto  la  protezione  filiale  di  un  pio  monarca,  celebre  in 
perpetuo  »    Q. 

Per  molta  parte  della  popolazione  ignorante  di  Roma,  la 
notizia  che  il  Papa  se  n'era  andato,  produsse  un  effetto  simile 
a  quello  che  la  sparizione  del  Ka  ha  produrrebbe  sul  popolo 
della  Mecca.  Grande  fu  la  costernazione.  Per  molti  trasteverini 
convertiti  di  fresco  al  radicalismo  di  Ciceruacchio,  il  Papa  era 
ancora  quel  che  è  un  idolo    per  i   selvaggi    dell'Africa;   sareb- 


C)  Spaur,    18-23;  Maguire,  61-66;  Johnston,  203. 
(2)  Montor,  80-81. 
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bero  stati  pronti  a  battere  il  loro  feticcio  se  rifiutava  di  fare 
ciò  che  essi  volevano,  ma  avevano  ancora  una  fede  vaga  nel 
suo  potere  taumaturgo  e  nutrivano  per  lui  una  specie  di  affe- 
zione di  famiglia  nata  da  quattordici  secoli  di  intimità.  Di  più, 
dal  punto  di  vista  commerciale,  il  Papa  era  per  Roma  quello 
che  Diana  era  per  Efeso.  Si  crede  infatti  che  se  Pio  IX  fosse 
stato  pronto  a  trattare,  sarebbe  stato  ricevuto  con  le  più  liete 
accoglienze,  appena  qualche  mese  dopo  Q).  Ma  da  Gaeta  egli 
domandava  sottomissione,  non  patti;  e  questa  sua  politica  fece 
buon  gioco  per  gli  spiriti  più  ardenti  di  Roma,  la  cui  propa- 
ganda andava  guadagnando  terreno  ogni  giorno.  L'indignazione 
contro  1  Antonelli  e  la  cricca  napoletana  da  cui  il  Papa  era 
circondato,  giovò  a  dare  popolarità  alla  dottrina  del  Mazzini  ; 
che  cioè  Roma  non  perderebbe  nulla  se,  cessando  di  essere  la 
capitale  del  mondo  cattolico,  diventasse  invece  la  capitale  del  mondo 
repubblicano,  e  in  ispecial  modo  della  Repubblica  Italiana.  Il 
sogno  mazziniano  fu  presentato  con  i  più  vividi  colori  oratori 
a  quella  popolazione  mobile,  capace  di  partecipare  in  un  grado 
a  malapena  concepibile  da  mente  inglese,  ai  propositi  più  omicidi 
per  un  mese  e  al  più  esaltato  idealismo  per  un  altro.  Si  passò 
la  parola,  e  i  capi  repubblicani  affluirono  a  Roma  da  tutte  le 
parti  d' Italia. 

Gli  eventi  di  Roma  ebbero  il  loro  effetto  sullo  sviluppo  e 
sulle  vicende  della  nuova  Legione  di  Romagna.  Dopo  l'assas- 
sinio del  Rossi,  il  viaggio  di  Venezia  poteva  essere  posposto 
senza  pericolo,  poiché  oramai  Garibaldi  e  la  sua  fanteria  a 
Ravenna,  e  il  Masina  e  i  suoi  lancieri  nella  città  laguna  di 
Comacchio,  potevano  essere  facilmente  protetti  dagli  abitanti 
contro  gli  scoraggiti  soldati  del  Zucchi.   Anzi  furono  ben  presto 


(  )  Questa  impressione  comunissima  è  confermata  dall'ammiraglio   Key,  un  osserva- 
tore imparziale  e  bene  informato.  (Key,    184). 
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abbastanza  forti  per  provvedere  da  se  alla  propria  protezione, 
poiché  il  Masina  e  Garibaldi  diventarono  grandi  amici  e  il 
23  novembre  unirono  le  loro  forze.  ì  quarantadue  lancieri  con 
il  loro  fez  e  la  loro  divisa  pittoresca  andarono  a  raggiungere  i 
Legionari  e  di  lì  in  poi  costituirono  la  cavalleria  garibaldina. 
Nel  frattempo  l'arruolamento  procedeva  così  sollecito  in  quella 
località  favorevolissima,  che  alla  fine  di  novembre  la  Legione 
lasciando  Ravenna  era  forte  di   500  uomini  e  più  Q. 

Questo  reggimento,  che  doveva  rappresentare  la  parte  prin- 
cipale neir  epopea  garibaldina  del  '49,  divenne  noto  sotto  il  nome 
di  Legione  Garibaldina  o  di  Prima  Legione  Italiana,  in  memoria 
di  quella  di  Montevideo  e  di  quella  delle  Alpi,  da  cui  deri- 
vava. Gli  ufficiali  erano  per  la  maggior  parte  nativi  del  Piemonte 
o  delle  altre  regioni  del  nord  in  mano  agli  austriaci  :  ventidue 
erano  italiani  venuti  da  Montevideo  con  il  loro  capo,  due 
di  origine  americana  ().  In  questo  primo  stadio,  l' elemento 
predominante  fra  i  sottufficiali  e  i  soldati  semplici,  era  il  roma- 
gnolo e  la  Romagna  rimase  fino  alla  fine  la  regione  meglio 
rappresentata,  sebbene  molti  venissero  poi  dalla  Lombardia  e  dal 
Veneto  e  più  tardi  anche  dall'Umbria  e  dalla  valle  del  Tevere  (^). 

Vi  erano  pochi  contadini  nella  Legione  (*).  La  maggioranza 
apparteneva  alla  classe  dei  commercianti  e  degli  artigiani  fra  cui 
per  un  processo  di  selezione  volontaria  e  naturale  venivano  scelti 
i  partigiani  più  intelligenti  e  più  entusiastici   delle  riforme,    non 


(^)  Dai  MSS.  Rom.,  Ruoli  Gen.,  81.  F.  I.,  si  rileva  che  il  22  novembre  vi 
erano  512  legionari  a  Ravenna,  e  dai  Ruoli  Gen.,  82,  F.  F.,  10-12,  che  i  lancieri  del 
Masina  erano  in  numero  di  42  inclusi  gli  ufficiali. 

(^)  Loevinson,  II.  26-27,  226-274.  Anche  altri  membri  dello  stato  maggiore  che  non 
erano  ufficiali,  erano  dell'America  e  portavano  la  camicia  rossa.  Uno  di  questi  è  l'ordi- 
nanza dell'illustrazione  a  pag.  1Ì7. 

(3)   Loevinson,   I.   22-42,   e   II.   22-27. 

(*)  Per  le  classi  in  cui  si  arruolavano  i  Legionari,  mi  baso  sulle  Mem.,  219  e  sulla 
lista  dei  162  prigionieri  (presi  in  mare  in  vista  di  Magnavacca)  che  dà  il  mestiere  o  la 
professione  di  tutti.  Dei  162,  molti  appartenevano  alla  Legione  e  gli  altri  erano  proba- 
bilmente della  stessa  classe.  (Bel.,  App.   I.). 
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meno  che  gli  spiriti  più  avventurosi  e  amanti  di  una  vita  erra- 
bonda. Nei  ranghi  vi  era  anche  un  buon  numero  di  studenti. 
Questi  giovani  delle  Università  che  ebbero  parte  importantissima 
nelle  guerre  e  nella  politica  del  Risorgimento,  erano  sì  come 
individui  e  sì  come  collettività,  consapevoli  del  fatto  che  i  Governi 
italiani  retrogradi  chiudevano  in  mille  modi  le  varie  carriere  pro- 
fessionali aperte  al  mezzo  ceto  in  Francia  e  in  Inghilterra  (  ). 
Di  più,  i  loro  studi  li  inducevano  a  ritenere  che  l' Italia  era 
r  erede  di  grandi  glorie,  e  che  la  parola  d' ordine  delle  repubbliche 
classiche  come  delle  città  medievali  nel  loro  fiorire,  era  stata 
«  libertà  ».  Così  che  per  interesse  non  meno  che  per  convin- 
zione, gli  studenti  erano  partigiani  del  movimento  di  emancipa- 
zione, e  non  solo  formarono  i  profeti,  i  teoristi  e  gli  uomini  di 
stato  che  redensero  l' Italia,  ma  si  offrirono  a  ventine  e  a  centi- 
naia in  pasto  ai  cannoni. 

Un  altro  elemento  che  offrì  materia  di  biasimo  ai  nemici 
della  Legione,  era  costituito  da  alcuni  farabutti  che  Garibaldi 
aveva  ammessi  sotto  l' illusione  caratteristica  che  combattendo  per 
r  Italia  ogni  morbo  morale  si  sarebbe  risanato  :  punto  su  cui  alcuni 
di  quei  galantuomini  finirono  con  il  disingannarlo  (^). 

Neir  insieme  però  egli  non  aveva  interamente  torto  dicendo 
che  i  suoi  Legionari  erano  «  quasi  tutto  elemento  cittadino  e 
colto  »  (  ).  E  bottegai,  operai  e  studenti,  messi  alla  prova,  si 
mostrarono  tutti  capaci  di  sostenere  le  più  dure  privazioni,  tali 
da  mettere  veramente  a  cimento  la  fiera  bravura  dei  giovanetti 
quattordicenni  e  sedicenni  che  in  questa  campagna  come  in  tutte 
le  altre,  ingrossarono  numerosi  le  bande  garibaldine  imprimendo 
loro  un  carattere  tutto  speciale.    Il  sopportare  i  disagi    riusciva 

(1)  King.,   I.  104. 

(')  Loevinson,   II.  15-21. 

(•^)  Mem.,  2! 9.  L'artista  olandese  Koelman,  dice  come  montando  la  guardia  not- 
turna a  una  porta  di  Roma  nel  maggio  del  *49  fremesse  tutto  sentendo  la  sentinella  (della 
Legione  Garibaldina)  che  declamava  alle  stelle  una  stanza  della  Gerusalemme  Liberata 
del  Tasso.  Koelman,   II.   35-40. 
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loro  tanto  più  facile  in  quanto  ne  ricevevan  l' esempio  da  un 
capo  che  era  parchissimo  nel  mangiare  e  nel  bere  anche  nel- 
1'  abbondanza,  e  accettava  il  ritorno  degli  stenti  come  parte  natu- 
rale del  destino  umano.  Eran  tanto  più  pronti  alla  resistenza,  non 
solo  perchè  richiesti  dal  famoso  soldato,  ma  perchè  questo  essendo 
lui  stesso  uomo  del  popolo  e  per  giunta  di  cuor  tenerissimo  e 
umanissimo,  poteva  intrattenersi  con  loro,  divider  con  loro  spe- 
ranze e  dolori  sopra  tutto  quand'  eran  feriti,  e  prestare  loro  cure 
e  attenzioni,  specialmente  se  giovani  e  scappati  dalla  scuola  a 
battersi  per  l' Italia,  prendendo  presso  di  loro  in  certo  modo  il 
posto  di  padre  C). 

Molto  dovettero  patire  (in  dal  principio  perchè  il  loro  capo 
non  aveva  ancora  sussidi  di  guerra  né  aiuti  governativi.  Lascia- 
rono Ravenna  male  armati,  mal  vestiti,  senza  divise,  — -  se  si 
eccettua  il  pugno  di  lancieri  bolognesi  equipaggiati  a  spese  loro 
proprie  e  del  loro  ricco  colonnello,  e  gli  ufficiali  e  le  ordinanze 
dello  stato  maggiore  con  le  loro  camicie  rosse  dell'America  del 
Sud  che  rappresentavano  l' unica  pompa  e  l'unico  appannaggio 
di  guerra  della  Legione  ('). 

Questo  reggimento  di  balda  gioventù  male  in  arnese,  errò 
tutto  r  inverno  per  l'Umbria  e  le  Marche  diffondendo  il  vangelo 
democratico  e  creandosi  una  riputazione  di  vari  colori.  Quando 
entravano  in  una  città,  gli  abitanti  ammoniti  dalle  paure  dei  preti 
e  dei  moderati,  spiavano  ansiosi  dalle  finestre  l'  arrivo  dei  «  ban- 
diti »,  sebbene  diventassero  spesso  cordialissimi  dopo  averli  visti 
e  aver  parlato  loro,  trovandoli  giovani  di  coltura  e  intelligenza 
superiore  alla  media  (').  Ma  altri  si  offendevano  del  tono  deciso 
e  non  di  rado  arrogante  con  cui  i  Legionari  esprimevano  il  loro 
repubblicanesimo;  altri  si  alienavano  da  loro  a  causa  degli  insulti 


(1)  Loevinson,   II,  201-204;    Koelman,   II.  109-114,   per  il  1849.  Letteratura  gari- 
baldina e  informazioni  private  di  vecchi  Garibaldini,  intorno  alle  guerre  posteriori. 

(2)  Loevinson,   I.  43-51    e  passim;  Guerrazzi,   760. 

(3)  Mem.,  219;  Foglietti,   2. 
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che  talora  lanciavano  ai  frati,  ai  preti  e  alle  loro  reliquie,  malgrado 
le  severe  punizioni  di  Garibaldi.  Con  la  disciplina  della  berlina, 
della  prigione  e  della  pena  capitale,  egli  frenò  la  tendenza  al 
saccheggio  dentro  limiti  assai  più  ristretti  che  quelli  generalmente 
osservati  dai  soldati  del  tempo.  Ma  se  le  ruberie  erano  proibite 
ai  suoi  uomini,  rimanevano  pure  sempre  le  requisizioni  ufficiali 
che  come  generale  egli  era  forzato  a  esigere  dai  Comuni  refrattari, 
onde  nutrire  e  pagare  in  qualche  modo  i  suoi  uomini;  e  queste, 
e  r  incertezza  che  il  Governo  centrale  rimborsasse  mai  quelle 
località,   rendevano  difficile  l'entusiasmo  per  ospiti  così  costosi  (^). 

A  metà  dicembre,  Garibaldi  accompagnato  dal  Masina  lasciò 
i  suoi  uomini  per  alcuni  giorni,  e  fece  una  corsa  a  Roma  che 
non  aveva  vista  da  ventitre  anni,  dopo  la  prima  visita  memorabile 
con  suo  padre.  Andò  ancora  una  volta  a  contemplare  il  Capi- 
tolino e  il  Colosseo,  per  lui  simboli  non  unicamente  (come  per 
noi  stranieri)  della  lotta  tra  il  tempo  e  lo  splendore  e  la  stabilità 
umana,  ma  del  passato  e  del  futuro  del  suo  amato  paese,  della 
causa  a  cui  la  sua  vita  s' ispirava  :  per  lui  quei  ruderi  erano  il 
titolo  di  nazionalità  dell'  Italia  tutta. 

Ma  ebbe  il  buon  senso  di  proibire  alle  società  di  portarlo 
in  processione  sul  Capitolino.  Il  trionfo,  disse,  bisogna  prima  guada- 
gnarselo ;  una  volta  liberata  l' Italia,  egli  stesso  li  avrebbe  invitati 
a  salirvi  con  lui.  Il  rimbrotto  veniva  in  buon  punto  ;  toccava  a 
lui  insegnare  agli  italiani  e  non  meno  degli  altri,  ai  romani,  quanti 
amari  bocconi  di  guerre  e  di  patimenti  occorressero  a  giustificare 
r  intollerabile  dose  di  liquore  inebbriante  sorbito  con  tanti  discorsi, 
con  tante  processioni  e  allusioni  storiche.  Allo  stesso  tempo  però 
strinse  amicizia  con  Ciceruacchio  e  gli  altri  capi  repubblicani.  Il 
Governo  provvisorio,  non  ancora  del  tutto  in  accordo  con  i  senti- 


(^)  Loevinson,  I.,  II.  passim:  specialmente  IL,  cap.  XIV  dove  l'intera  questione  della 
disciplina  della  Legione  è  discussa  per  esteso,  e  con  minuti  dettagli,  secondo  numerosi 
documenti.  Per  il  sistema  di  paga  della  Legione  vedi  MSS.  Rom.,  Ruoli  Gen.,  80. 
F.  F.  1-3  e  Loevinson,   I.  42;  II.  77-81. 
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menti  democratici,  lo  guardava  torvo  e  non  volle  adoperarsi  in 
aiuto  della  Legione  che  soffriva  d' inedia  e  di  freddo  sugli  Apennini  : 
così,  malcontento,  egli  ritornò  presso  i  suoi  a  Foligno  nell'Umbria  (  ). 

Ma  gli  eventi  sospingevano  inevitabilmente  verso  la  Repub- 
blica, senza  alternativa  a  altra  forma  di  governo  giacche  il  Papa 
si  rifiutava  di  venire  a  patti.  Nel  febbraio  fu  convocata  un'Assemblea 
Costituente  e  Garibaldi  ritornò  a  Roma  come  rappresentante  della 
città  di  Macerata,  dove  si  era  guadagnato  popolarità  con  la  presenza 
sua  e  della  sua  Legione.  L'  8  febbraio  prese  parte  entusiastica 
alla  proclamazione  della  Repubblica  Romana. 

Uno  dei  primi  atti  del  nuovo  Stato  votato  nell'Assemblea 
all'  unanimità,  fu  di  dare  la  cittadinanza  al  Mazzini,  che  arrivò 
in  Roma  al  principio  di  marzo,  accoltovi  come  il  suo  ultimo  e 
il  suo  più  gran  cittadino.  Il  periodo  losco  della  rivoluzione  demo- 
cratica finiva,  e  cominciava  quello  dell'  idealismo  e  dell'  eroismo. 
Il  Mazzini  si  affrettò  a  rimuovere  dal  Governo  popolare  gli  elementi 
criminali  e  coercitivi,  rimpiazzandoli  con  uno  spirito  di  tolleranza 
e  di  libertà  quasi  senza  esempio  in  tempi  di  pericolo  nazionale. 
Garibaldi  infuse  ai  fatti  d'  armi  di  quei  repubblicani  estremi,  uno 
spirito  affine  a  quello  dei  greci  alle  Termopoli,  cosi  spesso  decantato 
da  oratori  che  face  van  commercio  del  loro  corredo  di  storia  classica, 
ma  trasportato  nella  regione  dei  fatti  soltanto  dalle  camicie  rosse. 
Questi  due  uomini  così  poco  teneri  l'  uno  dell'altro,  trasformarono 
un  floscio  movimento  rivoluzionario,  cominciato  con  un  assassinio 
e  con  i  discorsi  rimbombanti  delle  società,  in  un  grande  evento 
storico.  La  Repubblica  Romana,  opera  di  una  fazione  estrema, 
mostrò  gli  errori  ma  anche  più  abbondantemente  le  virtù  della 
sua  origine.  La  sua  storia  è  riboccante  di  quell'appello  all'  ideale 
che  spesso  guida  la  vita  degli  individui  ma  di  rado  trova  mani- 
festazioni dirette  nei  governi  degli  uomini,  eccetto  in  quei  rari 
e  brevi  momenti  di  crisi  e  di  passione  concentrata  in  cui  qualche 

(1)   Loevinson,   I.   66-75;  Mcm.,  218-219. 
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negletto  «  ideologo  »  è  sollevato  sulla  cresta  del  maroso  presso 
a  cadere. 

«  Entrai  in  Roma,  la  sera,  a  piedi,  sui  primi  del  marzo,  trepido 
e  quasi  adorando.  Per  me,  Roma  era  —  ed  è  tuttavia  malgrado  le 
vergogne  dell'  oggi  —  il  Tempio  dell'  umanità  ;  da  Roma  escirà  quando 
che  sia  la  trasformazione  religiosa  che  darà,  per  la  terza  volta,  unità 
morale  all'Europa...  Trasalii,  varcando  Porta  del  Popolo,  d'una  scossa 
quasi  elettrica,  d' un  getto  di  nuova  vita  »  (^). 

(^)  Mazzini,  Note  autobiografiche,   I.    1 74. 


CAPITOLO  VI. 

LA  REPUBBLICA,  MAZZINI  E  LE  POTENZE  D'EUROPA. 
OUDINOT  MARCIA  SU  ROMA. 


Bisogna  lavorare  come  se  avessimo  il  nemico 
alle  porte  e  a  un  tempo  come  se  si  lavorasse 
per  r  eternità. 

MAZZINI,  nell'Assemblea  di  Roma, 
1849  (Note  autobiografiche). 

Appena  entrato  in  Roma,  il  Mazzini  fece,  fra  le  prime 
cose,  una  visita  a  una  signora  americana,  Margaret  Fuller,  con 
la  quale  si  era  spesso  incontrato  presso  i  Carlyle  ed  altri  del 
loro  circolo. 

«  Ieri  sera  —  scrisse  essa  il  9  marzo  —  ho  sentito  una  scam- 
panellata, poi  qualcuno  che  profferiva  il  mio  nome;  riconobbi  subito 
la  voce.  Egli  pare  più  divino  che  mai,  dopo  tanti  nuovi  e  strani 
patimenti...  E  rimasto  due  ore,  e  abbiamo  parlato,  di  corsa  è  vero, 
ma  di  tutto.  Spera  di  venir  spesso,  ma  la  crisi  è  tremenda  e  tutto 
ricadrà  su  lui,  perchè  se  qualcuno  può  salvare  l'Italia  dai  suoi  nemici 
interni  ed  esterni,  non  può  esser  che  lui.  Ma  egli  dubita  assai  che 
sia  possibile;  i  nemici  sono  troppi,  troppo  forti,  troppo  astuti  ». 

Sei  settimane  più  tardi  egli,  parlando  con  Arthur  Clough, 
ammetteva  di  nuovo  la  probabilità  che  la  Repubblica  Romana 
cadesse  (  ). 

{})  Fuller,  III.  208;  Clough  P.  R.,  148.  Ecco  l'impressione  di  un  estraneo  sul 
Mazzini  di  quel  periodo;  è  dell'americano  William  Wetmore  Story,  non  un  discepolo 
del  Mazzini  né  della  Fuller  :  »  Visto  il  Mazzini,  il  Triumviro...  Non  posso  a  meno  di 
credere  che  la  sua  praticità  non  sia  che  un'  inverniciatura  datagli  dalla  vita  inglese;  nella 
sostanza  egli  è  un  visionario  come  tutti  gì'  italiani.  Ma  almeno  vede  e  capisce  l' impor- 
tanza di  agire  semplicemente  e  direttamente  ».  Story,  I.   15  7. 
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Ne  il  Governo  di  lui,  ne  la  difesa  del  Gianicolo,  ne  le 
battaglie  e  le  marce  di  Garibaldi  potevano  salvare  il  nuovo 
Stato  :  pure  questi  eventi  affrettarono  1'  affermazione  graduale  del- 
l' unità,  dando  un  nuovo  carattere  all'  orgoglio  locale  dei  romani 
e  indicando  Roma  al  mondo  intero  come  la  capitale  dell' Italia 
e  la  sola  mèta  rispondente  alle  aspirazioni  nazionali. 

Era  l'ora  degli  ardimenti  disperati.  I  Re  e  i  moderati  hanno 
tradito  il  popolo,  dicevano  i  repubblicani:  che  il  popolo  stesso 
prenda  la  sua  causa  in  mano  ;  non  più  mezze  misure.  «  Osate  1 
osate  !  e  osate  ancora  !  » .  Così  aveva  detto  Danton  quando  gli 
eserciti  avevano  minacciato  1'  esistenza  della  Repubblica  madre 
di  tutte  le  repubbliche  moderne:  e  così  dicevano  ora  in  sostanza 
i  democratici  di  Roma  :  ma  la  loro  era  1'  audacia  di  chi  ha  in 
fondo  ben  poca  speranza  di  successo  imimediato.  L'ardore  per 
la  Repubblica  Romana  fu  meno  poderoso  ed  efficace  che  la 
furia  francese  del  1793,  ma  fu  più  puro  nel  suo  concetto 
morale.  Fu  meno  efficace  perchè  non  si  estese  fuori  della  città; 
il  contadino  degli  Apennini  non  fu  trascinato  a  impugnare  le 
armi,  come  «  Jacques  Bonhomme  »  era  stato  trascinato  a  for- 
mare i  battaglioni  della  difesa  nazionale.  Ma  la  Repubblica 
Romana  non  fu  crudele,  e  dopo  il  suo  avvento,  il  terrorismo 
anzi  che  crescere,  fu  soppresso.  Nei  primi  mesi  del  1849,  il 
nuovo  Stato  cadde  sotto  l'influenza  di  uomini  molto  migliori 
degli  Sterbini  e  dei  Carlo  Bonaparte,  prominenti  in  Roma  al 
tempo  dell'assassinio  del  Rossi.  L'Assemblea  Costituente  eletta 
di  fresco  era  migliore  o  per  lo  meno  assai  meglio  guidata  che 
non  lo  fosse  stato  il  Consiglio  dei  Deputati.  Nelle  prime  setti- 
mane della  Repubblica,  essa  ebbe  a  capi:  l'Armellini,  avvocato 
romano,  il  Muzzarelli,  prelato  liberale,  e  il  mite  Saffi  di  Forlì, 
che  alla  fine  di  marzo,  quando  si  formò  il  Triumvirato,  furono 
lieti  di  cedere  il  potere  in  mano  al  Mazzini  fino  a  allora  sem- 
plice membro  dell'  Assemblea,  sebbene  dal  suo  ingresso  in  Roma 
ne  fosse  stato  in  realtà  il  primo  cittadino  e  il  vero  capo  politico. 
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La  speranza  che  il  Mazzini  trasfuse  al  popolo  di  Roma, 
era  di  unire  la  penisola  in  una  sola  Repubblica:  il  suo  proprio 
sogno  era  che  il  lavoro  di  liberazione  cominciato  a  Roma  si 
estendesse  da  uno  Stato  all'  altro,  in  un  ordine  di  espansione 
geografica  che  era  proprio  l' opposto  di  quello  in  cui  l' unità 
italiana  fu  alla  fine  effettuata. 

Napoli  e  la  Toscana  erano  gli  Stati  più  prossimi.  La 
Repubblica  Toscana  era  stata  proclamata  dieci  giorni  dopo  quella 
di  Roma  in  un'  adunanza  tenutasi  sotto  la  Loggia  dei  Lanzi  in 
Firenze  (18  febbraio),  e  il  Mazzini,  in  viaggio  per  Roma,  si 
era  fermato  a  prendervi  una  parte  dirigente,  sebbene  non  gli 
fosse  riuscito  di  persuadere  i  toscani  a  incorporare  la  loro  con 
la  Repubblica  Romana.  Era  evidente  che  essi  non  sarebbero 
stati  di  grande  aiuto  nella  prossima  lotta  a  morte  contro  gli 
eserciti  della  vecchia  Europa,  perchè  le  forze  reazionarie  nel- 
r  interno  stesso  della  Toscana  erano  tali  da  rendere  probabile 
la  caduta  dei  democratici  anche  senza  l'intervento  straniero. 

Dalla  parte  di  Napoli,  il  nemico  stava  già  armato  alle  porte, 
perchè  il  Re  Ferdinando,  gongolante  per  la  sua  nuova  posizione 
morale  di  protettore  del  Papa,  sperava  di  prevenire  l'Austria 
e  la  Francia  nella  gara  per  la  ripristinazione  del  potere  tem- 
porale, E  se  il  suo  esercito  poderoso  per  numero,  se  non 
temibile  per  abilità,  non  avesse  già  minacciato  i  confini  romani, 
Garibaldi  avrebbe  forse  potuto  vedere  la  realizzazione  dei  suoi 
desideri  e  marciare  lietamente  in  sostegno  del  Re  Carlo  Alberto 
contro  gli  austriaci,  nella  fatale  campagna  di  Novara  (14-23 
marzo)  (^). 

Durante  i  sei  mesi  corsi  dalla  resa  di  Milano  e  dall'  armistizio 
dell'  agosto  1  848,  Carlo  Alberto,  che  combattendo  e  soffrendo  per 
r  Italia  nella  campagna  di  Lombardia  aveva  imparato  troppo  tardi 

(^)  Loevinson,   I.    128-129. 
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a  simpatizzare  con  il  popolo,  era  rimasto  liberale  forse  per  la  prima 
volta  in  vita  sua.  Sebbene  fosse  in  salvo  a  Torino,  non  poteva 
dimenticare  le  scene  della  ritirata  attraverso  Milano  e  la  dispera- 
zione dei  popolo  rigettato  in  schiavitù.  La  coscienza  non  gli  dava 
requie  e  la  sua  imaginazione  malata  passava  senza  posa  da  visioni 
politiche  a  visioni  religiose  ;  anche  lui  mangiava  «  pane  e  Austria  !  » . 
Le  brutalità  del  Radetzky  verso  quelli  che  avevano  sperato  la  sal- 
vezza da  lui,  Io  sconvolgevano  come  un  insulto  personale,  finche  ne 
lui  ne  i  suoi  sudditi  piemontesi  poterono  più  assistere  inerti  alle 
agonie  della  Lombardia.  Ma  quando  egli  denunziò  1'  armistizio,  il 
1  4  marzo  1  849,  e  raccolse  le  sue  forze  per  un  ultimo  tentativo  su 
Milano,  il  Radetzky  era  meglio  preparato  che  lui.  Entrati  nel  ter- 
ritorio piemontese,  i  suoi  austriaci  riportarono  la  vittoria  decisiva  di 
Novara  (23  marzo)  nella  quale  1'  esercito  italiano  si  distinse  ancora 
una  volta  per  il  valore  dei  soldati  e  per  l' inettezza  dei  generali. 

Carlo  Alberto,  che  aveva  invano  cercato  la  morte  sul  campo 
di  battaglia,  abdicò  al  trono  per  ottenere  patti  più  favorevoli  al  suo 
paese,  e  travestitosi,  fuggi  tra  le  linee  austriache.  Prima  che  finisse 
r  estate,  mori  di  crepacuore  per  l' Italia  in  un  chiostro  portoghese. 
L' aveva  amata  molto  la  sua  Italia,  e  perciò  molto  gli  fu  perdonato. 
Nella  sua  malinconia  religiosa  e  mistica  si  era  spesso  imaginato  che 
Dio  lo  avesse  segnato  a  prepararne  la  liberazione  a  patto  eh'  egli 
stesso  si  votasse  al  sacrifìcio  (^),  e  la  storia  può  ben  adottare  questo 
suo  pensiero  generoso  come  giudizio  finale  sulla  sua  vita. 

Il  giovane  Vittorio  Emanuele,  lasciato  a  competere  con  nemici 
trionfanti  e  sudditi  ribelli,  ereditava  la  fedeltà  di  un  grosso  esercito 
e  la  devozione  di  un  piccolo  drappello  di  fedeli  della  casa  di  Savoia, 
liberali  come  i  Whìgs  della  gran  Riforma  inglese,  ma  leali  come 
guardie  svizzere.  Salvò  il  Piemonte  dal  pericolo  di  esser  conquistato, 
in  parte  valendosi  delle  gravissime  minaccie  fatte  dalla  Francia 
all'Austria,  in  parte  consentendo  a  romperla  per  il  momento  con 

(1)  Della  Rocca,  29. 
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tutti  i  partiti  democratici  del  resto  d' Italia.  Come  era  naturale, 
l'Austria  insistette  perchè  egli  abbandonasse  Venezia  al  suo  destino 
richiamando  la  sua  flotta  dall'Adriatico  —  inevitabile  conseguenza, 
che  con  ingiusto  spirito  di  fazione  gli  fu  messa  a  carico  come 
delitto  da  tutti  i  repubblicani  della  Penisola.  Su  un  punto  però, 
egli  non  cedette  mai  :  riguardo  alla  Costituzione  concessa  da  suo 
padre  al  Piemonte.  Tutte  le  offerte  adescanti  del  Radetzky  per 
indurlo  a  modificare  il  grande  Statuto  che  era  destinato  a  diventare 
la  legge  del  Regno  Unito  d' Italia,  caddero  avanti  al  suo  rifiuto 
incrollabile,  celebrato  dall'  arte  italiana  popolare  moderna  che  si 
compiace  di  ritrarre  il  Re  giovane  e  fiero,  che  sdegnato  volge  le 
spalle  alle  offerte  del  canuto  nemico  della  libertà. 

La  notizia  della  nuova  disfatta  del  Piemonte  arrivò  a  Roma 
alla  fine  di  marzo.  Malgrado  la  necessità  di  tenere  i  Garibaldini  sul 
confine  napoletano,  alcune  truppe  romane  eran  state  mandate  sul 
teatro  della  guerra,  ma  troppo  tardi  per  essere  coinvolte  nel  disastro. 
Il  primo  risultato  del  disastro  fu  che  l'Assemblea  proclamò  la 
Dittatura  del  Mazzini,  del  Saffi  e  dell'Armellini  sotto  il  titolo  di 
«Triumvirato»  con  pieni  poteri  esecutivi.  In  verità  però,  il  Mazzini 
diresse  assolutamente  la  politica  dei  suoi  due  colleghi  come  il  primo 
Console  Bonaparte  aveva  diretto  la  politica  del  Siéyès  e  del  Ducos. 
Ma  il  suo  non  era  il  dominio  di  una  capacità  suprema,  ne  del- 
l'egoismo, bensì  di  una  virtù  quasi  sovrumana,  di  un'essenza  celeste 
che  lunghi  anni  di  patimenti  e  di  abnegazione  avevano  soffuso  in 
tutto  r  essere  suo,  di  modo  che  guardandolo  e  ascoltandolo  si 
era  costretti  a  riconoscer  reverenti  l'elemento  divino  nell'umano. 
Mentre  Garibaldi  si  veniva  foggiando  in  eroe  sugli  aperti  altipiani 
del  Brasile,  si  era  venuto  elaborando  in  Londra  per  un  processo 
di  undici  anni,  fra  lo  squallore  e  le  nebbie  tenebrose  di  una  stam- 
berga d'affitto,  la  ben  più  penosa  formazione  di  un  santo.  E  ora 
finalmente,  il  prodotto  di  tanta  pena  e  di  tanta  virtù  rifulgeva  in 
pieno  sole  italiano  sul  gran  palcoscenico  di  Roma,  davanti  all'Europa 

Garibaldi  8 
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tutta.  Quella  santità  che  il  Carlyle  riconosceva  a  pieno  sebbene  non 
volesse  lasciarsene  persuadere,  esercitava  ora  il  suo  fascino  sul 
popolo  romano.  Sotto  il  puro  stimolo  della  sua  nobiltà,  tutti  ese- 
guivano i  suoi  cenni  alla  lettera  e  in  ispirito,  fatti  obliosi  d'ogni 
inerzia  e  codardia,  pronti  a  rinnegare  al  suo  appello  la  passione 
stessa  della  vendetta.  «  Qui,  in  Roma»,  disse  egli  nell'Assemblea, 
«  non  possiamo  essere  mediocrità  morali  » .  Se  Carlyle  avesse  avuto 
occhi  e  orecchi  per  gli  eventi  contemporanei,  avrebbe  scorto  nel- 
l'amico che  rattristò  spessissimo  con  il  suo  scherno  altisonante  per  i 
progetti  della  redenzione  morale  dell'  Italia,  la  più  imponente  illu- 
strazione della  sua  propria  teoria  che  afferma  il  dominio  dell'  uomo 
sugli  uomini  (^). 

In  quasi  ogni  città  grande  e  piccola  della  Penisola,  e'  era  un 
gruppo  di  giovani  a  cui  l'appello  del  Mazzini  aveva  ispirato  la 
dedizione  della  propria  vita,  non  a  se  stessi,  ma  all'  Italia  e  al  pros- 
simo :  processo  non  del  tutto  dissimile  da  quello  di  una  conversione 

(^)  Il  1 7  giugno  1 844,  il  Times  aveva  fieramente  protestato  contro  il  governo  a  proposito 
delle  lettere  aperte  al  Mazzini,  ma  aveva  anche  ostentato  d' ignorare  completamente  chi  fosse 
il  Mazzini  stesso,  dicendo  che  non  avrebbe  dovuto  essere  trattato  cosi,  quandanche  fosse  il  più 
spregevole  uomo  del  mondo.  Due  giorni  dopo  apparve  nelle  sue  colonne  una  lettera  firmata 
«  Thomas  Carlyle  » ,  in  cui  era  il  passo  seguente  :  «  Mi  è  forse  dato  di  gettar  luce  sulla  faccenda 
dichiarando...  che  il  Mazzini  non  è  ignoto  a  tutte  le  persone  influenti  di  questo  paese  e  che  è 
ben  lontano  dall'essere  spregevole,  più  lontano  d'ogni  altro  o  di  ben  pochi  altri  uomini  viventi. 
Ho  avuto  l'onore  di  conoscerlo  per  anni  e  anni,  e  checché  io  pensi  del  suo  senso  pratico  e 
dell'abilità  sua  nelle  faccende  di  questo  mondo,  pure  posso  liberamente  testimoniare  all'uni- 
versale, che  per  quanto  è  possibile  a  mortale  d'esserlo,  egli  è  uomo  di  genio  e  di  virtù,  di 
veracità  a  tutta  prova,  umano  e  nobile  ;  uno  di  quegli  uomini  rari,  anzi  unici,  in  tutto  degni  del 
nome  di  martiri,  capaci  di  sviscerare  e  praticare  nella  vita  d'ogni  giorno,  silenziosamente, 
piamente,  il  loro  martirio  ».  Dall'altra  parte  Carlyle  nutriva  un  gran  disdegno  per  le  idee  e 
i  disegni  del  Mazzini.  Margaret  Fuller  (III,  100-101)  ricorda  come  un  giorno  che  la  conver- 
sazione si  aggirava  sul  «  progresso  »  e  sulle  «  idealità  » ,  Carlyle  inveisse  contro  le  nostre 
«  imbecillità  all'acqua  di  rosa  ».  «  Noi  tutti  ci  sentimmo  a  mille  miglia  da  lui;  e  il  Mazzini 
dopo  qualche  vano  tentativo  di  rimostranza  rimase  immerso  in  profonda  tristezza.  La  signora 
Carlyle  mi  disse  :  «  Queste  non  sono  che  opinioni  per  lui,  ma  per  il  Mazzini  che  ha  dato  tutto 
sé  stesso  e  concorso  a  mandare  i  suoi  amici  sul  patibolo  per  un  ideale,  si  tratta  di  vita  e  di  morte  » . 

Il  Mazzini  di  Bolton  King  lo  ritrae  nobilissimamente.  I  tributi  della  letteratura  inglese 
al  Mazzini  sono  :  «  The  Chief  »  nella  Vittoria  del  Meredith,  e  la  dedica  del  Swinburne 
premessa  ai  Songs  before  Sunrise. 
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poiché  era  assai  più  morale  che  intellettuale.  Ancor  prima  di 
andare  in  America,  Garibaldi  era  stato  uno  dei  primi  a  riscuotersi 
air  appello  del  Mazzini  ;  pure  non  era  suo  vero  «  discepolo  » .  La 
religione  sulla  quale  il  Mazzini  basava  il  suo  appello  morale  di 
vivere  per  gli  altri,  era  un  deismo  puro,  temperato  da  reverenza 
affettuosa  per  la  forma  cattolica  del  Cristianesimo  da  cui  si  era 
separato  ;  egli  annetteva  grande  importanza  alla  nuda  credenza  in 
Dio.  Il  suo  motto  era  :  «  Dio  e  Popolo  ».  Garibaldi  invece,  pare 
si  dichiarasse  talvolta  ateo  ('),  nel  bollore  dello  sdegno  contro  il 
tipo  comune  del  prete  che  «  insegna  ai  contadini  di  odiare  l' Italia  »  ; 
sebbene  poi  parlasse  più  spesso  di  «  Dio,  Padre  della  Nazione  »  ;  della 
«  onnipotenza  di  un  Dio  vivente  » ,  visibile  nella  natura  ;  o  panteisti- 
camente  dell'  «  anima  dell'  Universo  » ,  e  del  «  gran  spirito  della  vita 
eterna  in  tutte  le  cose  » .  Aborriva  dal  «  miserabile  materialismo  »  ; 
venerava  «  la  dottrina  di  Cristo  perchè  Cristo  venne  in  questo  mondo 
a  liberarlo  dalla  schiavitù  ».  Cristo  era  per  lui  «  l'uomo  virtuoso, 
fatto  Dio  dai  preti  »  (").  Il  tono  generale  dei  suoi  pensieri  ricorda 
quello  del  Shelley,  con  la  differenza  eh'  egli  non  era  filosofo  e  non 
aveva  teorie  consistenti  ;  aveva  invece  tenaci  sentimenti  istintivi,  sì 
negativi  che  positivi,  stretto  anello  di  congiunzione  fra  lui  e  il 
popolo  italiano  e  l'  umanità  in  generale. 

Per  natura  egli  non  era  fatto  ne  a  imparare  sui  libri  né  a 
insegnare.  Dichiarava  che  gli  uomini  si  formano  «  più  per  esempio 
che  per  dottrina  »,  e  la  sua  dottrina  riassumeva  in  una  sola  parola 
«  avanti  ».  Ma  sulle  sue  labbra  questa  parola  aveva  il  potere 
di  trasformare  gli  spiriti  e  le  menti  né  più  né  meno  che  la  dotta 

(^)  «  Una  sera  a  Fulham,  a  un  ricevimento  affollato  (1864),  il  Mazzini  sosteneva  al  suo 
solito,  che  un  ateo  non  poteva  avere  il  senso  del  dovere.  Garibaldi,  che  era  presente,  domandò 
subito  :  «  Che  dire  di  me  allora  ?  io  sono  ateo,  mi  manca  forse  il  senso  del  dovere  ?  ».  «  Oh  ! 
—  disse  scherzoso  il  Mazzini  —  voi  lo  avete  bevuto  con  il  latte  materno  »,  il  che  non  era  una 
risposta  ma  un'  evasione  bonaria.  Garibaldi  non  era  ateo  per  filosofìa,  lo  era  per  un  fiero  senso 
di  risentimento  contro  le  crudeltà  e  le  tirannie  dei  preti  che  si  spacciavano  per  rappresentanti 
di  Dio  ».   Holyoake,   I.,  220,   221. 

(2)  Jack  la  Bolina,  238;  Vecchi,  Caprera,  76,  88  ;  Mem.,  255,  29 1  ;  Guerzoni,  II.  653- 
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saviezza  del  teorico  o  dell'uomo  politico.  Tanta  era  la  magia 
della  sua  voce  e  della  sua  presenza  che  prima  ancora  che  avesse 
riportato  grandi  vittorie  per  l'Italia,  era  già  circondato  da  una 
adorazione  rivaleggiante  quella  per  il  Mazzini.  Nella  primavera 
del  1849  la  sua  influenza  rialzò  il  tono  morale  della  Repubblica 
e  rinfocolò  il  coraggio  dei    difensori. 

Dalla  fine  del  gennaio  alla  metà  dell'aprile,  i  Garibaldini  rima- 
sero di  stazione  a  Rieti,  città  di  confine,  faccia  a  faccia  con  l'esercito 
borbonico.  Quivi  la  Legione  crebbe  in  numero,  da  500  a  1000 
uomini  circa,  e  fu  finalmente  disciplinata,  organizzata  e  equipag- 
giata (^).  Non  pochi  alterchi  sorsero  fra  i  Garibaldini  e  la  Guardia 
Nazionale  di  questa  città  i  cui  abitanti  non  erano  tutti  animati  dagli 
stessi  sentimenti  verso  la  Legione  Q  ;  ma  nel  complesso  questo  reggi- 
mento era  il  più  popolare  di  tutti  presso  il  partito  liberale  della 
Repubblica,  perchè  rappresentava  in  forma  concreta  l' idea  nazio- 
nale e  democratica.  «  L' Italia  è  qui  nel  nostro  campo,  l' Italia 
è  Garibaldi,  e  siamo  noi  »,  aveva  detto  Ugo  Bassi,  mandato  dal 
Mazzini  a  funzionare  come  cappellano  di  Garibaldi  (^). 

A  Rieti,  al  primo  vedersi,  si  strinse  fra  Ugo  Bassi  e  Garibaldi 
una  forte  e  bella  amicizia.  Da  allora  sino  al  martirio  del  frate, 
essi  furono  sempre  insieme,  in  battaglia,  in  marcia,  al  bivacco. 
Garibaldi  persuase  il  Bassi  a  cambiare  la  tonaca  con  la  camicia 
rossa  (^)  dei  suoi  ufficiali  di  stato  maggiore  e  in  quel  costume  egli 
continuò  il  suo  apostolato  a  gran  soddisfazione  dei  Legionari. 

I  sottufficiali  e  i  soldati  semplici  non  indossarono  la  camicia 
che  verso  la  fine  dell'assedio  di  Roma,  ma  ora  portavano  per 
uniforme  una  tunica  sciolta  di  un  blu  cupo,  un  cappotto  verde 
e  il  cappello  alla  calabrese  con  la  tesa  spiovente  e  spesso  ornato 

C)  Loevinson,   I.    113-141.   II.   passim.   MSS,   Rom.    Ruoli   Gen..  81,   F.  3,   f.   7. 

(2)  Sassetti,   90,   99-100  e  passim. 

(^)  Martinengo  Cesaresco,  229.  Sembra  fosse  grido  favorito  del  tempo  ;  il  Vecchi,  II. 
299,  ricorda  che  il  2  luglio,  il  popolo  in  piazza  S.  Pietro,  gridò  a  Garibaldi  e  ai  suoi  : 
«  Voi  siete  r  Italia  I  ». 

(^)  Vedi  lettera  di  Ugo  Bassi  stampata  nel  Bel.,    11-12. 
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(Camicia  rossa,  cappello  alla  calabrese  e  penne  di  struzzo). 
(  Riprodotte   per    gentile    concessione,    dall'  Illustrated   London    News    del    tempo  ). 


LA  REPUBBLICA  MAZZINIANA  117 

di  piume  di  struzzo  nere  :  e  in  questa  foggia  brigantesca  resa 
famosa  dal  palcoscenico,  romantica  e  magnifica,  di  gran  lunga 
preferibile  al  piccolo  e  antiestetico  chepì,  essi  compirono  le  loro 
gesta  guerresche  del    1849. 

Era  chiaro  che  non  vi  sarebbe  stato  sinecura  per  i  difensori 
del  nuovo  Stato.  La  Spagna,  l'Austria  e  la  Francia  si  conten- 
devano con  Napoli  l'onore  e  il  vantaggio  di  rinsediare  il  Papa, 
sebbene  la  nuova  Repubblica  che  ogni  potenza  cattolica  fornita 
di  truppe  sufficienti  alla  bisogna  considerava  suo  dovere  morale 
distruggere,  non  solo  non  giustificasse  ingerenze  diplomatiche  di 
alcun  genere,  ma  avesse  issato  nei  suoi  confini  uno  stendardo 
di  libertà  e  di  tolleranza  interamente  nuovo  nella  storia  dei  Governi 
minacciati  di  pericolo  interno  ed  esterno.  I  reazionari  che  venivano 
riguadagnando  terreno  in  ogni  angolo  d'  Europa  l'accusavano  di 
terrorismo  e  di  confisca.  Il  Mazzini  si  indignava  (  )  al  vedere 
che  le  loro  false  asserzioni  eran  strombazzate  ai  quattro  venti 
dal  Times,  che  dichiarava  le  mire  e  i  metodi  della  Repubblica 
Romana  identici  a  quelli  dei  «  rossi  »  di  Parigi  ("^),  sebbene  in 
realtà  i  suoi  metodi  per  preservare  lo  Stato  in  tanto  pericolo, 
facessero  spiccato  contrasto  con  quello  dei  vecchi  giacobini  fran- 
cesi, e  la  sua  legislazione,  tutta  individualistica  e  a  favore  delle 
classi  povere,  fosse  basata  su  principi  diversi  dal  socialismo  fran- 
cese del  giorno.  II  seguente  «  Programma  »  pubblicato  il  5  aprile 
dal  Triumvirato,  riassume  fedelmente  la  teoria  e  l'azione  del 
Governo  : 

«  Non  guerra  di  classi,  non  ostilità  alle  ricchezze  acquistate,  non 
violazioni  improvvide  o  ingiuste  di  proprietà  ;  ma  tendenza  continua 
al  miglioramento  materiale  dei  meno  favoriti  dalla  fortuna  »  (^). 


C)  Clough.  P.  R.  147. 

(2)  Times,  articoli  di  fondo,  p.   es.  quelli  del   30  marzo  e  dell'  1  1    maggio. 

(3)  Bollettino,  285. 


118  GARIBALDI  E  LA  DIFESA  DI  ROMA 

Il  partito  clericale,  noncurante  della  verità,  proclamava  all'  Eu- 
ropa che  i  suoi  nemici  erano  comunisti  e  socialisti,  nomi  allora 
odiosi  alle  classi  abbienti  quanto  cinquant'anni  prima  quello  di 
giacobino.  «  Chi  non  sa  —  scriveva  il  Papa  nella  sua  Allocu- 
zione del  20  aprile  —  che  la  città  di  Roma,  sede  principale 
della  Chiesa,  è  ora  divenuta,  ahi  !  una  selva  di  bestie  frementi, 
riboccante  di  uomini  d'ogni  nazione,  o  apostati,  o  eretici  o  maestri 
del  comunismo  e  del  socialismo  ?  »  (^).  Ma  la  sola  prova  che 
gli  opuscoli  papali  poteron  produrre  a  sostegno  dell'  accusa  di 
«  comunismo  e  socialismo  »  dopo  la  caduta  della  Repubblica, 
fu  il  fatto  incongruo  che  le  ville  Corsini,  Valentini,  Spada  e 
Barberini  eran  state  distrutte  in  battaglia  (da  cannoni  non  meno 
francesi  che  italiani),  e  che  alcune  altre  case  fuori  delle  mura  eran 
state  soppresse  dal  Triumvirato  per  facilitare  la  difesa  militare 
della  città  f  ). 

E  infatti,  tutti  i  beni  erano  al  sicuro,  eccettuati  gli  enormi 
possessi  della  Chiesa  che  anche  la  riforma  più  mite  non  poteva 
lasciare  intatti.  Negli  altri  paesi  cattolici  e  protestanti,  le  ricchezze 
accumulate  dalla  Chiesa  medievale,  avevano  subito  larghe  ridu- 
zioni per  un  processo  che  erasi  svolto  sopra  tutto  a  benefìcio 
delle  classi  abbienti.  Ma  il  Mazzini  non  stese  la  mano  sulle 
proprietà  ecclesiastiche  a  favore  dei  latifondisti,  dei  cortigiani  o 
dei  capitalisti.  Se  confiscò  le  terre  della  Chiesa  fu  per  dividerle 
a  beneficio  dei  contadini  in  piccoli  lotti  coltivabili  da  darsi  in 
affìtto  a  un  prezzo  nominale,  e  se  partecipò  al  movimento  per 
pareggiare  tutti  gli  emolumenti  ecclesiastici  fu  a  beneficio  dei 
parroci  più  poveri  Q.  Se  l'Europa  cattolica  avesse  permesso  al 
Mazzini  di  mandare  a  effetto  questi  editti,  egli  avrebbe  compiuto 


(')  Allocuzione  del  Sommo  Pontefice. 

(*)   Gli  ultimi  sessantanove  giorni,    165. 

(3)  Mazzini,  V.  371-374.  Atti  uff.  della  Rep.  Rom.;  King,  I.  328-329;  Tivaroni, 
Austria,  II.  381-382.  Gli  uffici  dell'Inquisizione  furono  convertiti  in  quartieri  d'affitto  per 
le  famiglie  povere  di  Roma. 
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molto  a  sollievo  della  penuria  dei  contadini,  e  dato  l'impulso  a 
una  più  equa  distribuzione  di  stipendi  fra  il  clero  ;  e  questi  cam- 
biamenti, oltre  air  esser  buoni  in  se  stessi,  avrebbero  reso  la 
Chiesa  più  rispondente  ai  bisogni  e  meno  impopolare. 

Le  autorità  della  Roma  repubblicana  non  sognarono  mai 
nessuno  di  quei  cambiamenti  di  dottrina,  nessuna  di  quelle  inge- 
renze dello  Stato  nelle  faccende  ecclesiastiche,  sopra  tutto  nessuna 
di  quelle  persecuzioni  di  culto,  che  caratterizzarono  le  relazioni 
fra  la  prima  Repubblica  Francese  e  la  Chiesa.  Il  Mazzini  era 
determinato  a  dare  al  Papa  tutte  le  garanzie  necessarie  all'  eser- 
cizio dell'autorità  spirituale  ed  esse  vennero  espressamente  con- 
cesse nell'ammirabile  Costituzione  stesa  dall'Assemblea,  ma  non 
mai  messa  in  atto  perchè  ne  mancò  il  tempo  prima  che  la 
Francia  venisse  a  strangolare  la  Repubblica  in  fascie  (  ).  Quando 
poco  dopo  la  formazione  del  Triumvirato  furono  commesse 
parecchie  ruberie  nelle  chiese,  il  Governo  proibì  la  vendita  di 
qualsiasi  genere  di  beni  ecclesiastici  mobili,  arrestò  un  pittore  di 
paesaggio  nella  cui  casa  gli  oggetti  eran  stati  trovati,  stanziò  una 
guardia  in  ogni  chiesa  e  così  pose  fine  efficacemente  ai  furti  ("'). 
Le  funzioni  della  Chiesa  erano  libere  e  rispettate,  i  libelli  contro 
i  preti,  soppressi,  e  i  preti  stessi  protetti  dal  Governo.  Non  fu 
che  dopo  r  intervento  non  provocato  della  Francia  a  sostegno 
dei  clericali,  che  furono  perpetrati  due  o  tre  delitti  atroci  su 
preti  sospettati  di  dar  aiuto  allo  straniero  (^),  ma  l'azione  delle 
autorità,  l' esempio  e  l' esortazione  continua  del  Mazzini,  misero 
fine  a  quei  delitti  che  altrimenti  avrebbero  potuto  diventar  con- 
tagiosi. Il  Mazzini  stesso  era  in  religione  eterodosso  e  mistico, 
ma  la  sua  reverenza  per  tutte  le  religioni  e  la  sua  fiducia  negli 
effetti  della  tolleranza,   erano  sincere  e  profonde. 


O  Farini,   iV.   216-223,   (ediz.   ital.   204-213)  per  il  testo  della  Costituzione. 

(2)   Koelman,   I.   251-252. 

(*)   Questi  eventi  sono  narrati  più  oltre  nel  loro  ordine  cronologico. 
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Aveva  preso  a  motto  del  suo  Governo  :  «  Inesorabile  verso 
i  principi,  tollerante  e  imparziale  verso  gli  individui  ».  ì  nemici 
clericali  e  laici  della  Repubblica,  che  covavano  complotti  contro 
di  essa  dentro  le  mura  della  capitale  stessa,  godevano  la  protezione 
del  Governo;  il  Mazzini  sapeva  cosa  stavano  macchinando  e  li 
lasciava  fare  deliberatamente.  Governò  lo  Stato  in  tempo  d'invasione 
straniera  e  di  crisi  interna,  «  senza  prigioni,  senza  processi,  senza 
violenza  »  (').  Questo,  il  Governo  di  «  banditi  »  contro  il  quale 
il  Re  Bomba  e  i  cattolici  francesi  marciarono  in  nome  della 
moralità  oltraggiata  ! 

La  mitezza  del  governo  del  Mazzini  aveva  però  lo  svantaggio 
che  dove  1'  appello  morale  non  bastava,  non  si  sapeva  aver 
ricorso  alla  forza  materiale.  Nell'insieme  egli  persuase  il  popolo  di 
Roma  a  comportarsi  a  meraviglia,  ma  quelli  che  come  l' assassino 
Zambianchi  non  vollero  ascoltare  l'incanto  della  sua  voce,  ebbero 
troppa  libertà  di  fare  a  modo  loro.  E  nelle  provincie  più  lontane, 
oltre  la  sfera  della  sua  influenza  personale,  l'abilità  del  Governo 
a  mantenere  l'ordine  non  corrispondeva  sempre  ai  suoi  desideri. 
Nella  Romagna  e  nelle  Marche,  dove  le  risse  di  sangue  erano 
un  costume  del  paese  grandemente  incoraggiato  per  anni  dal  pessimo 
Dominio  Papale,  gli  uffici  del  Governo  erano  pieni  di  aderenti 
al  vecchio  ordine,  e  l'amministrazione  laica,  senza  la  quale  poco 
poteva  compiersi,  era  ancora  da  crearsi.  Se  si  considera  che  la 
Repubblica  era  lasciata  a  tener  testa  a  una  popolazione  ancora 
medievale  nelle  sue  idee  rispetto  alla  violabilità  della  vita  umana, 
e  con  uno  strumento  di  governo  anch'  esso  medievale,  ci  è  lecito 
ammirare  i  rapidi  passi  da  essa  fatti  verso  uno  stato  migliore  di 
cose  in  pochi  mesi,  prima  che  gli  austriaci  e  i  francesi  venissero 
a  metter  fine  al  nuovo  regime.  Ad  Ancona,   il  centro  peggiore 


(^)  Tivarom,  Austria,  II.  429;  Johnston,  294-296;  King,  I.  329;  Pisacane,  9; 
Mazzini,  I.  182;  II.  61,  91.  Note  Autobiografiche,  Lettera  al  Ministero  Francese  e  Atti 
della  Repubblica. 
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dell'  anarchia,  dove  i  terroristi  commettevano  in  media  una  mezza 
dozzina  di  assassini  al  giorno,  l'ordine  fu  ristabilito  per  il  coraggio 
e  la  severità  dell'agente  del  Governo,  l'Orsini,  che  doveva  poi 
acquistarsi  notorietà  con  un  atto  di  natura  assai  truce  (  ). 

Il  lato  peggiore  dell'  amministrazione  repubblicana  —  per 
tacere  della  generale  mancanza  di  vigore  dei  vari  membri  che 
isterilivano  le  buone  intenzioni  del  capo,  —  era  l'arruffìo  disperato 
in  cui  si  mantenevano  le  finanze.  In  questa  direzione  il  Rossi  solo 
avrebbe  potuto  fare  qualcosa  per  districare  lo  Stato  da  una  condizione 
di  cose  che  il  Governo  clericale  aveva  creata,  e  a  cui  i  Repub- 
blicani erano  incapaci  di  tener  testa,  salvo  che  emettendo  pazza- 
mente assegnati  su  assegnati.  Respinta  la  tentazione  di  adottare 
il  più  odioso  espediente  rivoluzionario,  lasciarono  intatte  le  proprietà 
degli  emigrati  di  Gaeta;  come  pure  soppressero  alcune  tasse  indi- 
rette, le  più  gravose,  quelle  che  ricadevano  più  pesantemente  sul 
popolo  comune.  Ma  se  sapevano  quali  tasse  evitare,  non  sapevano 
altrettanto  bene  quali  imporre  o  come  salvare  lo  Stato  da  un  disastro 
finanziario  {"). 

Nel  complesso,  la  popolarità  della  Repubblica  aumentò  fra 
le  varie  classi  di  mano  in  mano  che  le  sue  intenzioni  e  il  suo 
carattere  si  delineavano  più  chiari.  Nel  peggiore  dei  casi,  essa 
stava  sempre  per  l' Italia,  e  per  ogni  repubblicano  zelante  si  poteva 
contare  su  dieci  buoni  italiani.  Una  parte  del  clero,  malgrado 
la  scomunica  del  Papa,  si  stringeva  intorno  al  nuovo  Governo 
tollerante  e  nazionale  (^)  ;  il  mezzo  ceto  e  gli  artigiani  si  accen- 
devano ogni  giorno  più  di  entusiasmo  ;  i  contadini,  in  quella  parte 
almeno  dove  l'influenza  dei  preti  reazionari  non  era  troppo  forte, 
diventavano  ligi,  o  cessavano  dall'  essere  attivamente  ostili  ad 
esso  ;   nella   Romagna  poi  erano   repubblicani   a   tutta  prova.   I 

(1)  Orsini,  79-80;  Johnston,  36] -365;  Monitore  Romano,  30  aprile;  King,  I.  330-331; 
Tivaroni,  Austria,  II.  379-380. 

(2)  Valeriani,   89-90,    133-138;  Johnston,   245-246;   King,   I.   328. 

(3)  Sassetti,   25-26. 


122  GARIBALDI  E  LA  DIFESA  DI  ROMA 

trasteverini  e  altri  abitanti  di  Roma  si  facevano  sempre  più  contrari 
alla  restaurazione  del  giogo  clericale.  Finalmente  anche  i  capi 
partiti  moderati  delle  classi  più  alte,  quella  primavera,  —  per  quanto 
profondamente  disgustati  dalle  violenze  dei  democratici  nell'  inverno 
decorso,  per  quanto  alieni  dalle  idee  su  cui  il  Mazzini  aveva  fondato 
lo  Stato,  non  poterono  a  meno  di  ammirare  Y  eroica  resistenza 
opposta  nel  nome  dell'Italia  tutta,  alla  lega  europea  dei  suoi 
oppressori  (^). 

Intanto  che  la  Repubblica  rafforzavasi  ogni  giorno  più  in 
autorità  e  migliorava  in  posizione  morale,  gli  eserciti  dell'Austria, 
di  Napoli,  della  Spagna  e  della  Francia  si  avanzavano  per  mare 
e  per  terra  impazienti  di  rovesciarla.  Gli  austriaci,  che  dopo  Novara 
avevan  mandate  grosse  truppe  al  sud,  cominciarono  a  poco  a  poco 
a  occupar  la  Romagna,  ma  i  francesi  erano  in  posizione  da 
tirarle  un  colpo  in  pieno  petto.  Il  25  aprile,  il  generale  Oudinot 
(figlio  del  maresciallo  di  Napoleone  I)  sbarcò  a  Civitavecchia,  a 
quaranta  miglia  nord-ovest  da  Roma,  con  otto  o  diecimila  uomini. 
Gli  ordini  eh'  egli  aveva  ricevuti  dal  suo  Governo  qualificavano 
la  Repubblica  Romana  come  un'usurpazione  impopolare  facile  a 
sopprimersi:  non  riconoscesse  ne  il  Triumvirato  ne  l'Assemblea, 
ma  usasse  cortesia  verso  i  membri  di  entrambi  come  individui; 
occupasse  la  capitale  da  amico,  ma  dato  che  gli  abitanti  fossero 
così  assurdi  da  disapprovare  l'arrivo  di  un  esercito  straniero  dentro 
le  loro  mura,  impiegasse  tutta  la  forza  necessaria  (^).  Le  sue  stesse 
piuttosto  illogiche  dichiarazioni,  sebbene  ingannevoli  perchè  affer- 
mavano esser  la  Francia  aliena  dal  coartare  il  popolo  romano, 
non  nascondevano  che  egli  veniva  a  rovesciare  il  Governo  esistente 
e  a  restaurare  l'autorità  papale  in  qualsiasi  forma. 


(•')  King,   I.   331-332.   L'attitudine  del  Farini  verso  i  democratici  divenne  molto  più 
favorevole  negli  ultimi  mesi  della  Repubblica.  (Vedi  Farini,  III.  422-423  e  Dandolo). 
(^)  Ordini  pubblicati  nel  Moniteur  dell'  8  maggio. 
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La  responsabilità  per  questo  nuovo  indirizzo  della  politica  estera 
francese,  per  cui  l'ingerenza  nelle  cose  d'Italia  divergeva  per  un 
nuovo  canale,  —  dalle  pianure  lombarde  alla  Campagna  Romana, 
dall'appoggio  alla  causa  liberale,  all'alleanza  con  i  peggiori  nemici 
di  essa,  —  spettava  più  al  potere  esecutivo  di  quella  nazione 
che  al  legislativo.  Sebbene  non  si  opponesse  effettivamente  all'azione 
del  Governo,  l'Assemblea  francese  conteneva  forti  elementi  di  sincero 
repubblicanesimo;  d'altra  parte  invece  alcuni  Ministri  parteggiavano 
per  la  reazione  clericale  e  militare,  generatasi  in  principio  dal 
panico  antisocialista  e  ora  in  via  di  rapida  trasformazione  verso 
r  autocrazia  sotto  l'influenza  del  Presidente  Luigi  Napoleone. 
Tutti  i  partiti  convenivano  che  si  doveva  impedire  il  monopolio 
austriaco  della  penisola  italiana,  e  dopo  Novara,  la  Francia  aveva 
preso  il  Piemonte  sotto  l'egida  del  suo  scudo  perchè  non  poteva 
tollerare  che  l'Austria  estendesse  il  dominio  dell'  Italia  fino  ai  confini 
francesi.  Il  nuovo  Presidente,  erede  della  tradizione  di  Rivoli  e 
Marengo,  non  mai  interamente  immemore  delle  sue  avventure 
giovanili  fra  i  Carbonari,  nutriva  sincera  simpatia  per  gl'italiani 
dentro  i  limiti  del  loro  desiderio  di  liberarsi  dal  giogo  austriaco; 
ma  il  suo  róle  di  «  liberatore  della  società  »  contro  il  socialismo,  lo 
aveva  trasformato  in  alleato  della  reazione  alla  mercè  dell'appoggio 
clericale  del  suo  paese  ;  né  era  ancora  nella  posizione  di  intralciare 
la  politica  di  quei  membri  del  Governo  che  erano  più  clericali 
di  lui  stesso. 

I  Ministri  avevano  visto  nella  situazione  di  Roma  e  nell'appello 
di  aiuto  del  Papa,  l'occasione  di  combinare  uno  scacco  all'Austria 
con  una  politica  antiliberale  che  assicurasse  loro  il  voto  clericale, 
coefficiente  molto  più  considerevole  allora  che  adesso  nelle  elezioni 
di  Francia.  Se  avessero  potuto  riconquistare  alla  Francia  l'egemonia 
religiosa  delle  potenze  cattoliche,  avrebbero  d'un  sol  colpo  colmato 
i  desideri  dei  clericali  e  soddisfatto  l'orgoglio  della  nazione.  «  Era 
»  il  principio  di  quella  lunga  serie  di  frodi  e  d' insolenze  dovuta 
»  non  tanto  a  Napoleone  quanto  ai  cattolici  francesi,  che,  cominciata 
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»  per  una  specie  di  malinteso  orgoglio  nazionale,  finì  con  il  sacrificare 
»  la  nazione  al  Papato  e  fu  scontata  a  Sedan  »  (^). 

Rifugiandosi  presso  Ferdinando  a  Gaeta,  Pio  IX  aveva  inflitto 
ai  francesi  una  grave  sconfitta  diplomatica,  ma  essi  avrebbero 
bellamente  riguadagnato  il  terreno  perduto,  se  fossero  riusciti  ad 
aprirgli  le  porte  di  Roma  mentre  i  suoi  amici  napoletani  s'indugia- 
vano ancora  alla  frontiera  paurosi  di  attaccare  Garibaldi.  Fin  dal 
momento  della  fuga  del  Papa,  eran  venuti  facendo  preparativi 
militari  e  navali  e  ai  primi  di  dicembre  avevan  perfino  imbarcate 
alcune  truppe  che  le  tempeste  avevan  ricacciate  indietro  (").  Dopo 
di  ciò  il  Governo  francese  si  era  arenato  in  nuove  agitazioni  fino  a 
che  la  notizia  di  Novara  aveva  precipitato  la  partenza  finale  della 
spedizione  dell'  Oudinot  con  la  certezza  che  l' Austria  sarebbe 
presto  entrata  in  lizza  per  la  stessa  corsa  su  Roma. 

Ma  nell'Assemblea  e  nelle  strade  di  Parigi  vi  era  ancora 
tal  residuo  di  sentimenti  repubblicani  da  costringere  i  Ministri 
anche  più  reazionari  a  usare  un  linguaggio  rispettoso  per  quei 
principi  di  governo  popolare  che  avevano  l'intenzione  di  calpe- 
stare. Perciò  sparsero  la  voce  che  «  stranieri  venuti  da  tutte  le 
parti  d' Italia,  opprimevano  il  popolo  di  Roma  »  ;  asserzione  incre- 
dibile, che  gli  storici  francesi  del  partito  clericale  non  si  vergognano 
di  ripetere  a  difesa  dell'  intervento  francese  (^).  I  «  demagoghi  stra- 
nieri »  denunciati  in  base  a  questa  teoria,  sono  Mazzini  e 
Garibaldi  ;  per  questi  storici  che  non  riconoscono  all'  Italia  il  diritto 
di  essere  una  nazione,  i  soldati  di  Parigi  erano  più  affini  ai 
romani  che  i  genovesi,  i  nizzardi  e  i  milanesi.  Ma  pur  concesso 
come  irrefutabile  che  un  suddito  del  Piemonte  abbia  in  una  città 
italiana  diritti  inferiori  a  quelli  che  un  soldato  francese  per  tal  modo 


(1)  King,  I.  334. 

(2)  MSS.   Parig.,   33«,   206-207;   Precis  Hist.,    11-12. 

(^)  Per  es.  La  Gorce,  Seconde  République  Francaise,  II.  75,  80,  203.  Tanto  dal 
testo  come  dalle  note  si  è  indotti  a  concludere  che  egli  non  abbia  consultato  le  autorità 
italiane  più  che  non  lo  abbia  fatto  M.   Bittard  des  Portes. 
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eserciterebbe  ovunque,  rimane  sempre  il  fatto  che  sui  200  membri 
eletti  liberamente  a  formare  l' Assemblea  Costituente  che  aveva 
proclamata  la  Repubblica  e  il  Triumvirato,  1 9  3  erano  nativi 
degli  Stati  Romani  (  ). 

Ma  non  è  necessario  prender  molto  sul  serio  le  ipocrite  ragioni 
spacciate  per  gettare  il  fumo  negli  occhi  ai  liberali  d' Italia  e  di 
Francia,  sulla  «  liberazione  »  di  Roma  dagli  «  stranieri  »  e  sulla 
«  riconciliazione  »  fra  il  Papa  e  i  suoi  sudditi.  La  «  riconciliazione  » 
finì  come  tutti  avevano  previsto,  nella  restaurazione  dell'autocrazia 
papale  e  di  tutti  i  mali  peggiori  inerenti  al  Governo  dei  preti,  ne 
avrebbe  potuto  finire  altrimenti  perchè  il  Papa  nello  stesso  tempo 
che  era  preparato  ad  accettare  la  sua  restaurazione  dalle  mani 
della  Francia,  era  determinato  ad  abolire  ogni  vestigio  di  libertà 
costituzionale  e  di  governo  laico,  anche  se  la  Francia  avesse 
insistito  a  salvare  qualche  apparenza  di  riforma.  A  dispetto  di 
quel  ch'egli  volesse  far  credere  a  se  stesso  e  agli  altri,  con  la 
sua  attitudine  verso  gli  Stati  Papali,  Luigi  Napoleone  stava  rinno- 
vando la  politica  della  Santa  Alleanza,  con  la  differenza  che  la  sua 
posizione  era  più  isolata  che  quella  di  Alessandro  o  del  Metternich, 
e  la  sua  attitudine  verso  gli  altri  mantenitori  dell'  «  ordine  » ,  meno 
amichevole.  Non  si  trattava  tanto  di  una  Santa  Alleanza  quanto  di 
una  Santa  Gara  per  il  primato  nel  controllo  dell'  Italia  centrale. 

La  sola  vera  cosa  che  si  possa  dire  a  scusa  della  spedizione 
di  Roma  è  che  i  Ministri  francesi  inviando  i  loro  soldati,  erano 
persuasi  di  vederli  accolti  come  liberatori.  Ma  erano  arrivati  a 
questa  conclusione  per  un  semplicissimo  processo  di  fede  nei  loro 
desideri,  e  quand'anche  si  fossero  aspettati  resistenza,  o  non  avreb- 
bero agito  diversamente,  o  avrebbero  mandato  forze  maggiori. 
Infatti,  scoperto  il  loro  sbaglio  in  tutta  la  sua  estensione,  scoperta 
la  determinazione  dei  cittadini  della  Repubblica  Romana  a  morire 
per  la  loro  indipendenza,  essi  non  esitarono  a  ristabilire  il  più  odioso 

(1)  Johnston.  232-236. 
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Governo  dell'Europa  cristiana  su  sudditi  recalcitranti,  ne  a  sparger 
sangue  in  uno  Stato  su  cui  non  avevano  il  menomo  diritto  di 
sovranità,  i  cui  confini  non  erano  limitrofi  ai  loro,  la  cui  politica 
estera  mirava  a  coltivare  l'amicizia  della  Francia,  i  cui  governanti 
continuarono  anche  dopo  i  primi  scontri  ad  adoprarsi  insisten- 
temente perchè  si  rinnovassero  i  rapporti  di  cordialità.  Questa 
maniera  d'agire  ripugnerebbe  altamente  alla  coscienza  della  Repub- 
blica Francese  d'oggi  giorno,  come  ripugnava  allora  alla  coscienza 
dei  migliori  cittadini  di  Francia  che  protestarono  invano  nella 
Assemblea  e  nelle  strade  di  Parigi  contro  la  gran  trama  clericale 
e  militare  ordita  a  sopprimere  la  libertà  in  un  altro  paese.  L'assas- 
sinio della  Repubblica  Romana  preannunziava  il  destino  che  spettava 
di  lì  a  poco  alle  libere  istituzioni  della  Francia. 

Negli  ultimi  giorni  d'aprile,  mentre  Oudinot  superava  le  quaranta 
miglia  che  separavano  il  suo  punto  di  sbarco  dai  sobborghi  di 
Roma,  i  Triumviri  guardandosi  intorno  potevan  già  vedere  il  loro 
isolamento  contro  tutto  il  mondo.  Al  Governo  democratico  in 
Toscana  era  già  (  1  1  aprile)  toccato  ciò  che  «  nessuna  Repub- 
blica agognava  »  :  il  Granduca  era  stato  richiamato  al  trono  dalla 
voce  del  popolo,  appena  in  tempo  a  prevenire  una  restaurazione 
forzata  per  opera  degli  austriaci  (^).  Il  Piemonte  cercava  pruden- 
temente di  tenersi  amica  la  Francia,  accosciandosi  per  poter  meglio 
spiccare  il  salto  in  un  giorno  a  venire.  La  lunga  agonia  dell'assedio 
di  Venezia  si  strascicava  ancora,  ma  la  fine  ne  appariva  già  certa. 
Tutte  le  altre  potenze  che  avevano  un  interesse  attivo  in  Italia 
erano  in  lega  contro  il  Mazzini.  L' Inghilterra  nel  suo  interessamento 
passivo  sermonizzava  inascoltata  a  questo  e  a  quello.  Il  Palmer- 
ston,  se  non  l' intero  Gabinetto,  era  amico  accademico  del  Piemonte 


C^)  La  reazione  interna  della  Toscana  fu  dovuta  parte  al  conservatorismo  dei  contadini, 
parte  ai  dissensi  fra  i  vari  partiti  liberali  delle  città,  e  non  poco  all'odio  dei  fiorentini  per  i 
livornesi,  messisi  prepotentemente  a  capo  della  rivoluzione.  King,  I.  325-326  ;  Duprè,  1 76- 1  77. 
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e  nemico  dell'Austria,  ma  anche  lui  non  moveva  un  dito  a  sostegno 
della  Repubblica  Romana  :  senza  rendersi  conto  dell'  attitudine 
del  Papa  oramai  intrattabile,  egli  si  appagava  di  consigliare  il 
Mazzini  a  negoziare  per  istituzioni  liberali  sotto  il  restaurato 
Dominio  Papale. 

Ma  in  quel  tempo  un'altra  gran  parte  dell'opinione  pubblica 
in  Inghilterra,  era  assolutamente  antitaliana;  la  Quarterly  Review 
fedele  alle  sue  tradizioni  antigiacobine  lodava  i  bei  tempi  di 
Gregorio  XVI,  lodava  Ferdinando  di  Napoli  e  paragonava  il 
Mazzini  al  Robespierre  (").  Il  Times  non  meno  convinto,  stava 
anche  lui  dalla  parte  del  Re  Bomba,  del  Papa  e  degli  austriaci 
contro  i  loro  sudditi  rispettivi  :  biasimava  la  spedizione  francese 
soltanto  in  quanto  limitava  l'azione  dell'Austria  e  ne  intaccava 
i  privilegi,  e  rinfacciava  all'Oudinot  le  tergiversazioni  adottate 
invece  di  dichiarare  la  sua  vera  mira,  la  restaurazione  del  despo- 
tismo  papale  (').  Il  corrispondente  del  Times  si  teneva  di  qua 
dalle  mura  dentro  le  linee  francesi,  e  la  sua  sete  di  sangue  non 
poteva  esser  soddisfatta  dalle  operazioni  tarde  e  relativamente 
umane  dell'Oudinot  Q.  Gli  scherni  del  gran  giornale  per  i  «  dege- 
neri residui  del  popolo  romano  » ,  che  «  si  ostinano  a  credersi 
eroi  » ,  stanno  a  attestare  quella  straordinaria  boria  nazionale  di 
certi  inglesi  di  allora  nelle  loro  istituzioni,  per  cui  ogni  aspirazione 
di  un'  altra  razza  verso  il  progresso  e  la  libertà,  sembrava  un 
insulto  a  loro  stessi  (*). 

La  parte  migliore  dell'  Inghilterra  però,  era  ben  rappresentata 
di  là  dalle  mura,   dalla  parte  della  ragione.  L'artista  del  giornale 


(1)  Quarterly  Review,  LXXXV.  230.  238.  253. 

(^)  Articoli  di  fondo  del  Times,  dal  1 8  gennaio  in  poi,  come  1 7  e  19  aprile  e 
I  1    maggio. 

(*)  Times,  6  e  12  giugno.  Diceva  che  tutto  ciò  che  i  capi  della  Repubblica  deside- 
ravano,  Mazzini  eccettuato,  era  «  rimpinzarsi  la  borsa  »  :  povero  Garibaldi  !  La  Quarterly 
dichiarava  che  la  maggior  parte  dei  soldati  non  erano  italiani!  (LXXXV,  237)  in  verità 
ve  ne  erano  400  non  italiani  su  un  totale  di    1 7.000  o  più. 

(*)    Times,    1  1    maggio  e  30  giugno. 
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illustrato  più  importante  d'allora,  mandava  a  casa  i  curiosi  schizzi 
dei  Garibaldini  che  mi  è  stato  gentilmente  concesso  di  riprodurre 
in  questo  libro.  Si  può  dire  che  queste  illustrazioni  deW  Illustrated 
London  News  e  il  commento  incoraggiante  nel  testo,  abbiano  messe 
le  prime  radici  del  culto  del  nostro  paese  per  Garibaldi  (^),  una 
pianta  lenta  a  crescere  ma  che  doveva  raggiungere  enormi  propor- 
zioni. Anche  Arthur  Clough  era  in  Roma  raccogliendo  le  impres- 
sioni raffazzonate  poi  nei  suoi  «  Amours  de  Voyage  »  ;  il  suo 
tentennamento  proverbiale  non  si  estendeva  alla  politica  italiana  ; 
egli  segui  il  martirio  della  libertà  con  occhio  di  poeta  non  di 
scettico  (').  E  Margaret  Fuller  di  Boston,  già  vecchia  e  cara  amica 
del  Mazzini  in  Inghilterra,  si  era  data  tutta  alla  gran  causa  e 
sentiva  che  la  nuova  Roma  del  popolo  era  la  terra  promessa  delie 
visioni  del  suo  cuore. 

ì  romani  dunque  armandosi  alla  lotta  non  avevan  dalla  loro  che 
gli  Dei.  Fuori  della  città,  tutti,  amici  e  nemici,  eran  sicuri  eh'  essi 
si  arrenderebbero  :  «  gli  italiani  non  si  battono  » ,  era  il  detto  che 
circolava  nel  campo  francese,  e  anche  quelli  che  avevan  cono- 
sciuto i  settentrionali  non  avevan  mai  sentito  parlare  del  valore 
romano  nella  storia  del  mondo  moderno.  Ma  un  gran  cambia- 
mento morale  si  era  operato.  Quando  il  tanto  sospirato  Garibaldi 
di  ritorno  dalle  provincie  settentrionali  della  Repubblica  entrò  in 
Roma  nel  pomeriggio  del  27  aprile  alla  testa  dei  suoi  Legionari 
abbronziti  dal  sole,  non  si  potè  più  dubitare  dello  spirito  che 
animava  i  cittadini  assiepati  sul  suo  passaggio  :  «  E  venuto  !  è 
venuto!  »  si  gridava  per  tutta  la  lunghezza  del  Corso.  Era  venuto, 
e  r  ora  della  risurrezione  di  Roma  era  suonata  (^). 


(1)  So  di  due  uomini,  più  tardi  grandi  partigiani  dell'  Italia,  che,  indipendentemente  l' uno 
dall'altro,  ricordano  l'incancellabile  impressione  ricevuta  da  queste  illustrazioni  quand'erano 
ragazzi  e  del  tutto  ignoranti  degli  affari  d'Italia. 

("^)  Ancor  più  che  n^li  «  Amours  de  Voyage  »,  ciò  è  evidente  nelle  sue  lettere 
(T^TOse  Remains). 

(^)  Loevinson,   I.    155-156. 
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«  Lo  scultore  Gibson,  allora  in  Roma,  descrive  lo  spettacolo  offerto 
dall'  ingresso  di  quei  strani  guerrieri  a  cavallo,  come  uno  dei  più  bizzarri 
a  cui  abbia  mai  assistito  nella  Città  Eterna.  Gli  uomini,  abbronziti  dal 
sole,  con  i  capelli  lunghi  e  arruffati  e  i  cappelli  conici  ornati  di  nere 
piume  ondeggianti,  con  i  visi  allampanati,  bianchi  di  polvere  e  incorni- 
ciati da  barba  incolta,  con  le  gambe  nude,  si  accalcavano  intorno  al 
loro  capo  che,  montato  su  un  cavallo  bianco  era  perfettamente  statuario 
nella  sua  bellezza  virile  ;  e  l' intero  gruppo  aveva  piuttosto  V  aria  di 
una  compagnia  alla  Salvator  Rosa  che  di  una  truppa  militare  disci- 
plinata »  (^). 

La  presenza  del  Mazzini  combinata  con  quella  di  Garibaldi, 
aveva  Y  effetto  di  esaltare  i  cuori  e  le  menti  trasportandoli  in 
regioni  in  cui  sembrava  vile  calcolare  se  vi  fosse  speranza  di  vittoria 
nella  guerra  difensiva  a  cui  si  accingevano.  E  tanta  sublime 
negligenza  era  una  saviezza.  Vi  sono  tempi  in  cui  è  savio  morire 
soltanto  per  l' onore.  Se  Roma  si  fosse  sottomessa  ancora  una 
volta  al  dispotismo  papale  senza  colpo  ferire,  non  avrebbe  mai 
potuto  mettersi  a  capo  dell'  Italia  o  soltanto  come  capo  ignobile 
di  una  nobile  famiglia.  Gli  storici  che  biasimano  la  difesa  di 
Roma  sorvolano  su  questo  punto  che  è  d'immensa  importanza. 
Il  risultato  della  guerra  attuale  poteva  essere  men  che  dubbio, 
ma  il  risultato  per  il  quale  s' ingaggiava  la  battaglia  stava  nel 
futuro  lontano.  Se  si  domanda  perchè  si  sospingevano  i  romani  alla 
lotta,   il  Mazzini  risponde  : 

«  Con  quei  che  scrissero  essere  stato  errore  il  resistere,  non  è  da 
discutersi.  Ma  alle  molte  evidenti  cagioni  che  ci  comandavano  di 
combattere,  un'altra  se  ne  aggiungeva  per  me  intimamente  connessa 
col  fine  di  tutta  la  mia  vita,  la  fondazione  dell'  unità  nazionale.  In  Roma 
era  il  centro  naturale  di  quell'unità;  e  verso  quel  centro  bisognava 
attirare  gli  sguardi  e  la  riverenza  degli  Italiani.  Or  gli  Italiani  avevano 
quasi  perduto  la  religione  di  Roma:  cominciavano  a  dirla  tomba  e 


(^)  Costa,  43.  Martinengo  Cesaresco,  Ilal^,  1 48.  Le  altre  au,  ^'ità  non  fanno  menzione 
delle   «  gambe  nude  »  ;  in   generale  portavano  calzoni  lunghi. 

Garibaldi  9 
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parca.  Sede  d' una  forma  di  credenza  ornai  spenta  e  sorretta  dall'  ipo- 
crisia e  dalla  persecuzione,  abitata  da  una  borghesia  vivente  in  parte 
sulle  pompe  del  culto  e  sulle  corruttele  dell'  alto  clero,  e  da  un  popolo 
virile  e  nobilmente  altero,  ma  forzatamente  ignorante  e  apparentemente 
devoto  al  Papa,  —  Roma  era  guardata  con  avversione  dagli  uni,  con 
indifferenza  sprezzante  dagli  altri.  Da  pochi  fatti  individuali  in  fuori, 
nulla  rivelava  in  essa  quel  fermento  di  libertà  che  agitava  ogni  tanto 
la  Romagna  e  le  Marche.  Bisognava  redimerla  e  ricollocarla  in  alto 
perchè  gli  Italiani  si  riavvezzassero  a  guardare  in  essa  siccome  in 
tempio  della  patria  comune  :  bisognava  che  tutti  intendessero  la  potenza 
d' immortalità  fremente  sotto  le  rovine  di  due  epoche  mondiali.  E  io 
sentiva  quella  potenza,  quel  palpito  della  immensa  eterna  vita  di  Roma 
al  di  là  della  superfìcie  artificiale  che,  a  guisa  di  lenzuolo  di  morte, 
preti  e  cortigiani  avevano  steso  sulla  grande  dormiente.  Io  aveva  fede 
in  essa.  Ricordo  che  quando  si  trattava  di  decidere  se  dovessimo 
difenderci  o  no,  i  capi  della  guardia  nazionale,  convocati  e  interro- 
gati da  me,  dichiararono,  deplorando,  pressoché  tutte  che  la  guardia 
non  avrebbe  in  alcun  caso  aiutato  la  difesa.  A  me  pareva  d' intendere 
assai  più  di  loro  :  e  ordinai  che  i  battaglioni  sfilassero  il  mattino  seguente 
davanti  al  palazzo  dell'Assemblea  e  si  ponesse  da  un  oratore  la  proposta 
ai  militi.  Il  grido  universale  di  guerra  che  s' inalzò  dalle  loro  file  som- 
merse irrevocabilmente  ogni  trepida  dubbiezza  di  capi. 

La  difesa  fu  dunque  decisa  dall'Assemblea  e  dal  popolo  di  Roma 
per  generoso  sentire  e  riverenza  all'  onore  d' Italia,  da  me  per  conse- 
guenza logica  d' un  disegno  immedesimato  da  lungo  con  me.  Strate- 
gicamente, la  guerra  avrebbe  dovuto  condursi  fuori  di  Roma,  sul  fianco 
della  linea  d' operazione  nemica.  Ma  la  vittoria  era,  se  non  ci  venivano 
aiuti  d'altrove,  dentro  e  fuori  impossibile.  Condannati  a  perire,  dovevamo, 
pensando  al  futuro,  proferire  il  nostro  morituri  te  salutant  all'  Italia  da 
Roma  »  (^). 

(')  Mazzini,  Note  autobiografiche,   I.    175-176. 


CAPITOLO  VII.  C) 

IL    TRENTA    APRILE. 


And  the  world  passed  by  her,  and  said 
(We   heard  it  say)   she  was  dead; 
And  now,  behold,   she  hath  spoken, 

She  that  was  dead,  saying,    «  Rome  ». 

SWINBURNE  :   The  Halt  before  Rome. 

Ed  oltre  lei  passando  il  mondo  disse 

(Noi  pur  r  udimmo)  :    «  Più  non  vive,  visse  ». 

Ed  ecco,  o  meraviglia,   eli' ha  parlato, 

EU'  era  morta  e  :  «  Roma  » ,  ha  pronunciato. 

Tuttavia  Mazzini  solo  non  avrebbe  potuto  ispirare  l' eroica 
difesa.  Se  all'  ultim'  ora  Garibaldi  non  fosse  stato  chiamato  a 
Roma  per  ordine  del  suo  ammiratore  il  Generale  Avezzana, 
nuovo  Ministro  della  Guerra  (^),  la  resistenza  opposta  all'Oudinot 
sarebbe  stata  molto  fiacca.  Tutti  i  resoconti  italiani  dell'  assedio 
stanno  a  provarlo  abbondantemente,  mentre  gli  stessi  scrittori  fran- 
cesi e  clericali  affermano  che  il  suo  arrivo  malaugurato  all'  ultimo 
momento,  «  interrorì  »  gl'italiani  fino  a  morire  per  il  proprio  paese. 
La  verità  è  che  la  sua  presenza  nei  due  giorni  di  preparazione 
alla  battaglia  del  30  aprile,  esaltò  lo  spirito  belligero  delle  truppe 
e  della  popolazione  per  quella  magia  personale  che  egli  esercitava 
in  egual  grado  sugli  uomini  d' ogni  classe.  Operai  e  padroni, 
studenti  e  proprietari  eran  tutti  fratelli  d'arme  nelle  file  dei  reggi- 
menti volontari  ;  straordinariamente  scevri  di  quel  sentimento  anche 
troppo   noto  agli  inglesi  sotto  il  nome  di   «  snobbery  »,   non  si 

(1)  Vedi  carta  pag.    142. 

(^)  Garibaldi  era  convinto  a  ragione  o  no,  che  l' Avezzana  fosse  il  suo  primo  vero 
amico  fra  le  persone  influenti  di  Roma;  Garibaldi,  Cantoni,  180.  Mem.  224,  e  informa- 
zioni fornitemi  dal  generale  Canzio. 
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curavan  ne  punto  né  poco  che  Garibaldi  fosse  il  figlio  di  un  povero 
marinaio  piuttosto  che  di  un  nobile  ;  era  italiano  —  e  nessuno 
domandava  di  più. 

«  In  Italia  (scrisse  uno  che  vide  svolgersi  i  prodigi  di  quell'  epoca 
meravigliosa),  le  classi  della  società  sono  assai  meno  distinte  fra  di 
loro  che  non  altrove,  così  che  una  volta  messi  a  contatto  o  uniti 
da  una  qualsiasi  mira  comune,  tutti  si  scoprono  subito  meno  diffe- 
renti e  meno  estranei  gli  uni  agli  altri  che  la  diversità  della  loro 
condizione  non  farebbe  supporre.  E  così  fu  con  i  primi  volontari 
del   1848  »   {'). 

E  così  fu  a  Roma  nel    1 849. 

Sebbene  Garibaldi  non  fosse  a  capo  del  comando,  «  chiunque 
udiva  i  discorsi  della  gente  o  prendeva  parte  più  o  meno  attiva 
a  fortificare  la  città,  aveva  occasione  di  notare  a  ogni  minuto 
che  il  solo  capo  riconosciuto  da  tutti  era  lui,  non  altri  »  (^). 
Vecchi  e  giovani  mostravano  lo  stesso  zelo  a  ammonticchiar 
barricate  nelle  strade,  e  ricchi  e  poveri  lo  stesso  affratellamento, 
che  i  parigini  avevan  mostrato  nel  1  790  nei  Champs  de  Mars 
gettando  le  basi  per  il  teatro  del  loro  corteo  rivoluzionario.  Le  nobili 
donne  romane  che  dovevano  presto  distinguersi  nel  lavoro  degli 
ospedali  sotto  una  principessa  repubblicana,  la  Belgioioso,  spicca- 
vano fra  tutti,  per  le  loro  vesti  eleganti,  al  maneggio  della  vanga. 
Garibaldi  stesso  andava  a  visitare  i  lavori  e  a  incoraggiare  i 
zappatori.  Uno  straniero  che  fu  presente  a  una  di  queste  scene 
scrisse  : 

«  Il  generale  aveva  a  mala  pena  profferito  una  parola  con  la 
sua  voce  melodiosa  e  penetrante,  che  si  levò  un  evviva  altisonante... 
Egli  continuò  la  sua  strada,  seguito  ancora  da  centinaia  di  persone 
curiose  di  afferrare  fosse  pure    una    sola    occhiata,    una    sola    parola 


(^)  Dandolo,  294.  (Lettera  al  suo  traduttore). 
(2)  Koelman,  II.   5-6. 
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dell'  eroe  popolare.  Era  una  folla  di  uomini  e  donne  d'  ogni  classe, 
di  giovinetti  e  di  ragazzi,  perfino  di  madri  che  alzavano  i  loro  figlioli 
per  mostrar  loro  l' uomo  il  cui  nome  era  sulle  labbra  di  tutti  »  (^). 

Pure  r  entusiasmo  politico  degli  zappatori  alle  barricate  non 
significava  sempre  strenuo  lavoro,  almeno  secondo  le  idee  anglo- 
sassoni. In  alcune  parti  V  americano  William  Story  vide  «  i  lavo- 
ratori che  oziavano  appoggiati  pittorescamente  alle  vanghe  », 
o  «  che  gettavano  di  tanto  in  tanto  una  palata  di  ghiaia  nelle 
carriole  »  ;  i  suoi  compagni  poi  li  «  dichiaravano  a  unanimità, 
fin  troppo  pigri  per  vivere  »  ("^). 

L'artista  olandese  Koelman,  ci  ha  lasciato  un  ricordo  della 
sua  prima  impressione  dei  Garibaldini  e  del  loro  duce  nella  visita 
da  lui  fatta  su  quello  scorcio  d'  aprile  al  loro  quartiere,  nel  convento 
di  San  Silvestro  in  Capite.  Dice  che  egli  e  altri  artisti  suoi  amici, 
«  un  dopopranzo  »   trovarono  : 

«  la  piazza  davanti  al  convento  di  San  Silvestro  piena  zeppa  di 
gente  impaziente  di  notizie.  Vedendo  nella  distanza  uno  scintillìo  di 
lancie  e  di  baionette,  credemmo  si  trattasse  delle  manovre  o  di  una 
rivista,  quando,  fatti  più  presso,  notammo  un'  uniforme  del  tutto  nuova. 
Eravamo  abituati  alle  divise  multicolori,  alle  pelli  d' orso,  ai  brutti 
chepi,  ai  galloni,  ai  crini  di  cavallo,  a  striscie  e  ricami  rossi,  gialli, 
bianchi,  d' argento  e  d' oro,  e  ora  vedevamo  una  truppa  in  casacche  di 
un  blu  scuro,  scendenti  in  larghe  pieghe,  strette  alla  vita  da  una  cintola 
nera  (^)...  In  testa  portavano  cappelli  di  feltro  nero  con  larghe  tese 
spioventi,  guarniti  di  piume  nere  per  gli  ufficiali.  Tutti  portavano  zaini 
neri  sulle  spalle  ;  alcuni  erano  armati  di  lancie  a  lunghe  punte  (*)  ; 
altri  di  moschetti  ;  alla  cintura  invece  di  sciabole,  o  spade,  cingevano 


(1)  Koelman,  II.  5-8. 

(2)  Story,   I.    134-153. 

(^)  Allora  la  camicia  rossa,  che  poi  fu  indossata  dall'intera  Legione  alla  fine  di 
giugno,  era  portata  soltanto  dagli  ufficiali  principali  e  dalle  ordinanze,  per  lo  più  di  ritomo 
dall'America  del  Sud.  La  descrizione  accurata  (per  il  mese  d'aprile)  dell'  uniforme  blu  dei 
Legionari,  aggiunge  credito  alle  reminiscenze  del  Koelman. 

(*)  Erano   «  lancieri  a  piedi  ».   (MSS.  Rom.   Ruoli  Gen.   81 ,   F.    14). 
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tutti  un  solido  pugnale.  «  Chi  sono  questi  soldati?  »  domandammo. 
«  Garibaldini  »,  ci  fu  risposto. 

»  Era  la  prima  Legione  Italiana  formata  da  Garibaldi  nell'  America 
del  Sud. 

»  Davanti  alla  porta  del  convento  stazionavano  due  carrozze.  Quattro 
o  cinque  monache  emergevano  proprio  allora  dalla  porta,  con  le 
braccia  conserte  e  gli  occhi  a  terra,  pregando.  Condotte  alle  carrozze  Q) 
che  furono  poi  caricate  di  bauli  e  cassette,  le  cinque  suore  evacuarono 
il  vasto  edificio  per  i  duemila  (^)  briganti,  così  li  chiamavano  i  clericali, 
al  comando  di  Garibaldi... 

»  Il  portone  di  solito  chiuso,  rimase  spalancato,  e  sulla  piazza 
una  folla  mista  si  pigiava  urtandosi,  smaniosa  di  vedere  i  Garibaldini. 

»  Noi  entrammo  domandando  per  sicurezza  alla  sentinella  che 
stava  noncurantemente  seduta  su  uno  dei  bellissimi  sedili  medievali 
a  intagli:   «  E  permesso?  », 

»  —  Sicuro  —  ci  rispose  —  e  infatti  vedemmo  che  altri  come  noi 
profittavano  della  circostanza  per  dare  un'occhiata  all'interno  del 
convento...  Dovemmo  tirarci  un  po'  in  disparte  e  non  era  facile, 
perchè  il  suolo  era  coperto  di  Garibaldini  che  si  eran  sdraiati  su 
fastelli  di  paglia  per  riposarsi  dalla  fatica  del  giorno  avanti... 

»  Ci  guardammo  intorno  istintivamente,  e  vedemmo  Garibaldi 
avanzarsi  dal  portone.  Era  la  prima  volta  che  vedevo  l' uomo  il  cui 
nome  era  noto  a  tutti  in  Roma  e  in  cui  molti  avevano  ormai  riposto 
ogni  speranza.  Ancor  adesso  l'ho  davanti  agli  occhi  come  lo  vidi 
quella  prima  volta.  Di  statura  media,  ben  fatto,  egli  stava  là  davanti  a 
noi  ;  le  sue  spalle  larghe,  e  il  suo  petto  quadrato  che  gli  dava  un'  impronta 
di  forza,  si  delineavano  nettamente  sotto  l' uniforme  ;  i  suoi  occhi 
azzurri,  quasi  violetti,  scandagliarono  con  un'  occhiata  tutto  il  gruppo 
adunato  nel  vestibolo  del  convento.  Vi  era  qualcosa  di  straordinario 
in  quegli  occhi,  sia  per  il  colore,  sia  per  la  franchezza,  dirò  così, 
dell'espressione.  Facevano  uno  strano  contrasto  con  gli  occhi  neri  e  fiam- 
meggianti dei  suoi  soldati  italiani,  non  meno  che  i  loro  ricci  di  un 
nero  lucido  con  i  suoi  capelli  lisci  di  un  bel  castano  chiaro,  ondeg- 
gianti sul  collo  e  sulle  spalle.  Aveva  il  viso  arrossato  dal  sole  e 
coperto  di  lentiggini.  Dei  baffi  folti  e  una  barbetta  bionda  divisa  in 

(^)  Venivano  trasportate  a  Santa  Pudenziana.   I  dettagli  dei  MSS.  Rom.  F.  R.  67, 
1 0,  e  Loevinson,   I.    1 58,  coincidono  mirabilmente  con  i  ricordi  dell'artista  olandese. 
(2)  Veramente  meno  di    1500. 
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due  pizzi,  davano  un'  espressione  marziale  a  quel  viso  ovale  ed  aperto  : 
ma  sopra  tutto  mi  colpì  il  naso  dalla  base  eccessivamente  larga,  che 
ha  dato  origine  al  suo  soprannome  di  Leone  perchè  faceva  veramente 
pensare  a  un  leone,  rassomiglianza  che  i  suoi  soldati  dicevano  ancor 
più  viva  nella  pugna,  quando  gli  occhi  lanciavano  fiamme  e  la  chioma 
bionda  gli  fluttuava  intorno  alle  tempie  come  criniera  leonina. 

»  Indossava  una  tunica  rossa  a  piccole  falde  e  un  piccolo  cappello 
a  pan  di  zucchero  con  due  penne  nere  di  struzzo.  Nella  mano  sinistra 
stringeva  una  sciabola  leggiera  e  disadorna,  e  una  giberna  da  cavalleria 
gli  pendeva  dalla  spalla  sinistra. 

»  Si  potrebbe  supporre  che  T  apparizione  del  generale  producesse 
un'improvvisa  commozione.  Neanche  per  sogno,  perfin  la  sentinella 
rimase  sul  suo  panchetto  mezza  seduta  e  mezza  sdraiata,  e  non  uno 
dei  soldati  si  mosse.  Noi  soli  ci  levammo  il  cappello  e  Garibaldi 
rispose  distrattamente  al  nostro  saluto. 

»  Scambiò  poche  parole  con  un  ufficiale  e  la  visione  svanì,  ma 
r  impressione  che  noi  avevamo  ricevuta  era  incancellabile... 

»  —  I  Garibaldini  fan  sempre  così  poco  caso  del  loro  capo?  — 
domandai  io  a  un  ufficiale. 

»  —  Caro  mio,  il  generale  esige  la  disciplina  sul  campo  di  battaglia, 
non  nelle  caserme  —  mi  rispose  con  un  sorriso  »    ('). 

A  quei  tempi  Roma  era  la  rivale  di  Parigi  come  centro 
del  mondo  artistico  cosmopolita,  sia  perchè  come  scuola  d'arte 
aveva  una  certa  voga,  sia  perchè  prima  che  l' era  fotografica 
cominciasse,  gU  inglesi  e  gli  altri  forestieri  facevan  gran  richiesta 
di  copie  dei  quadri  più  famosi,  o  di  schizzi  delle  cose  vedute 
e  di  cui  volevan  riportare  a  casa  un  ricordo.  Gli  artisti  che 
vivevano  insieme  nei  soliti  termini  di  stretta  ma  Hbera  dimesti- 
chezza ,  lavoravano  tutta  la  mattinata ,  ma  nel  dopo  pranzo 
bighellonavano  per  la  città  o  andavano  al  caffè  degH  artisti  dove, 
dice  il  Koelman,  «  sentivano  chiacchierare  di  politica,  leggevano 
le  risoluzioni  prese  dal  nuovo  Governo  o  si  divertivano  con  le 
spiritosaggini  del  Don  Pirlone  »,  il  giornale  democratico  illustrato 

(1)   Kcelman,   I.   310-314.   (Cf.  App.   A.  Divisa  e  aspello  di  Garibaldi). 


136  GARIBALDI  E  LA  DIFESA  DI  ROMA 

di  allora.  Garibaldi  conquistò  d' un  sol  colpo  il  cuore  di  quel 
mondo  di  bohémiens.  Al  suo  arrivo,  gli  artisti  inglesi,  olandesi, 
belgi,  perfino  un  francese,  e  tutti  gli  italiani  come  un  sol  uomo, 
si  arruolarono  subito  se  non  lo  avevano  già  fatto  prima,  o  nella 
sua  Legione  o  nella  sua  Guardia  Civica  o  nel  corpo  speciale 
degli  Studenti  che  consisteva  di  trecento  soldati  fra  scolari  ed 
artisti.  Prendendo  la  vita  e  la  morte  a  cuor  leggiero,  si  batterono 
tutti  valorosamente  per  Roma  ;  il  giorno  dopo  ogni  battaglia  i 
superstiti  solevano  adunarsi  a  cene  allegre  nei  caffè  per  congra- 
tularsi d' esserne  usciti  salvi  (^). 

Un  italiano  raccontò  poi  al  rev.  H.  R.  Haweis  la  storia 
della  sua  conversione.  Un  giorno  che  Garibaldi  levava  nuove 
reclute  in  una  piazza  pubblica,  egli  era  uscito  con  i  suoi  amici 
anch'  essi  artisti,   a  vedere  cosa  succedeva. 

«  Non  avevo  affatto  l' intezione  di  arruolarmi  (disse  egli  al  pastore 
inglese).  Ero  giovane,  artista,  ero  uscito  per  mera  curiosità  ;  ma  non 
dimenticherò  mai  l' impressione  di  quel  giorno  quando  lo  vidi  sul 
suo  bel  cavallo  bianco  nella  piazza  del  mercato,  con  quel  suo  nobile 
aspetto,  con  quel  suo  viso  calmo  e  dolce,  la  fronte  alta  e  liscia,  i 
capelli  e  la  barba  bionda;  —  tutti  dicevano  lo  stesso.  —  Più  che 
altro  egli  ci  ricordava  la  testa  del  Salvatore  nelle  Gallerie.  Io  non 
potei  resistere  :  lasciai  il  mio  studio  e  lo  seguii  ;  migliaia  hanno  fatto 
come  me.  Bastava  che  egli  si  mostrasse  ;  lo  adoravamo  e  non  pote- 
vamo far  altro  che  adorarlo  ». 

E  questa  non  era  esaltazione  giovanile  e  passeggiera,  perchè 
undici  anni  più  tardi  il  narratore  stesso  combatteva  ancora  con 
Garibaldi  a  NapoU  f). 


(^)  Koelman,  per  es.,  II.  8,  9,  1 6.  Mr.  A.  L.  Smith  di  Ballici  College,  mi  dice  che  suo 
zio  Arthur  Strutt,  artista  inglese  ben  noto  in  Roma  che  si  battè  sotto  Garibaldi  durante  l'assedio, 
raccontava  le  stesse  cose  intorno  alle  cene  dopo  le  battaglie.  Si  hanno  testimonianze  de!  loro 
valore  anche  fuori  del  loro  circolo. 

(^)  Haweis,  vedi  Bibliografia. 
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La  mattina  del  29  aprile,  due  giorni  dopo  l' arrivo  della 
Legione,  fecero  il  loro  ingresso  nella  città  i  Bersaglieri  lombardi, 
reggimento  che  rappresentava  tradizioni  poliliche  e  militari  molto 
diverse  da  quelle  dei  Garibaldini,  ma  devoto  non  meno  di 
questi  alla  causa  italiana,  e  destinato  a  sostenere  una  parte  non 
meno  memorabile  nella  difesa  di  Roma.  11  loro  comandante,  il 
prode  Luciano  Manara  (  ),  era  un  giovane  aristocratico  milanese 
che  si  era  distinto  nelle  famose  Cinque  Giornate,  e  aveva  capi- 
tanato i  volontari  nella  seguente  disastrosa  campagna.  Dopo  che 
Milano  era  ricaduta  in  mano  agli  austriaci,  e  dopo  l'armistizio 
dell'  agosto  1 848,  il  Manara  aveva  raccolto  il  fiore  degli  esuli 
lombardi  e  piemontesi  nella  brigata  generalmente  nota  sotto  il 
suo  nome.  Essi  avevano  giurato  fedeltà  alla  casa  di  Savoia  ;  ma 
dopo  Novara  Vittorio  Emanuele  non  era  stato  in  caso  di  dar 
loro  asilo  nel  suo  territorio,  ed  essi  non  avendo  voluto  ritornare 
in  Lombardia  a  esservi  sferzati  e  fucilati  dal  Radetzky,  si  eran 
trovati  a  errare  nel  «  paradiso  della  Riviera  »  come  «  se  fossero 
messi  al  bando  da  Dio  e  dagli  uomini  a  un  tempo  »  Q.  In  tale 
situazione  egli  e  seicento  dei  suoi  avevano  eletto  di  veleggiare 
per  Roma,  più  per  non  aver  dove  andare  che  per  entusiasmo 
verso  la  Repubblica  (  ).  Secondo  un  loro  compagno  di  viaggio, 
essi  eran   quasi  tutti  gentiluomini  di  Milano  e  Pavia  (*). 

Nel  porto  di  Civitavecchia  i  francesi  non  solo  avevano 
rifiutato  loro  il  permesso  di  sbarco,  ma  li  avevan  fatti  prigio- 
nieri, contro  ogni  legge  e  ogni  equità.  «  Voi  siete  lombardi  » 
aveva  detto  l'Oudinot,  «  e  gli  affari  di  Roma  non  vi  riguardano  ». 
«  E  voi  »,  aveva  risposto  il  Manara,  «  non  venite  da  Parigi,  da 
Lione,  o  da  Bordeaux?  »  Finalmente  avevan  ottenuto  di  pro- 
cedere fino  a  Porto  d'Anzio  cento  chilometri  più  al  sud,  e  di 

(^)  Luciano  Romara,  nel  romanzo  Vittoria  di  George  Meredith  è  imaginato  sul  Manara. 

(^)  MS.   Manara,  lettera  del    14  aprile. 

(3)  Dandolo,    183-190;  Hoffstetter.    15-18. 

{*)  Rusconi  F.,    25. 
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sbarcarvi  sulla  loro  parola  d' onore  che  si  sarebbero  mantenuti 
neutrali  e  non  sarebbero  entrati  in  Roma  prima  del  4  maggio, 
per  la  qual  data  i  francesi  confidavano  di  essere  padroni  della 
città.  Ma  ricevuto  al  loro  sbarco  V  ordine  dell' Avezzana  di 
recarsi  senza  indugio  a  Roma,  lo  avevano  obbedito,  rompendo 
così  la  lettera  della  promessa  che  i  francesi  avevan  estorta  loro 
con  violazione  di  ogni  legge  internazionale  ;  ne  osservarono  però 
lo  spirito  astenendosi  loro  malgrado  dal  prendere  una  parte 
qualsiasi  nel  combattimento  del   30  aprile  (  ). 

Per  tal  modo  il  29  aprile,  alla  vigilia  della  battaglia,  i 
lombardi  marciarono  nella  capitale  con  l'  uniforme  scura  e  il 
cappello  piumato  dei  Bersaglieri  piemontesi  che  è  ancora  oggi 
agli  occhi  dell'  Europa  il  simbolo  dell'  esercito  del  Re  d'Italia. 
La  presenza  di  questi  uomini  in  divisa  reale  e  con  la  croce 
di  Savoia  sulle  loro  cinture  ('),  a  fianco  delle  casacche  gari- 
baldine e  dei  cappelli  alla  calabrese,  trasformava  la  difesa  di 
Roma  da  azione  di  partito  a  impresa  nazionale.  Ma  essi  «  gli 
aristocratici  »,  come  li  chiamavano  in  Roma,  monarchici  devoti 
al  Re  di  Piemonte,  dalle  cui  sole  mani  aspettavano  la  libera- 
zione della  loro  Lombardia,  erano  venuti  senza  predisposizioni 
amichevoli  verso  la  Repubblica  mazziniana.  Ne  eran  disposti 
a  ammirare  le  virtù  militari  delle  truppe  irregolari.  Volontari 
essi  stessi  in  principio,  avevano  assimilato  dai  soldati  regolari 
piemontesi,  il  riserbo,  la  disciplina  e  le  tradizioni  professionali 
per  cui  quelli  erano  ben  noti  ;  anzi  molti  eransi  già  militariz- 
zati negli  anni  precedenti,  al  servizio  (^)  dell'  esercito  austriaco, 
come  coscritti.  Nessuna  meraviglia  dunque  se  la  loro  prima  im- 
pressione   della    Repubblica    e    dei    suoi    soldati    multicolori    fu 

(1)  Mannucci,  1  68  - 1  73  (I  69,  protesta  del  Manara)  ;  Torre,  I.  246  ;  Dandolo,  I  92  - 1  93  ; 
Rusconi  F.,  26-27;  Spada,  III.  437;  Gaillard,  167-168;  Bittard  des  Portes,  37,  45,  54; 
Vecchi  II,    194. 

(*)  Dandolo,  191  ;  Hoffstetter,  17,  dice  che  i  soldati  semplici  portavano  un  pennacchio 
di  crine  nero,  e  che  soltanto  gli  ufficiali  avevano  le  penne  di  cappone  verde  scuro. 

(3)  MS.    Manara,  lettera  del    19   aprile. 
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ostica  ;  la  rapidità  con  cui  cedettero  poi  a  un'  opinione  favore- 
vole, non  del  repubblicanesimo  ma  dei  repubblicani,  è  perciò  un 
attestato  di  fiducia  sincero  e  imparziale  verso  i  difensori  di 
Roma.  Emilio  Dandolo,  soldato  e  storico  della  Brigata,  ci  ha 
descritto  i  sentimenti  dei  suoi  compagni  d'  arme  al  loro  entrare 
nella  città  alla  vigilia  della  battaglia,  a  cui,  legati  com'  erano 
di  promessa  all'Oudinot,   sapevano  di  non  poter  prender  parte  : 

«  Ai  variatissimi  ed  elaborati  evviva  che  ci  venivano  indirizzati,  non 
rispondevano  nulla  i  nostri  Bersaglieri,  avvezzi  a  contegno  e  dignità 
militare  ;  ciò  che  scemava  un  po'  1'  entusiasmo  e  faceva  cattivo  effetto 
su  quel  popolo  abituato  a  sentire  i  Volontari  fare  ad  ogni  pretesto 
sotto  le  armi,  la  loro  professione  di  fede  politica.  Prima  di  entrare 
in  quartiere,  il  generale  Avezzana  passò  in  rivista  il  battaglione.  Volle 
licenziarci  con  una  allocuzione  e  terminò  col  grido  :  «  Viva  la  Repub- 
blica ».  I  soldati   rimasero  immobili  e  silenziosi  al  presentai  arm  !... 

«  Viva  r  Italia  »  gridò  Manara  avvedendosi  dell'  impaccio  del 
generale.  «  Viva  !  »  risposero  tutti,  e  le  file  vennero  disciolte. 

«  La  prima  impressione  che  destò  in  alcuni  di  noi  la  vista  di 
Roma,  fu  d' ineffabile  tristezza.  Già  esperti  dai  miserandi  nostri  casi, 
a  giudicar  dei  sintomi  di  decadenza  d'  un  governo  o  d'  una  città, 
noi  vedemmo  con  dolore  che  Roma  presentava  T  identico  aspetto 
di  Milano  negli  ultimi  mesi  della  sua  libertà.  La  soverchia  cura  delle 
cose  piccole  e  d' apparenza,  la  trascuranza  delle  grandi,  ecco  quello 
che  ci  sembrava  di  scorgere.  Quella  moltitudine  di  bandiere,  di 
coccarde,  di  sciarpe  ;  quelle  durlindane  strascicate  per  le  vie  ;  quei 
mille  uniformi  d'  ufficiale  di  cui  non  uno  uguale  all'  altro,  ma  tutti 
propri  più  di  saltimbanchi  o  di  commedianti  che  di  militari;  quelle 
spalline  gettate  addosso  a  certi  individui  che  al  solo  fissarli  in  volto 
se  ne  mostravano  indegnissimi  ;  fino  quel  popolo  pacificamente  plau- 
dente dalle  finestre  e  dai  caffè,  tutto  ci  faceva  presagire  sul  principio, 
che  noi  eravamo  arrivati  solo  per  assistere  allo  scioglimento  d' una 
ridevole  commedia.  Avvezzi  da  qualche  tempo  a  giudicare  delle 
cose  di  guerra  coli' occhio  di  truppe  regolari,  tutta  quella  moltitu- 
dine di  guerrieri  dal  cappello  acuminato,  dal  fucile  a  due  canne  e 
dal  pugnale  alla  cintola,  non  ci  rassicurava  gran  fatto  sulla  scarsità 
dei  soldati  da  reggimento. 
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«  Ma  la  sera,  quando  affaticati  dalle  lunghe  marcie  noi  ci  reca- 
vamo al  rapporto  serale,  per  poi  riposare,  la  generale  battè  per  la 
città,  e  tutto  fu  in  moto  per  resistere  all'avvicinarsi  dei  Francesi.  Chi 
avesse  veduto  Roma  quella  sera,  non  l' avrebbe  più  riconosciuta  per 
quella  del  mattino,  e  noi  ci  ricredemmo,  e  ben  lietamente,  del  triste 
concetto  in  che  1'  avevamo. 

«  In  tutte  le  contrade  vicine  a  Porta  Angelica  e  dei  Cavalleg- 
gieri,  bivaccavano  sotto  le  armi  piccoli  ma  bellissimi  reggimenti  di 
linea,  due  magnifici  battaglioni  di  carabinieri,  quattro  o  cinque  bat- 
terie di  campagna  :  in  Piazza  Navona  due  reggimenti  di  cavalleria  ; 
sulle  mura  le  Legioni  di  Volontari  ;  la  numerosa  Guardia  Nazionale, 
ai  rispettivi  quartieri.  Allora  gli  abiti  da  ciarlatano  erano,  secondo  il 
solito,  scomparsi  ;  ognuno  che  aveva  una  coccarda,  stringeva  anche 
in  mano  un  fucile  per  tutelarla.  Noi  passammo  la  notte  in  Piazza 
San  Pietro  ammirati  dallo  spettacolo,  lieti  di  vederci  in  mezzo  a  soldati, 
ad  un  popolo  fidente  e  risoluto.  Noi  comprendemmo  come  Roma 
potesse  resistere  nobilmente,  e  ringraziammo  allora  il  Cielo,  che  in 
mezzo  alle  vergogne  e  alle  sventure  d'  Italia  ci  fosse  aperto  il  campo 
a  mostrare  che  eravamo  immeritevoli  del  nostro  destino  »  Q). 

Le  truppe  che  anche  prima  della  battaglia  estorcevano  in 
questo  modo  ai  loro  alleati  lombardi  una  celata  approvazione, 
montavano  a  circa  7,000  o  9,000  uomini,  e  si  componevano 
di  quattro  elementi  ben  distinti  (  ). 

In  primo  luogo  vi  erano  le  truppe  papali  regolari  e  i  Cara- 
binieri che  si  erano  messi  dalla  parte  della  rivolta  contro  i  loro 
governanti,  sia  perchè  dividevano  le  aspirazioni  naturali  a  tutti 
i  laici  e  a  tutti  gì'  italiani,  sia  perchè  come  soldati  erano  sempre 
stati  negletti  e  lasciati  in  cenci  e  penuria  mentre  i  reggimenti  svizzeri, 
sempre  più  cari  al  cuore  dei  despoti  impopolari,  si  erano  goduta 
una  paga  più  alta  e  una  più  bella  divisa  {").  Di  questi  regolari, 
2500  erano  allora  sotto  le  armi  in  Roma. 

{')  Dandolo,    194-197;  ediz.  ital.    1849.    167-169. 
(«)  Vedi  App.  B  alla  fine. 

(^)  Farini,  I.  III.  152.  Carletti,  197-198.  Due  reggimenti  svizzeri  erano  stati  salariati 
da  Gregorio  XVI  per  tener  a  freno  la  Romagna.  Vedi  Ravioli,  sui  reggimenti  regolari. 
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In  secondo  luogo  vi  erano  i  Garibaldini  o  la  prima  Legione 
Italiana,  che  contava  circa  1 300  uomini  reclutati  per  lo  più 
nelle  provincie  papali,  specialmente  nella  Romagna,  e  tutti  italiani, 
air  eccezione  forse  di  una  quarantina  fra  ufficiali  e  semplici. 
Dall'arrivo  in  Roma,  si  erano  accresciuti  di  elementi  eccellenti,  per 
lo  più  di  artisti,  fra  cui  Nino  Costa.  Nella  stessa  categoria  dei  reggi- 
menti volontari  reclutati  nelle  provincie  degli  Stati  Romani,  e  che  non 
avevano  ancora  visto  il  fuoco,  si  possono  mettere  i  300  Finanzieri, 
sotto  Callimaco  Zambianchi,  indegno  ufficiale  che  guadagnò  ai  suoi 
uomini  un  cattivo  nome  per  violenze  commesse  contro  i  preti. 

In  terzo  luogo  venivano  i  1400  volontari  della  città  e  delle 
Provincie,  formanti  i  reggimenti  che  dopo  la  valorosa  quanto  sfortu- 
nata parte  avuta  nella  campagna  lombarda  contro  l'Austria,  avevano 
capitolato  a  Vicenza  e  eran  tornati  a  Roma.  Questi  comprendevano 
i  Reduci  (600),  —  la  cui  divisa  era  stata  macchiata  di  onta  dai 
cattivi  soggetti  che  avevano  partecipato  all'assassinio  del  Rossi,  — 
e  la  Legione  Romana  libera  da  taccie  simili  sul  suo  onore  (  ). 

Il  quarto  elemento  era  costituito  dagli  abitanti  di  Roma  che 
non  avevano  ancora  avuto  esperienza  di  guerra,  arruolati  in  vari 
corpi  volontari,  quali  i  300  Studenti  e  i  1  000  della  Guardia  Nazio- 
nale, più  altre  poche  centinaia  di  non  incorporati  che  accorrevano 
alle  mura  o  erano  addetti  alla  difesa  interna  delle  barricate  con 
qualunque  arma  capitasse  loro  alle  mani  ().  La  mattina  del 
30  aprile  furono  visti  i  trasteverini,  la  cui  furia  innata  erasi  ormai 
concentrata  tutta  sui  preti  e  sui  francesi,  sbucare  dai  neri  angi- 
porti del  loro  quartiere  sul  fiume,  e  lanciarsi  su  per  il  ripido 
fianco  del  Gianicolo  brandendo  fieramente  aste  e  schioppi,  e 
stringendo  i  coltelli  fra  i  denti  (^). 


(1)  Carletti,  261-271;  Costa.  29-33. 

(*)  Torre,  II.  25-26;  Saffi,  III.  292,  dice  che  molti  della  Guardia  Nazionale  eran 
tenuti  alle  barricate.  Così  anche  succedette  con  suo  gran  disappunto  all'  Hoffstetter,  volontario 
svizzero  arrivato  allora. 

(3)  Beghelli,   II.    171;  Saffi,   III.  291-292. 
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E  r  attacco  dell'esercito  francese  avanzantesi  al  nord-ovest  da 
Civitavecchia,  per  Palo,  doveva  di  necessità  esser  diretto  sulle 
colline  del  Gianicolo  e  del  Vaticano,  contrafforti  della  riva  destra 
del  Tevere.  Questa  porzione  minore  di  Roma  che  sta  sulla 
riva  occidentale,  è  circondata  da  una  cinta  di  mura  relativa- 
mente moderne  ;  le  fortificazioni  del  Vaticano  e  del  Borgo  son 
state  fabbricate  nell'  ultimo  periodo  della  vita  di  Michelangelo, 
in  seguito  al  panico  prodotto  dal  sacco  del  Connestabile  di 
Bourbon  ;  ma  le  mura  del  Gianicolo,  da  Porta  Cavalleggieri 
a  Porta  Portese,  sebbene  cominciate  nel  secolo  decimosesto, 
sono  principalmente  opera  di  Urbano  Vili  che  le  ha  erette  verso 
la  fine  della  guerra  dei  trent'anni  (1  642  circa)  (^).  Nel  1  849  queste 
mura  non  erano  ancora  mai  state  la  scena  di  una  difesa  famosa, 
al  contrario  di  quelle  sull'  altra  riva  erette  dall'  imperatore  Aure- 
liano, da  cui  le  Legioni  di  Belisario  avevan  respinto  i  Goti,  e 
che  sole  proteggevano  il  grosso  della  città  anche  allora. 

Quelle  del  Papa  che  stavano  per  aver  la  loro  parte  nella 
storia,  si  possono  dividere  in  tre  sezioni.  Prima,  il  circuito  spor- 
gente che  va  da  Castel  Sant'  Angelo  a  Porta  Cavalleggieri  e 
include  la  città  bassa  del  Borgo,  e  San  Pietro  e  gli  alti  giardini 
vaticani  ;  seconda,  il  Monte  Gianicolo  dominante  il  quartiere  di 
Trastevere  steso  ai  suoi  piedi,  vera  chiave  di  Roma  da  cui 
r  intera  città  può  esser  data  in  balia  ai  cannoni,  e  difeso  da 
quella  porzione  delle  mura  che  va  da  Porta  Portese  in  basso 
vicino  al  fiume,  a  Porta  San  Pancrazio  in  cima  al  colle  :  terza,  la 
linea  di  cinta  che  correndo  dritta  fra  queste  due  posizioni  unisce  la 
Porta  San  Pancrazio  alla  Porta  Cavalleggieri,  e  al  di  sopra 
della  quale  oggi  sorge  la  colossale  statua  equestre  di  Garibaldi. 


(^)  Quelle  del  secolo  XVI  circondavano  o  rimpiazzavano  le  mura  erette  da  Leone  IV 
(847-855)  a  difesa  del  Borgo  contro  i  Saraceni;  ma  il  tratto  fra  Porta  Cavalleggieri  e 
Porta  Portese,  non  era  stato  chiuso  da  mura  prima  di  Urbano  VIII,  se  si  eccettua  la  cinta 
Aureliana  che  era  molto  pili  stretta.  Gregorovius,  III.  97-98;  Ranke,  III.  34-35,  nota; 
Quarenghi,  cap.  XIV -XVIII;   Lanciani.  81-84,   86-87.  Carte  Rocchi. 


Sauer  e  Barigaizi  Rclounj  . 


LE  MURA  PAPALI  143 

Le  fortificazioni  erette  da  Urbano  Vili  e  dai  suoi  prede- 
cessori sarebbero  apparse  formidabili  esempi  d' arte  difensiva  a 
Oliver  Cromwell  se  egli,  novello  Annibale,  fosse  venuto  con  i 
suoi  puritani  a  avverare  la  profezia  di  Andrew  Marvell,  ma  erano 
ormai  fuori  di  data  fin  dal  tempo  di  Vauban.  Pure  offrivano  ancora 
un  serio  ostacolo  ai  cannoni  del  1849,  più  che  non  facessero 
le  Aureliane  sull'altra  riva  del  Tevere.  Queste,  fabbricate  mille 
anni  prima  della  polvere  da  fuoco,  eran  fornite  di  gallerie  per 
la  fanteria  e  le  catapulte  i  cui  antimurali  a  perpendicolo  non 
offrivano  resistenza  ai  cannoni  moderni,  e  di  torricelle  quadrate 
dove  questi  non  potevano  esser  trascinati.  Invece  le  mura  papali 
che  i  francesi  dovevano  attaccare,  erano  in  pendenza  rientrante 
dalla  base  all'  antemurale  degli  spaldi  e  i  loro  bastioni  avevano 
larghe  piattaforme  sterrate  che  servivano  a  dar  solidità  alla  muratura 
esteriore  e  a  stazionare  a  tutto  agio  le   batterie  (  ). 

Pure,  per  quanto  gli  assediati  si  compiacessero  della  solidità 
e  utilità  relativa  delle  fortificazioni  di  Papa  Urbano  Vili,  la  posizione 
aveva  un  difetto  irrimediabile.  Dall'altra  parte  delle  mura  il  terreno 
era  allo  stesso  livello,  anzi  la  Villa  Corsini  era  anche  più  alta, 
della  Porta  San  Pancrazio  ;  così  che  gli  assedianti  potevano  erigere 
batterie  a  altezza  pari  o  maggiore  che  quella  degli  assediati,  e  a 
non  più  che  qualche  centinaio  di  metri  dalla  linea  di  difesa. 

Questo  difetto  doveva  risultare  fatale  nel  giugno  ;  il  30  aprile 
vi  pose  riparo  l' energia  di  Garibaldi,  che,  essendogli  stata  affidata 
la  difesa  del  Gianicolo,  vide  la  necessità  di  condurla  non  da 
dietro  le  mura  ma  di  sull'  altura  delle  Ville  Corsini  e  Pamfili,  fuori 
la  Porta  San  Pancrazio.  Aveva  con  se  la  sua  Legione,  più  di 
1000  uomini,  il  reggimento  degli  studenti  e  degli  artisti,  dai  250 
ai  300,  e  le  truppe  volontarie  degli  Stati  Romani,  900  inclusi  i 
Reduci.  Alle  sue  spalle  dentro  la  città  stava  in  riserva  il  colonnello 

(1)  Quarenghi,  204-206;  La  Gorce,  II.  156;  VaiUant,  23-27.  (Vedi  I*  illustrazione 
rappresentante  uno  di  questi  bastioni).  Le  mura  papali  come  quelle  degli  imperatori  sono 
fatte  di  mattoni  sottili. 
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Galletti  con  circa  1  800  uomini  fra  volontari  e  regolari  dell'  esercito 
papale.  La  cinta  del  Vaticano  era  tenuta  dal  colonnello  Masi  con 
1700  uomini  dell'esercito  papale  e  1000  della  Guardia  Nazio- 
nale (^).  Queste  disposizioni  erano  state  prese  dal  Ministro  della 
Guerra  Avezzana,  a  cui  Garibaldi,  l'eroe  della  giornata,  attribuì  il 
successo  dell'  azione.  In  vedetta  sull'  alta  terrazza  della  Villa 
Corsini,  egli  spingendo  l'occhio  al  di  là  della  valle  a  vigne  che 
lo  separava  dal  nemico,  poteva  spiarne  l' avvicinarsi  e  seguirne 
il  primo  attacco  alla  Porta  Pertusa,  l'  angolo  più  sporgente  della 
cinta  del  colle  Vaticano  (^). 

L'  Oudinot,  lasciato  un  piccolo  distaccamento  a  guardia  delle 
sue  comunicazioni  con  il  mare,  avanzava  su  Roma  con  sei  o 
sette  mila  fantaccini  e  una  completa  artiglieria  da  campo  (^).  Le 
informazioni  ricevute  dai  clericali  di  Roma,  lo  avevano  facilmente 
persuaso  che  i  suoi  proclami,  —  da  cui  tutto  ciò  che  si  poteva 
arguire  in  mezzo  a  contraddizioni  ed  evasioni  d' ogni  genere, 
era  che  egli  intendeva  ripristinare  il  Governo  Papale  con  alcune 
garanzie  contro  le  peggiori  forme  reazionarie,  —  davano  agli 
abitanti  la  scusa  che  cercavano  per  spalancare  le  porte  alle  sue 
truppe.  Veniva  perciò  non  che  senza  artiglieria  d'  assedio,  senza 
attrezzi  per  dare  la  scalata,  e  si  avanzava  in  colonna  a  tiro  di 
cannone  dai  bastioni.  In  realtà,  di  mano  in  mano  che  si  avvi- 
cinavano a  Roma,  non  mancavano  segni  di  resistenza  poiché 
le  strade  e  le  case  erano  abbandonate  e  coperte  di  stampati  a 
grosse  lettere  contenenti  il  testo  del  quinto  articolo  della  costitu- 
zione francese  (*)  allora  in  vigore  : 

«  La  Francia  rispetta  le  altre  nazionalità  ;  non  userà  mai  la  sua 
potenza  contro  la  libertà  di  un  popolo  ». 

(1)  Torre.  II.  25-26;  Vecchi,    li.    193-194.  Vedi  App.   B.   Numero   delle   truppe 
combattenti  il  30  aprile. 
O  Mem.,  225-227. 
f  )  Vedi  App.  B  e.  s. 
(*)  Vaillant.  8. 
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Ma  checche  ne  pensassero  i  soldati,  certo  1'  allusione  ironica 
andò  perduta  per  gli  ufficiali,  in  cuor  loro  antirepubblicani  quasi 
tutti  e  più  che  desiderosi  di  veder  andar  al  diavolo  tutti  gli  articoli 
della  costituzione  (  ). 

Sebbene  i  più  cauti  fossero  allarmati  da  questi  indizi  sparsi 
sui  loro  passi,  pure  non  furon  emessi  ordini  ne  di  perlustrazione, 
ne  di  sviluppo  delle  colonne  ;  chi  era  al  comando  era  sempre 
convinto  che  tutt'  al  più  sarebbe  bastata  una  scarica  di  mitraglia 
per  procacciarsi  1'  entrata  in  Roma.  L' avanguardia  marciava  in 
linea  diretta  verso  il  punto  più  alto  del  Vaticano  coronato  da 
una  torre  medievale  reliquia  delle  fortificazioni  di  Leone  IV 
contro  i  saraceni,  che  ritta  sull'  orizzonte  serviva  loro  di  faro. 
Proprio  sotto  a  questa  torre  stava  la  Porta  Pertusa  per  la  quale 
dovevano  entrare  nella  città.  Le  vedette  precedenti  di  pochi 
metri  la  colonna,  scantonavan  già  la  strada  al  punto  da  cui  la 
Porta  Pertusa  appare  improvvisa,  quando  una  scarica  di  mitraglia 
da  due  cannoni  sulle  mura,  dette  il  segnale  che  Roma  resisterebbe. 
Si  era  oramai  di  pieno  meriggio,  uno  dei  più  infocati  meriggi 
italiani,  e  i  soldati  che  durante  la  marcia,  grondanti  sudore  sotto 
il  greve  scirocco,  avevan  lanciato  occhiate  d' invidia  alle  ombre 
invitanti  dei  pini  ombrelliferi  d' Italia  (f),  erano  contenti  di  un 
cambiamento  qualunque  nell'  ordine  del  giorno.  Si  distaccò  subito 
una  batteria  e  si  aprì  un  fuoco  di  moschetti  e  di  cannoni  contro 
le  mura  vaticane  ;  ma  gli  assalitori  erano  allo  scoperto  e  i  cannoni 
romani  sui  bastioni  erano  ben  maneggiati  ;  non  era  possibile  andare 
più  avanti. 

Il  piano  fatto  era  di  entrare  per  la  Porta  Pertusa,  ma  giunto 
il  momento  di  sfondarla,   si  scoprì  che  la    Porta    non    esisteva. 


(^)  Un  giovane  capitano  di  marina  inglese  che  vide  dawicino  le  forze  francesi  nei  due 
mesi  seguenti  dice:  «  Non  ho  incontrato  un  solo  repubblicano  nell'  esercito  o  nella  marina 
francese  :  sono  tutti  qualcos'  altro  —  non  sanno  che,  ma  nessuno  desidera  che  la  Repub- 
blica Francese  duri  ».   —  Key,   206. 

(2)  Bittard  des  Portes.   71-72. 
Garibaldi  10 
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Era  stata  murata  da  molti  anni,  ma  il  cambiamento  non  era 
segnato  sulle  carte  dei  geografi  parigini  (^).  Dopo  un  urto  disperato 
contro  il  muro  impenetrabile,  i  francesi  si  trincerarono  dietro  i 
fossati  e  i  ciglioni  circostanti  da  cui  continuarono  a  far  fuoco  sui 
bastioni  torreggianti  su  di  loro  (  ). 

Fu  giocoforza  sviare  1'  attacco  dalla  Porta  chiusa  alla  Porta 
Cavalleggieri,  cambiamento  che  imponeva  di  attraversare  circa 
rr'Ile  metri  di  vigneti  aperti,  giù  per  una  ripida  costa,  sotto  un 
vivo  fuoco  di  fianco  della  Guardia  Nazionale,  accorsa  in  folla 
sulle  mura,  e  delle  batterie  romane  stazionate  sui  bastioni  vicini 
a  San  Pietro  (^).  Questa  volta  si  trattava  di  una  vera  Porta 
«  in  esistenza  »,  ma  situata  al  fondo  di  una  stretta  valle,  in 
un  angolo  rientrante  delle  mura,  così  che  gli  assalitori  rimanevano 
scoperti,  a  portata  del  fuoco  incrociato  dei  posti  di  rinforzo  ai 
due  lati  della  porta  (  ). 

Nello  stesso  tempo  un'  altra  colonna  e  un'  altra  batteria  si 
incamminavano  dalla  Porta  Pertusa  per  fare  il  giro  dei  giardini 
vaticani  nella  direzione  opposta,  con  la  mira  di  aprirsi  l' accesso 
per  la  Porta  Angelica  vicino  a  Castel  Sant'  Angelo.  Militar- 
mente parlando,  questo  era  un  passo  falso  ma  motivato  dalle 
informazioni  erronee  degli  agenti  dell'  Oudinot,  che  lo  avevano 
assicurato  essere  in  quel  quartiere  le  forze  clericali  abbastanza 
forti  per  aprirgli  la  porta.  Le  truppe  spedite  in  questa  marcia 
viziosa  resa  più  lenta  dalla  ripidità  della  scesa  e  dal  pessimo 
stato  delle  strade,  furono  esposte  al  fuoco  severissimo  dei  giardini 


(^)  Vaillant,  8-10;  Bittard  des  Portes,  72-75  ;  Pian  topographique  de  Rome  Moderne 
di  Letarouilly,  Parigi  1841.  Non  è  improbabile  che  l' Oudinot  possedesse  quest'  ultima, 
moderna  e  accurata  in  apparenza,  ma  contenente  l'errore  fatale.  I  MSS.  Parigi,  33^,  208, 
descrivono  questo  primo  incidente  della  battaglia  e  lo  fissano  alle  I  1 .30  ;  V Hislorique  del  20® 
dice  che  il  primo  colpo   fu  tirato  alle    1  1 .20. 

(2)  MSS.  Parigi  33e,   209;   Miraglia,    177;  Precis  Hist.,   26. 

O  Vaillant,    10;   Torre,   II.   29. 

(*)  Vedi  un'illustrazione  interessante  di  questo  attacco  nell' ///us/ra/ec/ Lonc/on  yVeu;s, 
del    1 9  maggio. 
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pensili  sul  loro  fianco  destro,  perchè  la  sola  viottola  per  cui  potessero 
far  avanzare  l' artiglieria  scorreva  proprio  rasente  alle  mura  (^). 
L'  eccidio  fu  tale  che  un  chirurgo  già  passato  per  tutte  le  campagne 
d' Africa  dichiarò  di  non  aver  mai  visto  i  suoi  compatriotti  ridotti 
a  così  mal  partito  (").  Date  queste  condizioni,  gli  attacchi  sui 
baluardi  nord  e  sud  del  Vaticano  erano  destinati  a  fallire,  il 
tentativo  disperato  di  arrampicarsi  sulle  mura  con  l' aiuto  di 
grossi  rampini,  basta  a  mostrare  a  qual  passo  fosse  stato  ridotto 
il  valoroso  esercito  francese  per  mancanza  di  preparazione  ('). 
A  mezzogiorno  o  subito  dopo,  il  nemico  aveva  fallito  nel 
tentativo  di  presa  della  città,  ma  non  era  ancora  stato  respinto. 
Garibaldi  che  dalla  terrazza  della  villa  Corsini  lo  aveva  visto 
rinculare  a  Porta  Pertusa  e  a  Porta  Cavalleggieri,  decise  di 
assumere  1'  offensiva  dalla  sua  posizione  sul  Giamcolo  non  ancora 
assalita,  e  convertire  cosi  quel  primo  scacco  inflitto  sotto  le  mura,  in 
una  disfatta  in  campo  aperto.  Per  effettuare  l' uscita  dalle  ville 
Corsini  e  Pamfili  sui  vigneti  del  nord,  bisognava  che  le  sue  truppe 
attraversassero  la  via  ora  nota  come  via  Aurelia  Antica,  una 
stretta  e  cupa  viottola  infossata  fra  due  muri,  che  congiunge  la 
Porta  San  Pancrazio  con  la  strada  maestra  di  Civitavecchia. 
Per  questa  viottola  si  avanzavano  circa  1 000  fantaccini  della 
20""^  Ligne  inviati  dall'  Oudinot  a  proteggere  la  retroguardia  e  il 
fianco  dell'  attacco  principale  (*),  e  in  essa  fu  sostenuto  l' urto 
del  primo  scontro  in  quella  direzione.  L' avanguardia  di  Gari- 
baldi, i  due  o  trecento  studenti  ed  artisti  romani  costituenti  una 
brigata  a  parte,  scendevano  a  gran  passi  dai  giardini  Pamfili  per 
infilare  la  viottola,  quando,  sotto  gli  archi  dell'acquedotto  Paolino, 


(1)  Gaillard,    177;  Bittard  des  Portes,   79-83;  Vaillant,    10-11.   Precis  Hist.,  28. 

(*)   Gazette  Medicale  de  Paris,    3   novembre    1849. 

(*)  Key,  197.  Per  due  valorosi  attacchi  sui  contrafforti  murati,  vedi  MSS.  Parig., 
33^,   209,   e   20e   (II.  battaglione),   227. 

(■*)  MSS.  Parig.,  20«,  224.  In  tutto,  otto  compagnie,  cinque  delle  quali  (pag.  222) 
contenevano   700   uomini. 
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incapparono  nella  colonna  francese.  Era  il  loro  battesimo  del 
fuoco  ;  alla  prima,  sotto  1'  impeto  del  loro  attacco,  i  francesi 
indietreggiarono,  ma  ben  presto  la  disciplina  e  il  numero  pre- 
valsero e  gli  studenti  furon  respinti  nei  giardini  (  ).  il  nemico 
li  incalzò  alle  calcagna,  e  la  Legione  Garibaldina  accorse  in 
loro   aiuto. 

Ne  seguì  una  mischia  confusa  e  serrata,  nella  quale  al  cozzo 
con  i  veterani  della  20"^  il  grosso  degl'italiani  rinculò,  lascian- 
dosi dietro  alcuni  drappelli  che  tennero  fermo  in  vari  punti 
occupati  nei  pressi  della  Villa  Pamfili  (").  Fra  questi  Nino  Costa, 
—  allora  un  giovane  di  ventidue  anni  ancora  ignoto  come  artista 
ma  già  così  noto  per  la  prodezza  spiegata  nella  Campagna  di 
Lombardia  che  Garibaldi  gli  aveva  fatto  pressione  speciale  perchè 
entrasse  nel  suo  Stato  Maggiore,  —  sostenne  con  un  pugno  di 
Legionari  la  difesa  di  una  casa  vicina  alla  villa,  nel  bel  mezzo 
dei  francesi  vittoriosi  (  ). 

Finalmente  Garibaldi  vedendo  che  parte  della  Legione  teneva 
fermo  nella  Villa  Pamfili  e  parte  era  respinta  fin  sotto  le  mura 
stesse  di  Roma,  mandò  a  cercare  le  forze  di  riserva  del  colon- 
nello Galletti  ;  questi  lasciò  i  soldati  regolari  della  sua  divisione 
dentro  le  porte,  a  protezione  delle  mura  contro  qualsiasi  sor- 
presa (*),  e  m.arciò  fuori  la  Porta  S.  Pancrazio  alla  testa  della 
Legione  Romana,  800  volontari  anziani,  impazienti  di  ripagarsi 
delle  sfortune  toccate  l'anno  avanti  in  Lombardia  non  certo  per 
mancanza  di  valore  (°). 

La  crisi  decisiva  della  battaglia  era  prossima  ;  il  fiore  dei 
volontari  democratici  era  chiamato  a  provare  se  fosse  capace  di 


(J)   MSS.    Rom.    Ball.    Univ.  ;   Carletti,   269.   Scavalcare  il  muraglione  della  viottola 
era  difficile,   e  un  amico  di  Koelman  vi  si  slogò  un  piede.  Koelman,  II.  1 8. 

(2)  Carletti,  269-270;  Torre,  II.   30. 

(3)  Costa,   44. 
(*)  Carletti,  270. 
f)  Costa,  28-33. 
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sbaragliare  le  truppe  nemiche  regolari  appostate  dietro  le  case 
e  i  muri  delle  vigne.  Garibaldi,  messosi  alla  testa  dei  suoi  uomini 
e  rinforzato  dalla  Legione  Romana  del  Galletti,  comandò  le 
cariche  decisive  con  le  quali  sperava  di  poter  riguadagnare  le 
posizioni  ora  in  mano  dei  francesi,  ai  due  lati  della  via  Aurelia 
Antica  (^).  Per  prima  cosa  si  dovevan  riprendere  le  ville  Cor- 
sini e  Pamfili. 

Air  infuori  di  Tivoli  e  Frascati  vi  sono  pochi  posti  nei 
dintorni  di  Roma  più  incantevoli  dell'  angolo  settentrionale  della 
tenuta  Doria-Pamlìli,  dove  i  primi  calori  estivi  si  temperano  in 
una  soave  atmosfera  satura  di  mollezza  e  di  sogni,  e  gli  uccelli 
gorgheggiano  nella  penombra  dei  viali  di  elei  sempreverdi,  ne 
giunge  altro  suono.  Ivi  il  muro  di  cinta  su  cui  si  stende  una 
spianata  a  terrazza,  sorge  a  perpendicolo  per  parecchi  metri  su 
una  viuzza  bassa  e  scura  (la  via  Aurelia  Antica),  correndo 
parallelo  per  un  certo  tratto  al  vecchio  acquedotto  dell'acqua 
Paola.  Al  di  là  della  viuzza,  attraverso  gli  archi  dell'  acque- 
dotto, r  occhio  può  vagare  dalle  vigne  circostanti  alla  cupola 
di  San  Pietro,  ai  villaggi  remoti  dei  colli  in  fondo  alla  cam- 
pagna, posandosi  finalmente  sulla  massa  del  Lucretile  e  del 
Soratte  :  scena  ed  atmosfera  che  rendon  facile  il  capire  perchè 
gì'  italiani  corrano  il  pericolo  di  passare  il  tempo  nell'  assimila- 
zione passiva  delle  impressioni.  Ma  gli  italiani  che  vi  accorsero 
quel  giorno  —  artisti,  bottegai,  operai  e  nobili,  —  eran  tutti 
ispirati  dalla  resurrezione  morale  del  loro  paese  a  ideali  più 
nobili  che  quello  del  piacere  e  della  passività  ;  eran  tutti  pronti 
a  rinunciare  al  privilegio  di  esser  vivi  e  di  vivere  in  Italia, 
purché  r  Italia  si  spaziasse  libera  sulle  loro  tombe. 


(1)  Vedi  App.  C.  —  Tre  giorni  dopo  la  battaglia,  William  Story  udì  il  rapporto 
verosimile  che  «  i  Romani  erano  un  poco  timidi  alle  prime  ma  si  fecero  di  mano  in  mano 
più  arditi  e  audaci  spingendo  il  coraggio  e  la  sicurezza  fino  all'  eroismo  » .  Story,  I.  1 56. 
Questo  si  converrebbe  appunto  alle  truppe  del  Gianicolo  che  prima  perdettero  e  poi  ripre- 
sero la  Villa  Pamfili. 
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Il  poggio  della  Villa  Corsini  e  la  vallata  e  il  fiumicello  che 
lo  separano  dalla  Villa  Parafili,  brulicarono  di  Legionari  che 
irruppero  impetuosi  nei  boschetti.  Gli  ufficiali  Garibaldini,  «  le 
tigri  di  Montevideo  »  con  la  loro  barba  lunga  e  i  loro  capelli 
in  anella  sulle  spalle  eran  fatti  bersaglio  alla  mira  nemica,  con- 
traddistinti come  erano  dai  camiciotti  rossi  scendenti  sin  quasi 
al  ginocchio.  Era  finalmente  venuto  il  giorno  tanto  bramato  in 
esilio,  avevan  finalmente  raggiunto  la  meta  per  cui  avevan  var- 
cata tanta  immensità  d'  Oceano  !  Sulle  loro  orme  seguiva  l' Italia, 
e  sopra  quel  fluttuare  di  giovani  acclamanti,  ebbri  del  loro  primo 
sorso  alla  coppa  della  guerra,  sorgeva  Garibaldi  a  cavallo, 
maestoso  e  calmo  come  sempre  e  più  che  mai  nell'  infuriar 
della  battaglia,  con  il  suo  poncho  bianco  svolazzante  alle  spalle 
quale  vessillo   d'  attacco  (  ). 

Così  piombarono  sui  giardini  battendosi  alla  baionetta  fra 
i  roseti  in  fiore,  nei  quali  il  giorno  dopo  trovaronsi  i  cadaveri 
dei  francesi  ammucchiati  l' uno  sull'  altro  ("").  Il  Costa  e  i  suoi 
compagni  soccorsi  proprio  agli  estremi,  catturarono  alcuni  dei 
loro  assalitori,  fra  i  quali  un  gigantesco  tambur-maggiore  le  cui 
belle  proporzioni  avevan  dato  nell'  occhio  all'  artista  (^).  I  nemici 
furon  ricacciati  fuori  dai  giardini  al  nord  della  via  Aurelia  Antica 
attraverso  la  quale  s' incrociaron  le  schioppettate  delle  due  parti, 
finche  gì'  italiani  saltati  giù  dal  loro  muro  si  inerpicarono  sull'altro 
e  s' impadronirono  dell'  acquedotto  (*).  Di  là,  i  Legionari  e  gli 
studenti  dilagarono  nei  vigneti  e  misero  in  fuga  i  francesi,  dopo 
una  lotta  feroce,   corpo  a  corpo,   con  fucili,   mani    e    baionette. 

Durante  questa  carica  vittoriosa,  essi  circondarono  parecchie 
centinaia  della   20""^  che  non  si  erano    ritirati    in    tempo    dalla 


(^)  MSS.   Rom.   Batt.  Univ.  per  il  resoconto  di  testimoni  oculari.  Vedi  anche  Mira- 
;lia,    186,  258;  e  App.   A. 

(2)  Koelman,   II.    16. 

(3)  Costa,   44. 

(*)   Koelman,   II.    18. 
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Villa  Valentini  e  dalle  fattone  al  nord  della  via  Aurelia  Antica. 
Il  Masina  e  il  suo  pugno  di  lancieri  furono  spediti  sul  posto 
e  caricarono  contro  i  francesi  che  cercavano  di  aprirsi  il  passo 
per  uscire,  prendendoli  come  prigionieri  della  Legione  ;  parecchi 
ufficiali  consegnarono  la  spada  al  prode  Masina  stesso  (^).  Fra 
questi  e  gli  altri  catturati  dalla  Legione  Romana  nelle  case  lì 
intorno  (^),  tre  o  quattrocento  francesi  in  tutto  si  erano  arresi 
ai  due  reggimenti. 

Garibaldi  aveva  ricevuto  una  palla  nel  fianco,  una  ferita 
che  sebbene  non  lo  rendesse  inabile  alla  guerra  costante  dei  due 
mesi  seguenti,   gli  fu  però  causa  di  molte  sofferenze  (^). 

Era  ormai  tardi  nel  pomeriggio,  ma  la  vittoria  era  assicu- 
rata. A  Porta  Cavalleggieri  fu  fatta  una  sortita  sull'  Oudinot 
che  minacciato  anche  dai  Garibaldini  avanzanti,  si  affrettò  a 
raccogliere  i  suoi  uomini  presi  fra  due  fuochi  e  si  dileguò  per 
la  strada  di  Civitavecchia.  I  Legionari  vittoriosi  scendendo  dalla 
Villa  Parafili,  1'  incalzarono  alle  spalle,  attaccando  la  33  ""^  Ligne 
e  r  artiglieria  che  coprivano  la  sua  ritirata  (*).  Alle  cinque, 
dopo  circa  sei  ore  di  combattimento  (^),  tutte  le  forze  francesi 
eran  state  respinte  con  una  perdita  di  500  fra  morti  e  feriti 
e   365   prigionieri  (^). 

Quella  sera  la  città  fu  illuminata,  le  strade  formicolarono  di 
una  folla  acclamante  e  trionfante,  e  si  sarebbero  potute  contare 
sulle  dita  le  finestre  senza  lumi  anche  nei  più  poveri  angiporti, 
vecchi  avanzi  medievali.  Non  era  la  celebrazione  di  una  con- 
quista comune  :   dopo  secoli  di  avvilimento,   quel  popolo  si  era 


(^)  Vedi  App.   C   Cattura  dei  prigionieri  francesi.  Vedi  anche  App.   D. 
(2)   Carletti,   270. 
(»)  Loevinson.    II.    198. 
(4)  MSS.  Parig.,  33«,  210. 

(^)  Monitore,    1.°   maggio;  Rusconi,   II.   233-235,    (Rapporto  dei    Triumviri);    Saffi, 
III.  291-292. 

(^)  Bittard  des  Portes,  94-95.  Dagli  Historiques  dei  vari  reggimenti. 
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finalmente  riscattato  a  dignità,  e  dai  più  umili  ai  più  alti,  tutti 
sentivano  che  erano  «  di  nuovo  romani  »  (^).  Da  quel  giorno 
datava  anche  il  fatto  che  Garibaldi,  messo  alla  prova,  si  era 
assicurata  la  posizione  che  i  suoi  compatriotti  gli  avevano  già 
accordata  nell'  imaginazione  popolare. 

(1)  Hoffstetter,  1 9  ;  Gabussi,  III.  357.  (Vedi  MS.  Manara.  Lettera  de!  1 P  maggio. 
Manara  dichiara  che  I*  onore  d' Italia  era  ormai  salvo,  e  che  era  il  primo  momento  dopo  la 
sconfitta  di  Novara    eh'  egli    dimenticava    la  vergogna  e  la  disperazione  per  il  suo  paese). 


CAPITOLO  Vili.  (') 

GARIBALDI    NELLA   CAMPAGNA    NAPOLETANA. 
PALESTRINA  E  VELLETRI,  MAGGIO  1849. 

armi    e  bandiere 

Per  un  gran  pian  selvaggio, 

E  in  mezzo  il  duce  glorioso  :  ondeggia 
La  luminosa  chioma 

A  r  aure  del  trionfo  ;  il  sol  dardeggia 
Laggiù  in  fondo  su  Roma. 

CARDUCCI  :  In  morte  di  Giovanni  Cairoli. 

Lo  spirito  di  fraternità  della  Repubblica  Romana  doveva 
purtroppo  macchiarsi  di  numerosi  dissidi  fra  Mazzini  e  Garibaldi. 
Il  primo  sorse  a  proposito  della  vittoria  del  30  aprile,  discor- 
dando se  fosse  il  caso  di  spingerla  a  un  completo  successo  militare 
o  no.  Garibaldi  da  buon  soldato,  era  di  parere  che  si  dovesse  incal- 
zarla inseguendo  i  francesi  e  obbligandoli  a  prendere  il  mare.  Ma 
il  Mazzini,  fidando  in  quegli  elementi  di  schietto  repubblicanesimo 
francese  che  aveva  visti  davvicino  e  di  cui  però  ignorava  il  rapido 
declinare,  sperava  di  propiziarsi  1'  unico  paese  che  potesse  salvar 
lo  Stato  con  il  suo  appoggio,  e  preferiva  attenersi  al  corso  più 
generalmente  accetto,  divergendo  l'azione  militare  dall'inseguimento 
dei  francesi  alla  espulsione  degli  invasori  borbonici  e  austriaci. 
Sarebbe  vano  cercare  chi  dei  due  fosse  in  errore  in  questa  facenda, 
perchè  se  la  politica  del  Mazzini  fu  messa  in  pratica  e  fallì,  il 
rimedio  radicale  di  Garibaldi  avrebbe  a  sua  volta  consolidato  la 
determinazione  dei  francesi  di  rinnovare  la  spedizione  militare  per 
rivendicare  il  proprio  onore  :  di  modo  che,  qualunque  via  si 
scegliesse,  la  Repubblica  avrebbe  dovuto  presto  o  tardi  cadere 
vittima  delle  potenze  cattoliche  collegate  ("). 

(1)  Per  questo  capitolo  vedi  carta  pag.    160. 
O  Saffi.  III.  294-297,  300-302. 
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La  magnanimità  del  Mazzini  ebbe  per  lo  meno  Y  effetto  di 
mettere  più  che  mai  in  luce  il  torto  dei  francesi  e  di  dare  nello 
stesso  tempo  risalto  ai  sensi  di  mitezza  e  di  simpatia  umana  che  sono 
tanta  parte  dell'indole  italiana.  I  feriti  francesi  furono  curati  con 
tenerezza  così  «  illuminata  e  devota  » ,  che  1'  Oudinot  stesso  se 
ne  dichiarò  «  profondamente  grato  »  (^)  ;  i  prigionieri  f uron  festeg- 
giati e  ricevettero  libertà  incondizionata  di  ritornare  ai  loro  reg- 
gimenti. Questo  trattamento  era  suggerito  dal  sentimento  non  meno 
che  da  mire  politiche  e  se  fu  iniziato  dai  governanti  fu  però  messo 
in  atto  dal  popolo  romano.  Il  capitano  Key  che  era  venuto  da 
Civitavecchia  alla  capitale  a  tutelare  gì'  interessi  inglesi,  scrisse  al 
suo  paese  che  aveva  visto  i  prigionieri  francesi 

«  condotti  nelle  strade  e  ricevuti  con  ogni  segno  di  benevolenza 
dal  popolo  che  li  confortava,  li  rifocillava,  e  li  menava  in  giro  a  vedere 
San  Pietro  e  i  monumenti  ;  mentre  i  francesi  dicevano  in  ricambio 
e  senza  dubbio  per  soddisfare  alle  esigenze  del  caso,  che  erano  stati 
ingannati,  essendo  entrati  nel  territorio  romano  con  l'idea  di  unirsi 
ai  romani  contro  gli  austriaci  e  i  borbonici  »  ('). 

Ma  il  resto  dell'  esercito  ed  il  Governo  francese  non  dovevano 
risultare  altrettanto  arrendevoli,  sebbene  per  il  momento  l' Oudinot, 
avvedendosi  che  sarebbe  stato  imprudente  insistere,  cessasse  dal 
continuare  le  ostilità.  In  ricambio  delle  parecchie  centinaia  d'uomini 
rilasciati  dalla  generosità  e  dalla  cordialità  dei  loro  nemici,  i 
francesi  si  sentirono  in  obbligo  di  rimettere  in  libertà  un  corpo  di 
volontari  bolognesi  comandati  dal  colonnello  Pietramellara,  fatti 
prigionieri    al    momento    del    loro    sbarco    in    Civitavecchia  (  ). 

(1)  De  Lesseps,    120.   Doc.   n.    14.   Vedi  App.   D. 

(2)  Key,  198;  Gabussi,  III.  366-367;  Saffi,  III.  31  1-313,  descrive  la  scena  e  aggiunge 
che  i  feriti  francesi  espressero  gli  stessi  sentimenti  e  la  loro  gratitudine  al  Mazzini  e  a  lui 
stesso,  quando  fecero  una  visita  all'ospedale;  Vecchi,  II.  201.  Vedi  anche  Precis  Hist. 
{Pièce  just.  n.  6)  per  l'attestato  di  Picard  alle  gentilezze  straordinarie  ricevute  in  Roma, 
che  egli  chiama  tentativi  di  seduzione. 

(3)  Bittard  des  Portes,  115.  Precis  Hist.,  38.  Erano  400,  come  da  prove  fornite 
dal   Mannucci,    1 37,   e  da  altre  fonti. 
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Liberarono  anche  Ugo  Bassi  che  avevano  preso  nella  tenuta 
Pamfili  mentre  disarmato,  ma  vestito  della  camicia  rossa  dei  Legio- 
nari, disimpegnava  il  suo  ufficio  spirituale  fra  i  feriti,  in  mezzo 
al  flusso  e  riflusso  delle  cariche  alla  baionetta  (^).  Dopo  questo 
scambio  di  cortesie,  Y  Oudinot  stabilì  di  aspettare  rinforzi.  Nel 
frattempo  i  Triumviri  poterono  disporre  di  almeno  una  parte  delle 
truppe  della  capitale  ora  in  rapido  aumento,  per  mandarle  incontro 
a  un  altro  nemico  che  se  non  ancora  alle  porte,  era  però  lette- 
ralmente già  in  vista. 

I  monti  Albani,  da  cui  in  tempi  preistorici  i  primi  popoli 
originatori  di  Roma  scesero  al  piano  spingendosi  sulla  riva  del 
fiume,  sembrano  esercitare  sempre  la  loro  patria  potestas  sulla  città 
per  il  posto  saliente  che  hanno  in  ogni  veduta  dalle  strade  e  dai 
giardini  romani;  quando  l'occhio  afferra  un  angolo  dello  sfondo 
campestre,  è  più  spesso  il  monte  Albano  che  ci  si  presenta,  non 
la  bassa  pianura  della  Campagna.  Fra  quei  colli  dove  un  tempo 
si  accoglieva  il  nerbo  delle  città  della  Lega  latina,  cugine  di 
Roma  e  sue  prime  nemiche,  sorge  il  monte  Porzio  da  una  parte, 
e  dall'  altra,  l'altura  su  cui  una  volta  spiccarono  con  rivalità 
pericolosa  : 

Bianche  le  strade  dell'alma  Tuscolo, 
La  più  superba  città  fra  tutte,  (^) 

e  che  ora,  nuda  e  desolata  sede  di  pochi  ruderi,  offre  alla  vista 
di  Roma  l' innocuo  villaggio  di  Frascati  sparpagliato  sulle  sue 
falde  più  basse. 

In  Frascati  e  in  Albano,  presso  il  lago,  era  accampato  il 
Re  di  Napoli  con  un  esercito  di  1 0,000  uomini,  bramoso  non 

(■')  Il  suo  cavallo  favorito  gli  era  caduto  sotto,  nelle  prime  ore  della  giornata.  Gual- 
tieri,   1 7 1  ;  lettera  del  Bassi  a  sua    madre. 

(*)  The  white  streets  of  Tusculum, 

The  proudest  town  of  all. 

Macaulay,   Lays  of  ancient  Rome. 
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di  assistere  ma  di  prevenire  i  francesi  che  a  lor  volta  non  volevano 
consentire  a  cooperare  con  i  napolitani  perchè,  ogni  rivalità  politica 
a  parte,  nutrivano  per  essi  il  più  profondo  disprezzo  (^).  Il  Papa, 
che  si  era  dato  anima  e  corpo  a  Ferdinando,  diffidava  oltre  il 
bisogno  dei  proclami  reticenti  dell'  Oudinot  e  riteneva  che  il  con- 
quistar Roma  per  mezzo  dei  borbonici  fosse  miglior  garanzia  a 
ripristinare  illimitatamente  quel  despotismo  clericale  che  alla  fine 
invece  ottenne  per  mezzo  dei  francesi.  Nei  primi  mesi  di  quell'anno 
vi  erano  state  sul  confine  meridionale  e  sui  monti  Albani,  delle 
dimostrazioni  in  favore  di  Pio  IX,  ma  il  sentimento  che  le  aveva 
provocate  non  sopravisse  per  molto  all'  arrivo  del  Re  Bomba, 
che  avendo  iniziato  subito  una  delle  sue  solite  proscrizioni  poli- 
tiche, rese  gli  abitanti  impazienti  di  esser  liberati  dalle  armi  repub- 
blicane (■'). 

Per  tener  a  freno  questi  invasori,  il  Mazzini  consenti  che 
Garibaldi  attraversasse  la  Campagna  alla  testa  di  poche  forze, 
che  per  il  loro  numero  e  per  il  carattere  civile  più  che  militare 
dei  loro  componenti,  somigliavano  in  certo  qual  modo  ai  cittadini 
armati  che  i  primi  Consoli  Romani  avevan  guidati  sullo  stesso 
suolo  a  battersi  contro  la  Lega  Latina.  Finche  l'attitudine  del- 
l' Oudinot  si  manteneva  dubbia,  non  si  potevano  allontanare  che 
2,300  uomini  ("")  quasi  unicamente  dei  reggimenti  volontari  —  la 
Legione,  gli  Studenti,  i  Finanzieri,  gli  Emigranti  e  i  Bersaglieri 
lombardi,  più  alcuni  Dragoni.  Essendo  così  impossibile  eseguire 
un  attacco  di  fronte  sui  monti  Albani  difesi  da  un  esercito  quattro 
volte  più  numeroso,  Garibaldi  decise  di  minacciare  il  fianco  destro 
dei  borbonici  tenendoli  a  bada  cosi  da  impedir  loro  di  avanzare 

(1)  Torre,  II.  122-123;  D'Ambrosio,  18;  Johnston,  277-281,  292;  MSS.  Rom. 
F.  R.  36,  /.  23. 

(2)  Key,  198,  che  VS  aprile  visitò  Albano;  Dandolo,  221;  Johnston,  278;  MS. 
Lanza,  sul   sistema  d'arresto. 

(^)  Tone,  II.  370  (Doc.  XCII),  migliore  autorità  per  il  numero  delle  truppe 
che  r  Hoffstetter,  20.  Nel  Miraglia,  306,  un  ufficiale  che  prese  parte  alla  spedizione, 
dice  2.500 
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SU  Roma.  Si  propose  perciò  di  far  una  mossa  su  Palestrina, 
buona  base  d'azione  per  una  campagna  simile. 

Provetto  condottiero  di  guerriglia,  la  cui  arte  precipua  con- 
sisteva nel  celare  i  propri  movimenti  e  nell'  intrigare  il  nemico, 
egli  ebbe  l'abitudine  di  far  spesso  marcie  notturne  e  di  avanzare  al 
principio  in  direzione  diversa  dal  suo  vero  punto  d'attacco  ;  perciò, 
sebbene  mirasse  a  Palestrina,  la  notte  dal  4  al  5  maggio  con- 
dusse la  sua  colonna  attraverso  la  pianura  nella  direzione  di  Tivoli, 
e  il  giorno  dopo  si  accampò  nella  Villa  Adriana.  Quivi,  fra  le 
rovine  della  Roma  imperiale,  che  superbe  della  loro  situazione 
impareggiabile,  sparse  fra  boschetti  di  aranci  e  di  fichi  (^)  come 
oasi  nel  deserto  della  Campagna,  giacciono  addossate  al  piede 
degli  scoscesi  monti  Latini,  sotto  le  loro  falde  estreme  ubertose 
d' olivi,   e  soltanto   a  due  miglia 

Dai  balzi  verdi  che  l'Anio  salta 
In  flutti  bianchi  di  nivea  spuma,  (^) 

i  Bersaglieri  del  Manara  ebbero  la  prima  occasione  di  osservare 
la  condotta  del  loro  strano  Generale  sul  campo.  Egli  si  accaparrò 
ben  presto  i  loro  cuori  a  dispetto  di  tutti  i  loro  pregiudizi,  quasi 
contro  la  loro  stessa  approvazione.  Il  4  maggio  il  Manara  aveva 
scritto:  «  Parto  io  e  Garibaldi  »,  egli  «  è  un  diavolo,  è  una 
pantera  »  ;  i  suoi  uomini  sono  «  una  massa  di  briganti  »  e  «  io 
vado  col  mio  corpo  disciplinato,  fiero,  taciturno,  cavalleresco  per 
così  dire,  a  sostenere  il  suo  impeto  matto  »  (^).  Un  mese  dopo 
esattamente  il  Manara  diveniva  capo  di  Stato  Maggiore  di  questa 
«  pantera  »  indiavolata,  eh'  egli  aveva  imparato  ad  amare  in  così 
breve  spazio   di  tempo. 

(1)   Hoffstetter,   26. 

(^)  From  the  green  steps  where  Anio  leaps 

In  floods  of  snow-white  foam. 

Macaulay,  La\}s  of  ancient  Rome. 
(^)  MS.  Manara.  Lettera  del   4  maggio. 
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Anche  Emilio  Dandolo  ha  ricordato  in  uno  schizzo  vivido 
ed  imparziale  la  prima  impressione  fatta  dai  Garibaldini  sui 
Bersaglieri  : 

«  Accampammo  nella  magnifica  Villa  Adriana,  ed  i  cento  fuochi 
che  brillavano  fra  quelle  rovine  e  nei  sotterranei  producevano  uno 
spettacolo  bizzarro  e  fantastico. 

»  Ad  accrescer  forza  alla  stranezza  dei  luoghi  e  delle  circostanze 
concorreva  l' originale  aspetto  d' un  campo  di  Garibaldi. 

»  Garibaldi  e  il  suo  Stato  Maggiore  sono  vestiti  in  blouses  scarlatte, 
cappellini  di  tutte  le  foggie,  senza  distintivi  di  sorta  e  senza  impacci 
di  militari  ornamenti.  Montano  con  selle  all'americana,  pongono  cura 
di  mostrare  grande  disprezzo  per  tutto  ciò  che  è  osservato  e  preteso 
con  grandissima  severità  dalle  armate  regolari. 

»  Seguiti  dalle  loro  ordinanze  (tutta  gente  venuta  d'America)  si 
sbandano,  si  raccolgono,  corrono  disordinatamente  in  qua  e  in  là,  attivi, 
avventati,  infaticabili.  Quando  la  truppa  si  ferma  per  accamparsi  e 
prender  riposo,  mentre  i  soldati  affasciano  le  armi,  è  bello  vederli 
saltare  giù  da  cavallo  e  attendere  ciascuno  in  persona,  compreso  il 
Generale,  ai  bisogni  del  proprio  corsiero.  Finita  quest'operazione,  sciol- 
gono in  tenda  la  sella  (fatta  appositamente  così)  ne  più  pensano  a  se. 

»  Se  dai  vicini  paesi  non  poterono  aver  viveri,  tre  o  quattro  Colon- 
nelli e  Maggiori  saltano  sul  nudo  cavallo  ed  armati  di  lunghi  lazzos 
s'avventano  a  carriera  per  la  campagna  in  traccia  di  pecore  o  di  buoi  ; 
quando  ne  hanno  raccolti  una  buona  quantità,  tornano  spingendosi 
innanzi  il  mal  capitato  gregge  Q)  ;  ne  distribuiscono  un  dato  numero 
per  compagnia  e  poi  tutti  quanti,  ufficiali  e  soldati,  si  mettono  a  scan- 
nare, squartare  ed  arrostire  intorno  ad  immensi  fuochi  i  quarti  di  bue, 
i  capretti,  i  porcellini,  senza  poi  contare  le  minutaglie  dei  polli,  delle 
oche  ecc. 

»  Intanto  Garibaldi  sta,  se  il  pericolo  è  lontano,  sdraiato  sotto  la 
sua  tenda  ;  se  invece  il  nemico  è  vicino,  egli  è  sempre  a  cavallo  a 
dar  ordini  e  visitare  gli  avamposti  ;  spesse  volte  vestito  da  contadino, 
si  avventura  egli  stesso  in  ardite  esplorazioni  ;  più  sovente,  seduto  su 
qualche  cima  dominante  passa  le  ore  col  cannocchiale  ad  interrogare 

(1)  Garibaldi  ammette  che  non  esitava  a  disporre  delle  mandre  bovine  delle  grandi 
tenute  dei  Cardinali  nella  regione  di  Zagarolo.   [Mem.  231). 
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i  contorni.  Quando  la  tromba  del  Generale  dà  avviso  di  apprestarsi 
alla  partenza,  gli  stessi  lazzos  servono  a  pigliare  i  cavalli  che  si  erano 
lasciati  liberi  nelle  praterie.  L'ordine  di  marcia  è  stabilito  fin  dal  dì 
precedente  e  il  Corpo  si  avvia  senza  che  nessuno  mai  sappia  dove 
si  arriverà  il  giorno  dopo. 

»  D'una  semplicità  patriarcale  e  forse  un  po'  spinta,  Garibaldi 
s'assembra  più  ad  un  capo  di  tribù  indiana  che  ad  un  generale  ;  ma 
quando  s'avvicina  ed  incalza  il  pericolo,  allora  è  veramente  mirabile 
per  coraggio  ed  avvedutezza  ;  ciò  che  gli  manca  per  essere  buon 
generale,  egli  sa  in  parte  compensarlo  con  la  sua  stupenda  attività  »  (^). 

Un  piccolo  incidente  caratteristico,  occorso  nei  primi  giorni 
di  questa  campagna,  mostra  quali  fossero  i  rapporti  fra  Garibaldi 
e  i  suoi  giovani  compagni.  Alcuni  studenti  erano  andati  in  una 
casa  a  cercar  vino:  Garibaldi  si  avvicinò  a  loro  sul  suo  cavallo. 
«  Come  —  esclamò  —  non  son  che  poche  ore  che  avete 
lasciato  la  città  e  già  domandate  del  vino?  Io  ho  vissuto  per 
cinque  anni  di  carne  e  d' acqua,  negli  altipiani  dell'  Uruguay  e 
del  Rio  Grande  ».  E  quando  essi  risposero  con  grida  di  «  viva 
Garibaldi  !  »  egli  li  fermò  subito  :  «  Silenzio  —  disse  —  non 
è  tempo  di  evviva.  Quando  avremo  vinto  il  nemico  allora  gri- 
deremo evviva  »  ("). 

Al  fianco  del  Generale  cavalcava  l' inseparabile  Aguyar,  lo 
splendido  negro,  suo  amico  e  guardia  del  corpo,  che  lo  adorava 
e  aveva  attraversato  1'  Oceano  con  lui.  Con  le  sue  proporzioni 
gigantesche  e  la  sua  pelle  nera,  con  il  lasso  della  Pampa  sempre 
appeso  alla  sella,  egli,  avvolto  in  un  poncho  blu  scuro  e  montato 
su  un  destriero  del  color  del  getto,  faceva  un  contrasto  pittoresco 
con  la  bionda  testa  di  Garibaldi  e  il  suo  poncho  e  il  suo  cavallo 
bianco.   Rarissimamente  si  vedeva  l' uno  senza  l'  altro  (^). 


(')   Dandolo,   204-206,   ediz.   ilal.,    1849,   pag.    175-177. 
(2)   MSS.    Rom.    Ball.    Unio. 

(^)   Loevinson,  II.  192,  226-228;  Varenne,  353  ;  Koelman,  II.  72.  I  suoi  parenti  erano 
negri  riscattati,  e  egli  prima  di  esser  soldato  era  stato  domatore  di  cavalli. 
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Dalla  Villa  Adriana  la  marcia  fece  una  diversione  al  sud 
verso  la  gran  strada  che  conduce  da  Roma  a  Napoli  per  la 
valle  del  Liri.  il  7  maggio  Garibaldi  si  acquartierò  in  Palestrina 
che,  appollaiata  sul  ciglio  dei  colli  Sabini  in  mezzo  alle  rovine 
della  sua  antica  grandezza,  offriva  una  posizione  adatta  a  stuzzicare 
il  fianco  destro  del  nemico  accampato  sui  colli  Albani  là  di  faccia. 
Per  due  giorni,  vari  distaccamenti  dai  trenta  ai  sessanta  uomini 
furon  mandati  fuori  di  Palestrina  a  perlustrare  la  pianura  e  i  monti 
boscosi  fra  Valmontone  e  Frascati.  In  queste  spedizioncelle  le 
truppe  irregolari  spiegarono  vigore,  destrezza  e  coraggio  non 
inferiori  a  quelli  dei  Bersaglieri  lombardi.  Una  volta  un  drappello 
accompagnato  dall'  infaticabile  Ugo  Bassi  a  cavallo,  con  la  sua 
camicia  rossa,  sostenne  presso  Monte  Porzio  un  grave  scontro 
con  un  considerevole  corpo  borbonico  che  si  avanzava  su  Pale- 
strina al  comando  del  Generale  Winspeare  :  gli  scarsi  Garibaldini 
furono  respinti,  ma  il  nemico  aveva  ricevuto  una  tale  batosta  che 
si  ritirò  su  Frascati  O.  In  un'altra  scaramuccia,  Ugo  Bassi  spronò 
il  cavallo  incontro  al  nemico  e  fermo  sotto  una  pioggia  di  palle,  lo 
arringò  sulla  perfidia  di  chi  si  arma  contro  il  proprio  paese  Q. 

Intanto  altre  e  più  grosse  forze  borboniche  sotto  il  generale 
Lanza  si  avanzavano  da  Albano  per  la  via  di  Velletri  e  Val- 
montone,  con  r  ordine  di  scacciare  il  «  bandito  »  che,  vero  pruno 
neir  occhio  dell'  esercito  reale,  ne  ritardava  il  progresso  verso 
Roma  e  con  il  suo  solo  nome  spargeva  il  terrore  fra  i  superstiziosi 
e  paurosi  meridionali  strappati  alle  loro  case  per  combattere  in 
una  causa  che  non  era  la  loro.  Il  Lanza  aveva  ordini  speciali 
di  forzare  la  ritirata  di  Garibaldi  su  Roma,  non  su  Napoli,  a 
nessun  costo  (^).  A  Valmontone  trovò  una  popolazione  repub- 
blicana che  piantava   «  alberi  della  libertà  »  e  fraternizzava  con 

(1)  Loevinson,  I.  175-176;  Dandolo,  209-210.  MSS.  Rom.  Bait.  Univ.;  Miraglia, 
306;   D'Ambrosio,   25-26;   MS.   Lanza. 

(2)  MSS.  Rom.  F.  R.  6,  /.  2. 

(3)  MS.  Lanza;  D'Ambrosio,  25. 


Stab"  Sa-uer  e  Barigazzi 


BATTAGLIA  DI  PALESTRINA  161 

gli  esploratori  di  Garibaldi.  Abbattuti  gli  alberi  e  fatti  gli  arresti 
necessari,  verso  il  mezzogiorno  del  9  maggio,  il  Lanza,  in  con- 
formità agli  ordini  ricevuti,  avanzò  su  Palestrina  con  due  colonne, 
quella  di  destra  affidata  al  comando  del  colonnello  Novi,  quella 
di  sinistra  sotto  il  suo  proprio.  L'avvicinarsi  delle  forze  superiori 
d'  un  tal  nemico  non  produsse  l'allarme  fra  gli  ufficiali  di  Garibaldi 
che  s' inerpicarono  con  il  loro  capo  sulla  vetta  del  monte  dietro  a 
Palestrina  e  dalla  antica  fortezza  di  Pr&neste  (Castel  San  Pietre), 
di  famosa  memoria  per  le  guerre  sillane,  sorvegliarono  il  lento 
serpeggiare  delle  colonne  avanzantesi  per  due  strade  parallele,  a 
un  miglio  r  una  dall'  altra  (^). 

Avanzandosi  per  queste  due  strade,  i  borbonici  minacciavano 
la  parte  più  bassa  delle  antiche  mura  di  Palestrina  su  due  punti  allo 
stesso  tempo  —  la  Porta  Valmontone  al  sud  est,  e  la  Porta  Romana 
al  sud  ovest.  I  Garibaldini  però  non  aspettarono  l' attacco,  ma 
precipitandosi  giù  per  le  ripide  e  acciottolate  stradicciole  del  paese, 
irruppero  fuori  delle  mura  e  impegnaron  battaglia  sotto  a  esse. 
Avevano  il  vantaggio  della  collina  ;  e  la  cavalleria  che  costituiva  la 
sola  superiorità  essenziale  del  nemico,  non  poteva  caricarli  efficace- 
mente perchè  intralciata  da  steccati  e  da  siepi.  Il  Manara  al  comando 
dell'ala  sinistra  si  stazionò  alla  bella  Porta  Valmontone  e  mandò 
circa  1  50  dei  suoi,  rinforzati  da  alcuni  Legionari,  incontro  alla 
colonna  del  Novi  avanzatesi  su  e  giù  per  borri  e  vigneti,  fra 
siepi  e  rovine,  sul  terreno  scosceso  ai  piedi  della  città.  I  napoletani 
scapparono  in  vergognosa  rotta,  ne  dimenticarono  facilmente  la  loro 
paura  dei  Bersaglieri,  o  «cappelli  tondi»,  come  essi  li  chiamavano. 

Suir  ala  destra  che  sosteneva  il  grosso  dell'  attacco  diretto 
dal    generale     Lanza    stesso,    lo     scontro    fu    più    fiero  :    alcune 


(1)  La  strada  a  sinistra  seguita  dal  Lanza  (via  Consolare)  non  era  che  un  sentiero, 
ora  quasi  del  tutto  sparito.  Il  Novi  seguì  la  strada  maestra.  MS.  Lanza  ;  Hoffstetter,  35  ; 
Dandolo,  210;  Loevinson,  I.  177.  11  Lanza  fissa  il  numero  dei  suoi  uomini  a  3000,  ma  era 
ed  è  generalmente  calcolato  di  5000  :  in  ogni  caso  era  maggiore  a  quello  dei  Garibal- 
dini, 2300. 

Garibaldi  1 1 
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case  furono  occupate  dal  nemico,  e  si  dovette  farnelo  sloggiare 
a  colpi  di  baionetta.  I  Legionari,  con  1'  aiuto  di  un'  altra  compagnia 
di  Bersaglieri  mandata  sul  posto  dopo  aver  assicurato  il  successo 
suir  altr'  ala,  respinsero  la  fanteria,  tennero  testa  a  una  carica 
di  cavalleria  sulla  strada,  attaccarono  le  case,  sfondarono  porte 
e  finestre  sotto  il  fuoco  nemico  che  brucicchiava  loro  i  capelli,  e 
e  imprigionarono  le  guarnigioni.  In  queste  operazioni  il  focoso  Bixio 
di  Genova,  più  tardi  il  più  famoso  dei  Mille,  si  distinse  ancor 
una  volta  per  lo  stesso  ardimento  impetuoso  mostrato  il  30  aprile  ; 
e  a  questo  punto  della  sua  narrazione,  il  buon  svizzero  Hoffstetter 
che  per  parecchie  notti  si  era  abbandonato  al  sentimentalismo 
di  prammatica  sugli  usignoli  e  sui  ruderi  d'Italia,  e  aveva  preso 
appunto  di  ogni  cosa  nella  lusinga  di  diventare  il  Senofonte  del- 
l'esercito repubblicano,  introduce  la  prima  delle  sue  tante  generose 
tirate  in  favore  della  causa  italiana  (  ). 

In  meno  di  tre  ore  la  battaglia  era  decisa,  e  i  nemici  sbaragliati 
se  la  dettero  a  gambe  gettando  via  i  fucili  ("').  L' ala  destra 
del  loro  esercito  sotto  il  colonnello  Novi,  non  abbandonò  Valmontone 
solo  ma  anche  Velletri,  e  non  si  fermò  che  a  Genzano  dove 
potevano  sentirsi  al  sicuro  per  la  vicinanza  al  quartiere  generale 
del  Re  Bomba  ;  l' ala  sinistra  con  il  generale  Lanza,  battè 
una  ritirata,  dignitosa  secondo  lui,  su  Colonna,  e  di  là  il  giorno 
dopo  su  Frascati  Q.  Quando  una  ventina  di  prigionieri  furon 
trascinati  alla  presenza  di  Garibaldi,  —  Yorco  di  cui  i  preti  avevan 
narrato  loro  storie  terrorizzanti  e  da  cui  essi  supphcavan  tremanti 
d'  aver  salva  la  pelle,  —  si  trovò  che  i  loro  zaini  e  i  loro  vestiti 
erano  rimpinzati  di  reliquie,  amuleti  e  imagini  di  santi,  il  che 
non  toglieva  però  che  essi  fossero  così  poco  animati  dal  sacro 


(1)  Hoffstetter.  34-57;  Dandolo,  210-212;  Loevinson,  I.  177,  178;  Vecchi,  II.  204; 
Bixio,  83-89  ;  D'Ambrosio,  25-28;  MSS.  Rotti.  Ball.  UttW.  ;  Miraglia,  306-307,  (narra- 
zione dell'ufficiale  dei   Legionari)    186,   (illustrazione  della  battaglia). 

(2)  Miraglia,   307. 

(3)  MS.   Lanza. 
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ardor  dei  crociati,  da  gridare  con  tutta  l'  efficacia  del  loro  dialetto  : 
«  Mannaggia  Pio  IX  »  (0-  Tale  il  primo  saggio  che  Garibaldi 
ebbe  delle  truppe  borboniche  napoletane.  Fu  profondamente 
impressionato  della  loro  inettezza  e  senza  dubbio  egli  bilanciò 
nella  sua  mente  il  ricordo  di  Palestrina  undici  anni  più  tardi, 
quando  prese  la  decisione  suprema  di  rischiare  la  fortuna  del 
suo  paese,  la  sua  propria  vita  e  quella  dei  suoi  amici,  azzar- 
dando lo  sbarco  di  mille  camicie  rosse  nei  campi  chiusi  della 
Sicilia  occupata  da  30,000  uomini  di  truppe  borboniche  regolari. 
I  vincitori  rimasero  tutta  la  notte  e  il  giorno  appresso  a 
Palestrina,  i  cui  abitanti  avevan  già  dato  mano  a  barricar  le 
strade  in  vista  del  peggiore  dei  casi  e  ora  celebravano  la 
vittoria  illuminando  la  loro  cittadina  (')  ;  presero  parte  anche  ad 
una  scena  di  allegria  meno  innocente.  ì  frati  del  convento  dove 
eransi  acquartierati  i  Bersaglieri  del  Manara,  avevano  prima  chiuso 
loro  le  porte  sul  viso,  poi  avevan  fatto  del  loro  meglio  per  disgustarli 
di  quel  soggiorno;  pure  non  erano  ancora  corse  rappresaglie  fra  di 
loro.  Sfortunatamente  però,  quando,  dopo  la  battaglia,  si  trovarono 
un'  altra  volta  i  catenacci  alle  porte,  e  i  frati  spariti,  la  provocazione 
parve  troppa  anche  agi'  immacolati  Bersaglieri  che  si  sbandarono 
sfrenati  per  il  convento  deserto  ;  la  chiesa,  la  cantina  e  la  libreria 
furon  salve,  ma  le  stanze  d'  uso  furono  messe  a  ruba  e  i  ragazzi 
del  Manara  se  la  godettero  un  mondo  andando  in  giro  camuffati 
nelle  tonache  fratesche  e  con  i  ceri  accesi  in  mano  (^). 

La  spedizione  di  Palestrina  aveva  ottenuto  il  suo  scopo  di 
impedire  al  Re  Ferdinando  d'  avanzarsi  sulla  capitale  (^).  Garibaldi, 
richiamato  in  fretta  dal  Triumvirato  in    vista  della  dubbia  atti- 


ci)  Dandolo,   212-213;  Torre,   II.    126;  Vecchi,   li.    204. 

(2)   Hoffstetter,  39-48;   Loevinson,   I.    177-178;   Spada   (111.471),    sembra    ignorare 
tutte  le  circostanze  di  questa  battaglia,   sebbene  sia  per  lo  più  ben  informato. 
(^)  Dandolo,  208,  209,  214. 
(■*)   Loevinson,   I,    1 78, 
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tudine  dell'  Oudinot,  fece  una  delle  sue  rapide  marcie  la  notte 
dal  1 0  air  1  I  maggio,  conducendo  con  se  i  feriti,  evitando 
abilmente  di  venire  a  contatto  con  i  borbonici  e  arrivando  a 
Roma  la  mattina  seguente  con  i  suoi  uomini  esausti  per  arsura 
e  stanchezza.  Ma  il  loro  ritorno  tanto  ansiosamente  aspettato, 
veniva  reso  inutile  da  un  cambiamento  in  meglio  neìl'  attitudine 
dei  francesi,  il  1  5  maggio  il  De  Lesseps  arrivava  da  Parigi  con 
una  missione  conciliativa  e  il  1 7  si  stabiliva  una  sospensione 
delle  ostilità  per  dar  tempo  all'  inviato  francese  di  venire  a  un 
accomodamento  con  il  Triumvirato  e  l'Assemblea  di  Roma. 

O  per  meglio  dire,  questo  era  il  suo  scopo  ostensibile  :  vero 
intento  del  Governo  francese  nell'  aprire  un  armistizio  e  nell'iniziare 
la  missione  del  De  Lesseps  (*),  era  guadagnar  tempo  :  prima, 
fino  a  che  fossero  mandati  rinforzi  all'  Oudinot  ;  secondo,  fino  a 
che  il  partito  cattolico  francese  allora  sopraffatto  dal  repubblicano 
nell'Assemblea  di  Parigi,  potesse  procurarsi  una  maggioranza  di 
reazione  con  le  elezioni  che  dovevano  aver  luogo  nel  giro  di 
qualche  settimana  (").  I  Ministri  francesi  non  si  aspettavano  ne 
desideravano  che  i  negoziati  riuscissero.  L'8  maggio,  il  giorno 
stesso  in  cui  il  Ministro  degli  Esteri  affidava  al  De  Lesseps  la 
missione  conciliativa  ('),  il  Presidente  scriveva  all'  Oudinot  :  «  Si 
tratta  del  nostro  onore,  non  tollererò  che  venga  compromesso.  Potete 
contar  sui  rinforzi  »  (*)  ;  e  conformando  1'  azione  alla  parola, 
mandava  il  gran  Generale  Ingegnere  Vaillant  con  l' ordine  di 
prendere  Roma,  e  pieni  poteri  di  rimpiazzare  il  meno  abile  Oudinot 
in  caso  di  bisogno  {^).  Luigi  Napoleone,  personalmente  sostenitore 

(^)  Vedi  Mazzini  su  questo  punto;  De  Lesseps,  per  documenti  ;  Clermont,  145-146; 
Johnston,   282-290,   per  la  migliore  analisi. 

(^)  Clermont,   53.  (Citazione  dai   Mcmoires  di  Odillon   Barrot). 

(*)   De   Lesseps,    15. 

(*)  Monileur  del  10  maggio,  pag.  1734;  Vaillant,  174,  data  la  lettera  il  5  maggio; 
ma  OUivier,  II.  1 22,  e  Bittard  des  Portes,  I  1 9,  sostengono  la  data  del  Moniteur,  cioè 
r  8   maggio.   Per  l'importanza  della  lettera  vedi  Clermont,    59-72. 

(^)   Bittard   des  Portes,    146. 
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della  libertà  italiana  a  favore  della  quale  erasi  mescolato  ai  moti 
carbonari  del  1831,  non  aveva  preso  la  stessa  parte  attiva  che  i 
suoi  Ministri  clericali,  nell'  invio  della  prima  spedizione  ;  ma  ora 
che  il  30  aprile  aveva  offuscato  1'  onore  dell'  esercito,  era  come 
se  tutto  il  suo  futuro  di  dittatore  militare  fosse  messo  a  repentaglio 
a  meno  che  quella  macchia  non  fosse  lavata.  Era  necessario  non 
solo  nascondere  la  progettata  vendetta  ai  romani  e  ai  liberali  francesi, 
ma  anche  nascondere  alla  nazione  francese  la  vera  natura  dello 
smacco  sofferto  lino  a  che  fosse  vendicato.  L' Oudinot  era  adattatis- 
simo  a  questa  faccenda,  il  suo  dispaccio  letto  nell'Assemblea  francese 
in  mezzo  ai  bisbigli  della  Sinistra  descriveva  lo  scontro  sotto  le 
mura  del  Vaticano  come  una  «  ricognizione  »,  ometteva  di 
menzionare  la  battaglia  fuori  delle  porte  nella  quale  Garibaldi  li 
aveva  respinti,  e  concludeva  dichiarando  che  «  il  fatto  d'  arme  del 
30  aprile  era  fra  i  più  brillanti  sostenuti  dalle  truppe  francesi  dalle 
grandi  guerre  in  poi  »  (  ). 

Ma  ancor  più  che  gli  smacchi  passati,  era  necessario  nascon- 
dere le  intenzioni  presenti.  Per  riuscire  nell'  inganno  è  meglio 
servirsi  di  strumenti  onesti  ;  e  tale  era  il  De  Lesseps  che  prese 
au  grand  sérieux  la  sua  parte  in  commedia.  Venuto  a  Roma 
pieno  di  zelo  per  la  conclusione  di  un  concordato,  cadde  subito 
sotto  la  malìa  del  Mazzini  e  anche  della  bonarietà  del  popolo 
romano  che  tutto  quel  maggio  trattò  lui  e  i  suoi  compatriotti 
dentro  Roma  con  ogni  cordialità,  anzi  con  entusiasmo.  Era  uomo 
capace  di  sentire  la  superiorità  intellettuale  e  morale  del  Mazzini 
che  subito  lo  sedusse  a  far  concessioni  che  oltrepassavano  i  poteri 
concessigli  e  oltrepassavano  di  gran  lunga  le  intenzioni  degli  orga- 
nizzatori della  commedia. 

L' inviato  francese  trovò  personificati  nel  capo  dei  Triumviri 
tutti  gli  ideali  repubblicani  nella  loro  imponente  semplicità. 

(1)  Moniteur  del    1849,  pag.    1750. 
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»  Il  Mazzini,  alloggiato  al  Quirinale,  si  cercò  una  stanza  piccola 
tanto  da  sentircisi  a  suo  beli'  agio.  Ivi  si  installò  indifeso  e  sereno, 
tristemente  àoopucpopo;  {sic)  per  un  Tupxwo;,  scrisse  il  Clough  (che  si 
trattava  d'  un  paese  dove  i  delitti  politici  erano  tradizionali  in  tutti  i 
partiti),  accessibile  agli  operai  come  ai  suoi  ufficiali,  con  lo  stesso 
sorriso  e  la  stessa  stretta  di  m.ano  per  tutti.  Pranzava  per  due  lire  a 
una  trattoria  a  buon  mercato,...  suo  solo  lusso,  i  fiori  che  una  mano 
sconosciuta  gì'  inviava  tutti  i  giorni  ;  sua  unica  distrazione,  cantar  sulla 
chitarra  quando  era  solo  alla  sera.  Il  magro  stipendio  di  Triumviro, 
lire  32  mensili,  lo  spendeva  per  gli  altri  »  ('). 

Commosso  da  ciò  che  vide  del  Mazzini  in  Roma,  il  De 
Lesseps  dichiarò  che  i  capi  della  Repubblica  non  erano  capiti  a 
Parigi.  Dopo  un  alterco  in  cui  l' infiammabile  francese  sfogò  tutta 
la  sua  ira  contro  l' irragionevolezza  dei  romani,  e  inveì  contro 
il  Mazzini  in  termini  violenti,  i  negoziati  furono  riassunti  e  si 
procedette  rapidamente  verso    un  accomodamento   ("). 

Ma  vediamo  quale  fosse  l'  attitudine  del  popolo  indipenden- 
temente dal  manipolo  di  repubblicani  convinti  che  lo  dirigeva. 
Il  Key,  r  acuto  ed  imparziale  capitano  inglese  dell'  H.  M.  S. 
Bulldog,  così  la  riassume  in  una  lettera  del  1 2  maggio  dopo 
una  visita  a  Roma  : 

«  Il  sentimento  generale  della  popolazione  sembra  favorevole  all'  idea 
di  venir  a  termini  con  i  francesi  poiché  nessuno  mostra  riluttanza  al 
ritorno  del  Papa,  soltanto  gran  repugnanza  per  il  Governo  eccle- 
siastico. I  capi  continuano  nella  determinazione  di  resistere,...  affermando 
al  popolo  che  il  ritorno  del  Papa  può  effettuarsi  soltanto  con  il  ritorno 
del  vecchio  sistema  di  un'amministrazione  spirituale  »  (^). 

Quest'  analisi  della  corrente  principale  d' idee  sarebbe  più 
accurata  se  aggiungesse  che  i  capi  erano  nel  vero  e  il  popolo 
prestava  loro  fede.   Tutti  sapevano  che  il  ritorno  del    Papa    si 

(')   King,   Mazzini,    133;   Clough,   P.   R.,    154. 

(2)  Farmi,   IV.    104,    120-121. 

O  Key,    199.   Vedi  anche  Bratti,   78-79. 
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sarebbe  effettuato  soltanto  con  la  restaurazione  del  Governo  eccle- 
siastico perchè  egli  non  avrebbe  mai  consentito  a  tornare  a  altri 
patti.  Infatti,  qualunque  fosse  la  loro  mira,  i  francesi  non  pote- 
vano avere  altra  alternativa  che  o  non  molestare  affatto  la 
Repubblica,  o  ripristinare  l' odioso  governo  dei  preti  ;  se  la 
missione  del  De  Lesseps  fosse  mai  stata  seria ,  V  incrollabile 
determinazione  di  Pio  IX  a  ricuperare  il  potere  di  Gregorio  XVI, 
r  avrebbe  resa  vana.  La  pretesa  dei  francesi  di  negoziare  a  favore 
di  un  sovrano  che  rifìutavasi  di  venire  a  patti,   era  assurda. 

Il  capitano  Key  che  aveva  libertà  di  passo  fra  Roma  e 
Civitavecchia,  scriveva  alcuni  giorni  più  tardi,  sul  campo  fran- 
cese e  sullo  stato  di  cose  intorno  ad  esso  : 

«  Nessuna  lode  sulla  condotta  dei  francesi  verso  gli  abitanti  può 
essere  eccessiva.  Pagano  scrupolosamente  ogni  provvista  e  il  loro  con- 
tegno ha  guadagnato  loro  la  benevolenza  di  tutti  quelli  con  cui  hanno 
rapporti  Q  », 

opinione  confermata  dal  fatto  che  gh  scrittori  italiani  non 
formulano  un  solo  lagno  contro  i  soldati  francesi.  Ma  per  quanto 
buona,  la  loro  condotta  non  bastava  a  strappare  agli  abitanti 
né  incoraggiamenti  politici,  ne  aiuti  militari,  e  la  mancanza  asso- 
luta di  partigiani  del  Papa  nel  paese  eh'  essi  eran  venuti  a 
«  liberare  »  dalla  tirannia  repubblicana,  fu  una  dolorosa  disil- 
lusione per  loro  ;  anche  i  pochi  contadini  che  andavano  nel 
campo  a  vendere  i  loro  prodotti,  si  mantenevano  cupi  e  taciturni 
sulle  faccende  politiche  Q. 

Dopo  aver  felicemente  represso  il  terrorismo  nelle  provincie, 
il  Governo  Repubblicano  si  trovò  di  fronte  a  uno  scoppio  del- 
l' elemento  giacobino  provocato  dai  suoi  fautori  estremi  in  Roma 


C)   Key,   201. 

(^)  Journal   1 6."  pag.  8  ;  una  dichiarazione  molto  esplicita. 
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stessa;  ma  seppe  prontamente  frenare  anche  questo.  ÌI  20  maggio, 
la  plebe  forzò  due  chiese,  ne  trascinò  fuori  i  confessionali,  simboli 
del  dominio  del  Papa  non  solo  in  religione  ma  in  politica  e 
nella  polizia,  e  li  ammonticchiò  sulla  Piazza  del  Popolo  per 
farne  un  falò.  Alle  gravi  rimostranze  del  Mazzini  il  tutto  fu 
rimesso  al  suo  posto  (  ). 

Faccenda  più  seria  fu  il  tentativo  fatto  da  alcuni  malvagi 
di  iniziare  il  massacro  dei  preti.  Callimaco  Zambianchi  (^)  di 
Forlì  in  Romagna,  era  stato  esiliato  dagli  Stati  Papali  dal  1  832 
al  1 846  e  durante  la  sua  dimora  in  Parigi  aveva  racimolato 
le  tradizioni  del  terrore  da  una  combriccola  di  esaltati  che  acca- 
rezzavano ancora  la  memoria  del  Robespierre  e  del  Marat,  e 
che  gli  avevan  insegnato  non  esser  degna  del  nome  di  Repub- 
blica, quella  Repubblica  che  non  ha  il  suo  «  settembre  ». 
L  amnistia  del  nuovo  Papa  l'aveva  adescato  a  ritornare  in  Italia 
dove  si  era  prima  battuto  in  Lombardia  poi  mescolato  al  periodo 
del  terrore  in  Bologna,  agosto  1848,  guadagnandosi  così  di  bel  nuovo 
la  prigione  (^),  e  con  essa  fornendo  nuovo  pascolo  al  suo  rancore. 
Restituito  a  libertà  dopo  la  morte  del  Rossi,  lo  avevano  a  torto 
fatto  comandante  del  corpo  dei  Finanzieri  poco  prima  che  si 
costituisse  la  Repubblica  Romana,  e  come  tale  aveva  arrestato 
e  mandato  a  Roma  dalle  provincie  diversi  individui,  accusandoli 
di  tradimento.  Indignatissimo  al  sentire  che  i  Triumviri  li  avevano 
immediatamente  rimessi  in  libertà,  egli  aveva  giurato  che  nel 
futuro  si  sarebbe  fatto  giudice  e  giustiziere  a  un  tempo  ;  infatti 
quando  era  stato  richiamato  in  Roma  e  mxesso  di  stazione  su 
Monte  Mario  con  i  suoi  uomini  durante  la  battaglia  del  30  aprile, 
aveva  fatto  fucilare,  lì  su  due  piedi,  un  domenicano  incontrato 
a  caso  per  la  strada.   Nel  corso  della  stessa  settimana,   egli  e  i 

(1)  Spada,  III.  555-558. 

(-)   Da  non  confondersi  con   Antonio  Zambianchi,  onorevole  uomo  politico  e  fedele 
servo  della  Repubblica. 

C^)  A  Civita  Castellana.   (MSS.   Rom.   F.   R.    7.  f.   3). 
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suoi  avevano  ucciso  in  San  Calisto,  chiesetta  nascosta  nelle  vetuste 
stradicciole  di  Trastevere,  sei  membri  degli  ordini  sacri,  dichia- 
rando che  avevan  predicato  la  sedizione  e  cospirato  contro  la 
Repubblica.  Il  Governo  pose  fine  al  massacro  e  fece  quanto  era 
in  suo  potere  per  impedire  un  altro  scoppio  di  terrorismo.  Le  sue 
misure  preventive  produssero  effetto,  ma  sfortunatamente  in  questo 
caso  i  delitti  già  commessi  rimasero  impuniti,  in  parte  perchè  le 
preoccupazioni  per  l'assedio  del  giugno  ritardarono  il  processo  al 
Zambianchi,  in  parte  perchè  i  Finanzieri  che  erano  una  ciurmaglia 
incanaglita,  sembravano  proclivi  a  proteggere  il  loro  capo.  Così 
il  colpevole  principale  se  la  scampò,  ma  due  anni  dopo  quando 
ebbe  la  sfacciataggine  di  bussare  a  una  povera  casa  di  Londra, 
gli  fu  chiusa  la  porta  in  faccia  dal  pigionale  indignato,  1'  ex -Trium- 
viro Saffi.  E  doloroso  dover  dire  che  Garibaldi  gli  permise  allora 
di  seguirlo  nella  ritirata  di  Roma,  e  undici  anni  più  tardi,  d'indos- 
sare la  camicia  rossa.  Nel  gennaio  1  854  il  Governo  papale  giustiziò 
a  ragione  tre  dei  suoi  complici  ;  i  ribelli  morirono  imperterriti,  respin- 
gendo gli  uffici  della  religione  e  gridando  :  «  Viva  l' Italia,  viva  la 
Repubblica!  »  Q. 

L' immunità  del  Zambianchi  è  una  macchia  sul  Governo 
Repubblicano  :  pure  il  contagio  della  violenza  fu  scongiurato, 
e  se  si  considera  che  senza  sua  provocazione  lo  Stato  era  invaso, 
e  i  cittadini  alla  difesa  di  esso  presi  a  fucilate  da  truppe  stra- 
niere in  lega  con  i  preti,   bisogna  ascrivere  ad  onore    massimo 


(^)  Non  abbiamo  prove  sufficienti  a  decidere  se  Garibaldi  avrebbe  potuto  dare  maggior 
aiuto  al  governo  nell' arrestare  e  processare  il  Zambianchi.  (Vedi  Saffi,  III.  323  nota  e 
324  fine  pagina).  Se  i  Finanzieri  fossero  stati  messi  sotto  il  comando  diretto  di  Garibaldi 
secondo  propose  l'Amadei  fin  dall'  1  1  marzo,  questi  delitti  certo  non  sarebbero  mai  stati 
perpetrati.  (Vedi  Loevinson,  II,  1 86).  Per  la  fiera  ma  felice  lotta  di  Garibaldi  contro 
l'indisciplinatezza  e  la  violenza  nella  sua  Legione  vedi  Loevinson  II.    149-189. 

La  prova  più  autentica  eh'  io  abbia   trovata  per  l' incidente  Zambianchi  è  nei   MSS. 

Rom.  F.  R. ,  7,  3.  Vedi  Torre,  I.  1 90,  330-333  ;  Saffi,  III.  323-325  ;  Vecchi,  II.  275-276  : 
Farini,  II.  333-334;  IV.  153-154;  Spada,  111.  416;  Cochrane,  1  1 6 - 1  I  7  ;  Tivaroni,  Austria, 
IL  403;  Guerzoni.   II.   50;  Bel..    17.   75.    112,    157. 
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del  Triumvirato,  e  in  parte  della  popolazione  romana,  se  fu 
possibile  arrestare  il  terrore  in  un  paese  dove  l' omicidio  era 
pianta  indigena.  Il  3 1  maggio,  Arthur  Clough  scriveva  a  Arthur 
Stanley  : 

«  A  proposito,  i  preti  se  la  spasseggiano  comodamente,  e  a  braccetto 
dei  soldati  anche  ;  si  vedono  nei  caffè,  in  legno,  in  tutti  i  luoghi  profani, 
circolano  liberi  come  carta  monetata  del  Governo.  In  San  Pietro  si 
continua  a  amministrare  l'assoluzione  con  le  lunghe  battecche  e  si  va 
in  frotta  a  baciare  il  piede  all'Apostolo.  Anche  il  Bambino  va  sempre 
in  carrozza  a  visitare  i  malati  in  pompa  magna  e  gU  si  inginocchiano 
e  gli  si  scappellano  tutti  Q).  Nei  miei  giri  solitari  armato  della  pianta 
della  città,  sono  stato  abbordato  due  volte  dai  civici  (Guardia  Nazionale) 
come  spione,  ma  dopo  qualche  chiacchiera,  affettuosamente  rimandato  » . 

E  di  bel  nuovo  il  2 1  giugno,  durante  Y  agonia  finale  del- 
l'assedio,  dieci  giorni  prima  della  caduta  di  Roma,  quando  vi 
era  da  aspettarsi  che  l'anarchia  se  mai  avrebbe  osato  levar  la 
testa,   egli  scriveva  al  Turner  Palgrave: 

«  Rassicurati,  non  c'è  nulla  che  meriti  il  nome  di  «Terrore»... 
La  peggior  cosa  che  ho  visto  dal  4  maggio  a  oggi,  è  stato  un  foglio 
manoscritto  affìsso  in  due  punti  del  Corso  per  additare  sette  o  otto 
individui  al  risentimento  popolare.  L'affissione  era  stata  fatta  di  notte  ; 
prima  di  sera  un  proclama  vergato  dalla  penna  del  Mazzini  era  sui 
muri  di  tutte  le  strade,  e  biasimava  quel  procedimento  con  severità 
e  disdegno.  In  un  caffè  un  giovane  francese  ha  schiaffeggiato  un  italiano 
che  insultava  il  suo  paese  ;  tutti  gli  sono  stati  subito  intorno  natural- 
mente, ma  egli  ha  potuto  scappare  per  l' mtervento  della  Guardia 
Nazionale  e  del  Console  inglese.  Da  quel  eh'  io  posso  vedere,  i  soldati 
si  comportano  a  meraviglia,  molto  meglio  che  i  nostri  regolari  ;  sono 
dappertutto,  si  capisce ,  nelle  strade  e  nei  caffè ,  ma  non  creano 
disordini  (^)  » . 

(^)  Koelman,  I.  258,  e  Bresciani,  Vili,  170-173,  descrivono  la  scena  per  minuto. 
Alcuni  liberali  gridarono  ;   «   Viva  il  Bambino  democratico  !  » . 

(2)  Clough,  P.  R.,  153,  157.  Vedi  anche:  Illustrated  London  News,  14  luglio  1849, 
pag.   25   («  dal  nostro  corrispondente  »). 
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Da  qualche  tempo  Garibaldi  aveva  notato  che  la  camicia 
rossa  indossata  da  lui  e  dai  suoi  ufficiali  di  Stato  Maggiore, 
godeva  gran  popolarità  come  simbolo  dell'  intera  Legione  e  delle 
idee  politiche  da  essa  personificate  ;  e,  indole  mobile  e  impres- 
sionabile anche  lui,  avendo  in  comune  con  il  popolo  la  passione 
per  quel  simbolismo  da  cui  prende  radice  tanta  parte  della  religione 
e  dei  costumi  italiani,  divinò  tutti  i  vantaggi  derivabili  dalla  camicia 
rossa  come  segno  esteriore  e  visibile  dell'affratellamento  rivolu- 
zionario degli  italiani  e,  se  così  può  dirsi,  del  vincolo  di  coope- 
razione con  lui  stesso.  Al  suo  ritorno  a  Palestrina,  abbracciata 
la  savia  determinazione  di  non  escludere  neanche  i  non  iniziati 
da  alcuna  parte  del  culto  democratico  eh'  egli  stava  fondando, 
ordinò  che  si  facesse  fare  una  camicia  rossa  per  ogni  soldato 
semplice  (  ).  L' ordine  fu  messo  in  esecuzione  ma  le  uniformi 
non  furono  pronte  che  verso  la  fine  di  giugno. 

Questo  cambiamento  aveva  più  valore  che  Garibaldi  stesso 
non  credesse,  perchè  la  rivoluzione  italiana  fini  con  l'avere  nella 
camicia  rossa  una  parata  sbrigativa  e  a  buon  mercato,  semplice 
nel  suo  sfarzo,  infallibilmente  riconoscibile  e  rispondente  al  desiderio 
proprio  della  gioventù  di  sfoggiare  i  suoi  principi  in  una  forma 
visibile.  Con  pochi  soldi  e  in  un  batter  d'occhio,  lo  studente 
e  r  operaio  potevan  trasformarsi,  almeno  in  apparenza,  nel  soldato 
di  un  esercito  temibile,  nel  missionario  quasi  ufficiale  di  una 
grande  causa. 

L'effetto  morale  della  camicia  rossa,  vero  amuleto  che  stabiliva 
un  senso  di  affratellamento  fra  il  capo  e  la  piccola  banda  che 


(')  Loevinson,  II.  125-126.  Si  chiamavano  talvolta  tuniche,  talvolta  camicie,  tal' altra 
camiciotti.  Nell'America  Meridionale  e  in  Italia  nel  1849,  erano  tagliati  sul  camiciotto 
dell'operaio  francese,  scendente  sciolto  sui  fianchi,  come  da  illustrazione  pag.  135.  Più 
lardi  vennero  rincalzati  alla  cintola  dei  calzoni  ;  qualche  volta  ricordavano  le  tuniche  militari 
di  un  esercito  regolare  con  grossi  bottoni  etc.,  come  nei  diversi  modelli  ora  visibili  nel 
Museo  Civico  di   Bologna. 

Il  prestigio  della  camicia  rossa  era  nel  colore,  non  nella  forma:  la  sola  cosa  essen- 
ziale era  che  fosse  rossa. 
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la  portò  così  spesso  in  campo  contro  forze  dispari  per  numero 
sopraffacente,  sorpassava  di  gran  lunga  nella  bilancia  il  tenue 
svantaggio  militare  del  colore,  non  sfuggito  ai  commenti.  Prima 
di  venire  in  Europa,  nelle  guerre  di  Montevideo,  la  Legione 
aveva  combattuto  in  quella  divisa  su  immense  e  aperte  praterie 
dove  i  piccoli  corpi  di  combattenti  dovevan  aguzzare  gli  occhi  nella 
gara  di  scoprire  il  nemico  per  i  primi.  Si  dice  che  in  quelle 
contrade  Garibaldi  trovasse  che  le  sue  truppe  quando  vestite  di 
rosso,  erano  meno  facilmente  discernibili  a  distanza  che  non  i 
nemici  nelle  loro  uniformi  scure.  Ma  in  Italia  dove  ai  molti 
combattimenti  chiusi  servivan  di  sfondo  le  case  bianche  o  grigiastre 
e  i  muri  di  cinta,  la  camicia  rossa  spiccava  nettamente,  offrendo 
un  bersaglio  sicuro  ai  borbonici,   agli  austriaci  e  ai  francesi  (  ). 

La  sera  del  1 6  maggio,  i  Triumviri  approfittando  delle 
migliorate  relazioni  con  la  Francia  e  del  rapido  aumento  di 
forze  armate  in  Roma,  mandarono  dieci  o  undici  mila  delle 
truppe  migliori  (")  a  respingere  i  borbonici  fuori  del  territorio 
della  Repubblica.  Garibaldi  fu  messo  a  capo  di  una  parte  di 
essa  come  Generale  di  Divisione  e  richiesto  di  servire  sotto  il 
Generale  in  Capo  Roselli,  degno  uomo  ma  soldato  mediocre,  la 
cui  solida  reputazione  di  persona  per  bene  doveva  servire  a 
garantire  all'  Italia  e  all'  Europa  la  regolarità  delle  truppe  romane 
e  della  guerra  in  cui  eransi  impegnate.  Con  queste  disposizioni 
i  Triumviri  si  misero  fra  l' incudine  e  il  martello  ;  la  campagna 
non  potè  essere  condotta  secondo  i  metodi  e  il  congegno  di  forze 
regolari  per  una  parte,  ne  con  la  rapidità  di  una  guerra  alla 
spicciolata  per  l'altra.   L'esercito  si  mosse  a  sbalzi,   con  la  gof- 


(1)  Lessona,  421  ;  Cadolini,  A^.  A.,  maggio  1902,  61  ;  Loevinson,  II.  125,  129-130 
Per  l'originale  della  camicia  rossa  vedi  più  sopra  pag.   4 1 ,   nota. 

(2)  La  lista  più  completa  e  sicura  dei  reggimenti  e  del  loro  numero,  è  nel  Roselli 
50-51.  Torre,  II.  128.  Si  accorda  con  lui  nella  sostanza.  Hoffstetter,  63-64,è  perciò  proba- 
bilmente nel  torto.   Vedi   anche  Vecchi,   II.   235. 
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faggine  di  chi  cerca  tenere  un  cane  indocile  al  guinzaglio  ; 
Garibaldi  si  slanciava  impetuosamente  avanti  scovando  le  posizioni 
del  nemico  e  attaccandolo  ;  poi  era  costretto  a  far  sosta  fin  a 
che  il  Roselli  arrivasse  ricalcitrante,  strascicon  strasciconi,  con 
il  grosso  delle  truppe.  Un  tal  Generale,  in  una  simile  spedizione, 
era  tanto  adatto  a  avere  il  comando  di  Garibaldi  quanto  il  Parker 
a  avere  quello  del  Nelson;  anzi  il  caso  era  assai  peggiore  perchè 
sebbene  modesto  egli  stesso,  il  Roselli  era  circondato  da  uno 
Stato  Maggiore  d'  ufficiali  che  per  una  certa  gelosia  professionale 
contro  i  metodi  del  guerrigliero,  —  gelosia  che  non  uno  solo  dei 
capitani  reduci  da  Copenhagen  aveva  nutrito  contro  il  vincitore 
del  Nilo,  —  lo  incitavano  ad  affermare  la  propria  autorità  (  ). 
Anche  il  Roselli,  che  pur  comandava  forze  quasi  quintuple 
di  quelle  condotte  da  Garibaldi  due  settimane  prima,  decise  di 
non  attaccare  i  borbonici  di  fronte,  sui  colli  Albani,  ma  di  prenderli 
di  fianco  attraversando  la  Campagna  nella  direzione  di  Valmontone. 
11  commissariato  dell'esercito  «  regolare  »  era  cosi  mal  organizzato 
che  le  truppe  sarebbero  languite  di  fame  nella  traversata  della 
Campagna,  senza  l'energia  e  la  previdenza  di  Garibaldi  che  funzio- 
nava da  mandriano  alle  spese  delle  tenute  cardinalesche  (")  ;  anche 
quando  fuori  di  quella  pianura  desolata,  la  marcia  del  grosso  delle 
truppe  fu  incagliata  dal  ritardo  nell'  arrivo  dei  vagoni  delle  munizioni 
da  Roma.  Ma  il  1 9  maggio  di  primo  mattino,  Garibaldi  non 
appena  giunto  a  Valmontone,  galloppò  fuori  del  paese  sulla  strada 
di  Velletri,  al  piede  dei  monti  Algido  e  Artemisio,  per  scoprire 
le  mosse  dei  nemici.  Trovò  come  si  aspettava,  che  erano  in  piena 
ritirata  dai  Colli  Albani  non  avendo  intenzione  di  tenerli  fintantoché 
forze  pari  alle  loro  li  minacciavano  alla  retroguardia  e  di  fianco. 
La  sola  cosa  da  temersi  era  che  riuscissero  a  svignarsela  interamente, 
poiché,   quando  Garibaldi  e  i  suoi,  verso  le  6  ant.,  fermarono  il 


(1)  Vedi  App.   E. 

(2)  Hoffstetter,   62;   Mem.,   231  ;   MSS.    Rom.    F.    R..    22,   69. 
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trotto  su  un  poggetto  da  cui  si  potevano  discernere  i  movimenti 
del  nemico,  questo,  lasciato  Albano,  toccava  già  la  collinetta  su 
cui  Velletri,  l' antica  città  dei  Volsci,  sorgeva  a  cavaliere  delle 
sue  vigne. 

Avuta  da  un  disertore  borbonico  sopraggiunto  sul  posto,  la 
conferma  della  sua  convinzione,  che  cioè  il  nemico  non  mirava  più 
che  a  ritirarsi  su  Napoli  ('),  Garibaldi  decise  di  assumersi  la  respon- 
sabilità delle  misure  necessarie  a  tagliare  la  ritirata  al  Re  Ferdi- 
nando, tenendolo  a  bada  con  1'  avanguardia  e  mandando  intanto 
al  Roselli  la  preghiera  che  affrettasse  l' arrivo  della  divisione 
centrale.  Si  trattava  di  una  grave  infrazione  di  disciplina,  poiché 
egli  stesso  era  al  comando  della  divisione  centrale,  non  dell  avan- 
guardia alla  quale  im.partì  l' ordine  di  attaccar  battaglia.  Ma 
non  era  probabile  che  i  suoi  ordini  per  quanto  irregolari  fossero 
disobbediti,  perchè  1'  ufficiale  in  comando  era  il  Marocchetti,  uno 
dei  suoi  vecchi  commilitoni  d'America  anche  troppo  orgoglioso 
di  lasciarsi  surrogare  dal  suo  capo,  e  più  che  la  metà  delle  truppe 
era  costituita  dalla  sua  stessa  Legione  Italiana. 

Dal  punto  di  vista  della  strategia  e  della  tattica  egli  aveva 
indiscutibilmente  ragione  ma  aveva  altrettanto  torto  dal  punto  di 
vista  della  disciplina.  Strategicamente  la  situazione  mostrava  un 
nemico  demoralizzato  in  piena  ritirata,  e  offriva  una  splendida 
occasione  per  colpirlo  nella  testa  della  colonna  di  fianco  in  modo 
tale  da  allontanarla  dalla  strada  maestra  e  separarla  dalla  base 
d' operazione.  Tatticamente  si  trattava  di  servirsi  dell'  abilità  di 
2000  uomini  agguerriti  nelle  scaramuccie  e  nelle  imboscate, 
contro  un  nemico  spregievole  che  se  l' era  data  a  gambe  dieci 
giorni  prima,  onde  tenerlo  a  bada  fino  all'  arrivo  del  grosso 
dell'  esercito  romano,  che,  se  il  nemico  non  fosse  stato  attaccato 
subito,   non  avrebbe  mai  potuto  sorprenderlo  nella  sua  ritirata  ('). 


(1)  CiàmpoH,   31. 

(2)  Loevinson,   I.    184  e  nota  2;   Gabussi,   III.  404-407. 
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Ma  se  il  desiderio  di  afferrare  1'  occasione  decisiva  della  campagna 
possa  giustificare  o  no  chiunque  commetta  un'infrazione  di  disciplma 
sul  campo,  sia  pur  questi  un  Garibaldi,  è  questione  sulla  quale 
io  preferisco  non  pronunciarmi. 

I  borbonici,  al  trovarsi  delle  truppe  così  presso  il  loro  fianco, 
si  videro  costretti  a  deviare  per  respingerle.  Garibaldi,  che  con 
il  suo  sistema  di  ricognizione  si  teneva  informato  delle  vere 
intenzioni  del  nemico  assai  meglio  che  i  generali  contemporanei 
degli  eserciti  stanziali ,  sapeva  che  quel  movimento  offensivo 
mirava  soltanto  a  coprire  la  ritirata.  Ma  fino  all'  arrivo  del  Roselli, 
i  Legionari  appostati  a  un  miglio  da  Velletri,  non  avevano  altra 
prospettiva  che  un  indefinito  numero  di  ore  di  zuffa  ostinata,  onde 
tener  testa  alle  forze  superiori  della  fanteria  e  cavalleria  nemica 
nei  vigneti  e  per  le  ondulate  distese,  fiancheggianti  di  qua  e  di 
là  la  strada  di  Valmontone.  L' incidente  principale  della  battaglia 
occorse  sulla  strada  stessa.  I  quaranta  lancieri  del  Masma  (  ) 
vi  si  erano  inoltrati  ricacciando  indietro  il  nemico,  ma  imbattutisi 
con  la  testa  di  una  lunga  colonna  di  cavalleria  nemica,  fecero 
dietrofronte  al  galoppo.  I  giovani  cavalieri  bolognesi  ben  noti  per 
la  loro  impavida  prodezza,  non  erano  veterani  agguerriti;  i  loro 
cavalli  erano  giovani  e  insufficientemente  addestrati,  e  lo  stesso 
Masina  non  era  in  mezzo  a  loro  quel  giorno,  essendo  addetto  al 
comando  dell'  intera  Legione  (  ).  Il  loro  dietrofronte  precipitoso 
indignò  Garibaldi  al  punto  che,  noncurante  del  pericolo,  spronò  il 
cavallo  e  lo  arrestò  attraverso  il  loro  cammino.  Il  suo  amico,  il  negro 
gigantesco  gli  stava  dietro  sul  suo  cavallo  morato  ;  e  entrambi 
come  statue  equestri  dell'  Europa  e  dell'Africa  ristettero  là  immobili, 
in  arcione.  Per  un  momento  i  lancieri  che  invano  tiravan  le 
briglie  ai  destrieri  interroriti,  se  li  videro  torreggiare  davanti  ;  il 
momento  dopo  bestie  e  uomini  cadevan  tutti  aggrovigliati  in  massa 


(1)  Roselli,   50,   74;   MSS.    Rom.    Ruoli   Gen.,    82,   F.    IO. 

(2)  Loevinson,   I.    186. 
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informe  su  Garibaldi.  La  cavalleria  nemica  che  non  mancava  di 
audacia,  arrivava  impetuosa  e  mal  ne  sarebbe  venuto  all'  Italia, 
se  un  pugno  di  Legionari  che  stavano  battendosi  lì  vicino  alla 
destra  della  strada,  non  fossero  accorsi  in  difesa  del  loro  duce  : 
erano  per  lo  più  ragazzi  dai  quattordici  anni  in  su. 

«  Io  credo  —  scrive  Garibaldi  —  che  dovetti  principalmente  la 
mia  salvezza  a  quei  valorosi  giovani,  poiché,  essendomi  passati  cava- 
lieri e  cavalli  sul  corpo,  n'  ero  rimasto  contuso  al  punto  di  non  potermi 
muovere  ». 

I  borbonici  che  si  erano  spinti  avanti  all'  impazzata  nel  cuore 
della  posizione  garibaldina,  si  trovarono  presi  fra  due  fuochi  (^) 
e  furon  respinti  senza  remissione,  lasciando  trenta  prigionieri  sulla 
scena  del  recente  rovescio.  Per  tal  modo,  l' incidente  cominciato 
con  un  disastro  pittoresco,  portò  un  avanzamento  generale  della 
fanteria  garibaldina  per  i  vigneti  e  sulla  strada. 

«  La  carica  dei  nostri,  sulla  destra  ch'era  la  dominante,  e  quindi 
la  chiave  della  posizione,  condotta  dai  prodi  Masina  e  Daverio,  fu 
spinta  con  tanto  impeto,  che  poco  mancò  non  entrassero  i  nostri,  mischiati 
ai  nemici,   dentro  Velletri  »    (^). 

Infatti,  Garibaldi  era  così  lontano  dall'aver  messo  a  repentaglio 
la  salvezza  dell'  avanguardia,  come  lo  accusarono  di  aver  fatto, 
che  non  solo  essa  mantenne  la  sua  posizione  senz'  altri  aiuti,  ma 
assunse  1'  offensiva  e  ricacciò  il  nemico  nella  città  e  nel  convento 
dei  cappuccini  suU'  altura  prossima,  prima  ancora  che  si  vedesse 
apparire  la  divisione  centrale  (  ).  Si  era  già  sul  declinar  del  giorno 
quando  il  primo  distaccamento  formato  dai  Bersaglieri  del  Manara, 
arrivò  trafelato  salutando  Garibaldi  con  lunghi  evviva,  mentre  i  suoi 


(1)  Miraglia,   200. 

(2)  Mem.,    230-231  ;   Hoffstetter,   69-70 ;  RoselH,  74-75,  1 47  ;  Lazzarini,   221-228; 
Vecchi,   II.   236;  Ritucci,   8-10;   D'Ambrosio,   40. 

(3)  Loevinson,   I,    186-187;   D'Ambrosio,   40-44;   Ritucci,    10-13. 
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uomini  erano  impegnati  a  far  fuoco  sulla  città  e  sul  convento,  due 
salde  posizioni  da  cui  il  nemico  ribatteva  con  successo  (^).  Il  Roseili 
aveva  indugiato  l' invio  dei  soccorsi  i  quali  non  arrivarono  sulla 
scena  che  lentamente,  a  uno  a  uno  (").  Furioso  per  l' atto  di 
indisciplina  commesso  da  Garibaldi  nell' ingaggiar  battaglia  senza 
il  suo  assenso,  e  forse  non  meno  irritato  perchè  il  frate  Ugo  Bassi 
era  stato  incaricato  dello  scambio  dei  messaggi  fra  loro  due,  iì 
Generale  in  Capo  giunse  sul  posto  di  pessimo  umore,  e  oppose 
un  rifiuto  reciso  all'  idea  di  un  attacco  per  quella  sera,  come 
pure  al  suggerimento  dato  da  Garibaldi  d'intralciare  la  ritirata 
del  nemico  con  una  mossa  di  traverso  sulla  strada  di  Terracina. 
Il  suo  Stato  Maggiore  rifiutò  di  prestar  fede  alle  asserzioni  del 
capo  insubordinato,  che  cioè  i  Generali  del  Re  Bomba  si  preoccu- 
pavano soltanto  di  affrettare  la  fuga  e  che  i  loro  uomini  erano 
demoralizzati  a  fondo  {^). 

Infatti  molti  soldati  napoletani  erano  stati  di  nuovo  spaventati 
dal  «  diavolo  rosso  »  che  era,  sostenevano  essi,  a  prova  di  fuoco  ; 
il  negro  gigantesco  che  lo  seguiva  era  suo  padre  Belzebù.  Alcuni 
avevan  gridato  al  loro  Re  con  protesta  gemebonda  :  «  Voi  ve  ne 
andate  a  Napoli  e  noi  alla  carneficina  ».  Fino  a  che  grado  questa 
demoralizzazione  fosse  sparsa  e  penetrata  nell'  esercito  o  quanto  il 
suo  capo  reale  possa  esser  solo  accusato  di  codardia,  sarà  sempre 
un  punto  discutibile  (  ).  Comunque  sia,  Ferdinando  ordinò  la 
continuazione  della  ritirata,  sotto  condizioni  tali  che,  come  asserì 
lo  storico  del  suo  regno,  tolsero  «  alla  sua  dinastia  ogni  prestigio 


(i)  MSS.  Manara.  Lettera  del  20  maggio;  Dandolo.  218-219;  Hoffstetter,  70-71  ; 
Loevinson,   I.    1 87. 

(2)  MS.  Rom.  F.  R.,  62,  8,  pagg.  112-113. 

f)  Vecchi,  II.  237-238;  Loevinson,  I.  187;  Elia,  1.  155-158.  Che  il  nemico  mirasse 
soltanto  a  fuggire  alla  frontiera  è  ammesso  dal  D'Ambrosio,  37,  45-47,  che  così  giustifica 
r  opinione  di  Garibaldi. 

(*)  Loevinson,  I.  187  e  nota;  Jack  la  Bolina,  83.  Lo  scrittore  clericale  Cianfarani 
riduce  ai  minimi  termini  la  demoralizzazione  dei  soldati  borbonici,  e  il  Nisco,  1 72,  getta 
tutto  il  biasimo  sul  Re  che  ordinò   la  ritirata. 

Gaiibaldi  \2 
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militare  »,  e  lo  resero  «  tanto  più  spregevole  ai  suoi  sudditi  »  (^). 
I!  suo  esercito  dette  prova  di  una  certa  destrezza  facendo  suo 
pro'  dell'  inazione  del  Roselli  :  svignatasela  fuori  della  porta  meri- 
dionale della  città  senza  curarsi  dei  feriti  e  dei  prigionieri,  fece 
una  rapida  ritirata  per  la  strada  costiera  che  conduce  a  Terracina 
e  Napoli,  attraverso  le  Paludi  Pontine.  Sul  far  del  giorno,  alcuni 
Bersaglieri  in  ricognizione  entrarono  in  Velletri  scavalcandone  le 
mura  e  trovarono  con  loro  grande  stupore  che  le  strade  erano  vuote 
e  silenziose,  finche  i  cittadini  cominciarono  a  uscir  dalle  case  e 
a  fraternizzare  allegramente  con  i  liberatori  ('^). 

Garibaldi,  convinto  com'era  che  il  trono  di  Ferdinando  non 
avrebbe  potuto  sopravvivere  a  un'  invasione  nel  Regno  stesso, 
faceva  pressione  sul  Triumvirato  perchè  permettesse  all'  esercito 
d' avanzare  (^).  Ma,  dato  che  potesse  contare  sulla  neutralità  della 
Francia,  il  Mazzini  doveva  pensare  anche  agli  austriaci  che  allora 
appunto  avevan  preso  Bologna  dopo  una  valorosa  difesa  degli 
abitanti,  e  invadevano  a  gran  passi  la  Romagna  e  le  Marche. 
Perciò  il  Roselli  e  metà  dell'esercito  furon  ritirati  da  Velletri, 
ma  a  Garibaldi  con  la  sua  Legione,  i  Bersaglieri  e  poche  altre 
truppe,  fu  permesso  di  procedere  per  la  gran  strada  dentro  terra 
che  conduce  a  Napoli  per  Valmontone,  Prosinone  e  la  valle 
del  Liri.  Negli  Stati  Romani  furono  accolti  come  liberatori,  ma 
arrivati  nel  territorio  napoletano  a  Rocca  d'Arce,  città  di  con- 
fine, seguì  un  curioso  incidente,  narrato  come  segue  da  Emilio 
Dandolo  : 

«  Tutti  gli  abitanti  erano  fuggiti  e  ricoveravano  ai  monti.  Noi 
trovammo  le  case  chiuse  ed   abbandonate  e  non  un  anima  per  tutto 

(5)  Nisco.  272. 

(^)  Dandolo,  219.  Vi  erano  però  anche  molti  clericali  e  indifferenti.  Vedi  Cianfarani 
e  i!  generale  Lanza  (MS.).  Quest'  ultimo  ritenne  Valmontone  più  repubblicano  che  Velletri. 

(^)  Nisco,  272,  crede  che  la  diminuzione  del  prestigio  reale  per  la  ritirata  di  Velletri 
fosse  così  grave  che  se  l' intero  esercito  repubblicano  si  fosse  avanzato,  il  Re  avrebbe  forse 
perduto  il  trono. 
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il  paese.  I  soldati  erano  sdegnati  di  questa  diffidenza  :  ma  mercè  le 
calde  ammonizioni  di  Garibaldi,  arrivato  allora  colla  sua  legione  e 
particolarmente  del  P.  Ugo  Bassi  (che  conobbi  allora  quanto  fosse 
fervente  di  carità  e  di  patriottismo)  non  fu  tocca  una  busca  in  quel 
paese  deserto,  non  abbattuta  un'imposta.  Sedemmo  per  terra  sulla  piazza. 
Ma  gli  spauriti  abitanti,  quando  dalle  cime  vicine  videro  questo  ordine 
ammirabile,  calarono  in  tutta  fretta,  corsero  ad  abbracciarci,  aprirono 
le  case  e  botteghe  e  in  pochi  istanti  il  paese  tornò  alla  consueta  attività. 
Ci  raccontarono  allora  quante  superstiziose  credenze  avessero  i  soldati 
napolitani  sparse  fra  di  loro.  A  sentirli,  noi  eravamo  tanti  folletti  inviati 
dal  demonio  a  divorare  i  bambini  ed  abbruciare  le  case.  Il  vestire 
bizzarro  di  Garibaldi  e  dei  suoi  accresceva  singolarmente  la  paurosa 
ignoranza  di  quei  paesani  »  (  ). 

Non  fu  mai  verificato  quante  probabilità  di  successo  avrebbe 
avuto  Garibaldi  giovandosi  di  questo  stato  di  cose  per  sollevare 
il  Regno  a  rivolta,  perchè  a  questo  punto  egli  fu  con  suo  gran 
disgusto  richiamato  a  salvar  la  Repubblica  dall'  invasione  austriaca 
nel  nord.  Fino  all'  ultimo  della  sua  vita,  egli  fu  convinto  che  la 
marcia  interrotta  a  Rocca  d'Arce  dagli  ordini  del  Mazzini,  avrebbe 
anticipato  di  undici  anni  il  progresso  trionfale  attraverso  il  Regno 
eh'  egli  eseguì  non  solo  di  tanto  più  tardi,  ma  avanzandosi  dal- 
l' estremo  opposto  di  esso.  Senza  dubbio  l'esercito  reale  dopo  Pale- 
strina  e  Velletri  era  demoralizzato  ;  senza  dubbio  era  molto  più 
piccolo  nel  1849  che  nel  1860;  ma  d'altra  banda,  le  condizioni 
politiche  generali  dell'Italia  erano  allora  assai  meno  favorevoli;  la 
marea  si  gonfiava  in  direzione  contraria,  e  l' Italia  cominciava  a  esser 
stanca  della  rivoluzione,  fatti  di  cui  Garibaldi  che  ignorava  cosa 
fosse  stanchezza,  non  sapeva  rendersi  vero  conto.  E  neppure  la  sua 
stessa  reputazione,  come  si  rileva  dall'  incidente  suddetto,  era  in 
natura  o  vastità  pari  a  quella  che  precedette  il  suo  sbarco  a  Reggio 
—  di  eroe  riconosciuto  dal  mondo  intero  —  cinto  di  fresco  dei 
miracolosi  lauri  siciliani. 

(1)   Dandolo,   222-223;  ediz.   ita!,   e.   s.,    191-192. 
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Alla  fine  di  maggio  Garibaldi  rientrò  in  Roma  in  trionfo 
democratico  per  Y  ultima  volta  ;  fatto  vecchio  doveva  ritornare 
in  essa,  fatta  capitale  dell'  Italia  pacificata,  come  terzo  potere  dopo 
il  Re  e  il  Papa  (^).  «  Ora,  scriveva  il  Manara,  andremo  a  Ancona. 
Spero  fermamente  che  batteremo  gli  austriaci  come  abbiamo  battuto 
i  francesi  e  i  napoletani  »  (  ).  Le  stanche  truppe  ritornate  a  Roma 
fra  il  30  maggio  e  il  2  giugno,  speravano  di  potersi  godere  qualche 
riposo  dopo  il  lungo  mese  di  marcie  forzate  e  di  battaglie,  prima 
di  mettersi  in  via  contro  gli  austriaci  (^)  ;  ma  il  riposo  riserbato 
loro  era  la  tomba,  salvo  ai  superstiti,  cui  spettava  lo  scherno  del 
travagliato  riposo  dell'  esilio.  Mentre  essi  entravano  in  Roma,  i 
francesi  gettavano  la  maschera  ripudiando  il  De  Lesseps  nel 
momento  appunto  in  cui  egli  pareva  aver  condotto  le  cose  a  un 
aggiustamento  ;  ormai  non  vi  era  più  bisogno  di  andare  a  Ancona 
a  morire  per  l' Italia  ! 

Il  corso  degli  eventi  su  cui  Garibaldi  aveva  basate  tutte  le 
sue  speranze  —  una  lunga  guerriglia  sulle  montagne  e  per  le  valli 
di  mezza  Italia,  —  non  doveva  mai  compiersi.  Doveva  invece 
tradursi  in  realtà  il  sogno  del  Mazzini,  —  1'  ardente  martirio  della 
Repubblica  in  una  scena  sublime  di  sfida  e  di  morte,  nella  città 
sacra  dove  si  accumulavano  in  un  sol  tutto,  le  memorie  e  i  tesori 
del  mondo  occidentale.  Niuno  più  del  Mazzini  si  era  adoprato 
a  diffondere  l' idea  dell'  unità  italiana,  ma  il  suo  ultimo  e  più 
efficace  contributo  a  questa  causa  destinata  a  passar  presto  in  altre 
mani,  fu  questa  gran  dimostrazione  di  cui  era  l' organizzatore  e 
r  ispiratore  —  messaggio  di  morte   dell'  Italia  ancor   una   volta 


(^)  Alludendo  all'arrivo  di  Garibaldi  in  Roma  poco  tempo  dopo  che  Vittorio  Emanuele 
aveva  preso  quartiere  al  Quirinale,  Pio  IX  disse:  «  Eravamo  due:  adesso  siamo  tre  ».  (Marti- 
nengo  Cesaresco,  Ital^,   4 1 4). 

(2)  MS.  Manara,  lettera  del  30  maggio.  Ancora  al  1  "  giugno  Garibaldi  si  aspettava 
l'ordine  di  andare  a  tener  fronte  agli  austriaci.   Vedi  Ciampoli,   35;   Bizzoni,   I.   392. 

(3)  Dandolo,  224-228;  Hoffstetter,    105. 
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svenata,  pubblicato  da  Roma  a  tutto  il  mondo.  In  questo  assedio, 
—  dramma  della  disperazione,  battaglia  sdegnosa  di  vittoria,  — 
Garibaldi,  al  cui  genio  pure  convenivasi  meglio  il  campo  aperto, 
doveva  rappresentare  la  parte  di  eroe  principale  fra  i  molti,  trasfon- 
dendovi tutta  la  nobiltà  della  sua  presenza,  tutto  il  lustro  del 
suo  nome. 


CAPITOLO  IX.  (') 

IL  TRE  GIUGNO  —  VILLA  CORSINI. 

Villa  Corsina,  Casa  dei  Quattro  Venti, 
fumida  prua  del  Vascello   protesa 
nella  tempesta,  alti  nomi  per  sempre 
solenni  come  Maratona,  Platea, 
Cremerà,   luoghi  già  d'  ozii  di  piaceri 
di  melodie  e  di  magnificenze 
fuggitive,  orti  custoditi  da  cieche 
statue  ed  arrisi  da  fontane  serene, 
trasfigurati  subito  in  rossi  inferni 
vertiginosi. 

D'ANNUNZIO  :  La  Canzone  di  Garibaldi. 

Il  31  maggio,  il  giorno  del  ritorno  di  Garibaldi  a  Roma, 
De  Lesseps  e  i  Triumviri  firmavano  un  concordato  secondo  il 
quale  i  francesi  dovevano  proteggere  Roma  e  i  suoi  dintorni 
contro  l'Austria,  Napoli,  il  mondo  intero,  ma  acquartierarsi  fuori 
della  città.  Poiché  non  vi  si  faceva  menzione  né  della  restau- 
razione del  Papa  da  una  parte,  né  della  continuità  della  Repub- 
blica dall'altra,  le  vere  questioni  in  pendenza  venivan  rimandate 
al  poi  ;  tutti  i  vantaggi  intanto  erano  per  i  romani,  nessuno 
per  i  francesi.  Firmando  patti  in  tutto  opposti  allo  spirito  e  alle 
intenzioni  di  coloro  che  egli  rappresentava,  il  De  Lesseps  aveva 
avuto  abbastanza  buon  senso  da  aggiungere  in  una  clausola,  che 
il  trattato  doveva  esser  ratificato  dalla  Repubblica  Francese  (  ). 

Ma  il  Governo  a  cui  egli  si  appellava,  aveva  a  quell'ora 
già  gettato  la  maschera  e  spedito  un  dispaccio  che  metteva  fine 
alla  sua  missione  e  gli  imponeva  di  ritornare  senza  indugio  (^). 
I  rinforzi  per  l'Oudinot  erano  ormai  a  portata  di  mano  ;  l'eser- 
cito francese  s' era  accampato  a  un  miglio  o  due  da  Roma,  a 

(^)  Per  questo  capitolo  vedi  carte  a  pagine    143  e    193. 
(*)  De  Lesseps,  61-62,  per  il  testo  del  trattato. 
(')  De  Lesseps,  67. 
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tiro  degli  avamposti  italiani.  Vi  erano  sul  posto  20,000  uomiei, 
più  sei  batterie  d'  artiglieria,  dei  cannoni  d'  assedio  e  un  buca 
numero  di  eccellenti  zappatori  e  ingegneri  pronti  a  mettere  in 
pratica  i  piani  scientifici  del  Vaillant  per  la  conquista  di  Roma  ; 
altri  10,000  e  più,  come  pure  il  resto  del  treno  d'assedio,  e 
altri  ingegneri,  dovevano  arrivare  a  date  fisse  dentro  il  mese  (  ). 
Perciò  quando  il  messaggero  di  pace  portò  al  campo  il  suo 
trattato,  l' Oudinot,  letta  a  malapena  la  clausola  che  stipulava 
r  acquartierarsi  del  suo  esercito  fuori  le  mura  di  Roma,  scoppiò 
in  una  violenta  tirata  contro  di  lui  e  gì'  impose  di  levarglisi 
dai  piedi  ("^)  ;  il  giorno  dopo  (il  primo  giugno)  egli  informava  i 
romani  che  la  tregua  era  spirata. 

Ma  la  lettera  con  cui  egli  informava  il  Roselli  che  l'armi- 
stizio era  denunziato,  aveva  carattere  estremamente  ambiguo 
perchè  dichiarava  che  si  potevan  riassumere  subito  le  ostilità  e 
nello  stesso  tempo  aggiungeva  che  egli  non  darebbe  1'  attacco 
«  alla  piazza  »  prima  del  lunedì  4  giugno,  a  fine  di  dare  ai 
francesi  residenti  in  Roma  il  tempo  di  lasciare  la  città  (^).  La 
sua  intenzione  reale  era  di  sorprendere  e  occupare  gli  avam- 
posti (Pamfili  e  Corsini)  il  3  giugno,  nelle  prime  ore  del  giorno. 
Servendosi  della  vaga  parola  place,  e  interpretandola  per  proprio 
conto  a  non  includere  gli  avamposti,  mentre  per  tutti  gli  altri 
implicava  la  garanzia  che  ogni  operazione  contro  Roma  era  sospesa 
fino  al  lunedì,  egli  aveva  cullata  la  beata  trascuraggine  italiana  in 
una  sicurezza  fatale,  e  allo  stesso  tempo  sopiti  gli  scrupoli  della 
sua  coscienza,  poiché  è  a  sapersi  ch'egli  era,  come  ebbe  a  notare 
il  capitano  Key,  «  rigidamente  cattolico  e  religiosissimo  »  (*). 

(^)  Bittard  des  Portes,  160-163,  257,  262.  Prendo  il  numero  più  basso  della  fanteria 
secondo  l'estimazione  del  Vaillant,    15,    155-156. 

(2)   De  Lesseps,   63-66. 

(^)  Vedi  App.  L  per  il  testo  della  lettera. 

(*)  Secondo  lo  storico  francese  clericale  La  Gorce,  il  tranello  per  cui  1'  Oudinot 
s'  impossessò  così  facilmente  della  chiave  di  Roma  non  richiede  spiegazioni  o  non  ns 
ammette,  poiché  egli  non  ne  fa  menzione  ;   ma  lo  storico  italiano  Spada,  anche  lui  cleri- 
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L'  intimazione  di  guerra  dell'  Oudinot,  ricevuta  all'  impre- 
vista il  giorno  dopo  che  il  trattato  di  pace  e  d'  alleanza  era 
stato  firmato,  svegliò  di  soprassalto  gì'  italiani  dal  sogno  roseo  di 
sguinzagliarsi  dietro  le  uniformi  bianche  sugli  Apennini,  alla 
realtà  in  prospettiva  di  esser  tagliati  a  pezzi  in  Roma  da  fratelli  in 
repubblicanesimo.  Il  2  giugno  il  Triumvirato  domandò  a  Garibaldi 
la  sua  opinione  confidenziale  sulla  crisi  e  egli  suggerì  un  rimedio 
disperato  come  la  loro  situazione  :  dichiarò  che  avrebbero  dovuto 
crearlo  Dittatore  (*).  Il  consiglio  fu  dato  nello  stesso  spirito  in  cui 
era  stato  domandato,  con  perfetta  buona  fede  e  nell'  interesse 
pubblico  ;  quando  fu  respinto,  egli  lasciò  cadere  la  cosa,  sebbene 
vi  fossero  allora  in  Roma  molti  politicanti  non  d'altro  desiderosi 
che  di  agitarsi  a  sostegno  di  lui  se  soltanto  egli  avesse  consentito 
a  mettersi  alla  loro  testa,  e  che  anche  senza  il  suo  consenso 
fecero  qualche  tentativo  a  quel  fine.  Con  la  sua  semplicità  e  il 
suo  savio  discernimento  di  marinaio  e  guerriero,  politicamente 
ammaestrato  soltanto  alla  scuola  delle  Repubbliche  Americane 
del  Sud  ('),  egh  era  convinto  che  un'  onesta  dittatura  fosse 
il  mezzo  migliore  per  affermare  la  volontà  del  popolo  nelle 
crisi  supreme.   Dal  principio  alla  fine  della    sua    vita,   gli  parve 


cale,  conviene  nell'opinione  generale  che  l'azione  non  si  può  giustificare  agli  occhi  altrui 
con  il  bisticcio  che  la  giustificò  agli  occhi  dell'Oudinot  stesso.  (Spada,  III.  584-585).  In 
vista  del  recente  tentativo  del  Bittard  des  Portes  a  giustificare  l'Oudinot  io  ho  consultato 
alte  autorità  militari  sul  significato  che  la  sua  lettera  avrebbe  per  un  soldato.  (Vedi  App.  L). 
(^)   Lo  dichiarò  nella  seguente  lettera  famosa  : 

«  Roma,  2  giugno  1849. 
»   Mazzini, 

»  Giacché  mi  chiedete  ciò  che  io  voglio,  ve  lo  dirò  :  qui  io  non  posso  esistere  per 
il  bene  della  Repubblica  che  in  due  modi  :  O  dittatore  illimitatissimo,  o  milite  semplice. 
Scegliete.  Invariabilmente  vostro 

>  G.  GARIBALDI  ». 

Vedi  Ciàmpoli,  36. 

(-)  Al  primo  cessare  de!  dominio  spagnuolo  nell'America  del  Sud  vi  era  tal  deficienza 
di  preparazione  e  d'abitudine  al  governo  che  le  assemblee  popolari  si  mostrarono  insuffi- 
cienti al  loro  compito;  ogni  assemblea  e  ogni  partito  si  affidò  a  un  capo  militare  e  ne  seguì 
la  fortuna  innalzandosi  e  cadendo  con  lui.  Robertson,  Paraguay,  I.    16-17,  64-68. 
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sempre  che  la  divisione  dell'  autorità  e  il  governo  per  assem- 
blea fossero  fuori  di  posto,  quando  il  territorio  era  occupato 
dallo  straniero  e  il  tiranno  non  ancora  detronizzato  :  vedute  che 
costituivano  una  restrizione  pratica  al  suo  repubblicanesimo  teore- 
tico e  che  lo  prepararono  a  accettare  il  primato  di  Vittorio 
Emanuele  con  quei  completo  obblio  di  se  stesso,  con  quella 
fedeltà  e  devozione  che  furono  fattori  eminenti  nella  creazione 
dell'  Italia  (^).  Ma  la  sua  proposta  del  2  giugno  1 849  che  lo 
facessero  Dittatore,  se  presentava  vantaggi  militari,  implicava 
anche  pericoli  politici,  perchè  significava  rimuovere  il  Mazzini 
a  favore  del  suo  rivale,  una  cosa  che  avrebbe  sollevato  molto 
entusiasmo  ma  anche  seminato  urti  e  divisioni. 

Garibaldi  non  fu  fatto  Dittatore  e  nemmeno  Comandante 
in  Capo  al  posto  del  Roselli  ;  ma  gli  fu  affidata  la  difesa  delia 
riva  destra,  e  il  nuovo  attacco  su  Roma  doveva  essere  diretto 
appunto  su  quella  parte.  Prima  però  che  Garibaldi  assumesse 
il  comando  in  quel  quartiere,  la  sera  del  2  giugno,  un  sabato, 
il  Roselli  fece  una  visita  all'  avamposto  di  Villa  Parafili  affidato  al 
più  che  insufficiente  numero  di  400  uomini,  per  dire  che  non  vi  era 
bisogno  di  vigilanza  poiché  i  francesi  avevano  promesso  di  non 
attaccare  fino  al  lunedì  mattina  (~).  Così  la  chiave  della  capitale  e 
perciò  r  esistenza  stessa  dello  Stato  restavan  affidati  alla  buona 
fede  di  un  nemico  la  cui  condotta  dal  primo  momento  del  suo 
sbarco  era  stata  tortuosa  e  ambigua,  e  il  Roselli  si  rendeva 
colpevole  di  un  errore  madornale.  Se  condanniamo  la  mala  fede 
dell' Oudinot,  dobbiamo  giudicare  altrettanto  severamente  la  stol- 
tezza del  suo  antagonista.  Anche  se  la  lettera  del  Generale  francese 
avesse  contenuto  la  promessa  più  esplicita  di  protrarre  al  lunedì 
ogni  genere  d'  operazione,  quella  posizione  vitale  avrebbe  dovuto 
esser  stata  tenuta  giorno  e  notte  da  parecchie  migliaia  di  uomini  (  j. 

(1)  Mem.,  320-344. 
(*)  Ganaberìni,  6-10. 
(S)  Vedi  App.  L. 
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Garibaldi  aveva  capito  meglio  che  il  Comandante  in  Capo, 
r  immensa  importanza  di  quella  posizione,  che  per  la  sua  altezza 
e  la  sua  prossimità  era  la  chiave  del  Gianicolo  e  perciò  di  Roma. 
Dopo  la  sua  vittoria  del  30  aprile  nella  Villa  Pamfili,  aveva 
fatto  la  proposta  di  fortificarla  ma  non  aveva  avuto  l'autorirà 
necessaria  a  mandare  ad  effetto  il  suo  piano  ;  il  Roselli  che  ne 
aveva  il  potere,  non  aveva  avuto  l'avvisatezza  d'intraprendere 
niente  del  genere  in  quell'intervallo  di  parecchie  settimane  (  ).  Se 
non  si  fosse  sentito  troppo  male  per  andar  subito  a  assumere  il 
suo  nuovo  comando  della  riva  destra  quel  sabato  sera,  il  2  giugno, 
Garibaldi  si  sarebbe  probabilmente  adoperato  a  rinforzare  la 
Guardia  nei  giardini  Pamfili  ;  costretto  invece  dalla  vecchia  ferita 
del  30  aprile  e  dalle  ammaccature  e  dalle  fatiche  della  campagna 
di  Velletri  a  rimanersene  a  casa,  rivesti  temporaneamente  del 
comando  il  Galletti  Q.  Tutti  quelli  che  si  coricarono  in  Roma  quella 
notte  avevan  appreso  dal  Governo  che  l'Oudinot  aveva  promesso 
di  non  attaccare  fino  al  lunedì,  e  nessuno  ebbe  il  sospetto  che 
prima  dello  spuntar  del  giorno  la  chiave  della  città  sarebbe  stata 
loro  involata  (  ). 

Il  Vaillant,  il  bravo  Generale  Ingegnere,  che  come  l'Oudinot 
aveva  servito  e  si  era  distinto  sotto  il  gran  Napoleone,  era  stato 
mandato  dal  nuovo  Presidente  perchè  consigliasse  e  al  bisogno 
soppiantasse  il  Generale  in  Capo.  Ne  la  sua  scelta  avrebbe  potuto 
essere  migliore.  I  due  vecchi  soldati,  a  quanto  sembra,  lavorarono 
in  perfetta  armonia.  Benché  avessero  gettato  un  ponte  sul  Tevere 
e  occupata  la  basilica  di  San  Paolo  fuori  le  mura,  decisero  di 
non  passare  il  fiume  con  il  grosso  delle  forze,  ma  di  concentrare 
le  operazioni  principali  alla  presa  del  Gianicolo.  Trasportandosi 
sulla  sponda  sinistra  avrebbero  potuto  facilmente  far  breccia  nelle 

(1)  Coppelli,   239;   Loevinson.   I.   210. 

(2)  Carletti,   273;  Loevinson,   I.   213. 
C)  \^edi  App.   L. 
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antiche  mura  imperiali,  come  fecero  poi  gì'  italiani  nel  1870,  ma 
essi  dovevano  prendere  in  considerazione  l'ostilità  del  popolo  di 
Roma.  Sapevano  bene  che  se  fossero  entrati  all'  est,  dalla  parte 
bassa  della  Campagna,  si  sarebbero  trovati  alle  strette  non  appena 
dentro  la  città  ;  il  popolo  sarebbe  accorso  sulle  barricate  che  aveva 
apprestate  e  la  zuffa  nelle  strade  si  sarebbe  prolungata  per  giorni 
e  giorni.  Quanta  resistenza  potessero  offrire  i  cittadini  contro  le 
truppe  regolari  in  questo  genere  di  scontri,  era  stato  dimostrato 
un  anno  prima  a  Milano  e  a  Messina;  ma  datp  anche  che  la 
vittoria  fosse  stata  certa,  avrebbe  potuto  costare  la  conflagrazione 
della  Città  Eterna,  e  i  francesi  con  il  loro  culto  per  l'arte,  potevan 
adeguatamente  valutare  e  temere  lo  scandalo  di  un  trionfo  procla- 
mato sulle  rovine  cruenti  di  Roma  (^).  Consapevoli  che  tutti,  liberali 
e  reazionari  indistintamente,  mettevano  in  dubbio  il  loro  diritto 
d' intervento,  s' imposero  il  miglior  contegno  possibile,  e  se  gettarono 
molte  bombe  nelle  strade,  mostrarono  anche  d'aver  cura  di  non 
danneggiare  i  monumenti  oltre   il  necessario. 

Considerazioni  d' ordine  militare  e  politico  dunque  concorrevano 
a  dirigere  i  loro  sforzi  verso  il  Gianicolo  ;  per  battere  in  breccia 
le  mura  papali  sulla  riva  destra,  ci  voleva  forse  del  tempo,  ma 
una  volta  apertasi  la  via  alla  terrazza  di  San  Pietro  in  Montorio, 
avrebbero  avuto  Roma  ai  loro  piedi,  alla  mercè  delle  loro  batterie, 
senz' altra  alternativa  che  arrendersi  rinunciando  a  ogni  resistenza. 
Perciò  il  Vaillant  decise  di  impadronirsi  dei  bastioni  vicini  alla 
Porta  San  Pancrazio;  fatto  savio  dall'  esperienza  del  30  aprile  {"), 
sapeva  di  dover  fare  un  approccio  formale  costruendo  trincee 
e  appostando  batterie  da  breccia  secondo  i  metodi  scientifici  dell'arte 


(')  Vaillant,  27-  28.  Il  conispondente  del  Times  sperava  che  venissero  alle  mani  nelle 
strade  {Times,  del  6  e  del  12  giugno).  II  Moltke  che  aveva  esaminato  i  baluardi  di  Roma 
nel  1 845  - 1 846  scrisse  all'  Humboldt  nel  giugno  del  1 849,  spiegando  la  scelta  del  Giani- 
colo  come  punto  d'attacco,  con  ragioni  molto  simili  a  quelle  date  dallo  stesso  Vaillant. 
(Moltke,   I.    190). 

(2)  Vaillant,   28. 
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d'assedio  in  cui  era  maestro.  Ma  vide  allo  stesso  tempo  esser 
inutile  scalzare  una  sola  zolla,  finche  i  romani  occupavano  le 
alture  delle  Ville  Pamfili  e  Corsini,  —  superba  posizione  da  cui  le 
artiglierie  potevan  spazzar  la  campagna  circostante,  piazza  d'armi 
in  cui  la  fanteria  poteva  esser  chiamata  in  salvo  a  raccolta,  e 
preparar  sortite  sul  fianco  e  sulla  retroguardia  di  qualsiasi  trincea 
nemica.  Una  volta  invece  che  i  francesi  avessero  preso  possesso 
della  Villa  Corsini  dominante  dal  suo  poggetto  la  porta  San  Pan- 
crazio, sarebbe  stato  impossibile  che  le  truppe  italiane  facessero 
delle  sortite  da  Roma  sulle  loro  fortificazioni  se  non  sotto  il  fuoco 
mortale  di  batterie  situate  più  in  alto  e  al  coperto,  a  circa  quat- 
trocento passi  dallo  sbocco  troppo  stretto  della  porta  stessa. 

Così  dunque  nelle  condizioni  normali,  essendo  della  massima 
importanza  che  i  francesi  prendessero  le  due  Ville  Pamfili  e  Corsini, 
la  resistenza  principale  dell'  assedio  avrebbe  dovuto  accentrarsi 
intorno  ai  muraglioni  che  chiudono  i  boschi  e  i  giardini  delle 
Ville  in  un  solo  e  vasto  recinto.  Ma  grazie  alla  lettera  ambigua 
deirOudinot  e  alla  sicurezza  fuori  di  posto  del  Roselli,  gli  assedianti 
si  impadronirono  di  questa  piazza  forte  quasi  senza  colpo  ferire; 
e  la  difesa  di  Roma  fu  in  conseguenza  trasformata  in  un  attacco 
svoltosi,   come  vedremo,   sotto  le  condizioni  più  svantaggiose. 

Quelle  posizioni  vitali  furono  catturate  nelle  ore  piccine  della 
domenica  mattina,  3  giugno.  Una  colonna  comandata  dal  Generale 
Mollière  si  avanzò  silenziosamente  nell'oscurità  per  la  strada  detta 
vicolo  della  Nocetta  che  fiancheggia  la  Villa  Pamfili  al  sud, 
e  cominciò  i  preparativi  per  far  saltare  in  aria  il  muro  di  cinta. 
Alle  3  ant.  o  poco  prima  (  ),  alcune  sentinelle  italiane  sentendo 
il  rumore  delle  pale  dei  zappatori,  scaricarono  i  loro  moschetti. 
Allora,   rotto  ogni  indugio,  messa  la  polvere   nel  buco,   e  fatta 

(^)  Vaillant,  31,  dice  2.30;  ma  un  ufficiale  italiano  dichiara  d'aver  sentito  il  primo 
colpo  alle  3.0  (Loevinson,  I.  216,  nota  4).  L'Oudinot  aveva  dato  l'ordine  di  cominciare 
l'attacco  alle  3.0.  (Bittard  des  Portes,   208). 
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r  esplosione,  la  fanteria  francese  si  riversò  sulle  macerie,  e  ai  primi 
albori  crepuscolari  si  sparse  m  onde  umane  per  i  boschi  che 
occupano  il  fianco  sud  della  Villa.  Nel  frattempo  il  Generale 
Levaillant  con  un'altra  divisione  s' inoltrava  dall'ovest,  dove  aveva 
trovato  niente  meno  che  un  cancello  aperto  (  ).  Anzi,  i  400  italiani 
che  bivaccavano  nel  vasto  recinto  per  cui  una  guarnigione  di 
parecchie  migliaia  sarebbe  appena  bastata,  dormivano  serenamente, 
confidando  nella  promessa  di  non  attaccare  fino  al  lunedì,  fatta 
dairOudinot  e  rammentata  loro  dal  Roselli  stesso  nella  sua  balor- 
daggine, meno  di  dodici  ore  prima.  Vi  erano  bensì  qua  e  là  delle 
sentinelle  all'  erta  cosi  che  la  resistenza  cominciò  presto  in  vari  punti, 
specialmente  nella  piccola  Cappella  dei  Pamfìli  :  ma  nella  villa  stessa 
e  nei  circostanti  giardini  e  boschetti  di  quercie  sempreverdi,  dove 
il  30  aprile  Garibaldi  aveva  mutato  il  destino  della  battaglia,  i 
400  italiani  furono  circondati  e  sopraffatti  dal  numero  superiore. 
Metà  furon  sorpresi  e  fatti  prigionieri  nell'  edifìcio  stesso  ("),  molti 
saltaron  giù  dalle  finestre  e  200  in  tutto  riuscirono  a  scappare 
al  Convento  di  San  Pancrazio  e  alla  Villa  Corsini,  anch'essa 
dentro  il  recinto  Pamfìli  ma  più  vicina  a  Roma  di  circa  cinque 
o  seicento  metri. 

I  fuggiaschi  furono  inseguiti  alle  calcagna  da  un  battaglione 
del  Levaillant,  ma  aiutati  dalla  forte  resistenza  organizzata  dal 
prode  colonnello  Pietramellara  (  )  nella  Villa  Corsini,  e  fatti 
più  forti  di  numero  dalle  truppe  del  Galletti  accorrenti  dalla  Porta 
San  Pancrazio,  gì'  italiani  poterono  tener  saldo.  L'  alba  si  faceva 
già  grigiastra  quando  il  battaglione  francese  che  si  era  spinto 
solo    nella    Villa    Corsini,   dovette   indietreggiare   fino  alla  Villa 


(})  Vedi  carta  pag.  1 43.  Vaillant,  3 1  -32.  Bisogna  distinguere  fra  Vaillant  generale, 
ingegnere  e  storico  dell'assedio  e  l'ufficiale  Levaillant  che  guidò  questo  attacco.  MSS. 
Parig.    33^,   213,  e   9/«   (/Ó^   léger),    157-159. 

(*)  Vaillant,  32,  dice  che  1 50  italiani  furono  catturati  «  dans  las  bàtiments  de  la 
Villa».   Beghelli,   II.   302  e  Torre,   II.    177-178,  dicono  200. 

(2)  Vedi  ultimo  paragrafo  dell'App.  F  I. 
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Parafili  dove  si  unì  al  resto  delle  forze  del  Levaillant  e  alla  brigata 
del  Mollière  ora  sulla  fronte.  Ritornati  alla  carica,  i  reggimenti 
francesi  presero  il  convento  di  San  Pancrazio  poi,  con  l' aiuto 
deir  artiglieria  fecero  impeto  sulla  Villa  Corsini  e,  impadronitisene 
dopo  fiero  contrasto,  incalzarono  gli  italiani  giù  per  la  china  respin- 
gendoli nel  Vascello  (  ).  La  Villa  Corsini,  la  chiave  di  Roma, 
era  nelle  mani  del  nemico. 

I  minuti  erano  preziosi,  ma  le  disposizioni  prese  dal  Roselli  e 
dalle  autorità  civili  per  I'  acquartieramento  dei  soldati  causarono 
la  perdita  di  due  ore.  Se  i  Garibaldini  e  i  Bersaglieri  fossero  stati 
accampati  sul  Gianicolo  avrebbero  potuto  accorrere  come  le 
truppe  del  Galletti  e  probabilmente  riprendere  non  solo  la  Villa 
Corsini  ma  anche  la  Parafili  prima  che  il  grosso  delle  forze 
francesi  si  fosse  installato  nel  loro  recinto.  Ma  i  difensori  prin- 
cipali della  città  erano  alloggiati  sull'altra  sponda  del  fiume,  a 
considerevole  distanza  dal  campo  d' azione  ;  peggio  ancora,  gli 
officiali  avevano  preso  quartiere  in  case  private,  divisi  dai  loro 
reggimenti.  La  Legione  di  Garibaldi  era  nel  convento  di  san  Silvestro  ; 
parecchi  degli  ufficiali  alloggiavano  abbastanza  lontano  ;  ma  Gari- 
baldi e  il  Masina  stavano  più  vicino  nelle  strade  lunghe  e  strette 
che  sboccano  in  Piazza  di  Spagna.  Il  Generale  malato  aveva 
passato  la  notte  in  un  modesto  appartamento  in  via  delle  Carrozze 
n.  9,  assistito  dal  suo  amico  Ripari,  il  chirurgo  delle  camicie 
rosse  che,  buscatosi  per  simile  misfatto  una  mezza  dozzina  d'anni 
di  prigione  papale,  divenne  poi  il  dottore  dei  Mille  in  Sicilia, 
improvvisamente,  alle  tre  del  mattino,  Daverio,  il  capo  dello  Stato 
Maggiore  di  Garibaldi,  irruppe  nella  stanza  di  lui  gridando  che 
avevano  dato  V  attacco  a  Roma.  Mentre  Garibaldi  balzava  dal 
letto,  si  cominciava  già  a  udire  il  rimbombo  lontano  delle  cannonate. 
Ripari  fu  mandato  nella  via    Condotti    lì  vicina,   a  svegliare   il 

Q)  Vedi  App.  Fi. 
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Masina  e  in  pochi  minuti  i  tre  amici  —  il  malato  destinato 
a  vivere  e  i  sani  che  dovevano  presto  morire  —  correvano 
a  raggiungere  i  loro  soldati,  mentre  le  ombre  notturne  si  dile- 
guavano nella  quiete  delle  lunghe  e  deserte  strade  di  Roma,  e 
sui  loro  visi  biancheggiava  1'  alba,  —  1'  ultima  per  il  Masina  e  il 
Daverio  (^). 

Questi  due  che  contavano  l'uno  trentatre,  l'altro  trentaquattro 
anni  avevan  visto  molto  più  albe  che  non  tutte  le  altre  inclite 
vittime  predestinate  al  sacrificio  di  quel  giorno  (").  L'aver  toccato 
i  trenta,  era  per  i  capi  della  difesa  di  Roma  un  vanto  di  maturità  : 
lo  stesso  Manara,  il  capitano  veterano  dei  Bersaglieri  lombardi, 
portava  il  gran  fardello  di  ventiquattro  anni  ;  Enrico  Dandolo, 
il  famoso  capitano  di  una  sua  compagnia,  ne  aveva  ventuno  ; 
colui  che  esercitava  la  miglior  influenza  nel  nobile  consorzio  de' 
suo  corpo,  il  Morosmi,  ne  aveva  diciassette.  Lo  stesso  nella  Legione 
di  Garibaldi  :  Gaetano  Bonnet  di  Comacchio  aveva  ventitre  anni, 
e  il  ben  amato  Mameli  di  Genova,  il  poeta  dell'  inno  di  guerra 
dell'  Italia,  ventuno  ('').  Tutti  costoro  predestinati  al  massacro,  si 
cingevano  allora  le  spade  al  fioco  chiarore  dell'alba  e  con  essi 
i  loro  fratelli  e  compagni  d'arme  più  fortunati,  destinati  a  vivere 
e  a  vedere  spuntar  il  gran  giorno  dell'  Italia  e  a  guidarla  nelle 
armi  e  nell'arte,  il  Bixio,  il  Medici  e  Nino  Costa.  Questi  gli 
spiriti  che  con  Garibaldi  a  duce,  presiedettero  a  quella  giornata 
di  fuoco  ;  tutti  per  lo  più  di  buona  famiglia,  tutti  forti  d' ingegno 
e  di  fibra  morale,  stretti  fra  loro  da  vincoli  di  tenerissimo  affetto, 
già  riconosciuti  come  capi  in  una  terra  dove  il  ragazzo  si  matura 


(i)  Per  questi  dettagli  vedi  Mario,  Vita,  88-89  ;  Guerrazzi,  755  ;  Loevinson,  I.  2 1 3-2 1  5, 
II.  240-241,  264;  Mem.,  3  (prefazione).  I  cavalli  di  Garibaldi  erano  allogati  nelle 
stalle  del  palazzo  Torlonia,  nell'  adiacente  via  Borgognotta  come  attesta  i!  signor  Marchetti  (ora 
abitante  ad  Halifax,  Inghilterra)  ;  egli,  allora  ragazzetto,  abitava  nel  palazzo  stesso  e  si  ricorda 
di  aver  veduto  strigliare  i  cavalli  di  Garibaldi  nel  cortile  di  sotto  e  di  averli  montati  qualche 
volta,  aiutato  dal  negro  Aguyar  che  sembra   esser  stato  un  caro  uomo  per  ogni  verso. 

C)  Loevinson,   II.  240-243. 

(*)  Dandolo,   241-272,  passim;  Loevinson,   lì.  234,  254-355;  King,  Mazzini,  136. 
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presto  in  uomo,   in  un  anno  in  cui  ogni  ardimento  giovanile  era 
in  rialzo,   ogni   cautelata  ritrosia,   in  ribasso  (^). 

Prima  di  tutto  Garibaldi  radunò  le  sue  truppe  nella  gran 
piazza  davanti  a  san  Pietro  e  al  Vaticano  ;  poi,  avviatosi  verso 
Porta  Cavalleggieri,  si  fece  a  considerare  rapidamente  se  fosse 
possibile  fare  una  sortita  da  quella  porta  per  sorprendere  i  francesi 
di  fianco.  Ma  rendendosi  conto  che  la  Villa  Pamfìli  era  ormai 
saldamente  occupata  dall'  esercito  nemico  e  presentava  un  muro 
fortificato  a  ogni  attacco  dal  nord,  non  solo,  ma  che  se  egli 
avesse  sciupato  le  sue  forze  a  tentar  di  entrare  nella  Villa  per 
la  via  Aurelia  Antica,  i  francesi  avrebbero  potuto  intanto  aprirsi 


(^)  Vedi  lista  in  fine  del  volume.  L' idealismo  repubblicano  di  quei  giovani  figli  di  patrizi 
e  di  ricchi  borghesi,  l' eroismo  della  loro  tempra  e  la  natura  omerica  —  almeno  in  ispirito  — 
del  combattimento  del  3  giugno,  che  tanta  impronta  lasciò  nell'  immaginazione  degl'  italiani 
e  in  cui  tanti  di  essi  perdettero  la  vita,  erano,  a  parer  mio,  dovuti  non  poco  al  genere  di 
educazione  che  essi  avevano  ricevuta.  Questo  punto  è  reso  mirabilmente  evidente  dal  seguente 
ragguaglio  sull'  educeizione  di  uno  dei  migliori  —  Nino  Costa  —  un  romano  puro  sangue, 
sebbene  i  settentrionali  a  fianco  dei  quali  egli  si  battè  si  trovassero  presso  a  poco  nello 
stesso  caso  :  «  In  quei  giorni  e  specialmente  in  Roma,  l' istruzione  era  tutta  nelle  mani  del 
clero,  così  all'età  di  sei  anni  il  Costa  fu  affidato  al  suo  primo  precettore,  un  prete  di  nome 
don  Pasquale ...  un  idealista  e  un  repubblicano,  infiammato  d' entusiasmo  per  le  gesta  e 
gli  eroi  dell'  antichità  classica,  che  coltivò  nel  suo  scolaro  le  innate  tendenze  all'  idealismo. 
L'istruzione  d'allora  era  puramente  classica  e  le  vite  di  Plutarco,  le  storie  di  Tito  Livio 
e  le  narrcizioni  bibliche  formarono  la  base  dei  primi  studi  del  Costa  :  non  di  rado  maestro 
e  scolaro  si  commossero  fino  alle  lacrime  leggendo  le  eroiche  gesta  dei  gran  morti .... 
Allora  gli  uomini  si  nutrivano  di  dottrina  classica,  le  storie  di  Livio,  di  Tacito  e  di  Plutarco 
erano  per  loro  realtà  della  vita,  e  gli  eroi  antichi  sembravano  vagheggiarli  plasmandoli  sul 
loro  proprio  modello  » .  E  per  analogia,  anche  alla  scuola  di  Montefiascone  s' instillò  al 
Costa:  «  lo  stesso  spirito  d'entusiasmo  repubblicano  che  aveva  caratterizzato  il  primo  inse- 
gnamento di  don  Pasquale.  Così  nelle  scuole  clericali  e  nei  seminari  d'allora  fu  tirata  su 
la  generazione  che  doveva  dare  il  colpo  mortale  al  potere  temporale  del  Papa  nel  1848, 
e  proclamare  il  trionfo  del  libero  pensiero.  L' istruzione  compartita  dai  preti  era  tutta,  per 
dirla  con  il  Costa,  di  un'  età  morta  ;  i  giovani  vivevano  nel  passato,  ma  la  morte  e  i  morti 
spirano  sempre  dignità,  e  per  essi  i  semi  di  un  nobile  idealismo,  di  un  ardente  amor  di 
patria,  di  quel  patriottismo  che  gli  antichi  pregiavano  come  la  massima  virtù,  e  sopra  tutto 
di  una  fede  incrollabile  nei  destini  e  nella  grandezza  di  Roma  e  di  una  brama  ardente  di 
vederla  ritornare  alla  gloria  passata,  venivano  gettati  nel  cuore  e  nel  cervello  della  gioventù 
che  doveva  offrire  così  larga  messe  d'eroismo  nel  1848  e  1849».  Costa,  4-5,  9.  Era  sopra 
menti  così  preparate  in  fanciullezza  che  s*  innestava,  nella  prima  giovinezza,  l' insegnamento 
non  meno  ideale  del  Mazzini,  sulla  democrazia  e  sull'  unità  dell'  Italia. 

Garibaldi  1 3 
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il  passaggio  attraverso  la  Porta  San  Pancrazio  o  per  lo  meno 
catturare  il  Vascello,  si  diresse  senza  esitazione  verso  il  Gianicolo 
per  la  via  di  San  Pietro  in  Montorio. 

Ed  ecco  che  le  campane  cominciano  a  suonare  a  stormo  e 
che  il  rullo  dei  tamburi  singhiozzanti  il  loro  motivo  d' allarme, 
chiama  uomini  e  donne  sulle  porte  e  alle  finestre  di  tutte  le  vie 
e  viuzze  della  città.  Da  per  tutto  è  un  correre  di  ordinanze  e 
di  ufficiali  a  cavallo,  a  piedi,  in  legno  (  ),  in  cerca  dei  loro 
reggimenti,  di  compagnie  di  soldati  o  di  cittadini  armati  alla 
rinfusa,  aprentesi  il  passo  su  per  i  ponti,  in  mezzo  alla  calca 
plaudente  ;  un  convergere  a  uno  a  uno,  o  in  gruppi,  da  tutte  le 
direzioni  verso  il  piede  del  Gianicolo,  dalla  cui  vetta  diffondesi 
sulla  città  il  sordo  rimbombo  della  zuffa  invisibile,  calamita  potente 
per  gli  ardimentosi.  Vi  è  in  Trastevere  una  viuzza  ombrosa  chiamata 
via  di  Porta  San  Pancrazio,  che  conduce  diritto  da  quel  quartiere 
in  basso  alla  Porta  in  alto,  inerpicandosi  su  per  il  colle,  ripida, 
precipitosa,  rotta  qua  e  là  da  scalini,  stretta  fra  due  file  di  vecchi 
palazzi  e  di  giardini  pensili  su  muri  in  sfacelo.  Questa  era  la 
più  corta,  e  per  le  ultime  centinaia  di  metri  sotto  alla  Villa 
Savorelli,  anche  V  unica  via  che  conducesse  alla  Porta.  Per  tutto 
il  giugno,  essa  fu  l' arteria  principale  che  alimentò  la  battaglia 
sul  Gianicolo;  in  quella  prima  domenica  così  ricca  di  sorprese, 
formicolò  dall'alba  al  tramonto  di  soldati  e  di  Garibaldini  accorrenti 
alla  lotta  su  in  alto  e  di  feriti  trascinantisi  carponi  giù  al  basso  (^). 

Garibaldi  e  la  sua  Legione  arrivarono  alla  Porta  San  Pancrazio 
verso  le  5  e  mezzo  Q.  Mentre  spronava  il  cavallo  sotto  1'  arco,  egli 


(1)  Hoffstetter,    107-108;  Koelman,   II.   61-62. 

C'^)  Koelman,  II.  63  e  carte  e  quadri  de!  Decuppis,  Werner,  Andrese.  La  viuzza, 
marcala  come  striscia  bianca  che  monta  il  colle  fino  alla  villa  Savorelli,  è  visibile  alla  destra 
dell'illustrazione  tolta  dall'Andrese  «  Panorama  dell'assedio  di  Roma  ».  Vedi  più  avanti. 

(')  La  Legione  era  in  piazza  San  Pietro  per  le  5,  e  alla  porta  San  Pancrazio  alle  5.30 
circa  :  non  può  dirsi  perciò  eh'  egli  abbia  perduto  tempo,  specialmente  se  si  considera 
che  gli  ufficiali  avevan  dovuto  esser  cercati  dai  loro  alloggi  in  parti  diverse  della  città. 
Loevinson,   I.   214-216;  Hoffstetter,    106-107,    115. 
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si  vide  apparire  davanti  la  Villa  Corsini  coronante  il  suo  poggetto 
a  circa  400  passi  di  distanza,  là  dove  oggi  sorge  un  arco  in 
memoria.  Se  quella  casa  non  era  ripresa,  la  caduta  della  città 
non  era  più  che  una  questione  di  tempo  ;  egli  lo  sapeva.  Biso- 
gnava averla  a  qualunque  prezzo,  e  il  prezzo  stava  per  essere 
durissimo  forse.  Una  fortezza  scaltramente  imaginata  per  resistere 
a  un  attacco  dalla  parte  di  Roma,  non  avrebbe  potuto  presentare 
maggiori  vantaggi  di  struttura,  di  mura  e  situazione,  che  quella 
Villa  tutta  fregi  dei  Corsini.  Spiccava  nel  cielo,  alta  sui  vigneti 
e  sulle  ville  circostanti,  offrendo  a  tutti  i  venti  i  muri  massicci  della 
sua  struttura  quadrata  per  cui  s'  ebbe  spesso  il  nome  di  «  Casa 
dei  Quattro  Venti  » .  Aveva  quattro  piani  e  una  balaustrata  orna- 
mentale torno  torno  la  cornice  ;  i  due  primi  piani  non  presentavano 
finestre  sul  fianco  verso  Roma,  ma  un  muro  cieco  e  una  scalinata 
esterna  che  conduceva  al  balcone  del  secondo  piano,  sul  quale 
perciò  tutte  le  truppe  che  tentavano  l' assalto  alla  casa  erano 
costrette  a  salire  (^).  E  anche  i  fianchi  ne  erano  ben  protetti, 
perchè  non  solo  i  giardini  erano  fitti  di  statue,  alberi  e  cespugli, 
ma  dal  piede  della  scalinata  partiva  d' ambo  i  lati  un  muric- 
ciolo alto  tre  palmi  circa,  sul  quale  erano  allineati  degli  aranci 
in  grossi  vasi,  vero  asilo  per  i  soldati  che  tenevano  la  linea  della 
collina  (^)  ;  il  muricciolo  poi  andava  a  finire  di  qua  e  di  là 
neir  alta  cinta  comune  alle  due  ville  Pamfìli  e  Corsini,  che  elevan- 
dosi sulla  via  Aurelia  Antica  da  una  parte  e  sul  vicolo  della  Nocetta 
dall'  altra,  proteggeva  ampiamente  il  dietro  delle  ville  sui  due 
fianchi  (^). 


(1)  Vedi  App.  F,  2. 

(^)  Hoffstetter,  119.  L' illustrazione  qui  annessa  mostra  il  muricciolo  ai  due  lati  della 
casa  e  l' Hoffstetter  descrive  il  muro  e  i  vasi  d'aranci.  (Vedi  Dandolo,  231,  per  le 
statue). 

(*)  Dall'illustrazione  suddetta  risulterebbe  erroneamente  che  il  muricciolo  finiva  in 
niente,  mentre  invece  si  fondeva  con  il  muro  di  cinta  da  tutte  e  due  le  parti  ;  anche  non 
mostra  la  continuazione  della  cinta  all'  ovest,  ma  soltanto  1'  angolo  d'  incontro  dei  due  muri 
est  e  ovest,  al  cancello  d'  mgresso. 
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Davanti  a  questa  fortezza  estetica  il  suolo  scendeva  in 
pendenza  come  uno  spaldo  percorso  nel  mezzo  da  un  viale 
carrozzabile  che,  fiancheggiato  da  due  siepi  di  bosso  alte  cinque 
piedi  circa,  andava  dalla  gradinata  al  cancello  (^)  ;  alla  fine  del 
viale,  oltre  il  cancello,  tutte  le  strade  s' incrociavano  davanti  al 
Vascello  e  i  muri  della  cinta  Pamfili-Corsini  s'incontravano  ad 
angolo  acuto.  Per  tal  modo  lo  spiazzo  murato  davanti  alla  Villa 
Corsini  aveva  la  forma  d'  un  triangolo  al  cui  apice  precisamente 
stava  r  unico  cancello  attraverso  il  quale  i  drappelli  degli  assa- 
litori dovevan  a  ogni  costo  sfilare  se  intendevano  arrivare  alla 
Villa.  GÌ'  italiani  mandati  all'  attacco  dovevan  esser  stacciati  per 
quella  strettoia  come  la  sabbia  di  una  clessidra.  Era  un  angolo 
mortale  su  cui  si  concentrava  tutto  il  fuoco  dei  difensori  stan- 
ziati nella  casa  e  lungo  il  muricciolo  degli  aranci.  Presa  la 
Villa  poi,  gì'  italiani  non  potevano  avere  gli  stessi  vantaggi  per 
tenerla,  perchè  i  francesi,  se  momentaneamente  respinti,  avevano 
però  sempre  una  linea  di  fuoco  più  estesa  nella  direzione  della 
Villa  Pamfili,  dove  la  tenuta  si  allargava  invece  di  restringersi 
come  verso  Roma.  Là  dietro  nei  giardini  e  nei  boschi  di  pini, 
in  una  depressione  del  suolo  che  offriva  asilo  sicurissimo  contro 
il  fuoco  dei  bastioni  di  Roma,  le  loro  riserve  stavano  ammassate 
a  migliaia,  pronte  a  fornire  nuovi  difensori  alla  Villa  Corsini  o 
a  riconquistarla,   secondo  il  bisogno. 

La  strada  per  la  quale  gl'italiani  dovevano  avanzarsi  dalla 
Porta  San  Pancrazio  prima  di  arrivare  a  quell'  angolo  della 
morte,  era  intieramente  esposta  al  fuoco  nemico.  Alla  sinistra 
confinava  con  campi  di  grano  e  vigne  allora  non  ancora  murati; 
alla  sua  destra  sorgeva  il  Vascello,  che  doveva  il  suo  nome  a 
un'  imaginaria  somiglianza  con  la  forma  di  una  nave.  Anche 
questa  era  una  villa  ornamentale  dell'aristocrazia  romana,   riva- 

(')  Hoffstetter,  113.  Vedi  illustrazione  a  pag.  202.  Nell'illustrazione  a  pag.  195,  le 
due  siepi  sembrano  muri,  ma  è  un  errore.  L'illustrazione  è  più  buona  per  l'interno  delle 
mura  che  per  1'  esterno,  sebbene  la  villa  Corsini  stessa  vi  sia  ben  rappresentata. 
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leggiante  con  la  Corsini  in  magnificenza  benché  per  esser  situata 
al  piede  del  poggio,  non  fosse  così  prominente  come  quella  nel 
panorama.  Il  solo  vantaggio  degli  italiani  in  quel  conflitto  ineguale, 
era  che  il  Vascello  con  il  suo  giardino  murato  e  le  due  casette  a 
destra  e  a  sinistra  del  vicolo  della  Nocetta,  facevano  in  certo 
modo  ufficio  di  piazza  d'  armi  da  cui  attaccare  la  Villa  Corsini  : 
ma  era  un  vantaggio  ben  limitato  perchè  il  giardino  del  Vascello 
era  spazzato  dal  fuoco  delle  finestre  dell'  alta  Villa  Valentini 
che  i  francesi  avevano  già  occupata  (^).  In  verità  agi'  italiani  non 
rimaneva  che  alimentare  le  loro  file  dalla  Porta  San  Pancrazio 
percorrendo  il  tratto  di  strada  scoperta,  e  fare  la  maggior  parte 
delle  cariche  contro  la  Villa  Corsini  prendendo  le  mosse  dalle 
mura  della   città. 

Quando  arrivò  Garibaldi,  i  francesi  avevano  il  possesso 
sicuro  del  poggiolo  Corsini  e  gl'italiani  del  Galletti  il  possesso 
malsicuro  del  Vascello  ai  piedi  della  posizione  francese  (").  Una 
batteria  era  stazionata  sul  bastione  della  casa  Merluzzo  alla 
sinistra  della  Porta  San  Pancrazio.  Dietro  quel  bastione,  al  di  qua 
delle  mura,  vi  era  allora  come  adesso  (  1  906),  un  vasto  terreno 
incolto;  quivi  si  raccoglievano  i  reggimenti  di  mano  in  mano  che 
venivan  su  ansimanti  dalla  città,  per  esserne  poi  lanciati  in  distacca- 
menti, ahimè  troppo  piccoli,  a  precipitarsi  sotto  l'arco  fatale  della 
Porta  San  Pancrazio  e  su  per  la  strada  fino  alla  Villa  Corsini. 
Quivi,  dietro  le  fortificazioni,  la  scena  illuminata  dal  sole  brillante 
di  un  bel  mattino  che  si  cambiò  presto  in  una  giornata  rovente 
e  senza  traccia  di  nuvole,  era  animata,  anzi  gaia.  Degli  spet- 
tatori o  curiosi  o  inteneriti,  avevan  fatto  capannello  intorno  al 
casotto  del  dazio,  pronti  a  acclamare  i  vari  campioni  che  arri- 
vavano a  cavallo  e  sparivano  sotto  l' arco,  e  a  salutare  i  feriti 
che   tornavano   portati   dai    loro    commilitoni    su    barelle,    o    in 


(1)  Hoffstetter,    112. 

(*)  Vedi  pag.    191,  e  Loevinson,  I.  218. 
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cariole  a  mano,  o  su  fascie  a  spalla  (^).  Sul  bastione  a  destra, 
la  banda  suonava  la  «  Marsigliese  »  a  perdifiato  perchè  i  francesi 
udendola  fra  il  ruggito  dei  cannoni  si  sentissero  punti  dall'  ironia  ; 
sull'orlo  del  bastione  della  casa  Merluzzo,  in  mezzo  al  fuoco  delle 
batterie  romane  e  minacciato  dalle  palle  fischianti,  un  artista  olan- 
dese, profittando  dell'incorreggibile  bonomia  del  soldato  italiano, 
spiava  d' in  fra  i  sacchi  di  sabbia  la  scena  storica  che  si  svolgeva 
di  là  dalle  mura  ("'). 

Vedeva  di  faccia  al  sommo  del  colle,  il  balcone  della 
Villa  Corsini  gremito  di  soldati  francesi;  vedeva  le  canne  dei  loro 
cannoni  gettar  lampi  al  sole  quando  li  puntavano  per  far  fuoco, 
e  giù  fra  gli  alberi  dietro  la  Villa,  la  batteria  ivi  collocata  (^). 
Più  presso,  nella  strada  sotto  a  lui,  Garibaldi  sul  suo  cavallo 
bianco  in  mezzo  al  suo  Stato  Maggiore  rapidamente  decre- 
scente, lanciava  una  dopo  l' altra  le  divisioni  della  sua  Legione 
contro  il  cancello  della  Villa  Corsini  ;  donde  sbucando  per  lo 
stretto  varco  fuori  nell'  angolo  della  morte,  esse  salivano  d: 
corsa  il  pendio,  rasentando  le  siepi  di  bosso  sotto  il  fuoco  delle 
finestre  superiori  e  del  muricciolo  degli  aranci,  finche  i  non 
caduti  arrivavano  al  piede  della  scalinata.  Allora  i  superstiti,  se 
in  numero  bastante,  davan  1'  assalto  alla  doppia  scalinata,  guada- 
gnavano il  balcone,  attaccavano  i  francesi  alla  baionetta  respin- 
gendoli nel  salotto  interno,  e  rimanevano  per  alcuni  minuti  padroni 
della  Villa.  Spesso  la  carica  falliva  a  mezza  strada  per  mera  insuf- 
ficienza di  numero  ;  ma  la  Villa  fu  presa  parecchie  volte  e 
tenuta  per  breve  intervallo  contro  il  fuoco  concentrato  di  un 
intero  esercito  appostato  nei  boschi  Pamfili.  Una  volta  i  Gari- 
baldini ammucchiarono  i  cadaveri  dei  compagni  nella  loggia 
aperta  sul  fianco  ovest  della  Villa,  e  barricativisi  dietro,  respin- 

(1)  Koelman,   II.   67-71,   74-75;  Dandolo,  241. 

(*)  Koelman,  II.  67-7 1 .  La  scena  è  rappresentata  chiaramente  sul  davanti  dell'  illu- 
strazione a  pag.    1 95. 

(3)  Koelman,   II.  65-67. 
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sero  di  lì  gli  attacchi  dei  francesi,  primo  fra  loro  il  pittore 
Costa  {'). 

I  francesi  avevano  forze  enormi  e  Garibaldi  aveva  ancora 
a  malapena  3000  uomini  con  cui  allineare  le  mura  della  città 
ed  eseguire  gli  attacchi  :  —  i  suoi  propri  Legionari  con  pochi  altri 
corpi  di  volontari,  gli  Emigranti,  gli  Studenti,  i  Finanzieri,  il 
residuo  del  battaglione  Pietramellara,  e  dalle  sette  in  poi,  il 
reggimento  del  Medici  e  poche  truppe  di  linea  (").  I  Bersa- 
glieri lombardi  e  il  reggimento  Unione  non  arrivarono  che  più 
tardi.  Ma  pare  che  egli  sminuzzasse  anche  le  forze  che  aveva 
a  sua  disposizione,  in  distaccamenti  troppo  piccoli  ;  fosse  o  non 
fosse  sua  la  colpa  (^),  non  vi  erano  mai  sotto  mano  rinforzi 
sufficienti  a  sostegno  dei  valorosi  che  di  tanto  in  tanto  s  impa- 
dronivano della  Villa.  Alle  7,30  ant.  egli  annunziò  in  un  bollet- 
tino che  la  Villa  era  in  mano  sua;  ma  non  passò  molto  e  fu 
perduta  di  nuovo. 

In  quelle  prime  ore  e  nell'  urto  del  primo  cozzo,  la  Legione 
vide  i  suoi  migliori  soldati  e  ufficiali  spazzati  via  con  una  rapidità 
fulminea.  Fra  i  morti  fu  il  Daverio,  il  capo  dello  Stato  Maggiore 
di  Garibaldi,  l'amico  che  lo  aveva  svegliato  quella  mattina  e  di 
cui  egli  disse  poi  come  a  lode  suprema,  eh'  era  moralmente  e 
fisicamente  il  ritratto  dell' Anzani  (*).  Anche  il  Masina  si  buscò 
a  corto  andare  la  sua  prima  ferita  ;  gli  astanti  notarono  che  il 
sangue  gli  scorreva  abbondantemente  dal  braccio  sinistro,  ma  egli 
rifiutò  di  ricoverarsi  nella  città  all'ospedale  militare  di  San  Pietro 
in  Montorio  e  non  fu  che  alla  reiterate  ingiunzioni  di  Garibaldi  : 
«  Devi  andare,  te  lo  comando  »,  che  egli,  fatto  il  saluto,  disparve 


(')  Costa,  47.  Il  quadro  del  lato  occidentale  della  villa  (Kandler)  mette  in  evidenza 
qu2sto  dato  della    «  loggia  aperta  ». 

(2)  Loevinson,   I.   218-219,   226;   Hoffstetter,    115. 

(^)  Non  abbiamo  dettagli  di  questi  primi  attacchi  precedenti  l'arrivo  dei  Bersaglieri; 
allora  solo  Dandolo  e  Hoffstetter  vennero  sulla  scena. 

(*)  Garibaldi,  Cantoni  264,  nota.   Per  Anzani  vedi  più  sopra,  pagg.   41,   52-53. 
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sotto  la  Porta  San  Pancrazio.  Un'  ora  più  tardi  entusiastiche  grida 
lo  salutavano  di  ritorno  a  cavallo,  con  il  braccio  al  collo,  infa- 
ticabile nello  sfidare  la  morte  ('). 

Nino  Bixio  eh'  era  destinato  a  rappresentare  una  parte  cosi 
grande  nella  storia  futura  del  suo  paese  e  del  suo  duce,  ricevette 
una  ferita  mortale  in  uno  di  quegli  attacchi  mal  rinforzati.  Lanciato 
il  suo  cavallo  al  galoppo  alla  testa  dei  Legionari  su  per  la 
scalinata  esterna  e  fatta  una  carica  nella  sala  al  sommo  di 
essa,  lui  e  il  suo  cavallo  erano  stati  stramazzati  a  terra  da  una 
pioggia  di  palle  nel  punto  in  cui  emergevano  sull'opposto  balcone 
prospiciente  i  giardini  Pamfili.  Al  vederlo  ritornare  sulla  barella, 
Garibaldi  gli  domandò  ansioso  :  «  Dove  siete  colpito  Capitano  ?  » . 
—  «  Una  palla  nel  fianco  sinistro,  ma  non  sarà  niente  »  rispose. 
Alla  Porta  la  lunga  processione  dei  feriti  s' imbattè  nei  Bersaglieri 
del  Manara  che  raggiungevano  l'altezza  del  Gianicolo  al  suono 
delle  loro  cornette,  impazienti  di  mutar  le  sorti  della  battaglia, 
e  il  giovane  Bixio  «  ricambiò  con  cordialità  e  allegria  i  loro  evviva 
e  i  loro  saluti  »  ('). 

I  Bersaglieri  che  avevan  cinto  le  armi  al  primo  allarme,  erano 
rimasti  allineati  nel  Foro,  frementi  al  suono  della  lontana  battaglia 
ma  trattenuti  sul  posto  da  un  malaugurato  intervento  del  Roselli 
che  come  Generalissimo  aveva  contramandato  l'ordine  dato  da 
Garibaldi  come  Capo  di  Divisione  al  Manara  di  movere  imme- 
diatamente in  suo  aiuto  Q.  Se  i  Bersaglieri  e  i  Legionari  fossero 
arrivati  freschi  sulla  scena  fra  le  cinque  e  le  sei,  avrebbero  forse 
compiuto  grandi  cose,  piuttosto  che  subirle  ;  invece  quando  i 
«  cappelli  tondi  »   arrivarono  verso  le  otto,   la  Corsini  era  stata 


(1)  Vedi  App.   H,  parte  I. 

(^)  Hoffstetter,  108;  Koelman,  II.  78;  Loevinson,  I.  220,  descrive  la  carica  de' 
Bixio,  ma  la  mette  erroneamente  dopo  la  morte  del  Masina,  che  ebbe  luogo  più  tardi. 
Vedi  App.   H.  Anche  il  Vecchi,   II.   260-261,  fa  Io  stesso  enore. 

(3)   Hoffstetter,    106-107;   Dandolo,   228-229. 
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di'  nuovo  ceduta  e  i  francesi  scendevano  rapidamente  il  viale  di 
bosso  per  dare  l'attacco  al  Vascello  il  cui  giardino  e  le  cui 
finestre  eran  spazzati  dal  fuoco  della  Villa  Corsini  non  solo,  ma 
anche  dei  piani  superiori  della  Valentini  prospicienti  su  di  quelli  (  ). 
Già  da  qualche  tempo  i  tiratori  francesi  avanzatisi  per  i  campi 
di  grano  alla  volta  delle  mura,  avevano  cominciato  a  tirar  dav- 
vicino  sui  bastioni  della  Casa  Merluzzo  da  cui  la  batteria  romana 
rispondeva  con  salve  di  mitraglia  sotto  cui  le  spighe  si  curvavano  e 
ondeggiavano  come  per  vento  (").  Così  incalzati  dal  fuoco  concen- 
trato delle  posizioni  francesi  e  dall' avanzarsi  di  grossi  corpi  di  truppe 
regolari,  i  Legionari  che  avevan  subite  perdite  immense  e  d'  uomini 
e  d' ufficiali,  tenevan  saldo  al  loro  posto  soltanto  perchè  ispirati 
dalla  presenza  di  Garibaldi.  Gli  ufficiali  dei  Bersaglieri  che  accor- 
sero dalla  Porta  San  Pancrazio  a  annunciargli  l'arrivo  del  loro 
reggimento,  lo  trovarono  dove  più  ferveva  la  mischia  con  il  suo 
bianco  mantello  crivellato  dalle  palle,  ma  intatto  come  per  miracolo, 
diffondendo  calma  e  coraggio  ovunque  apparisse  (  ). 

Ventum  erat  ad  Marios.  Era  venuto  il  turno  dei  Bersaglieri. 
Il  loro  reggimento  contava  900  uomini,  (*)  ed  era,  eccettuata  forse 
la  Legione,  il  corpo  più  valoroso  di  cui  Garibaldi  disponesse. 
Informato  del  loro  arrivo,  egli  mandò  subito  l' ordine  che  una 
compagnia  occupasse  la  casa  Giacometti,  edificio  di  dimensioni 
piccole  ma  di  solida  costruzione  dalle  cui  finestre  si  poteva  tirare 
non  solo  sul  vicolo  della  Nocetta,  ma  per  di  sopra  la  cinta, 
nei  giardini  Corsini  e  sulle  finestre  della  Villa.  Intralciato  per  tal 
modo  l'avanzarsi  dei  francesi  e  data  una  protezione  al  fianco  degli 
assalitori,  egli  ordinò  la  sortita  di  altri  Bersaglieri  dalla  Porta 
San  Pancrazio,  e  impartì  al  Manara  il  comando  di  occupare  la 


(1)  Dandolo,   232-236;    Hoffsteller,    112,    118-119. 
(^)  Koelman,   II.  68-69. 
C)  Hoffstetler,    109,    116-117. 

(*)  Un  secondo  battaglione  di  circa  350  uomini  era  arrivato  dal  nord,  dopo  la  battaglia 
di  Palestrina  dove  vi  era  stato  solo  un  battaglione  di  600. 
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Villa  Corsini.  La  via  all'  assalto  avrebbe  dovuto  esser  preparata 
da  un'ora  e  più  di  cannoneggiamento  dal  bastione  (  ),  e  di  fucilate 
dalle  case  sul  giardino  :  ma  Garibaldi  non  dette  direzioni  in  proposito 
e  il  Manara  nella  sua  ansietà  di  spiegare  il  valore  dei  suoi,  alcuni 
dei  quali  eran  stati  presi  da  momentaneo  timor  panico  sotto  gli 
occhi  del  Generale  stesso,  distaccò  sull'attimo  due  compagnie 
contro  la  Villa  ("). 

Al  grido  stentoreo  di  «  Avanti!  Avanti  »  tre  o  quattrocento 
di  quella  bella  gioventù  lombarda,  guidati  dal  Manara  stesso, 
da  Enrico  Dandolo  e  dallo  svizzero  Hoffstetter,  si  riversarono 
sotto  r  infuriar  delle  palle  per  lo  stretto  ingresso  che  non  dava 
adito  a  più  di  cinque  in  fila  ;  dilagandosi  poi  a  destra  e  a 
sinistra  delle  siepi  di  bosso,  si  slanciarono  su  per  la  china,  con 
le  piume  del  cappello  svolazzanti  al  vento.  Ma  i  francesi,  adesso 
assiepati  numerosi  nella  villa  e  lungo  il  muricciolo  degli  aranci 
e  non  esposti  a  un  fuoco  considerevole,  menarono  tal  strage  degli 
italiani  che  a  dieci  passi  dalla  meta  gli  assalitori  dovettero  far 
sosta  :  non  indietreggiarono  però  ;  messo  il  ginocchio  a  terra  sullo 
spiazzo  scoperto,  aprirono  il  fuoco  sui  francesi  trincerati  mentre 
gli  ufficiali  ritti  dietro  loro  si  offrivano  anch'  essi  al  massacro.  Fra 
gli  altri,  Enrico  Dandolo  cadde  morto,  trapassato  da  una  palla  (  ). 
Per  ben  dieci  minuti,  tanti  sembrarono  all'  Hoffstetter,  il  Manara 
assistette  impassibile  all'  eccidio  dei  suoi,  poi  sonò  la  ritirata  ;  ma 
non  uno  aveva  dato  un  passo  indietro  prima  che  la  cornetta 
echeggiasse.  Allora  cominciarono  a  scender  la  china,  giù  fino 
all'  angolo  della  morte  e  al  cancello  d' ingresso. 


(^)  Prima  dell'  arrivo  dei  Bersaglieri,  i  cannoni  del  bastione  Merluzzo  erano  stati  costretti 
a  rivolger  tutta  la  loro  attenzione  sulla  fanteria  francese  nei  campi.   Koelman,   II.   68-69. 

(2)  Hoffstetter,  117-119;  Dumas.  II.  187.  (Vedi  App.  G.  Garibaldi  e  i  Bersaglieri 
nella  giornata  del  3   giugno). 

(3)  Hoffstetter,  1  1 9.  Suo  fratello  Emilio  taccia  i  francesi  di  tradimento  riguardo  alla 
morte  di  suo  fratello,  e  l' accusa  è  di  solito  ripetuta  nella  storia  italiana.  Emilio  non  ne 
fu  testimonio  oculare,  e  la  sua  storia  non  si  attaglia  al  racconto  dell'  Hoffstetter.  Queste 
accuse  erano  facili  e  reciproche  allora  fra  gl'italiani  e  i  francesi. 


'  "  fi 
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«  Ma  (dice  l' Hoff stetter)  quando  quei  superstiti  inermi  si  preci- 
pitarono fuori  del  giardino,  la  morte  commciò  a  mieterli  a  piene  mani. 
Sulle  prime  vedendoli  cader  bocconi  a  decine,  credetti  che  nella 
loro  precipitazione  avessero  inciampato  nelle  radici  delle  viti;  ma  la 
immobilità  dei  loro  corpi  mi  fece  accorto  del  vero.  Gli  altri  soprav- 
venendo a  furia,  cbinavansi  per  un  vecchio  impulso  a  trascinar  con 
se  i  caduti,  a  raccoglierne  i  corpi,  ma  la  mano  stesa  a  quell'  ultimo 
ufficio  si  ritirava  rapida  come  lampo  a  premere  la  propria  ferita  mortale. 
Altri  che  eran  già  al  sicuro  nella  casa  o  sotto  l' ingresso  della  villa, 
lanciavansi  fuori  a  corsa  un'  altra  volta  per  soccorrere  un  ferito  ancor 
vivo,  a  pochi  passi  di  là  ;  un  tremito,  uno  spasmodico  movimento 
delle  membra  e  anch'  essi  giacevano  presso  l' amico.  Era  la  prima 
fiera  batosta  toccata  ai  nostri  Bersaglieri,  così  allegri,  così  bravi,  così 
fedeli  e  instancabili  !  »   ('). 

La  catastrofe  riuscì  fatale  anche  alla  più  vaga  speranza  di 
vittoria  che  gì'  italiani  avessero  accarezzata  per  quel  giorno;  le 
prime  forze  di  quel  valoroso  reggimento  eran  state  usate  in 
condizioni  tali  che  avevano  reso  il  successo  impossibile.  A  questo 
punto  finalmente  Garibaldi  fece  concentrare  tutto  il  fuoco  dell'arti- 
glieria delle  mura  sulla  facciata  della  Villa  Corsini  da  cui  a 
breve  andare  cominciarono  a  staccarsi  larghi  pezzi  di  macerie, 
mentre  i  Bersaglieri  appostati  nella  casa  Giacometti  e  nell'  altra 
casa  air  angolo  della  morte,  ne  tempestavano  le  finestre  con  un 
fuoco  incessante.  Ne  risultò,  come  vedremo,  che  la  villa  fu  presa 
ancora  una  volta  prima  che  la  giornata  finisse  sebbene  non  potesse 
esser  tenuta.  Intanto  l'arrivo  dei  Bersaglieri  aveva  per  lo  meno 
posto  argine  al  progresso  del  nemico  e  reso  possibile  l'  occupare 
saldamente  il  Vascello  e  le  altre  case  del  poggiolo  Corsini  ('). 

A  questo  punto  Garibaldi  si  rese  colpevole  di  un  atto  insano 
la  cui  gloria  ricade  su  un  altro  e  tutto  il  biasimo  su  lui.  Rientrando 


(^)  Vedi  nell'illustrazione  pag.  202,  sul  davanti,  la  scena  di  questa  catastrofe.  Hoffstelteri 
1  17-121.  Anche  la  lettera  dell'  1  1    giugno  nel   MS.   Manara  descrive  questo  attacco. 
(2)  Hoffstetter,    117,    121-122;  Dandolo,  232-233. 
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da  porta  san  Pancrazio  a  cavallo,  egli  trovò  dietro  le  mura  alcune 
riserve  dei  Bersaglieri  affidate  al  comando  di  Emilio  Dandolo, 
che  aveva  allora  raccolta  la  voce  della  morte  di  suo  fratello, 
da  cui  si  era  separato  in  quello  stesso  posto  meno  di  un'  ora 
avanti.  Ciò  che  seguì  non  può  esser  narrato  che  con  le  sue 
stesse  parole  : 

«  Era  la  prima  volta  che  l'idea  d'una  morte  così  tremenda  mi 
si  affacciava  netta  e  sicura  alla  mente  atterrita.  Un  noncurante  fatalismo 
ci  faceva  credere  impossibile  che  uno  di  noi  che  ci  amavamo  tanto 
avesse  a  lasciare  gli  altri:  «  o  tutti  o  nessuno  »,  ecco  l'espressione 
delle  nostre  inconcepibili  speranze.  Ma  in  quel  momento  in  cui  per 
la  vista  di  tanto  sangue  e  di  tante  vite  perdute  mi  si  mostrava  per 
la  prima  volta  la  guerra  a  sangue  freddo  in  tutta  la  sua  orribile 
realtà,  l' idea  di  sopravvivere  a  chi  rendevami  cara  e  lieta  la  vita, 
mi  fece  rabbrividire.  Io  pensava:  Forse  mio  fratello  spira  a  dieci 
passi  da  me;  ed  io  non  posso  baciarlo  prima  che  muoia!  Sarebbe 
stato  male  allontanarmi  dai  miei  soldati  già  commossi  a  tanti  lagri- 
mevoli  quadri.  Percorreva  in  su  e  in  giù  la  fronte  della  compagnia, 
mordendo  disperatamente  la  canna  d'  una  pistola  per  impedire  alle 
lagrime  che  mi  bollivano  dentro  di  sgorgar  troppo  forti  ad  accrescere 
lo  sgomento  dei  miei. 

»  In  quel  momento  d' ineffabile  patimento,  si  avvicinò  Garibaldi 
dicendo:  «  Avrei  bisogno  di  venti  uomini  risoluti  e  di  un  ufficiale 
per  una  diffìcile  impresa  ».  lo  mi  slanciai  fuori  e  mi  presentai,  lieto 
di  uscire  finalmente  da  quello  stato,  e  di  correre  a  soffocar  nei 
pericoli  l'angoscia  che  mi  rendeva  quasi  pazzo.  «  Andate  —  mi 
disse  Garibaldi  —  con  una  ventina  dei  vostri  più  bravi,  a  prendere 
alla  baionetta  Villa  Corsini  » .  Mio  malgrado,  io  restai  attonito.  Con 
venti  uomini  correre  all'  attacco  di  un  palazzo,  che  due  compagnie 
nostre,  che  tutta  la  Legione  Garibaldi,  non  avevano,  dopo  sforzi 
inauditi,  saputo  ancor  conquistare!.. 

«  Pochi  colpi,  e  subito  alla  baionetta,  »  —  mi  disse  Garibaldi.  — 
«  Stia  tranquillo,  generale,  —  gli  risposi  —  mi  hanno  forse  ucciso 
il  fratello  e  farò  bene  ».  Ciò  detto,  corsi  innanzi.... 

»  Si  apriva  diritto  davanti  a  me  il  lungo  viale  deserto  che  conduce 
^lla  villa,  bersaglio,  per  chi  voleva  salirlo,  al  nemico  appiattato  nel 
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giardino  e  dietro  le  finestre.  Lo  percorremmo  alla  corsa,  non  senza 
lasciarci  addietro  più  di  un  caduto.  Il  piccolo  gruppo  si  diradava. 
Arrivati  fin  quasi  sotto  il  vestibolo,  mi  rivolsi  per  vedere  quanti 
eravamo.  Dodici  soldati  mi  restavano,  imperterriti,  silenziosi,  pronti 
a  qualunque  sforzo.  Mi  guardai  intorno:  eravamo  soli.  La  mitraglia 
nostra  ci  fischiava  nella  schiena,  la  pioggia  delle  palle  cadeva  spa- 
ventosamente dalle  socchiuse  finestre.  Che  fare  con  dodici  uomini 
n  un  palazzo  occupato  da  qualche  centinaio  di  francesi?  Dovetti 
piegarmi  a  ciò  che  più  numerose  forze  avevano  già  fatto:  comandare 
il  fuoco,  e  in  ritirata.  A  mezza  strada,  io  e  S...  fummo  dalla  mede- 
sima palla  colpiti  amendue  nella  coscia;  ritornammo  al  Vascello  in 
mezza  dozzina,  malconci,  senza  che  il  coraggio  veramente  strano  di 
quei  pochi  fosse  riuscito  a  nuli'  altro  che  a  mostrare  ai  francesi  che 
anche  gì'  italiani  sanno  battersi  temerariamente  »   Q). 

Messo  fuori  d' azione  dalla  grave  ferita  alla  coscia,  l' eroe 
di  questa  carica  straordinaria  che  non  contava  più  di  diciannove 
anni,  si  trascinò  di  qua  e  di  là  per  quasi  tutto  il  pomeriggio, 
cercando  il  fratello  maggiore  fra  i  morti  e  i  feriti.  Molti  sapevano 
della  morte  d' Enrico  ma  nessuno  osava  confermargliela  ;  final- 
mente egli  arrivò  alla  casa  Giacomelli,  allora  1'  avamposto  italiano 
più  importante  dopo  il  Vascello.  La  casa,  negletto  ricordo  di 
quella  giornata  calamitosa,  sta  ancora  in  piedi,  isolata,  alla  sinistra 
della  strada  ;  sul  dietro  ha  uno  sterrato  prospiciente  i  vigneti, 
dove  i  carrettieri  si  fermano  a  rinfrescarsi  con  un  bicchiere  di 
vino  air  ombra  della  pergola,  prima  di  entrare  in  Roma  ;  il  bello 
e  vecchio  androne  d' ingresso  è  tutto  incrostato  di  pietre  e  iscrizioni 
antiche  (^).  All'arrivo  di  Emilio  Dandolo,  il  Manara  e  l'Hoffstetter 
stavano  dentro  la  casa,  vicino  al  corpo  di  Enrico  ;  lo  Svizzero 
si  ritirò  profondamente  commosso;  il  Colonnello  rimasto  solo  con 
Emilio  gli  prese  la  mano  dicendo  :  «  Non  cercare  più  tuo  fratello, 


Q)  Dandolo,  242-245;   ediz.   ital.   e.   s.,   209-211.   In  Dumas,   II.    193,   Garibaldi 
confonde  questa  carica  in  cui  fu  ferito  Emilio  Dandolo,  con  quella  in  cui  cadde  il  Mameli. 
(^)  Ora  (1906)  porta  sui  muri  il  soprannome  del  proprietario.  Scarpone. 
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è  troppo  tardi  ;  io  ti  farò  da  fratello  » .  Il  giovane,  prostrato 
dalle  ferite  e  dal  dolore,  cadde  svenuto  nelle  braccia  dell'  amico 
che  lo  portò  fuori  della    stanza  (^). 

Per  tutte  le  lunghe  ore  del  gran  caldo,  la  battaglia  si  passò 
in  un  ben  nutrito  fuoco  d' artiglieria  e  di  moschetti  d' ambo  le 
parti  ;  gì'  italiani  occupavano  il  Vascello  e  la  casa  Giacometti 
coadiuvati  alle  spalle  dalle  batterie  delle  mura,  una  delle  quali, 
quella  sul  bastione  settentrionale  a  destra  della  porta,  tirava  sulla 
villa  Valentini,  e  F  altra  alla  sinistra,  sotto  la  direzione  del  francese 
Laviron  artista  e  repubblicano,  continuava  a  smantellare  la  fac- 
ciata della  villa  Corsini.  Da  questo  Bastione  Merluzzo,  il  Laviron 
e  gli  altri  artisti  suoi  amici,  seguendo  con  il  telescopio  l' effetto 
del  loro  fuoco,  potevano  vedere  a  ogni  scarica  i  soldati  francesi 
scaraventati  qua  e  là  sulle  macerie  o  sospesi  penzoloni  per  le 
mani  quando  il  piancito  crollava  sotto  a  loro  ('). 

Sul  tardi  il  fuoco  francese  rallentò  ;  si  operava  il  ritiro  o 
lo  scambio  delle  truppe,  reso  necessario  dall'  effetto  disastroso 
del  cannoneggiamento  sulla  villa.  Garibaldi  ne  profittò  per  inviarvi 
un  altro  attacco  ;  alla  testa  erano  i  quaranta  lancieri  del  Masina 
in  qualità  di  dragoni  e  armati  di  moschetti.  Capitanata  dal  Generale 
Galletti  e  dal  loro  proprio  Colonnello  con  il  braccio  al  collo, 
la  cavalleria  si  slanciò  sotto  l'  arco  e  su  per  il  declivio  esposto 
al  fuoco  diradantesi  del  nemico,  poi  fra  gli  evviva  frenetici  degli 
italiani  affollati  sugli  spaldi  di  Roma,  seguì  l' impeto  dell'  ultimo 
e  audace  galoppo  del  Masina,  su  per  la  scalinata  della  villa  (  ). 

Intanto  la  fanteria  accorrente  dal  Vascello  e  dalle  due  case 
vicine  seguiva  alle  calcagna,  spronata  dal  Manara  e  da  Garibaldi. 
Con  una  carica  alla  baionetta  sgombrarono  gli  ultimi  francesi  dal 


(1)  Hoffstetter,    125,    126;   Dandolo,   245,   246. 

(2)  Koelman,   lì.   84-86;   MSS.    Parig.    66'^,   pagg.    101-102,   (citati  alla    fine  del- 
l'App.  H). 

(^)  Cadetti,   274,  e  le  altre  autorità  discusse  nell'App.  H. 
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poggetto  e  si  accinsero  ad  afforzarvisi  mentre  parte  dei  Bersa- 
glieri accorrevano  sulla  destra,  dietro  al  Galletti  e  ai  suoi  valo- 
rosi che  eran  già  andati  alla  presa  delle  case  presso  la  Valentini 
e  l'Acquedotto  (  ). 

Allora  un  altro  fiotto  umano  si  riversò  dalla  Porta  di  Roma  (^). 
L' impeto  del  Masina  sulla  scalinata,  la  presa  della  Corsini,  e 
l'avvicinarsi  a  gran  passi  della  crisi  finale  della  giornata,  erano 
stati  più  forti  che  la  disciplina,  per  gli  spettatori  affollati  sui  bastioni. 
Cittadini,  artisti,  cannonieri,  fantaccini  dei  reggimenti  sbaragliati, 
tutti  in  preda  a  un  pazzo  entusiasmo  opposto  e  pure  affine  al 
panico,  accorsero  alla  Porta  San  Pancrazio  riversandosi  sulla 
strada  in  una  massa  compatta  e  straripante.  L' artista  olandese 
Koelman  più  che  correndo  con  i  suoi  piedi,  trasportato  dalla  calca, 
riuscì  a  tenersi  ritto  e  a  farsi  largo,  con  un  braccio  aggrappandosi 
a  una  Guardia  Civica  che  non  aveva  mai  visto  prima,  e  con 
r  altro  tenendo  alto  il  fucile  sopra  le  teste.  Al  cancello  della  Villa, 
mentre  s' inoltravano  calcando  i  corpi  dei  caduti,  alcuni  cavalli 
con  la  sella  vuota  corsero  alla  loro  volta  scendendo  la  china 
all'  impazzata,  interroriti  dalle  strida  acute  della  folla  ;  i  primi  due 
o  tre  piegaron  di  fianco  attraverso  le  siepi  di  bosso  e  si  salva- 
rono, ma  quelli  che  venivan  dietro  si  gettarono  a  capo  fitto  sulla 
testa  della  colonna  e,  trafitti  dalle  baionette,  furono  misera- 
mente calpestati.  Giunta  finalmente  alla  Villa  smantellata,  sullo 
spiazzo  coperto  di  corpi,  armi  e  macerie  annerite,  quell'accoz- 
zaglia confusa  si  mescolò  ai  febbrili  preparativi  di  difesa.  Essendo 
impossibile  appostare  i  tiratori  nei  piani  superiori  della  Villa  perchè 
r  edificio  era  stato  devastato  dalle  fiamme  e  i  pavimenti  demoliti 
dai  cannoni  italiani,   e  le  stesse  batterie  francesi  li  stavano  allora 


(1)  Carletti,   274;   Hoffstetter.    127;   MSS.    Parig.    33<',   pag.   214. 

(2)  Per  dettagli  vedi  Koelrnan,  II.  89-99.  Tanto  I' Hoffstetter  127,  che  il  Carletti,  275, 
convengono  sul  carattere  disordinato  dei  rinforzi,  sebbene  entrambi  troppo  impegnati  sulla 
fronte,  per  poter  notare  ciò  che  accadeva  alla  porta  San  Pancrazio,  dove  si  trovava  il 
Koelman. 
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bombardando  dall'  altra  parte  (^),  bisognava  organizzare  la  difesa 
principale  nel  giardino  di  qua  e  di  là  della  casa,  e  nel  Convento 
di  San  Pancrazio  occupato  come  avamposto  (  ).  Le  truppe 
sbandate  che  mostrarono  molta  buona  volontà  e  prontezza,  furon 
riordinate  alla  meglio  e  fatte  sdraiare  fra  gli  arbusti  in  attesa 
dell'  approccio  del  nemico  dai  giardini  Pamfili.  Fra  i  pini  che 
gettavano  lunghe  ombre  nella  luce  vanente  del  giorno,  si  potevano 
veder  i  reggimenti  del  ben  disciplinato  esercito  dell'  Oudinot 
avanzarsi  a  uno  a  uno.  Aspettando  il  loro  fato  così  sdraiati  in  fila 
con  gli  altri,  alcuni  studenti  scherzavano  paragonandosi  a  balle 
di  merce  messe  in  mostra  in  una  vendita  all'asta.  Per  qualche 
tempo  la  difesa  fu  ben  sostenuta  e  i  francesi  subirono  gravi 
perdite  ;  ma  sovvenuti  come  erano  continuamente  da  forze  fresche, 
si  fecero  più  incalzanti,  ripresero  il  Convento  e  alla  fine  si  spinsero 
fin  sulla  cima  del  poggio  :  gli  italiani  allora  senza  cessare  il  fuoco, 
arretrarono  sgombrando  la  Villa  che  se  non  imprendibile,  risultava 
certo  intenibile  (  ). 

Garibaldi  sul  suo  cavallo  fu  Y  ultimo  a  varcare  la  porta  pro- 
tettrice del  Vascello  ;  ne  il  suo  viso,  ne  il  suo  contegno  tradivano 
r  animo  suo  davanti  al  crollo  finale  delle  sue  speranze.  Dietro 
a  lui  il  Manara  sbarrò  la  porta  (*). 

Nella  confusione  il  Masina  era  stato  lasciato  indietro.  Non  si 
può  accertare  in  qual  punto,  —  se  sulla  scalinata  o  nel  giardino 
Corsini  —  e  in  qual  momento,  —  se  nell'  attacco  o  nella  riti- 
rata, —  egli  sia  caduto  ;  i  ragguagli  dei  testimoni  oculari  discordano 
su  questi  dati  Q,  ma  il  suo  corpo  rimase  là  steso  nel  bel  mezzo 
della  salita,  a  sessanta  passi  dalla  scalinata  ch'egli  aveva  cari- 
ci) Vedi  l'illustrazione  a  pag.   209;  Carletti,  274;   Koelman,   II.  91. 

(2)  MSS.   Parig.   33\  pag.  214. 

(8)  Koelman,  II.  91-99,  è  il  solo  che  ne  dà  un  resoconto  dettagliato,  un  po' turgido 
forse,  ma  valido  a  mostrare  che  la  difesa  fu  organizzata  e  resa  efficace  al  punto  da  me 
asserito.  (Vedi  App.  H,   III.). 

(*)  Hoffstetter,    126. 

(^)  Vedi  App.  H.   II.  La  morie  del  Masina. 
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cata  tanto  valorosamente.  Per  tutto  quel  giugno  le  palle  dei  fucili 
italiani  dal  Vascello  e  dei  cannoni  francesi  dalla  Corsini,  fischiarono 
ogni  giorno  sulle  sue  ossa  biancheggianti  che  furono  rintracciate 
e  sepolte  soltanto  dopo  la  resa  di  Roma.  Capo  della  jeunesse 
dorée  di  Bologna  era  morto  indossando  l' uniforme  dei  volontari 
democratici.  Nella  memoria  delle  future  generazioni  del  suo  paese 
egli  rimane  l'impavido  cavaliere  che  assalì  al  galoppo  una  scali- 
nata marmorea  spazzata  dalle  palle  ;  ma  per  Garibaldi  e  per  i 
Bonnet  di  Comacchio  e  per  molti  altri  egli  era  amico  carissimo 
non  meno  che  prode  soldato  (  ). 

Era  già  suir  imbrunire  quando  Garibaldi  diresse  un  ultimo 
e  vano  attacco  sulla  ormai  informe  rovina  in  vetta  al  poggio, 
capitanando  il  Reggimento  Unione  (il  nono  delle  truppe  papali 
regolari)  arrivato  allora  sulla  scena,  e  gli  indefessi  superstiti  della 
sua  propria  Legione  e  dei  Bersaglieri  (").  Fu  allora  che  cadde 
il  Mameli,  il  giovane  poeta  genovese  il  cui  inno  di  guerra  scritto 
a  vent'  anni,  era  sulle  labbra  di  tutti  i  combattenti  (  )  ;  era  il 
figlio  della  donna  che  il  Mazzini  aveva  amata  nella  giovinezza 
e  a  cui  Garibaldi  cosi  scrisse  più  tardi  quanto  ricordava  di  lui  : 

«  Era  verso  sera  di  quel  giorno  fatale,  quando  Mameli,  eh'  io 
aveva  trattenuto  al  mio  fianco  la  maggior  parte  di  quel  giorno,  siccome 
aiutante  mio,  mi  chiese  supplichevole  di  lasciarlo  procedere  avanti 
ove  più  ferveva  la  pugna,  sembrandogli  ingloriosa  la  sua  posizione 
presso  di  me. 

«  Dopo  pochi  minuti  mi  ripassava  accanto  trasportato  gravemente 
ferito,  ma  radioso,  brillante  nel  volto,  d'aver  potuto  spargere  il  sangue 


(^)  Il  29  maggio  Garibaldi  aveva  scritto  al  Masina  «  Io  vi  amo  e  vi  stimo  doppiamente, 
come  amico  dell'  anima,  poiché  lo  meritate  personalmente,  —  come  campione  della  santa 
nostra  causa  ».  Ciampoli,   34. 

{')  Mem.,   236-237;  Loevinson,   I.  223;  Ravioli,   37-39. 

(*)  Fratelli  d' Italia,  scritto  nel  novembre  1847;Luzio,  172-173;  Martinengo  Cesa- 
resco,    186-197;  Mameli,   {Scritti);  Luzio,    172-176. 

Garibaldi  14 
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pel  suo  paese.  Non  ricambiammo  una  parola,  ma  gli  occhi  nostri 
s' intesero  nell'  affetto  che  ci  legava  da  tanto  tempo.  Io  rimasi  dimesso. 
Egli  proseguiva  come  in  trionfo  ». 

Ferito  al  ginocchio,  il  Mameli  giacque  per  più  di  un  mese 
all'ospedale  dove  gli  si  sviluppò  la  cancrena.  Suo  vicino  di  letto 
era  il  suo  amico  e  concittadino,  Nino  Bixio  che  una  palla  aveva 
trapassato.  Ma  il  Bixio  era  destinato  a  vivere  e  guidare  l'attacco 
di  Roma  su  San  Pancrazio  nel  1870,  al  vittorioso  ingresso  del 
20  settembre  :   era  il  Mameli  che  doveva  morire  (  ). 

Al  cader  della  notte,  i  Bersaglieri  che  avevan  tenuto  saldo 
nella  Villa  Valentini  fin  dal  momento  dell'occupazione,  dovettero 
ritirarsi  per  mancanza  di  rinforzi.  Così  i  francesi  finivan  la  gior- 
nata in  possesso  della  Valentini  e  della  Corsini  stessa,  mentre 
gli  uomini  di  Garibaldi  si  mantenevano  nella  Casa  Giacometti 
e  nel  Vascello.  Le  tenebre  s' infittivano,  ma  un  mantello  bianco 
svolazzava  ancora  come  enorme  farfalla  sulla  strada,  fra  gli  ultimi 
bagliori  della  battaglia  morente  ("). 

Così  finiva  la  giornata  del  3  giugno  che  segnò  il  fato  di 
Roma.  Nello  stesso  giorno,  quattro  miglia  più  al  nord,  un'  ope- 
razione meno  importante  aveva  avuto  luogo  lungo  il  Tevere,  su 
cui  i  francesi  eransi  assicurato  il  passaggio  impadronendosi  del 
Ponte  Molle  sotto  gli  occhi  dei  Reduci  e  della  Legione  Romana  Q. 
Ma  dei  20,000  uomini  dell'Oudinot,  il  numero  di  gran  lunga 
maggiore  —  sette  reggimenti  su  nove  —  era  stato  concentrato 
nei  giardini  Pamfili  o  intorno  ad  essi,  pronti  ad  alimentare  la 
battaglia  della  Villa  Corsini  (*).   E  dubbio  che  Garibaldi  avesse 


(1)  Epistolario,    I.  250;   Belgioioso,  314-315;  Loevinson,  II.  254-255;   Bixio,  91; 
King,   Mazzini,   66-67;  Luzio,    179. 

(2)  Dandolo,  238;  Torre,   II,    181;  Loevinson,   I.   230. 

(3)  Carletti.  275  ;  Vaillant,    34-37. 

(*)  Bittard  des  Portes,  213,   235,  236. 
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più  di  6,000  uomini  in  tutto  al  suo  comando  (  ),  e  questi  non 
erano  mai  venuti  in  massa  ma  in  reggimenti  staccati,  uno  dopo 
l'altro,  nel  corso  della  giornata  :  la  Legione  Italiana  era  peggio 
che  decimata  prima  dell'  arrivo  dei  Bersaglieri,  e  così  questi, 
prima  che  il  Reggimento  Unione  arrivasse  sulla  scena.  Tenendo 
presente  l' enorme  numero  delle  forze  regolari  francesi  afforzate 
nella  tenuta  Pamfili-Corsini  sotto  la  protezione  di  alti  muri  sui 
due  fianchi,  i  lamenti  di  certi  critici  contro  Garibaldi  perchè  non 
attaccò  la  posizione  francese  di  fianco,  sembrano  di  una  validità 
alquanto  dubbia.  Infatti  il  Dandolo  ha  potuto  accusarlo  dell'  errore 
opposto,  cioè  di  aver  fatto  sperpero  delle  sue  magre  forze  con 
movimenti  sul  fianco  sinistro  «  e  inutili  scaramuccie  nelle  vigne  »  ; 
accusa  che  è  altrettanto  lontana  dal  coglier  nel  segno  se  si  riferisce 
alle  operazioni  risultanti  nell'  occupazione  della  Casa  Giacometti, 
occupazione  essenziale  a  mantener  1'  altra  del  Vascello  non  solo,  ma 
anche  a  preparare  e  rinforzare  qualsiasi  attacco  sulla  Corsini.  Un 
attacco  frontale  e  senza  preparazione  che  eseguito  dai  Bersaglieri 
in  massa  avrebbe,  secondo  il  Dandolo,  assicurato  il  successo,  era 
stato  veramente  tentato  con  la  carica  di  un  terzo  del  reggi- 
mento, e  data  la  ristrettezza  dello  spazio,  anche  l' intero  corpo 
non  avrebbe  probabilmente  ottenuto  risultato  migliore  (").  Quelli 
che  si  dolgono  perchè  Garibaldi  non  si  «  trincerò  »  nella  posi- 
zione non  appena  assicuratala,  dimenticano  che  quel  giorno,  sul 
poggiolo  Corsini,  gli  italiani  non  ebbero  un  momento  di  sosta, 
e  né  tempo  ne  materiale  per  procedere  agli  scavi  (^)  ;  i  trince- 
ramenti li  avrebbe  dovuti  preparare  il  Roselli  nella  pace  del 
mese  di  maggio. 

Ma  anche  rimosse  tutte   le    censure    ingiuste,    gli    errori  di 
Garibaldi  rimangono   pur    sempre  gravi.    Sappiamo    che  per  lo 

(')  Hoffstetter,    1 33.  Uno  studio  del  numero  dei  reggimenti  che  sappiamo  esser  stati 
impegnati,   porterà  alla  stessa  conclusione. 

O  Dandolo,  236;  Hoffstetter,    120-121.  Vedi  App.    G. 

('')   Gabussi,   III.   43 1 ,   ha  una  nota  eccellente  su  questo  punto. 
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meno  una  volta  ha  gettato  contro  la  Villa  senza  spalleggiarlo, 
un  manipolo  di  venti  uomini  ;  e  lo  si  accusa  in  termini  generali 
di  aver  commesso  a  più  riprese  la  stessa  follia  (^).  Tuttavia, 
è  evidente  che  gli  attacchi  principali  eran  affidati  a  grandi  masse 
e  che  a  criticar  giustamente  il  primo  attacco  dei  Bersaglieri 
dovrebbe  dirsi,  non  che  il  numero  degli  assalitori  era  troppo 
sottile,  ma  che  la  via  non  era  stata  loro  appianata  da  un  fuoco 
sostenuto  di  cannoni  e  di  moschetti,  come  quello  che  più  tardi 
sgombrò  i  francesi  dalla  villa.  Allo  stesso  modo,  i  lancieri  del 
Masina  —  di  cui  si  dice  che  Garibaldi  mettesse  a  repentaglio  la  vita 
in  pazze  imprese,  —  investirono  la  villa  con  un  attacco  calcolato 
ammirabilmente  in  tempo  a  sorprendere  i  francesi  indeboliti,  e  la 
tennero  fino  all'  arrivo  della  fanteria  che  non  tardò  molto.  Sfortu- 
natamente però  a  quell'ora,  verso  la  fine  della  giornata,  non 
il  coraggio  ma  la  disciplina  dei  reggimenti  scompigliati  cominciava 
a  venir  meno,  e  il  poggio  non  potè  esser  tenuto  da  un'  accoz- 
zaglia intrepida  contro  un  ben  ordinato  attacco  di  forze  superiori. 
Non  si  può  negare  che  sistema  e  tattica  facessero  difetto  a  Garibaldi 
nel  suo  metodo  e  d'attacco  e  di  sostegno  delle  posizioni,  ma  è  dubbio 
che  le  forze  di  cui  egli  disponeva  avrebbero  mai  potuto  sotto 
un  altro  Generale  qualsiasi,  non  solo  occupare  come  fecero  più 
volte,  ma  mantenere  l' angusta  linea  del  poggio  Corsini  contro 
il  fuoco  concentrato  e  il  cozzo  dell'  esercito  francese  spiegato  in 
ordine  di  battaglia  negli  ampi  giardini  Pamfìli. 

Tutte  e  due  le  parti  pugnarono  con  coraggio  eroico  e  ciascuna 
riconobbe  i  meriti  dell'altra,  ma  non  per  questo  si  amarono  di 
più  ;  il  tranello  per  cui  il  generale  francese  aveva  conquistata 
la  posizione,  rimase  scolpito  nella  memoria  degli  italiani.  «  1  feriti 

(1)  Vecchi,  II.  261,263,  Io  accusa  di  aver  provvisto  rinforzi  insufficienti  a  sostegno 
delle  forze  occupanti  le  posizioni,  ma  aggiunge  che  il  disordine  nel  campo  «  era  tale  che 
né  i  generali  né  i  suoi  aiutanti  potevano  sapere  precisamente,  in  qual  posto  avrebbero 
potuto  trovare  un  corpo  di  truppe  in  buon  numero  da  rinfrescar  la  battaglia  e  far  impeto 
sulla  numerosa  oste  nemica  » .  E  ancora  :  «  Garibaldi,  fatalista  sino  all'  eccesso,  aveva  usato 
brevi  drappelli  contro  il  grosso  dell'  inimico,  augurandosi  farli  in  seguito  sostenere,  il  che 
quindi  non  attuava  per  oblio  o  per  manco  di  meiizi  ». 
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all'ospedale  —  scrisse  Margaret  Fuller  —  sono  in  preda  a  fiera 
indignazione.  Dicono  che  i  soldati  francesi  sono  falsi  come  il  loro 
Generale  perchè  si  son  battuti  furiosamente  ;  e  fremono  al  ricordo 
della  loro  visita  e  dei  loro  discorsi  di  fratellanza  durante  l'armi- 
stizio »  (^).  La  collera  degli  italiani  infatti  sorpassava  in  violenza 
quella  del  30  aprile:  alcuni  prigionieri  francesi  furon  massacrati 
sul  campo  di  battaglia  non  appena  arresisi,  altri  furono  insultati 
durante  il  tragitto  in  città  (^). 

I  morti  e  i  feriti  italiani  furono  computati  talvolta  a  1 000, 
talvolta  a  900,  talvolta  a  500  uomini  e  50  ufficiali  f)  ;  tutti 
caddero  in  uno  spazio  di  circa  600  passi  di  lunghezza  su  300 
di  larghezza,  fuori  la  Porta  San  Pancrazio.  La  perdita  dei  francesi 
fu  ufficialmente  fissata  a  250  soldati  e  14  ufficiali,  secondo  il 
computo  più  basso  (  ). 

Fra  i  morti  e  i  feriti,  una  trentina  d' ufficiali  e  200  semplici 
appartenevano  alla  Legione  (°).  L'  Hoffstetter  che  era  attaccato  al 
corpo  dei  Bersaglieri  del  Manara  e  fu  lo  storico  delle  loro  prodezze 
in  quella  giornata,  ammette  che  i  primi  onori  spettavano  alla 
Legione.  Nessuno  contendeva  ai  Bersaglieri  il  secondo  posto  ; 
il  Manara  bensì  avrebbe  voluto  rivendicar  loro  il  primo  dichia- 
rando che  anch'  essi  avevan  perduti   200  uomini  (^). 

Una  volta  valutata  alla  lor  stregua  la  natura  e  l' estensione 
degli  errori  di  Garibaldi  nel  comando  del  3  giugno,  errori  così 
spesso  magnificati  ed  altrettanto  spesso  ingiustamente  attenuati,  non 
è  lecito  mendicar  scuse  come  quella  della  sua  cattiva  salute  o 
delle  qualità  del  suo  genio  fatto  per  la  guerra  in  campo  aperto. 

(1)  Fuller,  III.  207. 

(2)  Vecchi,  II.  262;  Koelman,  II.  101.  Il  Vecchi  vide  il  massacro  e  concorse  a  frenarlo. 
(»)  Hoffstetter,    129;  Farini,  IV.  180;  Torre,  II.  184;  Gabussi,  III.  433.  Ravioli,  68, 

dice  che  vi  erano  453  feriti  negli  ospedali  a  cui  vanno  aggiunti  i  morti  e  i  feriti  curati 
privatamente.  (Vedi"  App.   K). 

C)  Vaillant,   33;  Bittard  des  Portes,   234-235.   (Vedi  App.  K). 

(*)  Loevinson,  I.  231-233;  II.  48-51.  È  impossibile  dedurre  statistiche  dai  MSS. 
Rom.,   Ruoli  Gen.   80,   F.  4.   (Liste  dei  Legionari  negli  ospedali). 

(»)  Hoffstetter,    1 33- 1 34  ;  MS.   Manara.  Lettera  dell'  l  1    giugno. 
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Agli  occhi  di  Roma  e  dei  superstiti  dei  reggimenti  da  lui  condotti 
alia  strage,  egli  non  aveva  bisogno  di  scuse.  Il  Manara  di  solito 
molto  reciso  nei  suoi  giudizi  sugli  uomini  e  sugli  eventi,  descrive 
la  battaglia  in  una  lettera  privata  senza  una  sola  parola  contro 
Garibaldi,  e  invece  di  chiamarlo  «  diavolo  e  pantera  » ,  come  aveva 
fatto  un  mese  avanti  quando  ancor  non  lo  conosceva,  dice  appena  : 
«  il  povero  Generale  ha  perduti  i  suoi  migliori  ufficiali  (^)  ».  Non 
uno  ignorava  ch'egli  aveva  comandato  male,  non  però  alcuno  lo 
amava  meno,  o  era  meno  bramoso  di  battersi  e  morire  sotto  i 
suoi  ordini.  Per  tutto  il  mese  dell'  assedio,  la  sua  popolarità  fu 
più  grande  che  mai,  né  se  ne  deve  cercar  la  ragione  molto  lontano. 
Egli  aveva  dato  ai  suoi  compatriotti  ciò  cui  in  quell'  ora,  per  istinto 
nazionale,  essi  agognavano  più  che  non  agognassero  alla  vittoria, 
aveva  dato  loro  l'onore.  Non  di  tattiche  ma  di  eroismo  era  assetata 
l'Italia  in  quell'anno  di  disperazione  coronata  e  glorificata  dalla  fede. 
Se  una  decade  dopo  egli  avesse  perduto  le  battaglie  di  Sicilia, 
se  non  avesse  potuto  tener  saldo  sugli  scaglioni  di  Calatafimi, 
se  avesse  dovuto  ritirarsi  dalle  strade  di  Palermo,  sarebbe  stato 
un  disastro  irreparabile,  una  perdita  impareggiabile.  Ma  nel  1849, 
il  presente  non  era  che  il  semenzaio  del  futuro.  L'eroismo  eh'  egli 
aveva  saputo  infondere  nei  difensori  della  Repubblica,  giungendo 
al  suo  apogeo  in  quel  giorno  di  sacrificio,  aveva  circonfuso  Roma 
di  splendore  come  capitale  dell'  Italia  a  venire  ;  aveva  reso  il  potere 
temporale  del  Papa  impossibile  d'allora  in  poi  come  parte  integrale 
della  vita  italiana,  possibile  soltanto  come  stato  d'  interregno 
salvaguardato  da  baionette  straniere. 

Giacche  —  e  noi  nella  nostra  analisi  moderna  della  storia 
di  tali  periodi  lo  dimentichiamo  troppo  spesso  —  in  tempi  in  cui 


(^)  MS.  Manara,  e.  s.  Il  4  giugno  il  Manara  stesso  per  pura  amicizia  verso  Gari- 
baldi assunse  la  posizione  di  Capo  del  suo  Stato  Maggiore  invece  del  defunto  Daverio: 
significava  adottare  quella  guerriglia  e  comandar  quelle  truppe  che  aveva  tanto  disappro- 
vate neir  aprile,  prima  di  conoscerle.  (Hoffstetter,  1 38).  I  suoi  sentimenti  personali  per 
Garibaldi  erano  interamente  cambiati,  erano  ora  amici  intimi.  Guerréizzi,  7 1 7,  e  Hoffstetter. 
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si  vanno  evolvendo  nuove  nazioni  e  nuovi  principi  di  governo, 
gli  uomini  sono  scossi  da  appelli  fatti  alla  loro  imaginazione, 
r  arte  di  governo  può  guidarci,  ma  la  forza  che  ci  sospinge  e 
e'  incalza  è  l' imaginazione.  In  tempi  simili  gli  uomini  di  Stato 
che  hanno  l'acume  del  Cavour,  costruiscono  i  loro  piani  diplomatici 
più  sottili,  sulla  solida  base  dell'  idealismo  nazionale  in  risveglio  e 
nudrentesi  di  nobili  memorie,  di  nobili  aspirazioni.  Ma  perchè 
si  possa  aspirare  a  qualche  cosa,  bisogna  pure  aver  qualcosa  da 
rievocare.  Così,  il  sacrifìcio  del  3  giugno  e  di  tutto  il  mese  dopo 
a  cui  si  votarono  tante  vite  fra  le  migliori  che  l' Italia  potesse 
dare,  ebbe  un  grande  significato  politico  perchè  ne  aveva  uno 
spirituale  altrettanto  grande.  Il  fiore  della  gioventù  italiana  aveva 
riconosciuto  l'eterna  legge  del  sacrifìcio  che  Mazzini  per  il  primo 
aveva  loro  insegnato  come  applicare  alla  loro  propria  vita  politica. 
«  Se  il  granel  del  frumento  caduto  in  terra,  non  muore,  rimane 
solo  ;   ma  se  muore,   produce  molto  frutto  » . 

Si  trattava  di  riconquistare  Roma,  non  solo  agli  artigli  del- 
l' Oudmot  ma  alla  morsa  tenace  delle  grandi  tradizioni  cattoliche, 
tanto  tenaci  che  per  esse  un  opportunista  della  fatta  di  Luigi  Napo- 
leone, aveva  creduto  valesse  la  pena  di  spedire  i  suoi  buoni  paesani 
e  operai  francesi  camuffati  in  brache  rosse  e  casacche  blu,  a 
a  brandir  fucili  e  baionette  contro  i  loro  fratelli  italiani.  Li  avevan 
imbarcati  in  nome  d'un' idea.  Era  l'idea  cattolica,  il  mondo 
cattolico,  che  stendeva  la  mano  sul  trono  del  Papa  a  proteggerlo. 
E  gl'italiani  dovevano  o  opporre  una  forza  morale  allo  zelo 
religioso  che  avevan  sfidato,  o  acconciarsi  a  esser  battuti  alla  fine. 
Reclamando  Roma  come  loro  patrimonio  avevano  oltraggiato  irlan- 
desi, spagnoli,  austriaci,  la  metà  dei  francesi  e  molti  connazionali 
loro  propri  ;  in  tutte  le  parti  del  mondo  vaste  agenzie  spirituali 
si  davano  moto  per  tener  l' Italia  fuori  di  Roma.  San  Pietro  e 
San  Paolo,  Sant'Agostino  e  il  Loyola  sorgevano  dalle  loro  tombe 
per  far  fronte  al  Mazzini,  il  pallido  e  fragile  genovese  dal  viso 
solcato  dai  dolori  del  suo  paese  ;  e  quel  drappello  di  spettri  poteva 
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chiamare  a  raccolta  degli  eserciti  armati  a  difesa  del  Papa,  fin 
dagli  estremi  confini  dell'Europa.  Nient'  altro  che  una  tradizione  più 
pulsante  di  vita,  un  altro  ciclo  di  racconti  cavallereschi,  un  nuovo 
ruolo  di  martiri,  avrebbe  potuto  trionfarne  :  così  il  ruolo  comin- 
ciato nelle  prigioni  papali  fu  completato  sul  Gianicolo,  e  i  migliori 
andarono  lieti  al  sacrificio.  Certo,  non  mancò  fra  i  patriotti  chi 
si  dolse  che  la  difesa  fosse  mai  avvenuta  perchè  fece  tanto 
scempio  dei  tesori  d' Italia  ;  pure  quei  tesori  erano  stati  proficua- 
mente spesi.  Soltanto  perchè  vi  furono  uomini  che  ricordavano 
e  raccontavano  con  angosciosa  fierezza  la  storia  della  generosa 
dedizione  di  quelle  giovani  vite,  potè  con  il  volger  degli  anni  radi- 
carsi nella  nazione  tutta,  la  determinazione  incrollabile  di  conqui- 
starne la  vera  capitale,  potè  scaturirne  quel  magico  e  indomito 
grido  del  cuore  ;  o  Roma  o  morie  !  -  magico  financo  negli  anni  di 
discordia  e  di  divisione,  tanto  che  presto  o  tardi  il  mondo  catto- 
lico dovette  piegarsi  ad  esso  come  a  volontà  più  possente,  anzi 
più  tenace  che  la  propria. 

Ma  vi  era  anche  bisogno  di  un  eroe,  d'un  nuovo  tipo  di  guer- 
riero rivale  di  Carlomagno  e  dei  crociati,  che  sapesse  conquistarsi 
il  cuore  dell'  Europa  accendendone  l' imaginazione.  E  anch'  egli 
aveva  già  cominciato  a  rifulgere  e  doveva  fra  non  molto  offu- 
scare oltre  il  giusto,  la  fama  del  genovese  che  era  stato  il 
vero  iniziatore  del  movimento.  Allora  si  era  già  accaparrata  la 
devozione  dell'  Italia  e  concorreva  a  unirne  i  figli  divisi  in  un 
comune  sentimento  di  orgoglio  per  lui.  Non  doveva  andare  a 
lungo  e  egli  avrebbe  abbagliata  l' imaginazione  dell'  Europa,  anche 
dei  suoi  stessi  nemici,  compiendo  la  sua  maggior  conquista  sul 
cuore  della  razza  meno  impressionabile  ma  non  meno  poetica  di 
tutte,  sui  nordici  signori  dell'  Oceano. 

La  gloria  maggiore  del  3  giugno  però  non  si  pertiene  a 
a  lui,  bensì  ai  caduti,  seme  che  infiltratosi  nel  suolo  vi  si  andava 
disfacendo,   e  doveva  portare  il  suo  frutto  a  suo  tempo. 


CAPITOLO  X.  (^) 

L'ASSEDIO  DI  ROMA,  4-29  GIUGNO. 

Standing  by  sick-beds  in  the  hospitals, 

Where  thy  young  warriors  stricken  down  are    lying, 

Watching  for  thy  slow  shadow  on  the  walls. 

And  where  for  one  more  look  of  thee  the  dying 

Linger  from  hour  to  hour. 

Sonnet  to  Garibaldi.  Mrs.  HAMILTON   KING, 
^Aspromonte  and  other  poems). 

L'  eroismo  italiano  del  3  giugno  non  era  stato  lo  scoppio  spa- 
smodico di  rabbia  di  una  razza  incapace  di  prodezza  duratura.  Per 
tutto  o  quasi  tutto  il  mese  dopo,  i  reggimenti  decimati  dagli  attacchi 
alla  Villa  rimasero  sulla  linea  di  fronte.  Esposti  al  fuoco  tutti 
i  giorni  e  non  di  rado  la  notte,  snervati  e  disfatti  dalla  tensione 
incessante  dell'  assedio  e  del  bombardamento,  ripetutamente  impe- 
gnati nei  più  fieri  scontri  corpo  a  corpo,  privati  a  uno  a  uno 
dei  loro  ufficiali,  e  pur  tenendo  fermo  in  posizioni  che,  secondo 
le  massime  ordinarie  dell'  arte  militare,  erano  state  rese  insostenibili 
dalle  batterie  nemiche  erette  davanti  alla  Villa  Corsini,  questi 
reggimenti  che  costituiti  dai  migliori  volontari  in  massima  parte,  e 
dalle  truppe  regolari  ex-papali  in  minima,  non  contavano  più  di  sei  o 
settemila  uomini  in  tutto,  tennero  il  Vascello  e  i  bastioni  del  Giani- 
colo.  A  guardia  delle  parti  più  basse  della  città,  il  Vaticano  e  la  riva 
sinistra,  minacciate  e  di  quando  in  quando  bombardate  ma  non 
mai  attaccate  sul  serio,  stavano  truppe  più  numerose  ma  meno 
agguerrite  ('^).  L' esercito  francese  che  era  salito  rapidamente  al 
numero  di  25,000  e  verso  la  fine  del  mese,  di  30,000  uomini  (0, 

(1)  Per  questo  capitolo  vedi  carte  a  pagine  143,  193   e  più  oltre  pag.  234. 
(*)  Vedi  App.   /:  Numero  delle  truppe  romane  durante  l'assedio.  Vi  erano  proba- 
bilmente più  di    1 7,000  uomini  sotto  le  armi  in  Roma, 
f)  Vaillant,    155-156. 
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era  spalleggiato  da  un  treno  di  cannoni  d'assedio  e  da  un  buon 
corpo  d' ingegneri  diretti  dal  Vaillant  stesso.  L'  artiglieria  italiana, 
con  il  suo  coraggio  straordinario  e  1'  accuratezza  del  suo  tiro  (^), 
strappò  lodi  al  nemico  ;  ma  per  la  parte  scientifica  i  difensori  di 
Roma  non  avevano  che  «  pochi  ingegneri  civili  e  un  battaglione 
di  zappatori  ignoranti   e  timorosi  »    ('). 

Non  si  può  estendere  alla  popolazione  di  Roma  la  lode  altis- 
sima dovuta  ai  corps  d'elite  del  Gianicolo  che  con  Garibaldi,  il 
Medici  e  il  Manara,  conquistaron  fama  alla  città  messa  sotto  la  loro 
protezione.  Molti  abitanti  della  città,  è  vero,  pugnarono  e  caddero 
in  quelle  file  (  ),  ma  la  massa  della  popolazione,  torme  disarmate 
e  non  incorporate,  si  tennero  inoperose  quasi  ad  aspettare  che  il 
nemico  forzasse  V  ingresso  e  allora  solo  accorrere  a  difendere  le 
barricate  che  pur  avevano  erette  con  trasporto  entusiastico  (*).  La 
caduta  del  Gianicolo,  rendendo  impossibile  questa  forma  di 
resistenza,  frustrò  la  loro  intenzione  ;  ma  essi  avrebbero  potuto 
aiutare  validamente  la  causa  se  nel  corso  dell'  assedio  avessero 
mostrato  maggior  fervore  nel  lavoro  delle  trincee.  Invece  lasciarono 
che  i  soldati  negli  intervalli  fra  uno  scontro  e  l' altro  si  esau- 
rissero nel  maneggio  del  piccone  e  della  vanga  a  cui  erano 
insufficienti  anche  per  scarsità  di  numero  ;  così  che  più  di  una 
volta  i  Garibaldini  ebbero  a  scendere  dentro  Roma  e  condurre 
a  forza  branchi  di  cittadini  sul  posto  del  lavoro  {°).  Non  è  giusto 
però,  dimenticare  la  grossa  banda  di  operai  che  ispirata  da 
Ciceruacchio  andò  a  offrirsi  in  aiuto  al  Vascello,  dove  nell'atto 
di  brandire  le  zappe  in  quel  punto  eh'  era  il  più  esposto  di 
tutta  la  linea,  molti  furon  stesi  a  terra  dalle  palle  nemiche  (^). 

O  Vaillant,    108,    129.    157. 

(^)  Dandolo,   252;    Hoffstetter,   301.    Amadei    era    un  ingegnere    militare,    ma    ebbe 
briga  con   Garibaldi  e  fu  messo  in  arresto  il    12   giugno.  Loevinson,   I.   242-251. 
(')  App.  K. 
(*)  Beghelli.   II,   308. 

O   Loevinson,   I.    248-249;   Gaillard,   253-254. 
(^)   Pasini,    122;  da  una  lettera  del  Medici  stesso,  1872. 
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E  se  non  altro,  non  vi  era  penuria  di  zelo  politico  e  di 
acredine  verso  il  Papa.  Al  vedere  i  giorni  succedersi  ai  giorni 
e  le  palle  continuare  a  fischiare  sul  Gianicolo  e  piombar  giù 
in  Trastevere  uccidendone  gli  abitanti  nelle  loro  stesse  case,  l'odio 
popolare  infieriva  contro  quel  padrone  una  volta  tanto  amato, 
ora  gareggiante  con  il  suo  amico  il  Re  di  Napoli  a  conquistarsi 
il  titolo  di  Bomba  (^).  Con  1'  abitudine  del  bombardamento 
crebbe  anche  quella  di  salutare  ogni  proiettile  al  grido  di  : 
«  Ecco  un  Pio  IX  !  »  (^)  e  si  videro  donne  e  ragazzi  in  Tra- 
stevere raccogliere  le  bombe  infuocate  e  gettarle  nel  Tevere  (^). 

«  Ce  sont  les  Trasteverins,  particulièrement  catte  portion  du  peuple 
romain,  jadis  si  Catholique,  qui  maintenant  maudissent,  blasphèment 
le  Pape  et  le  clergé,  au  nom  des  quels  ils  voient  commetre  ce  car- 
nage et  ces  horreurs  !..  Quelle  imprudence  d'  avoir  fait  dire  au  Pape 
que  e'  est  lui  méme  qui  a  fait  appel  aux  puissances  pour  étre  rétabli 
sur  le  trone  qu'  il  avait  lui  méme  abandonné  !  C  était  dire  :  «  Je 
veux  faire  à  mon  peuple  cette  guerre  que  l' année  passée  j' avais 
declare  ne  pas  vouloir  faire  aux  Creates,  aux  Autrichiens  oppresseurs 
de  r  Italie  !  »  C). 

L  autore  continua  sostenendo  che  in  conseguenza  la  religione 
scemava  :  ma  qual  che  si  fossero  gli  effetti  sulla  religione  dei 
romani,  non  vi  può  esser  dubbio  sull'  effetto  permanente  del- 
l' assedio  riguardo  alle  loro  simpatie  politiche. 

Le  autorità  civili  e  primo  fra  tutti  il  Mazzini,  erano  ancor 
più  determinate  che  le  militari  a  resistere  fino  all'  ultimo,  onde 
poter  dire  :  «  Non  ci  siamo  arresi  » .  La  loro  politica  era  indi- 
pendente da  ogni  probabilità    di    successo  e    mirava  al  lontano 


(1)  App.  /. 

(2)  Hoffstetter,    198;  Bertani,   I.    136. 
(^)  Testimonianza  oculare  del  Costa. 

(*)  Lettera  del  Ventura.  Torre,  li.  392,  3.  Pio  IX  nella  sua  Allocuzione  (aprile  1848) 
aveva  rifiutato  di  venir  a  guerra  con  l' Austria  perchè  la  sua  parte  era  tenere  «  in  terra  le 
veci  di  Colui  che  è  autore  di  pace  e  amante  della  carità  ». 


220  GARIBALDI  E  LA  DIFESA  DI  ROMA 

futuro  ;  pure  non  rifuggirono  dal  mantener  accesa  in  se  stessi  e 
nel  popolo  la  favilla  necessaria  della  speranza  nel  presente, 
credendo  e  spargendo  la  credenza  che  la  nuova  Assemblea 
Francese  adotterebbe  una  politica  estera  opposta  a  quella  del 
suo  Presidente.  Dopo  il  1 9  giugno,  diffusasi  la  nuova  che 
l'Assemblea  si  era  dichiarata  ostile  e  che  un  tentativo  di  som- 
mossa nelle  strade  di  Parigi  era  stato  represso,  il  Mazzini  si 
industriò  ancora  a  creare  aspettazioni  illusorie  di  cambiamenti  in 
Francia,  sebbene  egli  stesso  non  nutrisse  speranze  all' infuori  di 
quella  che  la  Repubblica  Romana  avesse  una  fine  degna  (^). 
La  condotta  dei  feriti  rivelò  alcuni  tratti  ammirevoli  del  carat- 
tere nazionale.  Quando  eran  trasportati  dalla  scena  del  conflitto 
per  le  strade  della  città,  non  mancavan  quasi  mai  di  salutare  i  vian- 
danti al  grido  di  Viva  l'Italia  !  Viva  la  Repubblica  !  Gli  ospe- 
dali a  cui  molti  venivan  portati  erano  sforniti  del  materiale  adatto, 
e  affidati  a  un  corpo  d' infermiere  volontarie  piene  d'  abnegazione 
ma  inesperte  ;  il  famoso  patriotta  dottor  Bertani  si  adoprò  fino 
a  metà  dell'assedio  a  migliorarne  le  condizioni,  ma  la  miseria, 
le  malattie  e  la  morte  continuarono  in  gran  copia,  sopportate 
con  un  coraggio  e  una  dolcezza  che  non  venner  mai  meno  Q. 

«  Dopo  il  30  aprile  (scriveva  Margaret  Fuller  a  mezzo  giugno), 
sono  andata  tutti  i  giorni  negli  ospedali  e  sebbene  abbia  sofferto  non 
poco  —  che  non  avevo  mai  saputo  quanto  siano  terribili  le  ferite  delle 
armi  da  fuoco  e  la  febbre  che  le  accompagna  —  pure  mi  ha  fatto 
piacere,  gran  piacere,  stare  fra  questi  soldati.  E  raro  trovarne  uno 
che  non  sia  animato  da  nobili  spiriti  ;  molti,  specialmente  i  lombardi, 
sono  il  fiore  della  gioventù  italiana.  Quando  cominciano  a  migliorare 
porto  loro  dei  libri  e  leggiamo  e  chiacchieriamo  insieme.  Il  Palazzo  del 
Papa  sul  Quirinale,  è  ora  per  uso  dei  convalescenti  ;  io  passeggio  con 
loro  per  quei  giardini  :  chi  ha  il  braccio  al  collo,  chi  va  sulle  gruccie. 


(1)  Lazzarini,    171.  188;  Johnston,  305-306;  Dandolo,  256-260;  Spada,  III.  634; 
Saffi,  III.   339-340;  Clermont,  capitoli  VII  e  XIII. 

(2)  Bertani,   I.    137,    140-143;  Hoffstetter,    134,  300;  Lazzarini,    169. 
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Il  giardiniere  mette  in  moto  tutti  i  suoi  getti  d'acqua  per  i  difensori 
della  patria,  e  coglie  fiori  per  me,  la  loro  amica.  Due  o  tre  giorni 
fa,  ci  siamo  seduti  nel  piccolo  padiglione  del  Papa  eh'  egli  usava  per 
le  udienze  private.  Il  sole  tramontava  in  tutta  la  sua  gloria  dietro  Monte 
Mario,  dove  le  tende  della  cavalleria  leggiera  francese  gettavano  bagliori 
in  mezzo  agli  alberi.  Si  sentiva  di  tanto  in  tanto  il  cannone.  Due  ragazzi 
dagli  occhi  vispi  sedevano  ai  nostri  piedi  raccogliendo  a  bocca  aperta  ogni 
parola  degli  eroi  del  giorno.  Era  un'  ora  di  bellezza  solenne,  carpita 
a  volo  fra  la  rovina  e  il  dolore  ;  e  le  storie  narrate  avevan  tutta  la 
grazia  e  il  patos  di  quelle  del  Boccaccio,  ma  uno  spirito  ben  diverso 
—  spirito  di  nobile  speranza  per  l'uomo,  di  reverenza  per  la  donna  ». 

E  «  rovina  e  dolore  »  d'  ogni  genere  —  morte,  ferite,  penuria, 
esilio  —  eran  davvero  in  agguato  avvolgendo  nella  loro  tetra 
ombra  le  dimore  di  tutti  gli  spiriti  nobili,  devoti  all'  Italia  ;  un  anno 
più  tardi  la  stessa  Margaret  Fuller  moriva  in  mare  annegata  (  ). 

Un'altra  donna  ugualmente  notevole,  la  principessa  Belgioioso, 
una  rivoluzionaria  amica  di  Victor  Hugo  e  dell'  Heine,  che  messa 
al  bando  della  Lombardia  dall'Austria,  aveva  tenuto  in  Parigi 
per  molto  tempo  uno  dei  salotti  più  distinti,  lavorava  indefessa 
in  un  altro  ospedale  mettendo  a  servizio  dei  suoi  poveri  connazionali 
feriti,  la  sua  instancabile  energia  fisica  e  la  sua  capacità  straordinaria 
di  organizzatrice  (").  Quando  non  si  aveva  bisogno  della  sua  presenza 
altrove,  ella  passava  le  lunghe  notti  al  capezzale  del  Mameli 
moribondo,  dove  cercava  una  diversione  alla  tragedia  che  li  circon- 
dava, leggendo  il  Dickens  a  voce  alta,  alla  fievole  luce  di  una 
lampada  a  olio  (^). 

Pur  mantenendo  il  grosso  delle  forze  sul  Gianicolo,  V  Oudinot 
ne  aveva  stazionate  altre  considerevoli  di  là  dal  fiume  a  San  Paolo 
fuori  le  mura  e  al  nord    del    Ponte    Molle  ora  in    sua   mano, 


(1)  Fuller,   III.   211-212;  Belgioioso,  (Barbiera)   311-312. 

(2)  Whitehouse,   217-233;  Story,   I.    155. 
(«)   Belgioioso,   314-315. 


222  GARIBALDI  E  LA  DIFESA  DI  ROMA 

usandole  in  operazioni  che  ingaggiavano  buon  numero  delle  truppe 
poste  alla  difesa  di  Roma.  Per  esse  era  reso  difficile  benché  non 
impossibile,  vettovagliare  la  città  e  comunicare  con  gli  Stati  della 
Repubblica  di  cui  Roma  era  ancora  la  capitale.  La  cavalleria  leg- 
giera francese,  con  i  piccoli  chepi  che  le  davano  un'aspetto  più 
spigliato  e  moderno  che  gli  alti  sciaccò  di  memoria  napoleonica 
allora  ancora  portati  dalla  fanteria,  spazzava  la  campagna  al  nord 
e  all'est,  intercettando  i  convogli  da  Rieti,  minando  i  ponti  sul- 
l'Aniene,  e  una  volta,  spingendosi  anche  fin  alle  cascate  di  Tivoli 
per  distruggervi  una  polveriera  che  lavorava  per  il  Triumvirato  (  ). 
L' approvvigionamento  della  città  era  affidato  su  larga  scala 
all'artista  Costa,  che  essendo  nativo  del  posto  conosceva  bene 
il  terreno  tutto  intorno.  E  egli  usava  poi  raccontare  le  avventure 
occorsegli  nelle  sue  entrate  e  uscite  di  soppiatto,  fra  i  francesi 
da  una  parte  e  gli  spagnoli  dall'altra,  —  poiché  anche  la  Spagna 
dietro  invito  del  Papa  aveva  sbarcato  6,000  uomini  di  truppa  che 
occupavano  le  rive  del  basso  Tevere  fra  Roma  e  Fiumicino,  ma 
non  prendevano  parte  attiva  all'assedio. 

«  Queste  spedizioni  così  rese  piccanti  dal  pericolo,  risultavano  non 
meno  attraenti  al  giovane  ardimentoso  che  sapeva  apprezzarne  il  lato 
pittoresco  offerto  dalla  desolata  e  solitaria  campagna,  i  cui  vasti  spazi 
e  le  cui  linee  nette  e  le  distanze  violacee  e  i  colli  color  d'ametista 
dovevan  diventare  una  nota  favorita  nei  suoi  futuri  lavori  artistici.  Egli 
ricordava  sempre  con  un  certo  gusto  un'  occasione  speciale  in  cui 
accompagnato  dal  mercante  di  campagna  Luigi  Silvestrelli,  e  montato 
a  cavallo  e  armato  del  pungolo  proprio  del  mandriano  romano,  spinse 
nella  città  trecento  capi  di  bestiame  bovino  selvatico  »  (^). 

Non  per  questo  il  Costa  si  astenne  dal  partecipare  all'  im- 
presa disperata  del  Vascello.  Questo  e  la  casa  Giacometti, 
come  la  casina  situata  fra  questi  due  presso  il  cancello  Corsini, 


(1)  Bittard  des  Portes,   278-279,   353,   357;  Balleydier,   II.   257-258. 

(2)  Costa,   48;   Military  Events,    320-321. 
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formavano  una  linea  avanzata,  che  la  sera  del  3  giugno  Garibaldi 
aveva  affidata  alla  cura  di  Giacomo  Medici,  il  giovane  ufficiale 
milanese  di  Montevideo  e  delle  Alpi,  quello  stesso  che  ammo- 
nito dall' Anzani  morente  aveva  fatta  la  promessa  poi  sempre 
fedelmente  osservata,  di  non  abbandonare  il  predestinato  liberatore 
dell'  Italia.  Egli  era  arrivato  a  Roma  con  la  Legione  Medici  forte 
di  circa  trecento  uomini  reclutati  fra  i  suoi  compagni  d'armi  dell'anno 
avanti  nelle  Alpi  e  fra  gli  studenti  e  i  giovani  lombardi  di 
famiglia  agiata  (^).  Avendo  passato  la  sua  prima  gioventù  non 
nelle  Università  italiane  ma  nelle  campagne  dei  Carlisti,  era  un 
soldato  rude,  aspro  e  reciso  nella  disciplina,  e  sopratutto  perti- 
nace nella  pugna  (').  Avendo  stabilito  delle  comunicazioni  per 
mezzo  di  trincee  fra  il  Vascello  e  le  altre  due  case  della  linea 
avanzata  e  con  la  Porta  San  Pancrazio  da  cui  riceveva  rinforzi 
e  provviste,  egli  tenne  la  posizione  con  la  sua  propria  Legione 
sovvenuta  a  intervalli  da  distaccamenti  di  Bersaglieri  e  di  Stu- 
denti, di  Finanzieri  e  del  Reggimento  Unione.  Giorno  e  notte 
i  francesi  tenevan  viva  la  guerra  contro  gli  avamposti,  e  una 
grandinata  di  piombo  e  di  ferro  imperversava  senza  posa  sul 
corpo  del  Masina  steso  là  sul  terreno  neutrale.  Dall'  altezza 
delle  Ville  Valentini  e  Corsini,  le  scariche  dei  nemici  fioccavano 
nel  giardino  e  sulle  finestre  del  Vascello  ;  le  loro  trincee  piene 
di  tiratori  si  avvicinavano  sempre  più  ;  facevano  attacchi  notturni 
alla  punta  della  baionetta,  e  con  una  batteria  trincerata  avanti 
alle  rovine  della  Corsini  frantumavano  i  muri  del  Vascello,  a  una 
distanza  di  circa  260  metri.  Nei  primi  giorni  dell'  assedio  la 
batteria  della  casa  Merluzzo  aveva  potuto  scagliare  le  sue  palle 
sugli  assalitori  del  Medici  ;  questi  però  non  poteva  stanziar  dei 
cannoni  nella  sua  linea.  Eppure  in  queste  condizioni  la  casa  Gia- 


(^)  Erano  accorsi  sotto  lui  in  Firenze  dove  aveva  organizzata  la  sua  Legione  durante 
la  corta  vita  della  Repubblica  Toscana,  febbraio-aprile  1849.  Pasini,  82-87;  Ottolini, 
59,   87-91    (la  lista  dei  nomi  li  mostra  quasi  tutti  del  nord). 

(2)  Pasini,   7-10;  Forbes,    142. 
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cornetti  resistette  per  tre  settimane  e  il  30  giugno  il  Vascello 
(o  piuttosto  i  residui  del  suo  pianterreno)  teneva  ancor  fermo,  se 
non  che  i  suoi  eroici  difensori  dovettero  abbandonarne  le  rovine 
perchè  le  mura  di  Roma  alle  loro  spalle,   erano  state  prese  (^). 

La  resistenza  inaspettata  di  questi  avamposti  ritardò  di  molti 
giorni  la  caduta  di  Roma  perchè  impedì  al  Vaillant  di  spinger 
avanti  le  sue  trincee  verso  la  porta  San  Pancrazio  e  d' impos- 
sessarsi così  della  casa  Merluzzo  e  dei  due  bastioni  settentrionali 
ai  lati  della  Porta,  con  un  attacco  diretto  (").  Ma  V  occupazione 
della  villa  Corsini  gli  dette  modo  di  indebolire  a  poco  a  poco 
il  fianco  del  Gianicolo  con  l'aprire  trincee  contro  il  Bastione 
Centrale  e  il  Bastione  della  casa  Barberini. 

La  prima  linea  degli  approcci  francesi,  stendendosi  così  dal 
Convento  San  Pancrazio  al  Monte  Verde  (^),  aveva  l'estrema 
destra  esposta  al  fuoco  di  fianco  di  una  batteria  romana,  piut- 
tosto remota  e  inefficace,  situata  sulla  piccola  elevazione  del 
Monte  Testaccio  dall'  altra  parte  del  Tevere  (*).  Nel  1 849, 
questo  curioso  monticello,  nient'  altro  che  il  mucchio  della  spaz- 
zatura su  cui  ai  tempi  di  Cesare  la  Capitale  del  mondo  gettava 
tutti  i  suoi  cocci,  sorgeva  circondato  da  qualche  catapecchia  nel 
bel  mezzo  di  un  deserto,  uno  dei  molti  tratti  romantici  e  deso- 
lati allora  compresi  nelle  mura  di  Roma,  eh'  era  pur  sempre 
ventisette  anni  dopo  la  morte  dello  Shelley  — 

...  a  un  tempo  paradiso. 
Tomba,  città,  e  deserto  {"). 

(1)  BeghelH,  II.  387-392,  resoconto  del  Medici;  Hoffstetter,  113,  146-148,  228-229; 
255-256,  273;  Dandolo,  252;  Costa,  48;  Torre,  II.  226;  Tivaroni,  Austria,  II.  435; 
Vecchi,   II,   284,   289;  Pasini,   95-111. 

(2)  Moltke,   I.    191-193;  Vedi  pag.  237,  nota    1. 
O  Vaillant,   41-42. 

(*)  C'era  anche  una  batteria  romana  sull' Aventino  (Vecchi,  II.  267)  ma  non  sembra 
aver  avuto  una  parte  importante. 

(^\  ....  at  once  the  paradise. 

The  grave,  the  city,  and  the  wilderness. 
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Contro  i  cannoni  italiani  del  Monte  Testaccio,  i  francesi  eressero 
una  batteria  sul  Monte  Verde,  e  le  loro  palle  volando  al  di  là 
del  Monte,  andarono  spesso  a  cadere  e  scoppiare  inosservate 
presso  un  cantuccio  sacro  e  solitario,  il  camposanto  degli  eretici, 
il  cui  tacito  sodalizio  dormiva  sotto  i  cipressi  piantati  dal  Tre- 
lawney  ali*  ombra  delle  mura  e  della  piramide,  sordo  al  lontano 
rimbombo  della  battaglia  per  la  Libertà.  Ne  lo  scoppio  vicino 
delle  bombe  stesse  dei  tiranni  aveva  il  potere  di  risvegliare  colui 
che  primo  fra  tutti  gli  uomini  di  tutti  i  tempi,  sarebbe  accorso 
sul  Gianicolo  a  cacciarsi  esultante  fra  i  difensori  repubblicani 
in  mezzo  al  fischiar  delle  palle,  e  a  parlare  con  Garibaldi  e 
Ugo  Bassi  come  ad  amici  lungamente  sognati  e  cercati  invano. 

Garibaldi  si  era  scelto  a  quartier  generale  la  Villa  Savorelli 
torreggiante  sopra  la  Porta  San  Pancrazio,  perchè  sebbene 
esposta  al  fuoco  nemico,  dominava  il  colpo  d'  occhio  delle  posi- 
zioni italiane  e  francesi  meglio  che  ogni  altra  dentro  le  mura. 
«  Noi  ufficiali  » ,  scrisse  Y  Hoffstetter,  uno  degli  amici  intimi 
provati  in  battaglia  che  ora  formavano  lo  Stato  Maggiore  : 

«  noi  ufficiali  dormivamo  nel  gran  salone  della  Villa,  il  Generale 
ed  il  Manara  (fatto  capo  dello  Stato  Maggiore  il  4  giugno)  occu- 
pavano due  stanzette  attigue.  La  notte  portava  ben  poco  riposo  a 
causa  dell'incessante  andare  e  venire  dei  messaggieri  ». 

Allo  spuntar  del  giorno,  gli  ufficiali,  ritempratisi  con  «  del 
buon  caffè  nero  e  sigari  in  quantità  »,  due  cose  sempre  in 
pronto  per  loro  alle  tre  della  mattina  : 

«  si  adunavano  intorno  al  Generale,  eh'  era  sempre  il  primo  a 
entrare  nel  Padiglione  (^),  dove  lo  aspettava  il  saluto  dei  tiratori 
francesi  e  dove  rimaneva  tutta  la  giornata  oggetto  della  loro  parti- 
colare attenzione.  Gettata  un'  occhiata  al    nemico,    Garibaldi    accen- 


(^)  La  torre  dell'orologio  sul  tetto  della  Savorelli. 
Garibaldi  1 5 
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deva  il  sigaro  che  non  spegneva  fino  a  sera,  ascoltava  i  rapporti, 
impartiva  ordini  e  non  si  ritirava  che  a  notte  tarda  per  qualche  ora 
di  riposo  ('). 

Sotto  il  bombardamento  dei  francesi,  la  Savorelli  cominciò  a 
sgretolarsi,  ma  dovette  esser  crivellata  di  palle  da  cima  a  fondo 
prima  che  lo  Stato  Maggiore  si  decidesse  a  sgombrarla  il  2 1  giugno. 
Una  volta  cominciato  il  fuoco  delle  batterie  da  breccia  (il 
1  3  giugno),  Garibaldi  non  spese  più  V  intera  giornata  nel  Padi- 
glione, ma  passò  costantemente  la  ronda,  visitando  i  posti  colpiti 
dal  fuoco  più  vivo,  riattizzando  1'  entusiasmo  ora  con  una  parola 
di  simpatia  personale,  ora  restando  immobile  come  statua  fra  i 
compagni  prostati  ai  suoi  piedi  quando  una  bomba  scoppiava  in 
mezzo  al  suo  gruppo  (").  Pareva  sprezzasse  la  morte  perchè  la 
sapeva  per  lunga  esperienza  impotente  a  ledere  V  uomo  del 
destino  prima  che  la  sua  ora  fosse  suonata  ;  mentre  Ugo  Bassi, 
ugualmente  impavido,  ma  con  spirito  diverso,  cercava  la  morte 
come  amica  liberatrice  dalla  riimposizione  della  schiavitù  e  dalla 
rovina  di  speranze  troppo  care  per  rassegnarsi  a  sopravvivere 
ad  esse.  L' Hoffstetter  ci  dice  quanta  ansietà  costasse  il  Bassi 
a  Garibaldi  : 

«  Non  so  dirti  quanto  sono  inquieto  per  lui  »,  mi  disse  un  giorno 
il  Generale,  «  egli  cerca  la  morte  ».  Alla  prima  occhiata  si  poteva 
riconoscere  1'  entusiasta  nel  Bassi  ;  il  suo  occhio  mite  e  la  fronte 
spaziosa,  l' onda  fluente  dei  capelli  e  della  barba,  il  vestito  strano 
(la  camicia  rossa  e  il  cappello  da  prete),  il  suo  linguaggio  ispirato  e 
il  suo  disprezzo  della  morte,  tutto  in  lui  ci  stupiva.  Nessun'  altra 
stretta  di  mano  mi  faceva  tanto  bene  quanto  la  sua.  Nutriva  un 
attaccamento  appassionato  per  il  Generale,  e  una  volta  mi  disse  : 
«  Nulla  mi  renderebbe  più  felice  che  morire  per  Garibaldi  »  (^). 


(*)  Hoffstetter,  162-164.  Questo  Padiglione  rovinò  poi  soltanto  cinque  minuti  dopo  che 
Garibaldi  ne  era  uscito,   Bertani,   1.    138. 

(2)  Hoffstetter,   199,  203,  205,  231,  270-271. 

(3)  Hoffstetter,  253. 
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Sentimento  quest'  ultimo,  che  aveva  messo  profonde  radici  nel 
cuore  di  tutti,  anche  di  chi,  come  il  Manara,  era  venuto  a  Roma 
in  disposizione  d'  animo  ben  diversa.  Palpitavan  forte  quei  cuori, 
ma  non  di  speranza  ('). 

Nei  primi  diciassette  giorni  dell'  assedio  dal  4  al  21  giugno, 
mentre  il  zig-zag  delle  trincee  francesi  si  stringeva  più  dappresso 
a  ogni  ora,  e  le  batterie  erette  al  riparo  di  quelle  andavan 
sbriciolando  poco  alla  volta  le  breccie  del  Bastione  Centrale 
e  del  Barberini,  gli  assediati  fecero  parecchie  sortite,  di  cui  nessuna 
molto  efficace  e  alcune  anche  a  loro  disdoro.  Fu  specialmente 
nelle  sorprese  notturne  quasi  mai  condotte  a  compimento  dai 
romani  e  talvolta  eseguite  a  perfezione  dai  francesi,  che  si  fece 
sentire  la  defìcenza  di  disciplina  regolare  fra  i  volontari.  Una 
volta  gli  stessi  Legionari  furono  assaliti  da  terror  panico,  e  Gari- 
baldi la  mattina  dopo  disse  loro  che  non  eran  degni  d' esser 
suoi  compagni  d'  arme,  un  rimprovero  che  se  meritato,  ebbe  però 
il  suo  effetto.  E  vero  che  in  altre  occasioni  non  mancarono 
prove  di  altissimo  valore,  come  quando  un  distaccamento  del 
Reggimento  Unione,  esaurite  le  munizioni,  continuò  il  com- 
battimento a  sassate.  Anche  i  polacchi,  contraddistinti  dai  lunghi 
baffi  e  dal  rosso  berretto  nazionale  a  quattro  pizzi  Q,  che, 
figli  senza  tetto  di  una  madre  svenata,  offrivano  generosi  il  loro 
sangue  a  servizio  di  ogni  nazione  in  guerra  con  la  tirannia  sia 
nelle  pianure  ungheresi  che  sulle  mura  di  Roma,    erano    fra    i 

(^)  Un  giovane  ufficiale  dei  reggimenti  di  linea,  il  conte  Ulisse  Balzani  che  partecipò 
valorosamente  alla  difesa,  descrisse  la  seguente  impressione,  una  delle  più  profonde  di  tutta 
la  sua  vita,  al  fratello  conte  Ugo,  da  cui  io  l'ebbi.  Aveva  dormito  sui  bastioni  dove  i  suoi 
uomini  bivaccavano  :  all'  alba,  nel  sonno,  ebbe  la  vaga  sensazione  che  un  cavallo  gli  passava 
cautamente  attraverso  il  corpo  e  aprì  gli  occhi.  In  quel  delizioso  stato  di  dormiveglia  per 
cui  gli  aspetti  più  prosaici  della  vita  non  ci  sono  ancora  presenti,  e  le  prime  cose  che  ci 
cadon  sotto  gli  occhi  ci  sembrano  di  un  mondo  remotissimo  e  diverso,  egli  ebbe  la  visione 
di  un  viso,  quello  del  cavaliere  chino  a  guardarlo,  circonfuso  da  masse  di  ricci  dorati  ;  e 
gli  rimase  impresso  nella  memoria  come  una  delle  più  nobili  cose  che  avesse  mai  visto  o 
in  natura  o  in  arte. 

(^)  Koelman,  II.   152. 
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primi  a  sfidare  la  morte.  Ma  nessuna  di  queste  sortite  poteva 
ostacolare  seriamente  lo  svolgersi  dei  piani  d' assedio  lenti  ma 
ben  studiati,   del  Vaiìlant  (^). 

La  notte  dal  20  al  21  giugno,  quando  si  aspettava  un 
assalto  sui  bastioni  dove  un  furioso  bombardamento  aveva  quasi 
ultimate  le  breccie  per  una  scalata,  i  francesi  attaccarono  invece 
la  casa  Giacometti  fuori  le  mura.  Quel  piccolo  avamposto, 
chiuso  in  una  fitta  rete  di  trincee  nemiche  e  crivellato  di  palle, 
era  pur  sempre  imprendibile.  La  sentinella  che  sola  vegliava  nella 
casa,  sentendo  il  fruscio  e  il  calpestìo  del  drappello  assalitore  fra 
le  viti  pochi  metri  lontane,  silenziosamente  svegliò  i  suoi  compagni, 
trentacinque  uomini  del  Reggimento  Unione,  che  fecero  una  scarica 
improvvisa  sugli  assalitori  e  li  respinsero  dopo  una  zuffa  violenta 
alla  baionetta.  A.!!'  alba  il  Medici  poteva  ancora  mandare  un 
rapporto  dal  Vascello,  dicendo  che  perfino  gli  avamposti  della 
sua  posizione  avanzata,   erano  ancora  intatti  ("). 

Il  giorno  dopo  (il  21)  Garibaldi  celebrava  la  piccola  vittoria 
in  una  lettera  alla  sua  Anita  (  ),  che  dopo  esser  rimasta  con 
lui  a  Rieti  dalla  fine  di  febbraio  al  1 3  aprile,  era  ritornata  a 
Nizza  sotto  il  tetto  materno  di  lui  (*). 

«  Mia  cara  Anita  (scriveva  egli  dalla  Villa  Savorelli),  Io  so  che 
sei  stata  e  sei  forse  ancora  ammalata;  voglio  veder  dunque  la  tua 
firma  e  quella  di  mia  madre  per  tranquillizzarmi. 

»  I  Galli-frati  del  cardinale  Oudinot,  si  contentano  di  darci  delle 
cannonate  e  noi,  quasi  per  perenne  consuetudine,  non  ne  facciamo 
caso.  Qui  i  ragazzi  e  le  donne  corrono  dietro  alle  palle  e  alle  bombe 
gareggiandone  il   possesso. 

(1)  Hoffstetter,  e  Valllant,  passim;  Dandolo,  250-251  ;  Loevinson,  I.  239-241; 
Ciàmpoli,  910.   I  polacchi  erano  in  numero  di  200  circa. 

(2)  Hoffstetter,  224-225,  228-229;  Vaiìlant,  97-98;  Torre,  II.  226;  Bittard  des 
Portes,   317-318. 

(*)  La  data  è  il  21  giugno,  non  il  12,  come  si  scrive  generalmente.  Vedi  Loe- 
vinson,  II.   214-215,  nota. 

(*)  Loevinson,   II.   213-214;   III.   331. 
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«  Noi  combattiamo  sul  Gianicolo  e  questo  popolo  è  degno  della 
passata  grandezza.  Qui  si  vive,  si  muore,  si  sopportano  le  ampu- 
tazioni al  grido  di  Viva  la  Repubblica.  Un'  ora  della  nostra  Vita  in 
Roma,   Vale  un  secolo  di  vita. 

»  Questa  notte,  30  dei  nostri,  sorpresi  in  una  casetta  fuori  le 
mura  (casa  Giacometti),  da  150  Galli-frati,  se  l'hanno  fatta  a  baio- 
nettate, hanno  ammazzato  il  capitano,  3  soldati  ;  4  prigionieri  del 
nemico  ed  un  mucchio  di  feriti.  Noi  un  sergente  morto  e  un  milite 
ferito.  I  nostri  appartenevano  al  Reggimento  Unione.  Procura  di 
sanare,  baciami  mamma,  i  bimbi.  Menotti  mi  ha  benifìcato  di  una 
seconda  lettera,  gliene  sono  grato.  Amami  molto  ». 

La  lettera  partì,  ma  non  raggiunse  mai  Anita  che  aveva 
già  lasciato  Nizza  per  Roma.  Quando  la  notizia  del  3  giugno 
e  del  destino  che  spettava  a  Roma,  le  avevano  suscitato  in 
cuore  r  apprensione  che  si  avvicinava  a  gran  passi  una  crisi 
disperata  nella  vita  di  suo  marito,  ella  aveva  presa  nel  tribunale 
della  sua  coscienza  una  gran  decisione  che  doveva  effettuare 
con  la  fermezza  e  l'inflessibilità  di  volere  che  le  eran  proprie, 
anche  contro  le  più  calde  rimostranze  di  Garibaldi.  Tre  volte 
madre  e  sul  punto  di  esserlo  una  quarta,  era  partita  per  il  teatro 
della  guerra,  determinata  a  dividere  gli  estremi  pericoli  della  fedeltà 
a  una  Repubblica  morente,  con  l' uomo  che  ai  suoi  occhi  era 
diverso  dai  mariti  di  tutte  le  altre,  e  più  prezioso  di  un  figliuolo. 
Ella  non  ha  lasciato  alla  posterità  ne  il  ricordo  dei  suoi  motivi,  ne  la 
giustificazione  della  sua  scelta,  ma  il  suo  proposito  tacito,  fermo  e 
incrollabile,  di  rimanergli  al  fianco  fino  alla  fine  —  qualunque 
questa  fosse  —  parla  per  lei,   più  eloquente  d' ogni  parola. 

Mentre  Garibaldi  scriveva  quest'  ultima  lettera  alla  sua  Anita, 
il  21  giugno,  la  villa  Savorelh  gli  si  sfasciava  a  pezzi  sotto  i 
piedi.  Ma  il  fuoco  più  vivo  era  contro  i  Bastioni  Centrali  e 
Barberini,  dove  le  cannonate  e  le  fucilate  delle  trincee  francesi, 
ora  soltanto  a  pochi  metri  dalle  mura  (^),  si  mantennero  furiose 

(1)  Bertani.  I.   138;  Hoffstetter.  224-232. 
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fino  al  calar  della  sera  e  cessarono  soltanto  quando  le  breccie 
sgretolandosi,  offrirono  una  facile  ascesa  agli  assalitori.  Allora  gli 
italiani  si  prepararono  contro  un  assalto  notturno  ;  colmarono  gli 
spaldi  in  sfacelo  con  cataste  di  canne  per  appiccarvi  fuoco  al 
primo  allarme  e  formare  un  muro  di  fiamme.  L'  Hoffstetter  che 
era  venuto  in  persona  dal  quartier  generale  a  appostar  la  guar- 
nigione sui  bastioni  e  sulle  case  lungo  le  mura,  non  ritornò  che 
dopo  aver  impartito  ordini  strettissimi  alle  sentinelle,  sicuro  che 
in  ogni  caso  le  posizioni  non  avrebbero  potuto  cadere  per 
sorpresa,  prima  che  le  riserve  raccolte  intorno  alla  Savorelli 
avessero  tempo  di  accorrere  (^).  Ma  il  Reggimento  Unione 
messo  a  guardia  delle  brecce,  era  molto  stanco  per  le  fatiche 
sostenute  nelle  due  settimane  precedenti  con  ripetute  prove  di 
valentìa  non  comune.  Quando  si  riscossero  dal  sonno  sul  Bastione 
Centrale  trovarono  una  colonna  francese  nel  loro  mezzo,  al  di 
qua  dei  mucchi  di  canne,  e  dopo  una  sola  scarica  (^)  fuggirono 
interroriti.  SuU'  altra  breccia  si  oppose  resistenza  dalla  casa 
Barberini  e  due  ufficiali  francesi  caddero  mortalmente  feriti  ai 
piedi  delle  mura,  ma  in  pochi  minuti  le  porte  furono  sfondate 
e  la  casa  occupata  (^).  I  due  bastioni  erano  in  mano  del  nemico. 
Tanta  era  la  confusione  e  il  panico  delle  linee  italiane  che 
fra  i  testimoni  fuvvi  chi  temette  che  se  i  francesi  avessero 
incalzato  in  massa  avrebbero  potuto  impossessarsi  della  Savorelli 
e  di  San  Pietro  in  Montorio  prima  dell'  alba,  e  metter  così 
fine  all'  assedio  (*).  Garibaldi  vide  il  pericolo  e,  più  savio  di 
molti  critici,  rifiutò  di  guidare  le  truppe  scoraggite  a  riconquistare 
le  posizioni  perdute,  —  impresa  che  sarebbe  indubbiamente  fallita 

(1)   Hoffstetter.   232-234. 

(*)  Vciillant,  105.  Gl'italiani  credettero  che  i  francesi  si  fossero  comprato  il  passo 
attraverso  le  loro  mine.  Vedi  Hoffstetter  236-237;  Dandolo  254-255.  Ma  il  Vaillant, 
105-106,  distrugge  l'ipotesi;  Torre,  II.  230-233;  Precis  Hist.,  71-73;  Gabussi,  III. 
450-451. 

(»)  Vaillant,    104;  Bittard  des  Portes,   330-331;  Pisacane,   7. 

(*)   Hoffstetter,   235. 
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e  avrebbe  probabilmente  portata  anche  la  perdita  della  linea 
interna  (').  Invece  di  tentar  Y  impossibile,  egli  si  dette  a  forti- 
ficare e  munire  la  seconda  linea  di  difesa  lungo  le  mura  Aure- 
liane,  e  con  tanta  energia  che  ai  primi  albori  la  nuova  posizione 
era  saldamente  occupata  e  la  paura  che  il  Gianicolo  cadesse 
per  un  colpo  di  mano,   scongiurata. 

Con  pari  cautela,  i  francesi,  non  lasciandosi  tentare  dalla 
fuga  del  Reggimento  Unione  a  fare  un  passo  oltre  i  bastioni, 
avevano  impiegato  il  rimanente  della  notte  nell'  alzar  trincee  al 
di  qua  di  essi,  e  nel  montare  le  batterie  sulle  breccie  per  poter 
esser  pronti  a  bombardare  al  più  presto  la  nuova  posizione  di 
Garibaldi. 

Allo  spuntar  del  giorno,  Roma  apprese  con  gran  costerna- 
zione che  il  nemico  si  era  piantato  sulle  sue  mura,  «  passo 
fatalissimo  »  come  dice  Arthur  Clough  in  una  lettera  a  casa  {). 
Il  Mazzini  e  il  Roselli,  che  ben  poco  sapevano  dello  stato  di 
cose  sul  Gianicolo,  sollecitavano  Garibaldi  a  ricuperare  i  bastioni 
a  ogni  costo.  II  Mazzini,  per  cui  era  un  articolo  di  fede  che 
un  popolo  possa  sempre  riconquistar  le  mura  della  sua  propria 
città,  assembrò  i  romani  a  questo  fine,  con  grande  indignazione  di 
Garibaldi  che  non  voleva  lasciarli  salire  a  crear  confusione  fra 
le  sue  linee  ora  circoscritte. 

Il  Roselli  nella  sua  qualità  di  Generale  in  Capo,  e  1'  abile 
Ministro  della  Guerra  Avezzana,  arrivarono  sul  Gianicolo  nelle 
prime  ore  del  mattino  per  costringere  all'  attacco  il  recalcitrante 
Capo  della  Divisione  :  ma  non  subito  esaminate  le  cose  sul  posto, 
r  Avezzana  fu  persuaso    dell'  impossibilità    di    abbracciare   quel 


(1)  Bizzoni,  I.  423-5  ;  Gabussi,  III.  450-453,  e  nota  contenente  la  lettera  del  Filo- 
panti.  Hoffstetter,  235-236  ;  Loevinson,  I.  253-254.  Garibaldi  mandò  parte  della  sua 
propria  Legione  in  ricognizione  delle  posizioni  nemiche  attaccandole,  onde  assicurarsi 
se  la  loro  posizione  era  tale  da  offrire  resistenza  o  no.  L'operazione  costò  venti  uomini 
alla   Legione. 

(*)  Clough,   Prose  Remains,    1 58.  Lettera  al  Palgrave. 
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partito  (^).  infatti  gli  ufficiali  stessi  dei  reggimenti  impegnati,  il 
Manara  sopra  tutti,  avevan  supplicato  Garibaldi  di  non  mandare 
i  loro  soldati  a  un  attacco  ancor  più  disperato  che  quello  del 
3  giugno,  perchè  lo  slancio  che  li  aveva  ispirati  quel  giorno 
aveva  ceduto  il  posto  all'  esaurimento  del  corpo  e  alla  cieca 
disperazione  dello  spirito  ;  e  tutto  ciò  che  i  più  bravi  doman- 
davano con  la  caratteristica  passività  di  coraggio  degli  ultimi 
giorni  d' un  assedio,  era  il  permesso  di  morire  nelle  posizioni 
ancora  in  possesso  ("). 

11  rifiuto  di  Garibaldi  per  quanto  appoggiato  dall'  opinione 
militare  sul  Gianicolo,  provocò  fra  lui,  il  Mazzini  e  il  Roselli 
un'  altra  lite  indecorosa  che  arrivò  presto  all'  orecchio  del  popolo 
senza  che  se  ne  sapesse  la  vera  causa.  Quel  giorno,  il  22  giugno, 
lo  stato  d' irrequietezza  e  di  attrito  in  cui  era  Roma  fu  aggra- 
vato dallo  Sterbini,  che  avendo  naturalmente  sfatato  il  proprio 
prestigio  con  il  cattivo  uso  fattone  nell'  inverno,  aveva  macchi- 
nato di  rinsinuarsi  al  potere,  speculando  sul  nome  di  Garibaldi, 
Sparso  il  grido  che  il  Generale  doveva  esser  fatto  dittatore, 
fece  il  giro  della  città  a  cavallo  per  suscitare  un  tumulto, 
mentre  già  il  nemico  era  sulle  mura  e  Garibaldi  gli  aveva 
espresso,  quella  stessa  mattina,  la  proibizione  esplicita  di  agire, 
e  la  disapprovazione  sua  dell'  intero  movimento.  Fortunatamente 
per  r  intervento  di  un  patriotta,  lo  scultore  Bezzi,  che  afferrò 
per  la  briglia  in  Piazza  Colonna  il  cavallo  di  quel  codardo 
promotore  di  ribellione  e  lo  minacciò  nella  vita,  la  brutta  faccenda 
finì  in  una  bolla  di  sapone  (^). 

La  seconda  parte  dell'  assedio  di  Roma  —  i  nove  giorni 
di  difesa  delle  mura  Aureliane  (22-30  giugno)  —  meravigliò  i 


(1)  Hoffstetter,   241. 

(2)  Hoffstetter,   240-242  ;  Loevinson,   I,   253-254  e  nota  ;   Dandolo  255  ;  Torre,   il. 
235-236;  Vecchi,   II.   282-283;  Pisacane,   7;   Gabussi,   III,  450-453  e  nota. 

C)  Guerzoni,  I.  322-323;   Loevinson,  I.  255;  Vecchi,  II.  285;   Farini,  IV,  209-210. 


Seconda  parte  dell'Assedio  di  Roma,  22-30  Giugno 

Stab"  Sauer  e  Barigazzi  Bologna- 
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francesi  e  gli  stessi  italiani,  che  potevan  a  malapena  credere  ai 
propri  occhi  ogni  mattina,  vedendo  che  il  nemico  non  si  era 
ancora  impadronito  delle  loro  posizioni  intenibili  (  ).  Nella  prima 
parte  dell'assedio,  i  difensori  si  erano  spesso  comportati  con  coraggio 
a  tutta  prova  ma  ave  van  anche  sperimentato  momenti  di  panico,  e 
ora  che  un  risultato  felice  della  difesa  era  fuor  di  questione,  si 
sarebbe  potuto  aspettarsi  che  come  altri  eserciti  in  casi  simili, 
rifiutassero  di  continuare  la  lotta  che,  prolungata,  sembrava  anche 
ad  alcuni  dei  più  valorosi  ufficiali,  un  delittuoso  sperpero  di 
vite  (").  Tale  infatti  era  indubbiamente  dal  punto  di  vista  militare. 
Ma  il  carattere  italiano  ha  in  se  qualcosa  che  oltrepassa  i  limiti 
del  ragionevole  ;  quando  tutto  era  perduto,  l' idea  di  perire  per 
quella  Repubblica  assassinata,  parve  rinvigorire  il  morale  e 
sferzare  i  nervi  di  quegli  uomini  esausti  ;  la  loro  condotta 
divenne  più  uniformemente  eroica  che  non  fosse  stata  per  due 
settimane,  finche  era  stato  ancor  plausibile  lusingarsi  con  Y  ombra 
di  una  speranza.  Un  reggimento  inglese  avrebbe  forse  potuto 
tener  saldo  sui  bastioni  da  cui  gì'  italiani  erano  fuggiti  la  notte 
del  21-22  giugno,  ma  non  vedendo  venire  un'  anima  sola  in  suo 
soccorso,  e  vedendo  molti  accorrere  a  sostegno  degli  assalitori, 
avrebbe  fors'  anche  capitolato  senz'  altro,  i  difensori  di  London- 
derry, Gibilterra,  Lucknow^  e  Lady  smith  erano  sostenuti  dalla 
speranza  di  soccorsi  :  —  era  ben  altrimenti  per  i  difensori  di  Roma. 
Se  r  inglese  non  si  avvede  di  esser  battuto,  l' italiano  qualche 
volta  sa  di  esserlo  e  non  se  ne  cura. 

Ma  se  le  truppe  erano  disposte  a  continuare  la  difesa,  la 
responsabilità  per  l' ordine  di  persistere  in  essa  è  tutta  del 
Mazzini,  fermo  nella  determinazione  che  l' ultimo  messaggio 
di  Roma  all'  Italia  dovesse  esser  qualcosa  di  più  degno  che  la 
fuga  e  il  panico  notturno  nelle  trincee.   Garibaldi  che  non   era 


{')  Dandolo,   261. 

(2)  Dandolo,   260-268. 
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meno  di  lui  deciso  a  non  venire  a  patti  con  lo  straniero, 
riteneva  esser  giunto  il  tempo  di  evacuare  la  città  per  proseguire 
la  guerra  sulle  montagne,  ma  visto  rigettato  il  suo  parere,  con- 
tinuò a  comandare  la  difesa  della  riva  destra. 

La  scena  dell'  ultima  lotta  era  degna  degli  attori  e  della 
loro  causa.  Lassù  dove  s' ergeva  in  rovina  la  Savorelli,  Servio 
Tullio  aveva  eretto  Y  Arx  Janìculensis  che,  e  i  Garibaldini  lo 
ricordavano  con  compiacenza,  aveva  servito  come  forte  esterno 
alla  Repubblica  Romana  quando  il  Laerte  Porsenna  aveva 
tentato  di  rinstallarvi  il  Papa-Re  dei  suoi  tempi  (^).  Da  lassù  fino 
al  basso  Trastevere,  scendevano  le  mura  costruite  dall'  Imperatore 
Aureliano  per  tener  lontano  i  barbari  transalpini  quando  il 
dominio  di  Roma  sul  mondo  cominciava  a  indebolirsi,  e  dietro 
ai  loro  avanzi  era  allineata  la  fanteria  di  Garibaldi.  I  cannoni 
erano  stanziati  alle  loro  spalle,  pronti  a  far  fuoco  al  disopra 
delle  loro  teste,  dalla  piattaforma  di  San  Pietro  in  Montorio 
e  dal  contiguo  colle  del  Pino  —  così  detto  a  causa  di  un  grande 
albero  all'  ombra  del  quale  gli  artiglieri  italiani  combatterono.  Fra 
le  batterie  sull'  alto  e  la  fanteria  in  basso  lungo  le  mura,  stava 
il  nuovo  quartiere  generale  di  Garibaldi,  la  Villa  Spada,  una 
casa  modesta,  allora  come  oggi  isolata  nel  mezzo  del  suo  giar- 
dinetto {^.  Il  bastione  Merluzzo  sulle  mura  di  Urbano  Vili, 
era  occupato  come  avamposto,  e  fra  esso  e  la  porta  San  Pan- 
crazio era  allineata  una   batteria. 

Questa  nuova  posizione  era  bombardata  di  fronte  e  di  fianco  ; 
r  artiglieria  francese  stazionata  sulle  breccie  conquistate,  sparava 
sul  tratto  aperto  e  avvallato  che  divide  la  Villa  Barberini  dalla 
Spada,  mentre  le  batterie  presso  la  Corsini  e  il  Convento  San 


(^)  Vecchi,  II.  278.  Anche  il  Moltke  ricordò  l' associazione  d' idee  con  Porsenna 
nelle  sue  lettere  contemporanee  all'  Humboldt. 

(*)  Chiamata  Villa  Nobilia  nell'  iscrizione  sull'ingresso.  E  cambiata  pochissimo  dal  1849 
(vedi  illustrazione  pag.  249)  ;  lo  stesso  non  può  dirsi,  temo,  della  nuova  Villa  Savorelli 
sorta  sulle  macerie  di  quella  distrutta  nell'  assedio. 


Casa              Villa  Spada.  San  Pietro 

Merluzzo.  in  Montorio 

Batteria  Romana  (usato 

del  «  Pino  ».  come  ospedale). 


Fontana 
Paola. 


Villa 
Savorelli. 


PANORAMA   DELL'ASSEDIO   DI   ROMA. 

Dietro  la  seconda  linea  romana  di  difesa,  22-30  giugno. 
Preso    dalla    riva   sinistra   del    Tevere,    nel   giugno    1849.    {A  nd rese) . 
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Pancrazio  sfondavano  la  linea  italiana  dell'  ovest  (^).  Di  più,  il 
nemico  innalzò  delle  trincee  e  piantò  una  batteria  da  breccia 
proprio  sotto  l' angolo  sud  del  Bastione  Merluzzo  ;  operazione 
divenuta  possibile  quando  la  valorosa  guarnigione  della  casa  Giaco- 
metti  si  ritrasse  finalmente  nel  Vascello,  la  notte  dal  23  al 
24  giugno  (-). 

Per  otto  giorni  il  fuoco  dei  cannoni  e  dei  moschetti  infuriò 
senza  posa.  L'  accuratezza  dell'  artiglieria  italiana  sorprese  i  fran- 
cesi e  ne  ritardò  l' attacco  ;  anzi  il  primo  giorno  i  cannoni 
degli  assediati  ebbero  la  meglio  in  quel  duello,  e  un  manipolo 
della  Legione  Medici  che  trovavasi  dentro  le  mura  potè,  coperto 
dal  loro  fuoco,  fare  irruzione  nella  villa  Barberini  non  ritraen- 
dosene  che  dopo  un  conflitto  ostinato  e  con  quindici  feriti  di 
baionetta  (  ).  Ma  ben  presto  il  fuoco  francese  cominciò  a  preva- 
lere e  dentro  e  fuori  le  mura.  Le  bombe  bucherellarono  i  muri 
della  villa  Spada  esplodendo  nelle  stanze  nel  bel  mezzo  dello 
Stato  Maggiore  ;  il  tetto  della  chiesa  di  San  Pietro  in  Montorio 
fu  sfondato  ;  quasi  tutti  i  cannonieri  sul  Colle  Pino  e  alla  Porta 
San  Pancrazio  uccisi  o  feriti,  e  soppiantati  di  mano  in  mano 
dalla  fanteria  e  dagli  artisti  e  da  altri  volontari  accorsi  dalla 
città  (*).  1  Legionari  di  Garibaldi  e  i  Bersaglieri  del  Manara 
indefessi  nel  loro  zelo,  consentirono  a  star  di  sentinella  per  settan- 
tadue ore  di  seguito  e ,  estremamente  incuranti  della  morte , 
lavorarono  all'  aperto  a  riattare  i  fragili  ripari  che  il  fuoco  fran- 
tumava. 1  feriti,  non  appena  ricuperato  tanto  di  forza  da  trasci- 
narsi sulla  fronte,   si  affrettavano  a  riprendere  il  loro  posto  (^). 


(1)  Hoffstetter.   242. 

(2)  Vaillant,    114. 

O  Vaillant,  108,  1  57  ;  Torre,  II.  236;  BeghelH,  II.  388-389  (ragguaglio  del  Medici); 
Pasini,    102-107. 

(*)  Hoffstetter,  248-249,  252-265,  27  1 ,  274.  Con  i  bravi  artiglieri  italiani  ve  n'erano 
molti  svizzeri  altrettanto  bravi.  Vaillant,  129,  157  ;  Dandolo,  264;  Koelman,  II.  195-202. 

C)  Dandolo,  264-265. 
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Un  giorno,  il  25  giugno,  il  francese  Laviron,  repubblicano  e 
artista,  addetto  allo  Stato  Maggiore  di  Garibaldi  e  amato  da 
tutti  i  suoi  compagni  d' arme,  indossò  per  la  prima  volta  la 
camicia  rossa,  avendo  notato,  come  disse  agli  amici,  che  chi  la 
portava  godeva  in  maniera  particolare  del  favore  popolare.  Ma 
si  era  appena  mostrato  sulla  fronte  che  trapassato  da  una  palla 
cadde  nelle  braccia  di  Ugo  Bassi,  lo  baciò  e  morì  (^).  La  morte 
per  mano  dei  suoi  compatriotti  in  carne  e  ossa  non  aveva  orrore 
per  chi  come  lui  era  in  ispirito  cittadino  della  Repubblica  ideale 
sognata  dagli  uomini  del  '48. 

La  mattina  dopo  Anita  Garibaldi  appariva  improvvisamente 
sulla  soglia  della  casa  Spada  già  crivellata  di  palle,  e  suo  marito 
le  si  gettava  fra  le  braccia  con  un  grido  di  sorpresa  e  di  gioia. 
Aveva  trovato  la  via  da  Nizza  alla  città  assediata,  ancor  prima 
ch'egli  sapesse  della  sua  intenzione  di  intraprendere  un  viaggio 
eh'  egli  non  avrebbe  approvato  ("). 

Al  di  là  delle  mura  la  tempesta  si  scatenava  ancor  più 
furiosa  sul  Vascello,  mira  alla  mezza  dozzina  di  pezzi  del  poggio 
Corsini,  che  vi  scaricavano  sopra  giorno  e  notte  «  non  meno  di 
quattrocento  proiettili  da  36  »,  oltre  «  grande  quantità  di  bombe 
e  granate  »  ('). 

Si  doveva  alla  protratta  resistenza  del  Vascello  se  Roma 
non  era  caduta  da  un  pezzo.  Come  scrisse  il  Moltke  allora, 
r  inaspettato  successo  della  difesa  di  quella  Villa  «  strana  di 
forma,  ma  solidissima  »,  aveva  forzato  i  francesi  a  fare  un  attacco 
laterale  invece  di  uno  diretto  sui  bastioni  alla  Porta  San    Pan- 


(1)  Hoffstetter,  252-253;  Loevinson,  II.  252-253;  Vecchi,  II.  286;  Guerrazzi,  788-789; 
Credo  che  la  narrazione  dell'  Hoffstetter  sia  più  corretta  che  quella  a  sensazione  del  Vecchi  e 
del  Guerrazzi,  specialmente  perchè  la  storia  riferita  da  quest'  ultimo  al  Laviron  si  trova  riferita 
a  un  ufficiale  polacco  nel  Dandolo  e  nell' Hoffstetter. 

(*)  Guerzoni,  I.  381-382;  Loevinson,  II.  214.  Quest'ultimo  fissa  accuratamente  la 
data  del  suo  arrivo  al  26  giugno. 

(^)  Beghelli,  li.  389  (ragguaglio  del  Medici). 
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crazio  (^).  Alla  fine  la  maggior  parte  del  vasto  edificio  cadde 
con  uno  scroscio  formidabile  in  una  nuvola  caliginosa,  come 
vulcano  in  eruzione.  Una  ventina  dei  suoi  difensori  rimasero 
sepolti  nelle  rovine,  gli  altri,  protetti  da  porzioni  del  pianterreno 
ancora  in  piedi,  corsero  fuori  coperti  da  uno  strato  di  pol- 
vere e  si  appiattarono  prontamente  fra  le  macerie  per  resistere 
all'attacco.  «  Mi  piacerebbe  avere  una  daghcrrotipia  di  queste 
ruine  »,  disse  il  Medici  all' Hoffstetter.  La  notte,  i  francesi  li 
investirono  da  ogni  parte  con  la  baionetta  in  canna  ;  per  tre  ore 
nel  cuor  della  notte,  la  battaglia  infierì  su  quel  mucchio  di  rottami, 
solo  residuo  della  magnifica  Villa  d'  una  volta.  All'  alba  il  Medici 
ne  era  ancora  in  possesso  (^).  Roma  poteva  esser  presa,  ma 
non  il  Vascello!  Finita  la  guerra,  le  macerie  furono  asportate, 
ma  per  fortuna  i  muri  del  pianterreno  non  furon  toccati  e  ora 
che  Roma  è  libera,  rimarranno  intatti  per  sempre  fino  a  che  gli 
italiani  si  glorino  della  loro  storia.  Dal  muro  che  forato  di  palle 
fiancheggia  la  strada,  pendono  alcune  ghirlande  di  lauro  bianche 
di  polvere,  e  sulla  lapide  a  cui  esse  sono  appese,  il  viandante 
può  leggere  in  parole  che  ivi  non  sono  vana  boria,  come  «  non 
conti  i  nemici  chi  combatte  per  la  libertà  e  per  la  patria  ». 

Intanto  dentro  le  mura,  i  difensori  del  Gianicolo  erano  sotto- 
posti giorno  per  giorno  agli  effetti  dell'  ultimo  terribile  canno- 
neggiamento, ne  le  altre  parti  della  città  ne  erano  del  tutto 
esenti.  Non  soltanto  i  Trasteverini  abbandonavano  in  folla  le 
loro  case  crollanti  ;  anche  il  Campidoglio,  e  altri  punti  nel  centro 
stesso  di  Roma,  erano  danneggiati.  L'artiglieria  francese  da  campo 

(^)  «  Der  wahre  Angriff  findet  ohne  Zweifel  von  Villa  Corsini  aus  auf  die  Bastione 
zunachst  Porta  San  Pancrazio  statt  ».  «  Dass  aber  jener  vortheilhaftere  Angriff  nicht  gewàhlt 
wurde  hat  sein  Grund  wohl  nur  darin,  dass  die  Romer  noch  iramer  die  seltsam  gebaute 
aber  sehr  feste  Villa  Vascello  behaupten  ».  Moltke,  I.  191-193.  Era  stato  in  Roma 
nel    1845-1846,  a  studiarne  le  fortificazioni. 

(2)  Beghelli,  II.  387-392  (Medici);  Dandolo.  262;  Hoffstetter,  255-257,  273; 
Vecchi,   li.   289;  Pasini,    108-109;  Ottolini,   77-78. 
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che  era  sulla  riva  sinistra,  bombardava  la  città  tanto  per  creare 
una  diversione  dall'  attacco  principale  ;  ogni  qualvolta  vi  era 
r  intenzione  di  fare  un  assalto  importante  sulle  mura  del  Gianicolo, 
si  operavano  diversioni  da  San  Paolo  al  sud  e  dai  monti  Parioli 
al  nord  ;  Roma  veniva  bombardata  da  questi  due  quartieri  e  le 
bombe  piovevano  nella  Piazza  di  Spagna  e  nelle  sue  vicinanze 
con  danno  considerevole.  Fin  dal  25  giugno,  l'Oudinot  aveva 
ricevuto  una  protesta  contro  la  distruzione  delle  proprietà  private 
e  delle  opere  d' arte  come  contro  la  morte  dei  pacifici  citta- 
dini, firmata  dai  Consoli  degli  Stati  Uniti,  della  Prussia,  Dani- 
marca, Svizzera  e  Sardegna,  a  istigazione  del  Console  inglese 
Freeborn,  il  cui  nome  stava  in  capo  alla  lista  e  la  cui  amicizia 
per  r  Italia  era  tanto  calda  da  non  fare  concessioni  alle  esigenze 
militari  dei  nemici  di  lei. 

Mentre  la  città  bassa  soffriva  più  o  meno  duramente,  le  posi- 
zioni sul  Gianicolo  andavano  in  sfacelo  sotto  una  grandine  di 
proiettili.  Era  evidente  che  malgrado  l' eroismo  dei  difensori,  i 
francesi  avrebbero  potuto  in  pochi  giorni  al  più,  sorprendere  la 
linea  delle  mura  Aureliane,  In  presenza  di  questa  situazione  il 
dissidio  fra  Garibaldi  e  Mazzini  scoppiò  di  bel  nuovo.  Fin  dal 
1 4  giugno  Garibaldi  aveva  domandato  al  Mazzini  il  permesso 
di  uscire  alla  campagna  per  ■«  dare  la  sveglia  alle  provincie 
d' Italia  » ,  lasciando  il  resto  dell'  esercito  a  sostenere  la  difesa 
del  Gianicolo.  Il  25  e  il  26  aveva  scritto  a  più  riprese,  insi- 
stendo sulla  proposta  sortita  come  diversione  che  sola  avrebbe 
potuto  salvar  Roma,  e  proponendo  che  il  comando  del  Giani- 
colo  fosse  affidato  al  Manara  mentr'  egli  stesso  sarebbe  andato 
con  la  sua  propria  Legione  e  200  uomini  di  cavalleria  a  tagliare 
le  comunicazioni  fra  l' esercito  assediante  e  Civitavecchia  (  ).  Il 
linguaggio  delle  due  lettere  del  26  al  Mazzini,  induce  a  credere 
o  che  il  suo  piano  avesse  ricevuto  la  sanzione  del  Triumvirato 

(1)  Lettere  del  14,  25  e  26  giugno  in  Bizzoni,  I.  428,  436-437  e  Ciàmpoli,  40-44. 


LE  PROPOSTE  DI  GARIBALDI  RESPINTE  239 

o  che  r  opposizione  fosse  di  tal  carattere  eh'  egli  non  intendeva 
prenderla  in  considerazione  (  ).  Ma  il  27  i  suoi  piani  furono 
rovesciati.  Non  si  può  dire  con  chiarezza  cosa  accadesse  fra  lui, 
il  Mazzini  e  il  Roselli.  Pare  che  Garibaldi  proponesse  —  proba- 
bilmente perchè  il  suo  primo  progetto  era  stato  respinto  —  che 
r  intero  Governo  e  V  esercito  emigrassero  dalla  capitale  e  con- 
tinuassero la  guerra  fino  all'  ultimo  sulle  montagne  dell'  Italia 
Centrale  o  del  Regno  di  Napoli  ("")  :  egli  che  aveva  visto  la 
Repubblica  del  Rio  Grande  emigrare  in  questa  maniera  patriar- 
cale in  tempo  di  pericolo,  non  poteva  capire  perchè  la  Repub- 
blica Romana  non  potesse  fare  lo  stesso  {^).  Si  dice  che  il 
Mazzini  non  fosse  sfavorevole  alla  proposta  di  un  esodo  generale 
(eh'  egli  stesso  appoggiò  tre  giorni  dopo,  il  30,  nell'Assemblea), 
ma  che  fosse  respinta  dal  Governo  dietro  l' opposizione  del 
Roselli  e  di  altri  (*). 

Non  v'ha  dubbio  che  se  avesse  potuto  fare  a  modo  suo  il 
27  giugno  invece  che  cinque  giorni  più  tardi  dopo  l'attacco  finale 
del  Gianicolo,  Garibaldi  avrebbe  potuto  condurre  con  se  alla 
campagna  un  esercito  ancora  considerevole  non  escluso  forse  il 
Manara  stesso  e  i  suoi    Bersaglieri    Q,    non    soltanto   i    tre    o 


(  )  «  Roma,  26  giugno,  ore  8  pom.,    1849. 

»  Mazzini, 

»  Io  penso  allora  di  uscire  domani  sera.  Mandatemi  domani  mattina  il  capo  che  deve 
rilevarmi  in  questa  parte  di  linea.  Ordinate  al  Generale  capo  che  mi  prepari  cento- 
cinquanta dragoni  a  cavallo,  che  con  cinquanta  lancieri  formeranno  i  duecento.  Prenderò 
li  ottocento  della  Legione  e  li  toglierò  dalla  linea  domattina  per  fare  loro  cambiare  la 
camicia.  Rispondetemi  subito,  vi  raccomando  il  segreto  maggiore. 

»  Vostro 
»  G.  GARIBALDI  ». 
(Bizzoni,   I.   437,   Ciàmpoli,  44). 

(2)  Loevinson.  I.  257-258;  Hoflstetter,  268;  nelle  Mem..  238-239,  Garibaldi  dice 
d'aver  fatto  questa  proposta  il  giorno  prima  della  morte  del  Manara,  cioè  il  29,  ma  questa 
data  può  essere  un  errore  per  il  27. 

(3)  Mem.,   239. 

(*)  Loevinson,   I.   258;   Hoffstetter,   268. 
(^)  Hoffstetter,  269.  307-308. 
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quattromila  fedeli  che  lo  seguirono  con  il  cuore  spezzato,  lasciando 
Roma  il  2  luglio  per  partecipare  alle  sua  storica  «  ritirata  ». 
D'  altra  parte  il  Governo,  decidendo  che  si  continuasse  fino  agli 
estremi  la  difesa  irrazionale  delle  mura  di  Roma,  aveva  dalla 
sua  una  più  alta  razionalità. 

La  sera  del  27  giugno  Garibaldi  vedendo  un'  altra  volta 
respinto  il  suo  consiglio,  non  volle  più  saperne  del  comando,  e 
in  uno  scoppio  di  collera  affine  all'  ira  primitiva  e  fanciullesca 
d'Achille,  si  portò  via  i  Mirmidoni  della  sua  Legione,  dal  Giani- 
colo  nella  città  bassa.  Gli  ufficiali  dei  reggimenti  rimasti,  inorri- 
dirono al  trovarsi  abbandonati  ;  e  quando  il  Roselli  venne  in 
persona  a  prendere  il  comando  di  Garibaldi  sulla  riva  destra, 
e  rifiutò  financo  di  visitare  le  linee,  rimanendo  invece  nella  Villa 
Spada  a  ruminare  sulle  carte  (  ),  la  loro  ansietà  crebbe  a  mille 
doppi,  avanti  alla  sua  evidente  incompetenza.  Il  Manara  corse 
giù  a  cercar  Garibaldi,  gli  fece  delle  rimostranze  sulla  sua  con- 
dotta e  gli  espose  le  fatali  conseguenze  che  ne  sarebbero  risul- 
tate. Garibaldi  lo  ascoltò,  rientrò  in  se  stesso,  e  ritornò  al  suo 
posto  fra  gli  evviva  della  popolazione  e  la  gioia  più  intensa  dei 
difensori  del  Gianicolo  ("^).  Senza  l' opportuno  intervento  del 
Manara  —  l' ultimo  ma  non  il  minimo  servizio  reso  da  lui 
all'  Italia  —  l'assedio  di  Roma  sarebbe  finito  nella  discordia  e 
neir  onta,  e  Garibaldi  avrebbe  portato  per  tutta  la  vita  lo  stigma 
di  un'  azione  ingenerosa  che  la  collera  sola  aveva  suggerita,  ma 
che  molti  dei  suoi  compattrioti  sarebber  stati  più  che  pronti  a 
qualificare  di  tradimento. 

Quando  il  28  giugno  allo  spuntar  del  giorno  ritornarono 
sul  Gianicolo  per  partecipare  all'  ultimo  eccidio,  i  Legionari  gari- 
baldini ricevettero  un'  accoglienza  ancor  più  entusiastica  perchè 
era  la  prima  volta  che  tutte  le  loro  file  apparivano  nella  camicia 


(i)  Hoffstetter,   270-271. 

(2)  Loevinson,   I.  257-259;  Hoffstetter.   266-271;  Dandolo,   263. 
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rossa  fin'  allora  distintivo  del  solo  Stato  Maggiore.  Infatti  molti, 
ignorando  la  crisi  scongiurata,  supposero  che  la  Legione  fosse 
scesa  in  città  al  solo  scopo  di  cambiare  la  vecchia  uniforme 
nella  nuova  (^). 

Indossando  la  camicia  rossa  negli  ultimi  giorni  dell'  assedio 
di  Roma,  e  portandola  fedelmente  tutto  il  mese  seguente,  quei 
bravi  avevano  scelto  deliberatamente  un  costume  che  esponeva 
chiunque  lo  portasse,  a  essere  cacciato  come  un  lupo  o  preso 
a  schioppettate  a  prima  vista,  da  un  capo  all'  altro  della  Peni- 
sola. In  meno  di  venti  anni  i  tempi  dovevano  cambiar  di  tanto, 
e  quel  costume  d'eroi  diventar  tanto  famoso,  che  talvolta  i  pol- 
troni lo  adottarono  a  camuffar  per  vero  il  loro  patriottismo  inte- 
ressato e  rimbombante  che  non  sapeva  sostenere  l' urto  della 
battaglia.  Ma  se  è  vero  che  con  l' invecchiar  del  fondatore  e 
con  il  declinar  delle  sue  forze,  anche  il  sodalizio  della  cc^micia 
rossa  declinò,  è  altrettanto  vero  però  che  prima  che  quegli  morisse, 
questo  sodalizio  aveva  condotto  a  compimento  l' opera  sua  e 
r  Italia  era  libera  Q. 

(1)  Hoffstetter,  270;  Loevinson,  II.   126. 

(^)  Una  spedizione  della  camicia  rossa  ebbe  luogo  dopo  la  morte  di  Garibaldi  :  suo 
figlio  Ricciotti  guidò  parecchie  centinaia  di  volontari  in  Grecia  alla  guerra  del  1897.  Gl'italiani, 
la  cui  generosità  nel  rischiare  la  propria  vita  per  la  libertà  d'un  altro  paese,  era  degna  del 
Maestro  defunto,  si  comportarono  da  bravi,  meritando  di  avere  migliori  alleati.  Vedi  Elia, 
li.  424-442  a  proposito  di  questa  spedizione.  Ben  noti  corrispondenti  inglesi  di  quella 
campagna  da  me  consultati,  attestano  imparzialmente  il  valore  dei  Garibaldini. 
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CAPITOLO  XL  C) 

L'ULTIMO  ASSALTO,  30  GIUGNO  —  CADUTA  DI  ROMA. 
PARTENZA  DI  GARIBALDI. 

—  Perchè  viva  la  patria,  oggi  si  muore.   — 
CARDUCCI:   Ca  ira. 

Noi  dobbiamo  morire  per  chiudere  con 
serenità  il  quarantotto ....  Affinchè  il  nostro 
esempio  sia  efficace,  noi  dobbiamo  morire. 

LUCIANO  MANARA,  in  una  lettera 
da  Roma,  1849.  (Visconti  Venosta, 
Ricordi  di  gioventù,  pag.   168). 

La  fine  era  vicina.  L'  artiglieria  francese  usciva  vittoriosa  dal 
duello  così  valorosamente  sostenuto  da  ambo  le  parti  per  più  di 
una  settimana.  Le  batterie  romane  erano  quasi  «  soffocate  sotto 
la  tempesta  dei  proiettili  nemici  »,  i  parapetti  lungo  la  linea  delle 
mura  Aureliane  non  eran  più  che  mucchi  informi  di  terra,  e  sulle 
mura  propriamente  dette  della  città,  la  breccia  del  Bastione  scendeva 
con  lento  declivio  dalla  casa  Merluzzo  alla  strada  esterna,  dove 
a  pochi  metri  di  distanza  si  erano  trincerati  gli  assalitori  ("). 

L'  Oudinot  aveva  scelto  la  notte  dal  29  al  30  giugno,  festa 
di  San  Pietro  e  Paolo,  per  l'assalto  finale.  Nella  prima  parte 
della  notte,  la  città  celebrò  la  festa  alla  romana  appendendo 
lampioncini  accesi  alle  finestre  e  accendendo  razzi  nelle  strade  — 
funzioni  a  cui  quel  popolo  mobile  come  argento  vivo,  non  voleva 
rinunciare  neanche  quando  nereggiava  sul  suo  orizzonte  l'ombra 
di  una  sciagura  imminente.  Il  Triumvirato  aveva  dato  il  suo  appoggio 
ufficiale  a  quegli  innocui  circenses,  e  la  cupola  di  San  Pietro 
era  smaltata  da  una  profusione  di  colori.  Gli  ufficiali  francesi 
che,  ritti  alla  testa  della  massa  scura  delle  loro  colonne,  aspettavano 

(^)  Per  questo  capitolo  vedi  carte  a  pagg.  143   e  234. 
(2)  Hoffstetter,   27 1  ;  Dandolo,   264. 
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il  segnale  per  salir  sulla  breccia,  potevan  vedere  sotto  a  loro  la  città 
rosseggiante,  «  come  una  gran  fornace  quasi  estinta  e  pur  circon- 
data da  un'atmosfera  di  fuoco  ».  Tutt' a  un  tratto,  i  cieli  si 
squarciarono  irati,  e  un  diluvio  di  pioggia  si  rovesciò  sui  figlioli 
disubbidienti  del  Papa,  estinguendo  i  loro  ultimi  e  meschini  fuochi 
di  gioia.  Cessato  l' acquazzone  torrenziale,  una  sola  fiammella 
dalla  cima  della  gran  cupola  di  San  Pietro  gettava  ancora  qualche 
guizzo  nelle  tenebre  fìtte,  quasi  ammiccando  i  crociati  all'assalto  Q). 
GÌ'  italiani  sul  Gianicolo  però,  non  avevano  l'animo  disposto 
ai  passatempi  fanciulleschi  con  cui  i  loro  compatriotti  si  diver- 
tivano laggiù.  Degli  uomini  al  comando  di  Garibaldi  ne  rima- 
nevano appena  poco  più  di  quattromila.  Le  riserve  erano  appo- 
state sul  Colle  Pino  e  a  San  Pietro  in  Montorio  ;  da  qui  alla 
Porta  Portese  per  tutto  Trastevere,  si  allineavano  le  truppe  ;  la 
Villa  Spada  mezza  diroccata  ma  sempre  usata  come  quartiere 
generale,  era  ancora  saldamente  tenuta  dal  Manara  e  da  una 
parte  dei  suoi  Bersaglieri  ;  la  batteria  presso  alla  Porta  San  Pan- 
crazio era  affidata  alla  Legione  Garibaldina  e  ai  superstiti  della 
cavalleria  del  Masina,  a  piedi  e  armati  di  lancie  per  la  pugna 
corpo  a  corpo  (").  Finalmente  sotto  un  rovescio  acciecante  di 
pioggia  e  di  bombe  un  distaccamento  di  Bersaglieri  fu  spedito 
sul  bastione  Merluzzo  a  difender  la  casa  e  la  breccia.  «  I  poveri 
tiratori,  con  il  fango  fino  al  ginocchio,  atterrati  dalle  bombe  che 
cadevano  fitte  e  fatali,  occuparono  il  posto  loro  assegnato,  silen- 
ziosi e  scoraggiti  »  (^).  Li  guidava  un  ragazzo,  il  tenente  Morosini, 
forse  il  più  amato  di  tutti  i  giovani  lombardi  di  quel  reggimento  : 

«  Non    arrivando    ancora  ai  diciott'  anni,  egli  era  1'  esempio,  la 
meraviglia  di  tutto  il  battaglione  per  la  sua  angelica  e  simpatica  bontà. 
Più  fanciullo  di  tutti  noi  era  quasi  nostro  mentore,  e  noi  lo  chiama- 
ci) Bittard  des  Portes,  364  ;  Vecchi,  II.  293-294  ;  Journal  1 6^.  Ti  ;  Koelman,  II.  2 1 2  ; 
Torre,  II.  262-263. 

(2)  Hoffstetter,  279-281;  Loevinson,  I.  261;  Torre,  II.  262. 
(^)  Dandolo,  268,  ediz.  ital.  come  sopra,  235-236. 
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vamo  l'angelo  nostro  custode  —  tanta  era  l'illibatezza  verginale  della 
sua  condotta  e  la  severità  inalterabile  dei  principi  suoi,  eh'  egli  cer- 
cava con  una  forza  di  cui  spesso  difettano  le  anime  più  elette,  di 
mantenere  incontaminati  negli  amici  suoi  »   Q). 

Il  lungo  indugio  all'attacco  causato  dal  temporale,  teneva 
tanto  una  parte  che  l'altra  in  una  sospensione  intollerabile.  Alla 
fine  —  erano  passate  le  due  dopo  mezzanotte  —  le  colonne 
francesi  furono  sguinzagliate.  La  pioggia  era  cessata,  ma  faceva 
buio  pesto.  Con  il  valore  impetuoso  e  pur  ordinato  che  aveva 
segnalata  la  loro  condotta  in  tutto  l'assedio,  i  francesi  corsero 
sulla  breccia  sotto  le  fìtte  cariche  dei  Bersaglieri,  s'avventarono 
sulla  Casa  Merluzzo  e  dopo  un  aspro  conflitto  sopraffecero  i 
difensori  del  Bastione.  Il  Morosini  ferito  gravemente,  fu  portato 
via  nelle  tenebre  verso  la  Villa  Spada  da  quattro  dei  suoi  uomini  (j^). 

Intanto  una  seconda  colonna  francese  staccata  dal  Bastione 
Centrale  preso  dieci  giorni  avanti,  procedeva  al  di  qua  delle  mura 
lasciandosi  la  Casa  Merluzzo  alla  sinistra,  e  arrivata  sotto  le  mura 
Aureliane  le  attaccava  alla  punta  della  baionetta  (^).  Una  volta 
dentro  la  linea  di  difesa,  questa  colonna  ubbidì  ammirabilmente 
gli  elaborati  ordini  ricevuti,  malgrado  il  buio  e  la  confusione  di 
quella  notte.  Una  parte  girò  a  destra  scantonando  il  fianco  delle 
trincee  lungo  le  mura  Aureliane  e  fece  impeto  sulla  Villa  Spada, 
mentre  l'altra  avanzò  sulla  sinistra  alla  presa  della  batteria  della 
Porta  San  Pancrazio  i  cui  cannoni  dominavano  Casa  Merluzzo, 
caduta  allora  allora  in  mano  alla  prima  colonna  francese  (*). 

La  seconda  colonna  così  penetrata  nella  linea  di  difesa, 
aveva  Y  ordine  di  non  dar  quartiere,  e  1'  ordine  fu  rigidamente 

(1)  Dandolo,   272. 

(*)  Vaillant,  137  (134-136  per  gli  ordini  d'attacco  dell' Oudinot  che  sono  stampati 
anche  nel  Bittard  des  Portes,  359-361).  Dandolo,  270;  Bittard  des  Portes,  367-368; 
Hoffstetter,   281-287. 

(^)  Vedi  la  carta  a  pag.  234. 

O  Vaillant,  134-136,  (per  ordini  dell' Oudinot)  ;  Bittard  des  Portes,  360,  369-371  ; 
Hoffstetter,  285. 
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ubbidito  O.  I  quattro  Bersaglieri  che  trasportavano  il  Morosini 
alla  Villa  Spada  incapparono  in  essa  e  non  fu  tenuto  alcun  conto 
dei  loro  tentativi  di  resa  Q). 

«  Trovandosi  circondati  e  minacciati  nella  vita  dal  nemico  infe- 
rocito dalla  pugna,  avevano  deposta  la  barella  e  tentato  di  salvarsi  ; 
allora,  memorabile  a  dirsi,  fu  veduto  quel  povero  giovinetto  alzarsi, 
ritto  sulla  barella  insanguinata  e,  posto  mano  alla  spada  che  gli  giaceva 
a  lato,  continuare  già  morente,  a  difendere  la  propria  vita,  finche 
colpito  una  seconda  volta  nel  ventre,  ei  cadde  di  nuovo.  Commossi 
a  tanto  e  sì  sventurato  coraggio,  quei  Francesi  lo  raccolsero  e  por- 
tarono all'  ordinanza  di  trincea  »  (^). 

Ivi  egli  languì  per  un  giorno  e  morì,  commovendo  i  nemici 
fino  alle  lacrime  e  impressionandoli  come  aveva  impressionato 
sempre  tutti  quanti  lo  avevano  veduto,  per  quelle  rare  qualità  di 
santo  che  sono  in  ogni  tempo  eredità  naturale  di  qualche  com- 
patriotta  di  San  Francesco.  L'  Oudinot  stesso  intenerito,  raccontò 
queste  cose  in  una  lettera  alla  madre  del  Morosini  che  era  stato 
teneramente  devoto  a  lei  e  alle  sorelle.  Quando  l'avevano  solle- 
citata a  non  lasciarlo  andare  alla  guerra  ella  aveva  risposto  : 
«  Dò  al  mio  paese  tutto  il  meglio  che  possiedo,  il  mio  unico 
e  adorato  figliolo  »  (*).  Ne  aveva  stipulato  per  il  suo  ritorno. 
«  In  tali  madri  risorse  1'  Italia  ». 

Il  distaccamento  francese  che  aveva  dato  il  colpo  finale  al 
Morosini  caricò  al  di  qua  delle  trincee,  cacciandosi  avanti  tutti 
gli  italiani  che  stavano  alla  guardia  di  quelle,  fino  a  che  inse- 
guitori e  inseguiti  si    scagliarono  contro    il    cancello    della    villa 


(1)  Vaillanl.    134-136;  Bittard  des  Portes.   360.  369-371. 

(*)  Probabilmente  più  per  gli  ordini  di  non  dar  quartiere  che  per  il  «  sospetto  di 
qualche  stratagemma  »,  come  suppose  il  Dandolo  che  non  sembra  avere  saputo  degli  ordini 
di  sterminio  eh'  io  deduco  soltanto  da  fonti  francesi. 

(')  Dandolo,   270-271,  ediz.  ital.  come  sopra,  235;  Torre,   II.   268. 

(*)  Hoffstetter,  298-299;  Dandolo,  271,  280-284. 
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Spada.  Il  Manara  e  i  suoi  uscirono  alla  difesa,  ma  non  potendo 
discernere  i  nemici  dagli  amici  a  causa  dell'  oscurità,  sospesero 
la  scarica  fino  a  che  1'  Hoffstetter  potè  distinguere  a  pochi  metri 
le  spalline  dell'  uniforme  francese  ;  allora  i  Bersaglieri  fecero  fuoco 
con  effetto  terribile  e  gli  assalitori  indietreggiarono  (^). 

Garibaldi  stesso  non  era  più  nella  villa  Spada.  Al  primo 
allarme  era  balzato  in  piedi  e  si  era  lanciato  fuori  con  la  sciabola 
in  mano  gridando  :  «  Orsù  !  questa  è  l'ultima  prova  »  ("^).  C  era 
bisogno  di  lui  là  fuori  ;  il  primo  urto  della  colonna  francese 
aveva  messo  in  fuga  molti  italiani  che  scorrazzavano  qua  e  là 
nel  buio,  pazzi  di  terrore,  mentre  altri  continuavano  a  tener  fermo 
disperatamente  in  piccoli  gruppi,  presso  il  bastione  Merluzzo  e 
davanti  alla  villa  Savorelli  Q.  A  questo  punto,  quando  una 
catastrofe  vergognosa  si  faceva  più  che  probabile,  Garibaldi 
seguito  da  pochi  valorosi  si  scagliò  a  capofitto  sui  francesi  vitto- 
riosi e  pose  argine  al  loro  progresso  :  i  fuggitivi  ispirati  dalla 
presenza  del  loro  capo,  tornarono  sui  loro  passi  e  «  l'ultima 
prova  »  fu  degna  dell'  assedio  di  Roma.  «  Vidi  Garibaldi  » 
scrisse  Emilio  Dandolo,  «  spingersi  innanzi  con  la  spada  sguai- 
nata e  cantando  un  inno  popolare  ».  Nel  folto  della  mischia 
egli  cantava  e  fendeva  colpi  con  la  sua  pesante  sciabola  di 
cavalleria  che  fu  vista  grumosa  di  sangue  il  giorno  dopo.  Dietro 
a  lui  le  camicie  rosse  incalzavan  1'  urto.  Sulla  strada  davanti  alla 
villa  Savorelli  e  sulla  batteria  della  Porta  San  Pancrazio,  italiani 
e  francesi  si  azzuffavano  corpo  a  corpo  con  furore  primitivo. 
Neil'  ultima  ora  di  tenebre  avanti  1'  alba,  tutto  il  tratto  dal  Colle 
Pino  alla  Porta  era  una  massa  ondeggiante  d' uomini  che  si 
ammazzavano  a  colpi  di  baionetta,  di  calcio  di  fucile,  di  lancia 
e  coltello,  al  grido  di  «  Viva  l' Italia  »  «  Vive  la  France  ». 
La  cavalleria  di  Bologna,  i  camerati  del  Masina,  sopravissuti  a 

(1)  Vaillant,    138-139;  Hoffstetter,   282-284. 

(2)  Vecchi.   II.   294;  Hoffstetter,  284. 
f)  VaiUant,   139. 
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lui  ma  per  poco,  si  batterono  a  piedi  fra  i  cannoni  della  batteria 
fino  a  che  perirono  quasi  tutti.  Il  giorno  dopo,  i  generali  fran- 
cesi ammirati  e  impietositi,  videro  il  suolo  coperto  dei  pennoni 
rossi  delle  lancie  ancor  strette  nel  pugno  dei  caduti  (^). 

Su  questa  scena  sorse  1'  alba  dorata  ;  là  come  sempre  nella 
freschezza  mattutina  s' ergevano  ancora  il  Soratte,  il  Lucretile 
e  il  monte  Albano. 

Ai  primi  albori  gli  italiani  rioccuparono  la  linea  delle  mura 
Aureliane  e  la  strada  davanti  alla  villa  Savorelli  ("),  ma  i  fran- 
cesi con  la  loro  mirabile  prontezza  in  cose  d'  ingegneria,  si 
stavano  già  fortificando  intorno  alla  casa  Merluzzo.  Così,  di 
primo  mattino  e  alle  strette,  continuò  incessante  e  furioso  un 
fuoco  di  cannoni  e  di  moschetti  rotto  soltanto  da  spasmodiche 
cariche  alla  baionetta  (").  Le  batterie  francesi  del  Bastione  Bar- 
berini e  del  Centrale  come  del  poggio  Corsini,  ricominciarono  a  bom- 
bardare la  villa  Spada  e  la  Savorelli,  mentre  dal  bastione 
occupato  di  recente,  il  fuoco  della  fanteria  spazzava  le  linee 
italiane.  ì  cannoni  degli  assediati,  eccetto  alcuni  pochi  dal  colle 
Pino,  tacevano  tutti,  quasi  tutti  rovesciati  fra  i  cadaveri,  con 
le  ruote  spezzate  ;  la  batteria  della  Porta  San  Pancrazio  era 
nelle  mani  del  nemico  (*).  Vedendo  che  la  Porta  poteva  esser 
presa  ad  ogni  istante,  Garibaldi  finalmente  richiamò  il  Medici 
e  i  suoi  valorosi  compagni  dalle  rovine  del  Vascello  che  l'esercito 
francese  non  era  riuscito  a  prendere  per  assalto.  Il  Medici  e 
i  suoi  si  ritirarono  in  Roma  senz'  esser  molestati,  in  perfetto 
ordine  :  eran  così  poco  avviliti  che  ebbero  la  prima  parte  in 
una  felice  difesa  della  villa  Savorelli  e  del  bastione  settentrionale 


(1)  Vaillant,    138-140,    1 45  ;  Dandolo,  269-270;  Hoffstetter,  284-288;  Loevinson,  I. 
261-262;  Vecchi,  II.  294;  Torre,  II.  263-264. 

(2)  Vaillant,    140-141  ;   Precis  Hist.,   80   II.   2-6;   Dandolo,   273. 

(3)  Per  es.   Hoffstetter,   289-290. 

(*)  Vaillant,    144;  Hoffstetter,   288;  Dandolo,   273. 


LA  FERITA  MORTALE  DEL  MANARA  249 

dietro  ad  essa,  in  cui  il  nemico  aveva  aperto  una  breccia   ma 
a  cui  ora  dava  l' assalto  invano  (  ). 

Ma  gli  sforzi  principali  dei  francesi  in  quella  mattina  del 
30  giugno  furono  rivolti  a  obbligare  alla  resa  la  villa  Spada, 
e  fu  tra  le  pareti  di  questa  che  si  svolse  la  tragedia  del  Manara 
e  dei  suoi  Bersaglieri.  L'  ultima  scena  nella  villetta  dovrà  sempre 
esser  descritta  nelle  parole  di  Emilio  Dandolo,  che  sebbene  non 
ancora  guarito  della  grave  ferita  del  3  giugno  ('),  prendeva 
sempre  parte  alla  difesa  : 

«  Villa  Spada  era  circondata;  noi  eravamo  stati  costretti  di 
rinchiuderci  dentro,  barricare  la  porta  e  difenderci  dalle  finestre. 
Le  palle  di  cannone  cadevano  frequenti  devastando  e  uccidendo  ; 
entravano  dalle  sgangherate  finestre  le  palle  dei  Chasseurs  de 
Vincennes  e  ben  di  rado  fallivano  la  meta.  E  terribile  il  combattere 
dentro  una  casa  dove  ogni  parete  può  rimandare  di  rimbalzo  una 
palla,  dove,  se  non  colpisce  il  cannone,  le  pietre  che  rovinano 
possono  schiacciare,  dove  l' aere  s' impregna  di  fumo,  di  polvere,  i 
gemiti  dei  feriti  si  fanno  udire  più  forti,  il  pavimento  insanguinato 
sdrucciola  sotto  i  piedi  e  l' intiera  casa  vacilla  sotto  l'urto  crescente 
delle  cannonate. 

«  Già  da  due  ore  durava  questa  difesa.  Manara  si  aggirava 
continuamente  per  le  camere  onde  rianimare  colla  presenza  e  colle 
parole  i  combattenti.  Io  lo  seguivo  coli' animo  angosciato,  non  avendo 
alcuna  notizia  di  Morosini.  Una  palla  di  rimbalzo  mi  ferì  al  braccio 
destro.  «  Perdio  !  sclamò  Manara  che  mi  stava  presso,  hai  sempre 
da  esser  tu  il  ferito  ?  io  non  devo  portar  via  nulla  da  Roma  ?  » . 
Pochi  minuti  dopo  egli  stava  guardando  col  cannocchiale  dalla  finestra 
alcuni  francesi  che  stavano  appostando  un  cannone,  quando  un  colpo 
di  carabina  lo  passò  da  parte  a  parte.  Fece  tre  passi  poi  cadde 
bocconi  senza  che  io  col  braccio  che  mi  rimaneva  sano  potessi 
sostenerlo.  —  Son  morto;  mi  disse  egli  cadendo,  ti  raccomando  i  miei 
figh.  —  Accorse  il  medico;  io  lo  interrogavo  ansiosamente  collo  sguardo 


(1)  Beghelli,  II.  391-392  (narrazione  del  Medici)  ;  Torre,  II.  266;  Vaillant,  144-147; 
Pasini,    112-122. 

(2)  Bertani,  I.   147. 
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e  nel  vederlo  impallidire  perdetti  ogni  speranza.  Fu  posto  sopra  di 
una  barella,  e  per  una  finestra  rovinata,  cogliendo  un  momento  di 
quiete,  ci  gettammo  nella  campagna  »  Q). 

Pure  anche  quando  il  loro  capo  fu  portato  via  a  morire 
altrove,  i  Bersaglieri  continuarono  la  difesa  della  villa  fino  a  che 
tutti  o  quasi  tutti  quelli  che  vi  eran  dentro  oltre  l' Hoffstetter 
e  il  Dandolo,   furono  feriti  (j). 

Finalmente,  quando  le  munizioni  cominciavano  a  mancare, 
Garibaldi  guidò  i  suoi  Legionari  e  parte  del  reggimento  di  linea 
del  Pasi  a  un'  ultima  disperata  carica  contro  le  posizioni  francesi. 
Eran  freddi  colpi  di  lama  come  la  notte  avanti,  e  ancora  una 
volta  Garibaldi  stava  alla  testa  spargendo  la  morte  con  la  spada, 
offrendosi  ai  colpi  e  rimanendo  illeso  contro  ogni  probabilità  (  ). 
Era  impossibile  far  sgombrare  i  francesi  ;  a  poco  a  poco  il  fuoco 
si  diradò.  A  mezzogiorno  si  stipulò  una  tregua  per  raccogliere 
i  morti  e  i  feriti  e  Garibaldi  fu  convocato  in  Campidoglio  dove 
l'Assemblea  stava  discutendo  la  resa.  Le  rovine  della  villa  Spada 
non  erano  ancora  state  cedute,  ma  tutti  sapevano  che  Roma  era 
caduta  (*). 

Dandolo  e  i  suoi  avevano  intanto  portato  il  Manara  alla 
retroguardia. 

«  Dopo  molto  aggirarci  arrivammo  all'  ambulanza  di  Santa  Maria 
della  Scala,  dove  stava  già  raccolto  un  centinaio  dei  feriti  più  grave- 
mente, che  non  potevano  esser  trasportati  più  oltre.  Appena  giunto, 
Manara  mi  disse  di  mandare  a  chiamare  il  dottore  Agostino  Bertani 
suo  amico  milanese  »  (^). 

(^)  Dandolo,   273-275,  ediz.  ital.  come  sopra,   237-238. 

(«)  Hoffstetter,  293-296. 

(')  Dandolo,  278  ;  Vecchi,  II.  295.  In  quest'  ultima  azione  il  Vecchi  pugnò  al  fianco 
di  Garibaldi;  così  egli  non  parla  della  condotta  di  Garibaldi  soltanto  per  aver  sentito. 
Vedi  anche  Dumas,  II.  238-240. 

(*)  Vaillant,  1 45  ;  Torre,  II.  266,  per  la  tregua  di  mezzogiorno.  I  ragguagli  dell'Hoffstetter, 
Dandolo,  Vecchi  e  MSS.  Parig.  20^,  pag.  235,  differiscono  circa  all'ora  dell'  ultimo 
sparo  di  cannone,   ma  è  chiaro  che  non  vi  furono  veri  e  propri  scontri  dopo  il  mezzogiorno. 

(^)  Dandolo,   275,  ediz.  ital.  come  sopra,   238. 
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Quando  il  dottore,  che  da  buon  patriotta  nelle  due  settimane 
precedenti  aveva  fatto  quanto  era  in  suo  potere  per  mitigare  le 
condizioni  dei  feriti  in  Roma,  arrivò  al  letto  di  morte  dell'  amico, 
questi  esclamò  :  «  Oh  Bertani,  lasciami  morir  presto  1  soffro  troppo  » . 
Ne  altro  lamento  gli  sfuggì  dalle  labbra  nelle  lunghe  ore  d'  agonia  (^). 

•«  Dopo  essersi  comunicato  non  parlò  per  qualche  tempo.  Mi 
raccomandò  poscia  di  nuovo  i  suoi  figliuoli.  —  Allevali,  mi  disse, 
neir  amore  della  religione  e  della  patria.  —  Mi  pregò  di  portare  in 
Lombardia  il  suo  corpo  insieme  con  quello  di  mio  fratello.  Scorgen- 
domi piangere  mi  domandò  :  —  Ti  rincresce  eh'  io  muoia  ?  —  E 
vedendo  che  io  non  rispondeva  perche  soffocato  dai  singhiozzi, 
aggiunse  sommessamente,  ma  con  la  più  santa  rassegnazione  :  —  Anche 
a  me  dispiace  !... 

»  Poco  prima  di  morire  si  cavò  un  anello  che  si  aveva  carissimo 
e  me  lo  mise  in  dito  egli  stesso,  poi  attirandomi  verso  di  lui  :  —  Salu- 
terò tuo  fratello  per  te,  non  è  Vero?  —  »  (^). 

Così  Emilio  Dandolo  fu  lasciato  derelitto  al  mondo  come 
molti  altri  nobili  animi  italiani  in  quell'  anno.  In  un  mese  aveva 
perduto  i  tre  uomini  che  amava  —  suo  fratello  Enrico,  il 
Morosini  e  il  Manara  :  e  aveva  perduto  la  patria.  Con  il  cuore 
spezzato  scrisse  per  i  posteri  la  storia  del  suo  reggimento  e  la 
dedicò  alla  memoria  dei  suoi  tre  cari.  Poi  per  dieci  anni 
cercando  di  distrarsi  come  meglio  poteva,  s' armò  di  coraggio, 
fino  a  che  il  suo  paese  cominciò  a  riscuotersi  un'  altra  volta 
per  un  altro  grande  sforzo  in  cui  avrebbe  avuto  al  fianco  il 
valoroso  esercito  francese.    Nel    febbraio    1859,    quando    nelle 


(1)  Bertani,    147;  Dandolo,  277. 

(*)  Dandolo  276-277,  ediz.  ital.  239-240.  È  da  osservare  che  questi  ufficiali  dei 
Bersaglieri  lombardi  non  si  astenevano  dall' armarsi  contro  il  Papa  come  potenza  tempo- 
rale, a  causa  della  loro  religione  che  pure  era  ortodossa,  non  mazziniana.  Molti  della 
Legione  di  Gciribaldi  erano  come  lui  liberi  pensatori,  sebbene  amassero  il  loro  cappellano 
Ugo  Bcissi.  Manara  e  Garibaldi  rappresentavano  i  due  Iati  del  Risorgimento,  non  solo 
in  politica  ma  anche  in  religione.  Fu  la  fusione  di  questi  due  elementi  che  rese  la  loro 
causa,  causa  neizionale  e  da  ultimo  irresistibile. 
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città  serve  dell'Italia  cominciava  a  spirare  con  segreta  esul- 
tanza un  soffio  di  guerra  vicina,  e  cara  come  gli  effluvi  prima- 
verili dopo  un  inverno  nordico,  Emilio  Dandolo  morì.  Pro 
solita  humanitaie  sua,  la  morte  veniva  quando  non  era  più  la 
benvenuta.  La  gran  dimostrazione  di  Milano  ai  funerali  di  lui 
in  faccia  agli  austriaci  che  non  osavano  intromettersi,  fu  non 
indegno  tributo  all'  ultimo  superstite  del  piccolo  consorzio  di 
amici  che  avevano  guidato  a  Roma  i  Bersaglieri  lombardi. 

Ma  le  file  di  questo  reggimento  contavano  alcuni,  la  cui 
storia  io  credo,  ci  impietosirebbe  ancor  più  di  quella  del 
Dandolo,  se  soltanto  ci  fosse  nota.  Pochi  giorni  dopo  aver 
sepolto  il  loro  capo,  sulla  cui  tomba  gemettero  le  trombe  e  Ugo 
Bassi  anche  lui  presso  a  perire,  proferì  un'  orazione  funebre  (  ), 
il  reggimento  fu  sbandato.  Ma  i  lombardi  non  avevano  una 
casa  dove  tornare  ;  l'Austria  governava  un'  altra  volta  sulla  loro 
regione  nativa  e  Vittorio  Emanuele  non  osava  ancora  dare  asilo 
a  molti  nel  suo  Piemonte.  Così  quei  «  miseri  esuli  scacciati 
da  Roma,  condannati  a  viver  di  carità  nelle  vie  di  Civita- 
vecchia, furono  dalla  disperazione  costretti  ad  arruolarsi  per 
l'Africa  o  a  riconsegnarsi  agli  austriaci  »  che  non  avrebbero 
mancato  di  «  sferzarli,  imprigionarli,  o  fucilarli  come  ribelli  e 
disertori  »  f). 

«  Così  finirono  i  Bersaglieri  lombardi,  raro  esempio  di  disciplina, 
di  coraggio  e  di  sventura  ;  ...  lasciati  dopo  tanti  pericoli  e  tante 
fatiche  nel  più  nefando  abbandono,  furono  uditi  più  volte  i  superstiti 
invidiare  la  sorte  dei  tanti  che  con  una  morte  onorata  sul  campo, 
avevano  saputo  sfuggire  a  quell'  accanimento  della  fortuna,  che  li 
sparse  raminghi  e  miserabili  sulla  faccia  del  mondo  »  (^). 


(1)  Hoffstetter.  308-309;  Dandolo,  283. 

(2)  Dandolo,   183-185,  288-289. 

(^)  Dandolo,  289,  ediz.  ital.   come  sopra  250.   Alcuni  ufficiali  riuscirono  a  rifugiarsi 
a    Lugano  in  Svizzera  dove  l' Hoffstetter  li  trovò  pochi  mesi  più  tardi.    Hoffstetter,   308. 
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Morir  di  fame  nei  bassifondi  di  città  straniere  o  portar  le 
armi  in  paesi  remoti  sotto  un  vessillo  odiato,  mentre  il  paese  per 
cui  gli  amici  più  cari  han  dato  la  vita,  giace  di  nuovo  e  forse 
per  sempre  in  servitù,  può  sembrare  un  destino  poetico  a  poste- 
riori, ora  che  1'  Italia  è  stata  redenta  ;  ma  a  coloro  cui  toccò, 
pareva  amaro  come  quello  di  Andromaca. 

Verso  il  mezzogiorno  del  30  giugno,  mentre  il  Manara 
moriva  nell'  ospedale,  Garibaldi  galoppava  sull'  altra  riva  del 
Tevere  verso  il  Capitolino  dove  l'Assemblea  della  Repubblica 
Romana  lo  aveva  convocato  alla  sua  adunanza  decisiva  (  ). 
Cavalcava  a  briglia  sciolta  perchè  sebbene  la  pugna  fosse  andata 
languendo,  egli  non  aveva  voluto  consentire  ad  assentarsi  dal  suo 
posto  per  più  di  un'  ora.  La  morte  lo  aveva  sfuggito  in  battaglia, 
e  il  suo  cuore  era  gonfio  d'  amarezza.  Ad  accrescere  la  sua 
ambascia  eragli  giunta  allora  la  nuova  che  il  negro  Aguyar,  il 
suo  fedele  amico  che  gli  aveva  così  spesso  salvaguardata  la  vita 
nei  perigli  di  guerra,  era  stato  ucciso  da  una  bomba  mentre 
attraversava  una  strada  in  Trastevere.  Garibaldi,  che  era  di  gran 
lunga  superiore  ad  ogni  meschino  orgoglio  di  razza  e  conside- 
rava tutti  gli  uomini  come  fratelli  da  apprezzarsi  ciascuno  a 
seconda  del  suo  merito,  aveva  dato  liberamente  il  suo  cuore  a 
quel  nobile  Otello  che  superava  di  molto  in  altezza,  così  di 
corpo  come  d'  animo,  il  tipo  comune  dell'  uomo  bianco  ("). 
Piagato  al  cuore,  preoccupato  da  amari  pensieri,  salì  il  Capi- 
tolino al  galoppo,  smontò  ed  entrò  nell'Assemblea  così  com  era, 
con  la  camicia  rossa  coperta  di  polvere  e  di  sangue,  il  viso 
ancora  molle  del  sudore  della  battaglia,  e  la  spada  così  distorta 


(1)  Vecchi  andò  con  lui:  è  la  migliore  autorità  per  le  parole  e  gli  atti  di  Garibaldi 
in  quel  giorno. 

(2)  Vecchi,  II.  295-296;  Dumas.  II.  238-240;  Loevinson,  II.  226-227.  Aguyar 
come  l'Otello  tradizionale  della  scena,  riceveva  l'appellativo  di  moro,  ma  era  un  negro. 
Per  i  sentimenti  di  Garibaldi  verso  i  negri  in  generale  vedi  Vecchi,  Caprera,  65-66. 
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che  sporgeva  incagliata  a  metà  fuori  della  guaina.  I  membri  alta- 
mente commossi,  saltarono  in  piedi  acclamandolo,  mentre  egli  si 
accostava  a  passi   lenti  alla  tribuna  e  ne  montava  gli  scalini. 

L'  avevano  fatto  venire  per  sentire  il  suo  parere  sulle  tre  linee 
di  condotta  fra  cui,  come  il  Mazzini  aveva  detto  quella  mattina 
in  un  suo  discorso,  erano  ridotti  a  scegliere  :  potevano  arren- 
dersi ;  potevano  morire  battendosi  nelle  strade  ;  o  finalmente 
potevano  fare  un  esodo  sulle  montagne  conducendo  con  se  il 
Governo  e  V  esercito.  Quest'  ultima  era  la  stessa  che  Garibaldi 
da  più  giorni  avvocava  presso  il  Triumvirato  ;  ora  egli  spronò 
l'Assemblea  ad  adottarla  con  un  discorso  breve  e  vigoroso. 

Mise  subito  da  parte  l' idea  di  continuare  la  difesa  di  Roma. 
Dimostrò  essere  impossibile  sostenerla  nelle  strade,  perchè  biso- 
gnava oramai  abbandonare  il  quartiere  di  Trastevere,  e  il  cannone 
nemico  dall'  altezza  di  San  Pietro  in  Montorio  poteva  ridurre 
in  cenere  la  capitale  del  mondo.  Quanto  alla  resa  non  sembra 
eh'  egli  r  abbia  nemmeno  discussa.  Rimaneva  il  terzo  progetto, 
darsi  alla  campagna  con  il  Governo  e  l'  esercito.  Questo  egli 
lo  approvava.  «  Dovunque  saremo,  colà  sarà  Roma  »,  disse; 
questa  era  la  parte  eh'  egli  si  era  scelta  per  se  e  per  chiunque 
volesse  seguirlo.  Ma  non  voleva  che  volontari  e  non  voleva 
condur  via  nessuno  sotto  false  pretese  :  dichiarò  che  non  poteva 
promettere  nulla  e  tracciò  onestamente  ai  senatori  un  quadro  della 
vita  di  pericoli  e  privazioni  a  cui  li  invitava. 

Era  neir  insieme  un  discorso  pieno  di  saviezza  e  di  nobiltà, 
perchè  troncava  ogni  partito  che  portasse  maggior  rovina  sugli 
edifici  di  Roma,  e  nello  stesso  tempo  offriva  uno  scampo  di 
gloria  e  di  sacrificio  a  chiunque  era  come  lui,  deliberato  a  non 
trattare  mai  con  lo  straniero  su  suolo  italiano.  Detta  la  sua, 
lasciò  r  aula  e  ritornò  di   galoppo  al  Gianicolo  (  ). 

(1)  Vecchi,  II.  296;  Dumas.  II.  240-241;  Koelman,  II.  233-234;  Loevinson,  I. 
263-267;  Camozzi,  Vecchi,  116;  Gabussi,  III.  467-468.  Gabussi  che  vide  e  sentì  il 
tutto  dawicino  e  prese  appunti  del  discorso  di  Garibaldi,  nega  che  Garibaldi   dichiarasse 
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Nella  discussione  che  seguì,  il  Mazzini  appoggiò  la  proposta 
di  Garibaldi  ;  ma  1'  andarsene  affrontando  la  morte  non  spettava 
che  ai  pochi,  e  l'Assemblea  ebbe  ragione  astenendosi  dall'adottare 
r  esodo  come  programma  ufficiale.  Fu  passata  la  seguente  deli- 
berazione : 

«  In  nome  di  Dio  e  del  Popolo, 

L'  Assemblea  Costituente  Romana  cessa  una  difesa  divenuta 
impossibile  e  resta  al  suo  posto  ». 

Mazzini  protestò,  rifiutò  di  aver  parte  nella  resa,  e  si  dimise 
insieme  con  i  suoi  due  compagni  di  Triumvirato  (^).  Un  ultimo 
atto  dell'Assemblea  Repubblicana  fu  di  conferire  al  Roselli  e  a 
Garibaldi  pieni  poteri  uniti  e  separati  nei  territori  della  Repub- 
blica Romana.  Nei  venti  anni  d'usurpazione  papale  che  seguirono, 
Garibaldi  considerò  sempre  quel  decreto  come  vigente.  Nel  1  8  60, 
nel  1862  e  nel  1867,  durante  le  spedizioni  di  Napoli,  Aspro- 
m.onte  e  Mentana,  egli  si  considerò  sempre  come  Generale  in 
Capo  di  Roma,  in  forza  di  un  voto  annullato  soltanto  il  giorno 
che  il  popolo  scelse  Vittorio  Emanuele  a  suo  Re.  Perciò 
all'occasione,  fu  sempre  pronto  ad  agire  come  uno  che  avesse 
autorità  in  qualsiasi  parte  della  Repubblica  Romana  non  ancora 
redenta  dall'  Italia  ("').  Passaron  gli  anni,  si  appressò  la  vecchiaia, 
e  quell  ufficio  fedelmente  mantenuto  gli  rimase  sempre  presente 
alla  mente  come  formola  legale  che  lo  vincolava  a  rompere 
la  pace,   e  come  mistico  appello  a  liberare  Roma. 

che  le  faccende  della  Repubblica  sarebbero  andate  meglio  s'egli  fosse  stato  Dittatore. 
Secondo  il  Gabussi,  Garibaldi  disse  «  degli  errori  ne  sono  stati  commessi,  ma  non  è  tempo 
di  recriminazioni  ».  E  sarebbe  stato  meglio  non  dir  neanche  questo. 

(1)  Mazzini,  I.  1 78- 1 79.  Non  vedo  che  vi  sia  inconsistenza  nel  Mazzini  per  aver 
rifiutato  di  partire  con  Garibaldi  dopo  che  l' Assemblea  aveva  respinto  il  progetto  dell'  esodo 
generale  del  Governo.  S'egli  fosse  andato  semplicemente  come  privato,  non  ne  sarebbe 
derivato  nessun  vantaggio  come  questione  di  principi,  mentre  i  rapporti  tesi  fra  lui  e 
Garibaldi  sarebbero  stati  una  sorgente  d'irritazione  costante  a  loro  e  all'esercito. 

(2)  Loevinson,  I.  267;  Ruggeri,  9;  Guerzoni,  II.  51,  proclamazione  del  maggio  I860, 
firmata:  «  G.  Garibaldi,  Generale  romano  promosso  da  un  Governo  eletto  dal  suffragio 
universale»    (viz.   nel    1849);   Guerzoni,   II.   550;   Mem.,   426  per  il    1867. 
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Le  truppe  francesi  dovevano  fare  il  loro  ingresso  il  3  luglio. 
Poco  rimaneva  a  fare  a  Garibaldi  per  TI  e  il  2,  eccetto 
affrettare  la  propria  partenza.  Si  diceva  che  ognuno  aveva  libertà 
di  scelta  di  andare  con  il  Generale  o  di  rimanere,  ma  gli 
ufficiali  della  maggior  parte  dei  reggimenti  ex-papali,  facevano 
pressione  per  trattenere  quelli  che  erano  al  loro  comando,  e 
molti,  compresi  alcuni  della  Legione  stessa  di  Garibaldi,  furono 
tenuti  a  forza  in  Castel  Sant'Angelo,  contro  il  desiderio  del  loro 
capo  (^).  I  cuori  erano  tutti  in  subbuglio  in  Roma  ;  madri, 
mogli,  amanti  s'  arrabbattavano  a  distogliere  i  loro  uomini  da 
una  spedizione  che  non  aveva  una  meta  di  salvezza  verso  cui 
avanzare,  ne  un  punto  d'  appoggio  su  cui  ritirarsi.  I  motivi  che 
inducevano  circa  4,000  italiani  ad  intraprendere  la  più  azzardosa 
e  romantica  di  tutte  le  marcie  di  Garibaldi,  variavano  assai  fra 
di  loro.  Molti  andavano  per  evitare  le  prigioni  papali,  alcuni 
pochi  speravano  di  far  bottino,  altri  non  cercavano  che  procu- 
rarsi scorta  e  compagnia  nel  loro  viaggio  di  ritorno  a  casa  nelle 
Provincie  ;  chi  era  spinto  da  furore  per  i  mali  della  sua  patria 
e  divideva  la  determinazione  del  duce  di  non  ceder  mai  le 
armi  allo  straniero  sul  suolo  italiano  ;  chi  nutriva  la  speranza 
illusoria  che  si  potesse  ancor  riuscire  a  qualcosa.  Molti  altri  però 
eran  pronti  a  seguire  Garibaldi  ciecamente  fino  alla  fine  del 
mondo  senza  reclamar  vittoria,  purché  fosse  loro  concesso  di 
divider  con  lui  la  vita  e  la  morte. 

Fu  per  amore  di  Garibaldi  che  lo  svizzero  Hoffstetter  si 
privò  di  bel  nuovo  della  felicità  di  ritornare  alla  libertà  e  alla 
pace  delle  sue  Alpi,  e  rischiò  un'  altra  volta  la  vita  per  un 
paese  che  non  era  il  suo,  in  un'  impresa  che  egli  sapeva  dispe- 
rata (^).  La  notte  del  1°  luglio,  la  vigilia  della  partenza,  egli 
pranzò  con  il  Generale  e  sua  moglie.  Anita  aveva  ormai  messo 

(^)  Ruggeri,    10;  Loevinson,   I.   272;   Belluzzi,   8. 
(2)  Hoffstetter,  307. 
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bene  in  chiaro  che  malgrado  le  fervide  preghiere  e  rimostranze 
di  suo  marito  (^),   lo  avrebbe  accompagnato  nella  marcia. 

«  Era  una  donna  di  circa  ventotto  anni  —  osservò  l'Hoffstetter  — 
di  carnagione  molto  scura  e  lineamenti  interessanti  ;  snella  e  delicata 
della  persona.  A  prima  vista  si  riconosceva  l'amazzone  in  lei.  Quella 
sera  durante  il  pranzo  a  cui  il  Generale  mi  aveva  invitato,  ebbi  agio 
di  notare  tutta  la  tenerezza  e  l'attenzione  con  cui  egli  trattava  sua 
moglie  »  (^). 

Il  giorno  seguente  Garibaldi  assembrò  a  ora  fissa  i  soldati 
che  si  erano  offerti  di  unirsi  a  lui.  II  luogo  fissato  per  l'incontro 
era  la  Piazza  di  San  Pietro,  la  più  grande  della  città,  giacente 
air  ombra  della  chiesa  e  del  palazzo  più  famosi  del  mondo.  Era 
gremita  di  migliaia  e  migliaia  di  cittadini  (^),  venuti  a  dire 
addio  ai  loro  eroi  ;  la  spazio  immenso  tracciato  dai  giganteschi 
pilastri  della  colonnata  semicircolare  pareva  lastricato  di  visi 
umani  ;  la  folla  si  pigiava  fin  sulle  porte  stesse  del  Vaticano. 
Nel  mezzo  stavano  le  truppe,  quasi  incapaci  di  tenersi  ferme 
al  posto,  del  tutto  incapaci  di  mantener  le  file  in  quell'  oceano 
oscillante  di  donne  e  di  uomini,  che  con  gesticolazioni  violente 
cercavano  esprimere  tutto  il  conflitto  dei  sentimenti  cui  erano  in 
preda.  Garibaldi  non  era  ancora  arrivato  e  tutta  l'attenzione  si 
concentrava  sui  volontari  che  si  accingevano  a  condividere  la 
sua  marcia.  Le  madri  cercavano  di  strappar  via  i  loro  figliuoli  ; 
ragazzi  di  diciassette  o  diciotto  anni  si  scioglievano  a  forza  dalle 


(^)  Mem.,  240.  «  La  mia  buona  Anita,  ad  onta  delle  mie  raccomandazioni  per  farla 
rimanere,  aveva  deciso  d'accompagnarmi.  L'osservazione  che  io  avrei  da  affrontare  una 
vita  tremenda  di  disagi,  di  privazioni  e  di  pericoli  framezzo  a  tanti  nemici,  era  stata  piut- 
tosto di  stimolo  alla  coraggiosa  donna  ed  invano  feci  osservare  ad  essa  il  trovarsi  in  istato 
di  gravidanza».  Vedi  anche  Denk.wurdigk,eiten,  II.    144-145. 

(2)  Hoffstetter,  309. 

(■^)  Belluzzi,  6-7,  li  stima  1 0  o  1 2,000.  E  molto  difficile  calcolare  il  numero  di  una 
gran  folla,  ma  a  giudicare  dalla  descrizione  del  Koelman  non  si  direbbe  che  ve  ne  potessero 
esser  di  meno  e  avrebbero  potuto  benissimo  esservene  di  più. 

Garibaldi  1 7 


258  GARIBALDI  E  LA  DIFESA  DI  ROMA 

famiglie  e  si  mescolavano  alle  file  nascondendosi  fra  esse  (  ).  Tutto  ad 
un  tratto,  si  sentì  dal  Borgo  un  lungo  muggito  di  evviva  ;  tutti 
gli  occhi  si  rivolsero  all'angusto  sbocco  della  strada,  dove  uno 
sventolar  di  cappelli  e  di  fazzoletti  nell'aria  dava  segno  che  egli 
arrivava. 

«  Nel  bel  mezzo  della  calca  ondeggiante  che  si  riversava  da  Via 
del  Borgo  sulla  Piazza  vedemmo  apparire  (dice  il  Koelman),  il  pen- 
nacchio nero  di  Garibaldi  ;  non  era  circondato  dal  suo  Stato  Mag- 
giore che,  disperso  qua  e  là  faceva  sforzi  per  raccogliersi,  ma  da 
cittadini  e  donne  che  lo  assalivano  da  tutte  le  parti.  Lentamente  e 
a  stento,  riuscì  a  farsi  strada  fino  all'  obelisco  che  sorge  nel  centro 
della  Piazza  ;  allora  si  fermò,  girò  il  cavallo,  e  quando  i  suoi  ufficiaH 
gli  si  furono  raccolti  intorno,  fece  cenno  di  cessare  le  acclamazioni. 
Un  altro  evviva  doppiamente  poderoso,  poi  una  calma  di  morte  su 
tutta  la  Piazza  ». 

Nel  silenzio  che  seguì  quella  tempesta,  la  voce  sonora  e 
penetrante  di  lui  si  diffuse  fino  all'  orlo  estremo  dell'  enorme 
calca  (^). 

«  La  fortuna  che  oggi  ci  tradì,  ci  arriderà  domani.  Io  esco  da 
Roma  :  chi  vuol  continuare  la  guerra  contro  lo  straniero  venga  con 
me.  Non  offro  ne  paga,  ne  quartiere,  ne  provvigioni  ;  offro  fame, 
sete,  marcie  forzate,  battaglie  e  morte.  Chi  ha  il  nome  d' Italia  non 
sulle  labbra  soltanto  ma  nel  cuore,  mi   segua  ». 

«  Fame,  sete,  marcie  forzate,  battaglie  e  morte  »,  tale 
r  offerta,  non  altra.  Detto  questo  e  indicato  il  Laterano  come 
luogo  di  convegno  per  la  partenza  della  sera,  si  allontanò  sempre 
a  cavallo,  lentamente  come  era  venuto,  fra  la  folla  frenetica  e 
singhiozzante.  Su  quella  marea  di  faccie  alzate,  convulse  dalla 
disperazione  del  cuore,  la  sua  sorgeva  calma  e  composta,  tipo 
perfetto  di  statuaria  bellezza  greca,  illuminata  da  quell'espressione 

Q-)  Koelman,  II,  237-238.  Era  presente  alla  scena  e  ne  dà  il  migliore  ragguaglio 
che  se  ne  abbia. 

(*)  Koelman,   II.  238-239. 
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semplice  a  serena  di  fortezza  e  di  fede  per  cui  gli  fu  possibile  guidare 
le  moltitudini  deboli  dei  mortali,  come  se  egli  fosse  l'unico  discen- 
dente di  qualcuna  delle  razze  divine  favoleggiate  in  antico  C). 
Verso  le  sei  del  dopo  pranzo  (")  un'  altra  adunanza  più 
piccola,  più  grave  e  più  pratica  fu  tenuta  al  Laterano.  Gari- 
baldi e  le  sue  truppe  vi  erano  giunti  attraversando  il  Ponte 
Sant'Angelo  e  passando  davanti  alle  predilette  rovine  del  Foro 
e  del  Colosseo  che  ben  pochi  dovevano  rivedere.  Il  piazzale 
intorno  al  Laterano  dove  ora  si  faceva  l'arruolamento,  così  vicino 
come  era  alla  Porta  delle  antiche  mura  degli  Imperatori  e  in 
piena  vista  della  campagna  e  dei  colli  Albani  laggiù  in  fondo, 
costituiva  la  paite  di  Roma  più  specialmente  connessa  per  asso- 
ciazione d' idee,  all'antichità  e  alla  potenza  e  al  terrore  dei  Papi 
medievali  i  cui  manes  respingevano  ancora  una  volta  verso  il 
castigo  e  la  morte,  i  figliuoli  di  una  generazione  ribelle.  Ivi 
sorgeva  pur  sempre  il  Palazzo  Laterano,  residenza  dei  Papi  dal 
tempo  di  Costantino  alla  cattività  in  Avignone,  durante  i  dieci 
secoli  della  loro  massima  potenza;  da  esso  avevano  dettato  la 
legge  ai  Re  d'Europa  e  steso  lo  scettro  sulle  remotissime  regioni 
dell'  Inghilterra  e  della  Germania.  Ivi  sorgeva  anche  il  Triclinio 
di  Leone  III,  strano  monumento  che  con  i  suoi  mosaici  sciori- 
nava agli  occhi  dei  democratici  Garibaldini,  figure  di  Papi  e  di 
Imperatori  prostrati  insieme  a  ricevere  dalla  potenza  divina  le 
insegne  del  loro  diritto  di  dominio  sul  mondo,  —  la  vecchia 
teoria  millenaria  della  cristianità  medievale  che  perfino  al  suo 
declinare  era  più  forte  di  quei  ribelli  (  ).  E  vi  era  pure  la 
basilica  di  San  Giovanni  in  Laterano  «  omnium  urbis  et  orbis 
ecclesiarum  mater  et  caput  »,  sulla  cui  facciata  torreggiavano  in 


(})  Naturalmente  vi  sono  innumerevoli  varianti  delle  sue  parole  (come  per  es.  «  sole  > 
e  «  freddo  »,  per  «  fame  »  e  «  sete  »),  ma  il  senso  è  essenzialmente  lo  stesso.  Vedi 
Guerzoni,  I.  331  ;  Belluzzi,  7-8.  La  prima  frase  è  presa  del  MSS.  Bonnet  di  Bologna 
e  anche  il  Belluzzi  l' accetta. 

O  Hoffstetter,  315. 

(3)  Vedi  Bryce,  Holy  Roman  Empire,  cap.  VII.    115  (ed.    1904). 
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fila  imponente  le  statue  colossali  pur  sempre  annunzianti  Roma 
air  orizzonte,  vescovi  e  dottori  dell'  antica  Chiesa,  sporgentisi 
giganteschi  a  maledire  gli  eretici,  — -  figure  non  di  amore  ma  di 
terrore,  protendenti  le  braccia  minacciose  ad  ammonir  1'  uomo 
che  egli  non  sarà  mai  libero. 

Così  il  piccolo  esercito  d'  armati  si  radunò  in  mezzo  agli 
incanti  del  terreno  nemico  e  aspettò  fino  all'  imbrunire  l'ordine 
di  marciare.  Vi  era  Ciceruacchio,  bonaccione  e  allegro  come 
sempre,  in  abito  borghese  e  a  cavallo  al  fianco  del  suo  figliuolo 
minore,  un  ragazzo  tredicenne  (  ).  Vi  era  il  frate  Ugo  Bassi 
con  la  sua  camicia  rossa  e  il  crocifisso  :  portava  nella  sua  borsa 
di  cuoio  alla  cintola  il  poema  religioso  a  cui  attendeva  allora  ; 
i  capelli  lunghi  gli  cadevano  sulle  spalle  ;  cavalcava  un  focoso 
cavallo  inglese  che  Garibaldi  gli  aveva  dato  perchè  non  si 
dipartisse  mai  dal  suo  fianco  (^).  E  vi  venne  Anita  scortata  dal 
Vecchi  (^),  montata  a  cavallo  in  abiti  maschili,  la  divisa  della 
Legione,  che  indossava  per  la  sua  ultima  campagna.  Nell'insieme 
quattromila  uomini  circa  erano  pronti  a  partire,  quasi  tutti  dei 
reggimenti  volontari  (^),  notevoli  fra  gli  altri  i  Legionari  in  mas- 
sima parte  presenti  e  un  centinaio  o  più  di  Bersaglieri  lom- 
bardi (^).  Pochi  lancieri  del  Masina  superstiti  del  30  giugno 
e  parecchie  centinaia  di  dragoni  del  Papa,  di  cui  alcuni  erano 
scappati  dalle  stalle  dove  gli  ufficiali  li  avevano  chiusi  sotto 
chiave  (^),  formavano  la  cavalleria,  piccola  forza  ma  valentissima 
nelle  esplorazioni,   come  si  dimostrò  alla  prova. 

(^)  Belluzzi,  10;  MSS.  Bologna,  Piva.  Anche  Luigi,  il  figlio  maggiore  di  20  anni 
che  aveva  assassinato  il  Rossi,  era  nella  spedizione  vestendo  la  camicia  rossa.  Belluzzi,  72, 
Riv.  d'Italia,  1898,  III.  356-358. 

(2)  Dwight,  235;  Belluzzi,  10-]  1,  71.  MSS.  Bologna,  Piva.  II  poema.  La  Croce 
Vincitrice,  narra  il  martirio  dei  cristiani  sotto  l'impero  pagano.  Venosta,   25-26. 

(^)  Vecchi,   II.   299.   II  Vecchi  stesso  non  prese  parte  alla  spedizione. 

(*)  Per  le  diverse  valutazioni  del  numero  variante  da  2,900  a  4,800  vedi  l' Hoffstetter 
319;  Ruggeri,    11;  Varenne,   376;   Belluzzi,   9. 

e)  Ruggeri,   55. 

O  Koelman,   II.   237. 
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Anche  questa  volta  una  gran  folla  di  amici  era  venuta  a 
salutarli.  Alcuni  stavano  in  piedi  nelle  carrozze,  altri  si  arram- 
picavano a  vicenda  sulle  spalle  per  dare  un'  occhiata  alla  triste 
rivista.  Finalmente,  non  prima  delle  otto,  fu  dato  1'  ordine  di 
marciare  e  le  truppe  cominciarono  a  sfilare  a  poco  a  poco  in 
ordine  sotto  l'arco  dell'  antica  Porta,  mentre  l' addio  dei  rimasti 
riecheggiava  alle  loro  spalle  seguendoli  giù  per  la  strada  già 
densa  di  ombre  (  ). 

Una  volta  svanita  la  retroguardia  della  colonna  e  spentesi  le 
ultime  voci  nelle  tenebre,  i  più  se  ne  tornarono  a  casa  oppressi 
dal  senso  che  i  Garibaldini  di  cui  erano  venuti  a  vedere  la  par- 
tenza avevano  fatto  la  scelta  migliore.  Essi  erano  liberi  e  sareb- 
bero morti  presto.  Ma  in  Roma  il  prete,  la  spia  e  lo  straniero 
restavano  soli  padroni  e  davanti  ad  essi  tutti  dovevano  tremare 
per  lunghi  anni  a  venire.  Ancora  prima  che  le  autorità  papali 
fossero  rinstallate,  i  comparativamente  indifferenti  guardiani  francesi 
le  cui  truppe  fecero  il  loro  male  accetto  ingresso  il  3  luglio, 
iniziarono  il  vecchio  sistema  di  delazione  e  di  cattura  sebbene 
con  magri  risultati  sul  principio.  Il  generale  Rostolan,  nominato 
governatore  militare  della  città  vinta, 

«  istituì  —  ci  informa  il  suo  compatriotta  e  nostro  contemporaneo 
M.  Bittard  des  Portes  —  un'  inchiesta  a  carico  dei  rivoluzionari  più 
severamente  compromessi.  I  più  scapparono,  grazie  alla  complicità 
degli  agenti  consolari  dell'  Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti,  che  ci  erano 
sempre  stati  nemici  e  che  sotto  la  salvaguardia  dei  loro  passaporti, 
aiutarono  i  capi  principali  della  Rivoluzione  a  varcare  le  linee  francesi 
ed  evitare  il  Consiglio  di  Guerra  »  Q). 


0)   Koelman,   II.   242;   Hoffstetter.   315-317;  Ruggeri,    10. 

(^)  Bittard  des  Portes,  423.  I  francesi  tentarono  di  perquisire  la  casa  del  Console 
americano  Brown,  ma  egli  andò  loro  incontro  sulle  scale,  con  la  spada  in  una  mano  e 
la  bandiera  americana  nell'  altra.  Nelson  Gay,  N.  A.  16  febbraio  1 907,  pag.  66 1  -662. 
L'Italia  e  gli  Stati   Uniti. 
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Ancora  oggi  gli  storici  clericali  partecipano  all'indignazione 
allora  vociata  a  tutti  i  venti,  contro  I'  agente  consolare  inglese 
Freeborn  che  infatti  aveva  distribuito  parecchie  centinaia  d'ordini 
di  passo,  grazie  ad  un'interpretazione  molto  lata  dei  suoi  privilegi 
diplomatici.  Lo  stesso  Palmerston  si  senti  obbligato  di  riprenderlo 
per  il  suo  nobile  abuso  (^).  Ma  il  fatto  che  nell'  ora  più  truce 
dell'  Italia,  molti  dei  suoi  figli  migliori  fur  on  salvi  dalle  galere 
papali  per  1'  opera  foss'  anche  non  autorizzata  del  rappresentante 
dell'  Inghilterra,  fu  uno  dei  primi  anelli  di  quella  lunga  catena 
di  eventi  che  ora  cominciano  ad  avvincere  i  due  paesi  1'  uno 
all'  altro.  Né  malgrado  i  suoi  scrittori  clericali,  la  Francia  d'  oggi 
giorno  considera  1'  Inghilterra  con  sensi  ostili,  a  causa  della  sua 
amicizia  per  1'  Italia  e  per  la  libertà. 

Per  alcuni  giorni  il  Mazzini  girò  nelle  strade  di  Roma  come 
cittadino  privato,  sfidando  la  vendetta  del  popolo  su  cui  a  sentire 
i  suoi  nemici,  egli  aveva  esercitato  un'  odiosa  tirannia  {").  I 
francesi  sapendo  quanto  fosse  amato  non  osavano  arrestarlo, 
sebbene  le  loro  ricerche  per  arrestare  gli  altri  capi  fossero 
sventate.  Dopo  una  settimana  circa  fuggì  anche  lui,  riprendendo 
la  strada  dell'  Inghilterra  dave  rimase  per  la  maggior  parte  della  sua 
lunga  e  triste  vita.  «  L'Italia  è  la  mia  patria  »,  diceva,  «  ma 
r  Inghilterra  è  il  mio  nido,  se  pur  ne  ho  uno  ».  Prima  di  morire 
il  profeta  aveva  imparato  ad  amare  le  nebbie  e  la  opacità  stessa 
dell'  atmosfera  londinese,  dove  sembra  che  i  dolori  e  le  fallacie 
umane  gli  apparissero  più  attutiti  e  sopportabili  che  non  in  mezzo 
al  delinearsi  netto  e  spietato  dei  contorni  sotto  il  cielo  italiano  (  ). 

11  Papato  ristorato  sotto  la  direzione  dell'  Antonelli,  non 
seguiva  più  la  politica  mezzo  liberale  dei  primi  anni  di  Pio  IX, 


(^)  Johnston,  314.  L'incaricato  d'affari  americano  signor  Cass,  aveva,  fra  gli  altri, 
offerto  un  ordine  di  passaporto  anche  a  Garibaldi  che  lo  rifiutò  ma  ricordò  l' offerta  con  grati- 
tudine nelle  sue  Mem.,   239. 

(2)  Mazzini,  V.   214. 

(3)  King,   Mazzini,    138-141. 
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ma  il  vecchio  regime  clericale  dei  papi  precedenti.  Ogni  vestigio 
di  Governo  rappresentativo,  ogni  traccia  d' istituzioni  salvaguar- 
danti persone  e  proprietà  contro  il  potere  assoluto,  spazzati  via  ; 
la  stampa  liberale  di  nuovo  ridotta  al  silenzio  ;  le  spie  laiche  e 
ecclesiastiche  squinzagliate  ancora  una  volta  ;  le  prigioni  e  le 
galere  rimpinzate  di  quelli  che  avevan  servito  la  Repubblica; 
gli  ordini  d'esilio  rinnovati  numerosi.  Alcune  di  queste  vittime, 
come  il  Ripari  che  fu  imprigionato,  eransi  rese  colpevoli  di 
curare  i  feriti  ;  altre  appartenevano  al  partito  moderato  a  cui  i 
francesi  avevano  preteso  di  offrire  appoggio  con  il  loro  inter- 
vento Q).  Quelle  classi  stesse  che  si  erano  lino  allora  mantenute 
relativamente  fedeli  al  vecchio  ordine,  si  disgustarono  presto  dei 
governanti  : 

«  Il  minuto  clèro  non  amico,  non  complice  del  Governo  ;  le 
popolazioni  delle  campagne  scontente  delle  taglie,  scontente  degli 
stranieri  che  le  disarmavano,  delle  polizie  che  li  lasciavano  in  balia 
dei  ladri  »  (^). 

Il  Farini,  che  da  moderato  inflessibile  era  stato  amaramente 
ostile  alla  Repubblica  mazziniana,  scriveva  così  al  Gladstone 
nel  dicembre  del    1852: 

«  Il  Governo,  è  come  per  lo  passato,  prettamente  clericale,  impe- 
rocché il  solo  Cardinale  Segretario  di  Stato  è  vero  ministro  ;  cardinali 
e  prelati  prevalgono,  se  non  di  numero,  d'autorità  nel  Consiglio  di 
Stato  e  nella  Consulta  di  Finanze  ;  cardinali  e  prelati  governano 
le  Provincie;  i  soli  chierici  possono  governare  supremamente  l'am- 
ministrazione, r  istruzione,  la  beneficenza,  la  diplomazia,  la  giu- 
stizia, la  censura,  la  polizia.  La  finanza  rovinata  ;  poverissimi  i 
commerci  ed  i  traffici  ;  il  contrabbando  risorto  ;  ristaurate  tutte  le 
immunità,  tutte  le  giurisdizioni  dei  chierici  ;  tasse  e  taglie  a  ribocco, 
senza  regola  e  senza  misura  ;  ne  pubblica  né   privata  sicurezza  ;  ne 


(1)  Farini,   IV.   322-324  ;   Mazzini,  V.   236  ;   Loevinson,   II.   264. 

(2)  Farini,  IV.  317-318,  ediz.  ital.,    1851,  IV.  295. 
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strade  ferrate,  ne  telegrafi;  gli  studi  negletti;  non  uno  spiro  di  libertà, 
non  una  speranza  di  tranquillo  vivere  ;  due  eserciti  stranieri  ;  lo  stato 
d'  assedio  permanente  ;  vendette  atroci,  sette  frementi  ;  scontento  uni- 
versale.  Questo  oggi  il  Governo  del  Papa  (^). 

Questo  regime  non  differenziava  essenzialmente  da  quello  di 
Gregorio  XVI  se  non  in  quanto  si  manteneva  con  l'aiuto  delle 
baionette  straniere  perfino  in  Roma  stessa;  già  reliquia  veneranda 
per  quanto  corrosa,  del  passato  della  nazione,  non  era  ormai  più 
che  tirannia  riimposta  colla  forza  sulle  rovine  e  di  un  Governo 
libero  e  delle  speranze  di  tutto  un  popolo. 

(1)  Farini,   IV.  328,  ediz.  ita!,  e.  s.,   IV.  307. 


CAPITOLO  XII.  O 

LA  RITIRATA  —  I.  DA  ROMA  A  AREZZO 
FRANCESI,    SPAGNUOLl    E    BORBONICI    SCORNATI. 

Giacché  Garibaldi  ha  fortunatamente  slog- 
giato da  Roma  marciando  al  sud,  alla  testa  dei 
suoi  seimila  partigiani  seguiti  alle  calcagna  dalla 
prima  divisione  francese,  è  da  ritenersi  proba- 
bile che  i  nemici  peggiori  del  paese  saranno 
presto  annientati. 

Times  (articolo  di  fondo,    IO  luglio). 

C'è  una  signora  Garibaldi;  è  andata  negli 
Abruzzi  con  lui.  Spero  che  i  francesi  non  li 
taglino  a  pezzi,  anzi  viceversa. 

ARTHUR  CLOUGH  (lettera  da  Roma,  6  luglio). 

La  colonna  di  circa  quattro  mila  uomini  (^)  che  sull'  imbrunire 
del  2  luglio  sfilava  fuori  della  Porta  San  Giovanni  con  un  treno 
di  furgoni  e  un  cannoncino,  doveva  aver  varcato  la  pianura 
prima  che  spuntasse  il  nuovo  giorno.  La  mattina  prossima  doveva 
trovarli  venti  miglia  lontano  in  qualche  punto  difensibile  su  uno 
sprone  dei  colli  Sabini,  non  più  nell'  aperta  Campagna,  esposti 
air  attacco  dei  soldati  stranieri  che  si  erano  così  cordialmente 
assunti  r  obbligo  di  «  annientare  i  peggiori  nemici  del  paese  » . 

Ogni  precauzione  era  stata  presa  dal  loro  duce,  maestro 
neir  arte  delle  marcie  notturne  ;  aveva  mandato  la  sua  cavalleria 
in  ricognizione  delle  truppe  francesi,  spargendola  nelle  tenebre 
davanti,  dietro  e  di  fianco,  intorno  alle  mura  di  Roma  e  lungo 
le  innumerevoli  strade  diramantesi  in  tutti  i  sensi  per  la  pianura. 
La  fanteria  marciava  silenziosa  e  celere  ;  gli  ufficiali  impartivano 
gli  ordini  in    bisbigli    smorzati  ;    il    conforto    del   sigaro    (amico 

(^)  Per  questo  capitolo  vedi  la  carta  pag.    1 60  e  l' altra  alla  fine  del  volume. 
(^)  Confrontare  Hoffstetter,  319;  Ruggeri,  1  1  ;  Belluzzi,  9.  (Le  cifre  del  Varenne,  376, 
si  riferiscono  evidentemente  a  più  tardi,  dopoché  il  Forbes  si  era  unito  a  loro). 
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traditore  nell'  oscurità)  era  negato  ai  fuggitivi  (^).  Di  tanto  in  tanto 
la  tomba  d'un  antico  romano  o  il  profilo  di  un  acquedotto 
diroccato,  rizza  vasi  cupo  davanti  e  spariva  come  uno  spettro. 
Le  ore  si  succedevano  l' una  all'  altra,  e  pur  essi  continuavano 
a  trascinarsi  per  la  campagna  muta  e  velata.  I  meno  depressi 
eran  forse  quelli  che  sognavano  della  propria  casa,  speranzosi 
che  la  colonna  rasentasse  il  paesello  nativo  :  e  sarebbe  facile 
sgattaiolare  fuori  delle  file?  e  quali  le  accoglienze  della  famiglia 
al  ritorno  dell'  eroe  o  del  figliuol  prodigo  ?  e  quante  le  domande 
e  i  sospetti  del  prete?  Altri  interrogavan  la  morte,  se  non  sem- 
brerebbe amara  a  loro,  feriti  e  soli  su  una  vetta  montana  alta 
e  nuda.  Per  quelli  che  avrebbero  lietamente  affrontato  il  fuoco, 
la  prospettiva  delle  verghe  austriache  e  delle  segrete  papali  era 
piena  di  terrori.  Ma  molti  oltre  il  Bassi  e  l' Anita,  non  pen- 
savano ad  altro  che  all'  Italia  o  alla  salvezza  del  loro  duce. 
Garibaldi  stesso  rivolgeva  in  mente  la  visione  di  Venezia,  del 
prode  Manin  sempre  alle  prese  con  gli  austriaci  nelle  sue 
lagune,  dei  pericoli  del  cammino  fin  là,  per  terra  e  per  mare. 
E  per  tutti  vi  era  il  ricordo  di  Roma  e  degli  uomini  e  delle 
cose  che  vi  avevan  viste.  Il  polacco  Miiller  e  il  brasiliano  Bueno 
— -  coraggiosi  mercenari  in  cui  il  capo  riponeva  ogni  fiducia  — 
si  domandavano  già  forse  pur  troppo,  mentre  galoppavano  di 
qua  e  di  là  con  la  cavalleria,  per  quanto  tempo  valesse  ancora 
la  pena  di  servire  una  causa  perduta  e  un  proscritto  perseguito, 
e  quanto  oro  pagherebbe  il  nemico  a  chi  tradisse  1'  una  e  l' altro. 
E  così,  mentre  ciascuno  scandagliava  gli  abissi  del  proprio  cuore, 
il  piccolo  esercito  procedeva  nel  silenzio,   verso  i  monti. 

I  monti  Sabini  sorgono  ripidi  sulla  pianura  della  Campagna 
in  una  linea  che  si  stende  per  parecchie  miglia  verso  il  sud 
sotto  a  Tivoli,  presentando  una  barriera  rivestita  di  olivi  che 
quella  mattina,  mentre  i  Garibaldini  si  sparpagliavano  su  per  l'erta, 

(')  Hoffstetter,  318. 
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scintillavano  ai  raggi  del  sole  sorgente.  Arrivarono  a  Tivoli 
alle  sette  del  3  luglio  (^).  Di  tutte  le  antiche  e  belle  città  corone 
di  colli,  sotto  le  cui  mura  essi  si  accamparono  nel  corso  di  quattro 
settimane,  nessuna  è  più  bella  e  poche  sono  più  antiche  di  Tivoli, 
Tibur,  la  dimora  d' Orazio  nella  vecchiaia,  biancheggiante  a 
cavaliere  dei  suoi  boschi  e  delle  sue  acque.  E  qui  che  l'Aniene 
impetuoso  sbalza  d' un  sol  getto  dalla  montagna  al  piano  e  che 
gli  alberi  e  i  giardini  protesi  sul  precipizio  spalancato  sotto  il 
Tempio  della  Sibilla,  verdeggiano  agli  spruzzi  dell'  eterna  cascata 
e  ne  accolgono  il  rombo.  E  uno  dei  pochi  posti  dell' Apennino 
dove  si  sente  1'  abbondanza  dell'  acqua,  e  dove  la  fresca  verdura 
di  molli  sponde  aggiunge  una  bellezza  nuova  a  quelle  più  proprie 
dell'  Italia.  Appollaiata  lassù,  la  vecchia  città  vigila  con  le  sue 
torri  su  Roma  lontana.  Dopo  la  lunga  marcia  notturna,  Garibaldi 
concesse  ai  suoi  uomini  di  ritemprarsi  con  una  giornata  di  riposo 
e  di  sonno  nei  boschi  d' olivi,  sugli  scaglioni  e  per  i  giardini 
lungo  il  fianco  meridionale  di  Tivoli  Q,  dove  potevano  dormire 
all'  ombra  o  lasciar  vagar  Y  occhio  sulla  campagna  vanente  all'oriz- 
zonte in  un'  indistinta  fusione  di  mare  e  di  cielo,  con  la  cupola 
di  San  Pietro  emergente  chiara  e  netta  nella  distanza  nebulosa. 
Guardandosi  indietro  su  quella  vasta  distesa,  potevano  assicurarsi 
che  il  tiro  fatto  al  nemico  era  riuscito  e  che  nessuna  forza 
armata  era  sulle  loro  orme  da  Roma.  Durante  questa  prima  sosta, 
addolcita  dalla  cordialità  entusiasta  e  petulante  dei  tiburtini,  e 
dall'  amenità  e  quiete  dei  luoghi  stranamente  contrastanti  con  la 
loro  situazione  reale,  il  loro  duce  si  rese  conto  della  sua  posi- 
sione  e  decise  qual  corso  prendere. 

(')  È.  dubbio  qual  fosse  la  strada  seguita  da  Roma  a  Tivoli  ;  probabilmente  quella 
di  Zagarolo.  La  prova  data  dal  Belluzzi  (210)  a  questo  riguardo,  è  insufficiente;  ma  come 
il  maggiore  De  Rossi  mi  scrive  :  «  Dal  punto  di  vista  militare  la  marcia  di  Zagarolo  è 
la  sola  che  potesse  veramente  ingannare  i  nemici  di  Garibaldi  »,  inducendoli  a  credere 
che  si  fosse  diretto  verso  i  Colli  Albani.  E  tale  era  la  loro  convinzione  in  Roma  il 
giorno  dopo.   (Vedi  pag.   271). 

(*)  Fuori  Porta  Santa  Croce,  oggi  termine  della  linea  del  tramway  da  Roma. 
(Hoffstetter,   318;  Belluzzi,    15;   MSS.   Bologna,   Coccanari). 
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Nella  strana  campagna  intrapresa  da  Garibaldi  e  immorta- 
lata nella  storia  italiana  sotto  il  nome  di  «  Ritirata  di  Roma  », 
egli  era  guidato  da  un  principio  in  conformità  al  quale  si  propo- 
neva due  obiettivi  militari.  Il  principio  era  di  non  capitolar  mai 
allo  straniero  su  suolo  italiano.  Dei  suoi  obiettivi,  uno  era  solle- 
vare le  popolazioni  dell'  Italia  Centrale,  alla  guerra  ;  l'altro  entrare 
in  Venezia  e  unirsi  al  Manin  prima  che  il  famoso  assedio 
durato  già  nove  mesi,  soccombesse  al  suo  fato  inevitabile.  Quale 
di  questi  due  progetti  egli  potesse  seguire  con  probabilità  di 
successo,  dovevan  deciderlo  le  circostanze.  Il  3  luglio,  quando 
ancora  l' esperienza  non  gli  aveva  insegnata  l' assoluta  impossi- 
bilità del  primo  progetto,  egli  decise  di  procedere  al  nord  di 
Tivoli  neir  Umbria,  nella  Toscana  e  nella  Romagna,  essendo 
di  opinione  che  quelle  regioni  sebbene  occupate  da  eserciti 
austriaci ,  fossero  più  pronte  a  insorgere  che  Napoli  o  gli 
Abruzzi  (^).  In  ogni  caso  poi  questo  corso  non  lo  deviava  da 
Venezia. 

Qualunque  direzione  avesse  scelta  egli  sarebbe  stato  intral- 
ciato e  inseguito  dai  nemici.  Tutti  i  cacciatori  stavano  all'agguato 
per  accalappiare  il  leone.  Soltanto  nella  Toscana  e  negli  Stati 
Papali,  vi  erano  circa  30,000  francesi,  1 2,000  napoletani, 
6,000  spagnoli,  15,000  austriaci  e  2,000  toscani  che  non 
avevano  altro  nemico  a  cui  contendere  il  passo  ne  altra  opera- 
zione alle  mani,  che  dar  la  caccia  a  Garibaldi.  Il  3  luglio  a 
Tivoli,  egli  era  proprio  nel  bel  mezzo  di  tutti  questi  eserciti. 
Al  nord  il  grosso  degli  austriaci  era  concentrato  in  Firenze, 
presentandogli  la  fronte  ;  un  corpo  poderoso  stava  in  Perugia  ;  un 
altro  in  Ancona  sull'Adriatico,  e  piccole  guarnigioni  di  divise 
bianche  si  stendevano  per  tutte  le  città  costiere  da  cui  egli  e 
la  sua  banda  avrebbero  potuto  imbarcarsi  per  Venezia.  AH'  est 
oltre  queste  sentinelle  sul  mare,   vi  erano    anche    altri    austriaci 

(^)  Mem.,  241.  «Mossomi  da  Tivoli  verso  tramontana,  per  gettarmi  tra  popolazioni 
energiche  e  suscitarne  il  patriottismo  ». 
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a  Ascoli  e  a  Macerata  nelle  Marche,  e  dei  borbonici  a  portata 
di  mano  in  Aquila.  Al  sud,  in  Prosinone,  stava  il  corpo 
principale  dei  borbonici  ;  mentre  gli  spagnoli,  il  cui  equipaggio 
e  le  cui  qualità  avevano  sorpresa  e  soddisfatta  la  corte  reazio- 
naria in  Gaeta,  eransi  già  avviati  da  Velletri  a  Valmontone 
per  tagliargli  il  passo,  dato  che  si  fosse  diretto  a  Napoli  o  sugli 
Abruzzi  (^).  Air  ovest  vi  erano  i  francesi  in  Roma  che  facevan 
spedizioni  contro  di  lui,  ma  fortunatamente  in  direzione  sbagliata. 
Per  inoltrarsi  fra  tanti  eserciti  imbaldanziti  dalla  vittoria  e 
confidenti  nel  loro  numero,  Garibaldi  aveva  4,000  uomini,  una 
buona  metà  dei  quali  miravano  al  rimpatrio  e  alla  salvezza 
propria  piuttosto  che  alle  nuove  battaglie  in  cerca  delle  quali 
il  loro  duce  e  i  veri  valorosi  eransi  dati  alla  campagna.  Ogni 
notte  le  diserzioni  si  ripetevano  a  ventine,  nel  principio  anche 
a  centinaia  ;  è  lecito  dubitare  che  dei  rimasti  ve  ne  fossero 
ancora  2,000  che  avessero  cuore  di  dare  e  ricevere  nuovi  colpi 
dopo  la  parte  avuta  nella  recente  pugna  all'  ultimo  sangue  in 
Roma.  E  questo  esercito,  se  così  può  chiamarsi,  era  mal  equi- 
paggiato e  mal  armato;  non  possedeva  che  ottanta  cariche  di 
munizioni  a  testa  (^).  I  migliori  ufficiali  garibaldini  erano  per  lo 
più  o  morti  o  feriti,  o  astenuti  dalla  disperata  spedizione  (^). 
Quanto  alle  file  dei  soldati  semplici  non  erano  che  un  impasto 
dei  residui  di  corpi  diversi  che  egli  aveva  incorporati  in  due 
reggimenti  provvisori  a  Tivoli.  Non  poteva  dunque  augurarsi 
una  battaglia  campale  con  grosse  forze  francesi  o  austriache 
giacche  sarebbe  probabilmente  risultata  in  un  disastro  ;  anche  in 
caso  di  successo  poi,  sarebbe  stato  necessario  che  il  suo  esercito 
inseguito  come  belva,   si  lasciasse  dietro  i  feriti  (*). 


(^)  Vedi  d'Ambrosio,   Kriegshegebenheittn,   Mittheilungen ,  e  De  Rossi,    10-11. 

(2)  Hoffstetter,   319. 

(3)  Vedi  la  lista  in  fine  del  volume. 
(*)  Hoflfstetter,   402. 
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E  lecito  domandarsi  se  di  tutti  i  capitani  del  mondo  un 
altro  sarebbe  mai  riuscito  in  tali  condizioni  a  penetrare  proprio 
nel  folto  delle  immense  osti  nemiche  e  raggiunger  la  Romagna 
e  la  costa  dell'Adriatico,  gesta  rese  possibili  soltanto  dalle 
peculiari  arti  guerresche  che  Garibaldi  aveva  apprese  svilup- 
pandole per  conto  suo  nell'America  del  Sud,  come  dal  vigore 
e  dalla  mobilità  ch'egli  era  riuscito  a  infondere  alle  sue  forze 
miste.  Dopo  qualche  giorno  egli  scambiò  i  furgoni  con  bestie 
da  soma,  onde  poter  al  bisogno  lasciare  le  strade  e  perdersi 
sui  brulli  Apennini  in  qualsiasi  direzione,  a  scelta  :  fin  dal  bel 
principio  adottò  l' uso  americano  di  far  camminare  i  viveri  per 
r  esercito,  nella  forma  di  mandre  bovine.  Marcie  di  durata 
irregolare,  levate  di  campo  diurne  e  notturne  ad  ore  incerte  e 
inaspettate,  spesso  al  tramonto  ;  mosse  finte  alla  presenza  del 
nemico  o  del  pubblico,  seguite  subito  dopo  da  una  scantonata 
alla  chetichella  in  un'  altra  direzione  ;  elaborati  stratagemmi  onde 
spargere  voci  esagerate  sul  numero  dei  suoi,  e  sfruttare  la  schietta 
paura  che  le  camicie  rosse  ispiravano  sempre  per  la  loro  riputa- 
zione di  soldati  intrepidi  ;  sopra  tutto  1'  uso  eh'  egli  faceva  della 
cavalleria,  —  sistema  perfetto  di  ricognizione  per  cui  si  teneva 
informato  di  ciò  che  il  nemico  faceva  a  ventine  di  miglia  da   lui, 

—  siepe  mobile  e  umana,   con  cui    scombussolava  le  idee   dei 
generali    nemici    circa   alle  sue    posizioni   e   ai  suoi  movimenti  ; 

—  questi  i  mezzi  con  cui  Garibaldi  riuscì  a  condurre  in  salvo 
il  suo  esercito  da  Roma  a  San  Marino. 

Con  il  suo  sistema,  la  cavalleria  costituiva  il  suo  braccio 
destro.  Era  continuamente  sulle  mosse  in  distaccamenti  numerosi, 
spesso  a  dieci,  venti  o  trenta  miglia  dalla  colonna.  Gli  ex-dragoni 
del  Papa  a  cui  Garibaldi  e  gli  ufficiali  della  sua  scuola  avevano 
insegnato  le  arti  del  gaucho  americano,  divennero  di  gran  lunga 
superiori  alla  cavalleria  regolare  di  quella  decade  nelle  ricognizioni 
e  nelle  finte.  Mal  equipaggiati,  eran  per  fortuna  ben  montati, 
e  se  quasi  incapaci  di  sostenere  1'  urto  di  una  carica  di  cavalleria 
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francese  o  austriaca,  sapevano  però  come  esploratori  gettare 
completamente  nell'  inganno  e  sorpassare  in  celerità  e  sagacia  i 
loro  tardi  nemici  (^). 

Nella  sua  marcia  notturna  Garibaldi  aveva  così  ben  celate 
le  traccie  della  sua  fuga  da  Roma  a  Tivoli,  che  il  giorno  dopo 
r  Oudinot  credendolo  nei  colli  Albani  ordinò  al  generale  Mollière 
di  seguirlo  in  quella  parte  con  una  divisione.  La  mattina  del  4, 
il  Mollière  s'incamminò,  sempre  sotto  l'impressione  che  troverebbe 
nelle  vicinanze  d'Albano  (^)  Y  uomo  che  non  vi  era  mai  stato 
e  che  in  quello  stesso  momento  era  sul  lato  opposto  della 
Campagna  fuggendo  a  briglia  sciolta  da  Tivoli  per  le  falde  più 
basse  del  Lucretile,  verso  Monte  Rotondo  e  il  Tevere  (^).  I 
generali  francesi  con  la  loro  inazione  avevan  lasciata  aperta  al 
guerrigliero  che  li  aveva  scornati,  la  gran  strada  maestra  al  nord 
che  risale  la  valle  del  Tevere  ;  questa  lo  avrebbe  messo  sulla 
via  di  Terni,  la  città  meglio  situata  per  la  maturazione  dei  suoi 
piani  e  dove  per  giunta  poteva  collegarsi  con  l' ultimo  distac- 
camento dell'  esercito  repubblicano  delle  provincie  ivi  acquar- 
tierato sotto  il  Colonnello  inglese  Forbes.  Doveva  dunque  tirar 
dritto  verso  ponente,  da  Tivoli  su  Terni  per  Monte  Rotondo  ; 
e  doveva  effettuar  la  mossa  inducendo  il  nemico  a  crederlo 
incamminato  verso  il  territorio  napoletano  a  levante.  Ma  l'ope- 
razione di  trasferire  l' esercito  da  Tivoli  a  Monte  Rotondo  e 
con  quella  celerità  e  segretezza  per  cui  non  uno  in  Roma  potè 
scoprire  per  parecchi  giorni  cosa  ne    fosse    avvenuto,   era    resa 


(})  De  Rossi,  spec,  110,  su  questo  aspetto  militare  più  importante  della  ritirata. 
Non  si  dovrebbe  pronunciare  nessun  giudizio  su  Garibaldi  come  soldato  senz'aver  letto  il 
De  Rossi.  Il  generale  Saletta  accetta  senza  eccezione  tutte  le  sue  opinioni.  Vedi  anche 
Ruggeri,  Belluzzi,  Hoffstetter,  319,  e  altrove;  Cadolini,  N.  ^.  (1902),  319.  Il  De  Rossi 
lamenta  che  l'esercito  regolare  italiano  del -1866  avesse  per  l'uso  della  cavalleria  metodi 
molto  piil  antiquati  che  queUi  di  Garibaldi  nel  1849. 

(«)  MSS.,  Parig.,   20\   236;  53«,   217;   Bittard  des  Portes,   408-410. 

(2)  E  essenziale  che  il  lettore  segua  la  carta  pag.    160. 
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ancor  più  difficile  dal  fatto  che  le  falde  del  Lucretile  ch'egli 
doveva  attraversare,  erano  eccessivamente  dirupate  e  che  la  marcia 
doveva  esser  diretta  a  sghembo  delle  strade  principali,  tutte 
conducenti  a  Roma.  Era  un'operazione  arrischiatissima  perchè, 
dato  che  i  francesi  avessero  avuto  sentore  della  sua  diversione 
all'  ovest,  avrebbero  potuto  riversarsi  da  Roma  per  una  qualsiasi 
di  quelle  strade  e  così  sorprendere  la  sua  colonna  di  fianco. 
Questa  la  ragione  per  cui  Garibaldi  cominciò  la  sua  marcia 
verso  Monte  Rotondo  con  una  fìnta  nella  direzione  opposta,  il 
3  luglio  i  tiburtini,  così  gli  amici  come  le  spie  clericali,  videro 
Garibaldi  mettersi  in  marcia  prima  del  tramonto,  infilando  la 
strada  maestra  di  Vico  varo  nella  direzione  d'Arsoli  e  del  terri- 
torio napoletano.  Ma  al  cader  della  sera  egli,  lasciata  la  strada, 
accampava  i  suoi  a  poca  distanza  da  Tivoli  (^).  Così  si  sparse  ai 
quattro  venti  la  nuova  che  Garibaldi  era  in  marcia  per  gli 
Abruzzi  ;  e  i  generali  francesi,  spagnoli  e  napoletani,  vi  cre- 
dettero. Ma  la  mattina  seguente  (4  luglio)  prima  che  si  levasse 
il  sole,  la  sua  colonna  tornò  di  soppiatto  sui  propri  passi  e 
tagliò  di  traverso  a  ponente,  seguendo  un  sentiero  da  muli  su 
un  alto  sprone  del  Lucretile,  per  il  villaggio  montano  di  San 
Polo  dei  Cavalieri, 

Che  sulla  cresta  all'Apennin  violetto 
Come  il  nido  d'  un'  aquila  s' appende  (^). 

Non  si  potrebbe  imaginare  una  marcia  più  straordinaria  per 
un  esercito  ancora  appesantito  da  furgoni  come  il  loro.  I  con- 
tadini avevan  detto  loro  che  a  nessun  patto  un  veicolo  a 
ruote  poteva  passare  per  quella  strada,   e  tale    è    l' impressione 


(})  Hoffstetter,   326  ;   «  nahe  bei  Tivoli  »,  non  presso  Montecelio  come  vorrebbe   il 

Belluzzi,   22. 

(2)  Like  an  eagle'  s  nest,   hangs  on  the  crest 

Of  purple  Apennine. 

Macaulay. 
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che  riceve  chi  la  percorre  a  piedi.  Ma  Garibaldi,  che  il  giorno 
avanti  mentre  i  suoi  uomini  riposavano  a  Tivoli,  aveva  al  suo 
solito  visitato  San  Polo,  aveva  deciso  che  la  cosa  era  fattibile, 
e  così  a  furia  d' imprecazioni  e  di  colpi  di  spalla  i  carri  furono 
sospinti  su  su  fino  al  sommo  e  poi  giù  di  nuovo  verso  la  Cam- 
pagna (  ).  Il  peggio  era  passato  ;  ma  non  si  trattava  ancora  di 
avere  una  buona  strada  nella  direzione  ovest  per  Monte  Rotondo, 
e  la  massa  del  Lucretile  torreggiava  grigiastra  sopra  le  teste 
dei  fantaccini  mentre  marciavano  affannosamente  per  il  suolo  sco- 
sceso delle  sue  falde  e  le  vigne  e  gli  oliveti  che  inghirlandano  i 
villaggi  montuosi  di  Montecelio  e  Sant'Angelo,  prima,  —  per  la 
distesa  desolata  e  incolta  che  conduce  a  Mentana,  dopo.  Intanto 
la  cavalleria  stava  alla  vedetta  della  bassa  Campagna  più  presso 
a  Roma,  da  cui  poteva  venire  il  supremo  pericolo  se  soltanto 
r  Oudinot  avesse  avuto  sentore  di  ciò  eh'  essi  stavano  facendo  ("). 
Finalmente  sul  mezzogiorno,  la  fanteria  calcava  la  lunga  e  unica 
via  di  Mentana,  allora  niente  altro  per  l' Italia  e  per  Garibaldi 
che  uno  qualunque  dei  tanti  villaggi  in  preda  alla  miseria, 
compresi  nel  raggio  di  circa  venti  miglia  da  Roma.  Lasciatavi 
la  sua  retroguardia,  Garibaldi  si  accampò  con  la  sua  divisione 
di  fronte  presso  Monte  Rotondo,  bella  e  antica  città  in  collina 
a  cavaliere  della  valle  del  Tevere.  Quella  sera  egli  compiva  il 
suo  quarantaduesimo  anno.   Dal  podere  del  monastero  fuori    le 


(')  De  Rossi,  12-14;  Hoffstetter,  328.  II  percorso  da  Tivoli  a  Montecelio  non  è 
esattamente  descritto  dall'  Hoffstetter  o  da  qualsiasi  altra  autorità  eccetto  Gaetano  Sacchi, 
(comandante  di  una  delle  due  divisioni  formate  a  Tivoli)  le  cui  note  sono  ora  in  possesso 
del  maggiore  De  Rossi,  alla  cui  narrazione  hanno  servito  in  buona  parte  di  base.  La 
descrizione  dell'  Hoffstetter,  328,  circa  le  difficoltà  incontrate  la  mattina  del  4  luglio  e  la 
incredulità  dei  contadini  che  ritenevan  la  strada  impraticabile,  appoggia  1'  asserzione  auto- 
revole del  Sacchi  che  andassero  per  Casale  Ottati  e  San  Polo.  (De  Rossi,  12-14). 
Inoltre,  dobbiamo  prender  in  considerazione  il  fatto  che  i  nemici  di  Garibaldi  erano  sotto 
r  impressione  incrollabile  eh'  egli  marciasse  da  Tivoli  negli  Abruzzi.  Se  non  avesse  lasciato 
Tivoli  risalendo  l'Aniene,  non  avrebbe  potuto  far  spargere  questa  voce;  e  avendo  preso 
quella  direzione,   non  poteva  arrivare  a  Montecelio  che  per  San  Polo. 

(2)  De  Rossi,    14. 

Garibaldi  18 


274  GARIBALDI  E  LA  DIFESA  DI  ROMA 

mura  dove  aveva  preso  quartiere,  egli  poteva  scorgere  Roma 
con  il  suo  duomo  di  San  Pietro  scintillante  al  sole  ;  e  1'  Hoffstetter 
lo  vide  stare  lunga  pezza  immobile  a  guardarla  con  muto  dolore 
e  muto  struggimento,  mentre  dalla  vigna  attigua  un  ragazzo  cantava 
«  una  di  quelle  melodie  piene  di  pianto,  che  appartengono  solo 
air  Italia  »  (^).  Ben  poteva  egli  pensare  che  quella  fosse  l' ultima 
volta  che  contemplava  Roma,  che  sebbene  non  disperasse  mai 
della  liberazione  finale  del  suo  paese,  pure  quella  sera  d'estate 
poteva  a  mala  pena  accoglier  in  cuore  la  speranza  eh'  egli, 
accerchiato  come  era  dai  nemici,  vivrebbe  a  vederne  il  riscatto. 

La  mattina  appresso  (5  luglio)  1'  esercito  si  rimise  in  marcia 
passando  avanti  alla  vecchia  porta  di  Monte  Rotondo  che  di 
lì  a  molti  anni  Garibaldi  doveva  forzare  nell'  assalto  alla  città, 
otto  giorni  prima  della  battaglia  di  Mentana.  Poiché  la  caval- 
leria aveva  rapportato  che  non  vi  era  traccia  di  francesi  da 
Roma  e  che  la  via  di  Terni  era  sgombra,  la  colonna  s'inoltrò 
audacemente  per  la  strada  maestra  procedendo  al  nord  e  risa- 
lendo la  riva  sinistra  del  Tevere. 

Non  uno  dei  nemici  di  Garibaldi  aveva  saputo  eh'  egli 
marciava  su  Monte  Rotondo,  tanto  efficace  era  stata  la  sua 
finta  mossa  del  3  luglio  nella  direzione  contraria.  Gli  spagnoli, 
avendo  sentito  che  erasi  avviato  da  Tivoli  lungo  l'Aniene  negli 
Abruzzi,  avevan  lasciato  Valmontone  la  mattina  avanti  per  i 
ripidi  gioghi  dei  Monti  Sabini,  e  da  robusti  montanari,  dopo 
una  giornata  di  strenua  marcia  in  cui  i  loro  sandali  di  canapa 
dovettero  agevolarli  molto,  eran  calati  nella  valle  di  Subiaco  la 
sera  del  4,  all'  ora  in  cui  Garibaldi  che  quel  giorno  era  andato 
in  una  direzione  del  tutto  imprevista,  stava  contemplando  Roma 
da  Monte  Rotondo.  La  mattina  del  5,  ingannati  daccapo  sulla 
strada  presa  dagli  eretici,  gl'infaticabili  crociati  partirono  da 
Subiaco  per  Rocca  Sinibalda  al  nord,  con  una  rapidità  di  movi- 
mento in  tanta  difficoltà  di  cammino,  che  sorpassava  senza  con- 

(1)  Hoffstetter,   329. 
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fronte  quella  spiegata  dai  francesi  e  dagli  austriaci  nella  stessa 
Ccimpagna.  Il  5  e  il  6  luglio,  mentre  Garibaldi  marciava  su  Poggio 
Mirteto  per  la  strada  di  Terni,  gli  spagnoli  si  spingevano  fino  a 
Rieti  seguendo  inconsapevoli  una  strada  parallela  alla  sua  e  piuttosto 
in  avanzo  della  sua  colonna.  Così  si  doveva  interamente  alla 
sua  astuzia  di  guerra  nel  momento  di  lasciar  Tivoli,  se  essi  non 
gli  piombavano  ora  addosso  nella  valle  tiberina,  ma  si  trasci- 
navano a  quindici  miglia  dal  suo  fianco  destro,  sull'altra  falda 
delle  montagne.  Per  tre  giorni  (4-6  luglio)  gli  spagnoli  marcia- 
rono non  meno  bene  dei  Garibaldini,  ma  essendo  loro  inferiori 
nelle  perlustrazioni,  non  trassero  tutto  il  partito  che  avrebbero 
potuto  dai  vantaggi  guadagnati  con  la  loro  energia  (^). 

Indotto  in  inganno  dallo  stesso  stratagemma  della  fìnta  marcia 
negli  Abruzzi,  l' Oudinot  passò  il  5  e  il  6  luglio  nella  valle 
tiberina,  e  non  scoprì  il  suo  errore  che  per  cadere  in  un  altro 
—  vale  a  dire  dandosi  a  supporre  che  Garibaldi  avesse  marciato 
da  Monte  Rotondo  verso  la  costa  occidentale  varcando  il  Tevere. 
Anche  questo  tranello  gli  era  stato  teso  con  ogni  cura  dal  suo 
antagonista  che  aveva  spedito  il  Miiller  e  i  suoi  cinquanta  cava- 
lieri a  far  mostra  di  guerra  nella  direzione  di  Viterbo  ;  essi 
avevano  attraversato  il  Tevere  a  nuoto  e  percorso  a  cavallo 
tutti  i  dintorni  del  Iago  di  Bracciano  spargendo  la  falsa  notizia 
che  Garibaldi  andava  da  quelle  parti  (^).  Queste  dicerie  che 
asserivan  perfino  eh'  egli  minacciasse  Civitavecchia,  ingannarono 
r  Oudinot  al  punto  che  invece  di  spedir  forze  lungo  il  Tevere, 
il  7  luglio  spedì  il  Generale  Morris  a  scovare  Garibaldi  ad 
occidente  del  lago  di  Bracciano.  Queste  truppe  seguirono  la  strada 
litoranea  finoaCorneto  e  da  qui  soltanto  marciarono  dentro  terra  (^). 

Essendo  così  riuscito  a  far  perder  le  sue  piste  con  un 
colpo  strategico  paragonabile  per  disegno  ed  esecuzione  alla  gran 

(1)  De  Rossi,    15,    16,    18;   Military  events,   321  ;  D'Ambrosio,  67. 

(2)  Hoffstetter,    329;   De  Rossi,    14. 

(*)  Bittard  des  Portes,  412.  Dagli  Historiques  ;  non  credo  che  questa  deviazione  su 
Cometo,  dovuta  alla  destrezza  di  Garibaldi  nel  seminare  falsi  rapporti  intorno  ai  suoi 
movimenti,  sia  stata  notata  dagli  scrittori  italiani. 


276  GARIBALDI  E  LA  DIFESA  DI  ROMA 

marcia  per  cui  nel  1860,  nella  crisi  suprema  della  sua  vita, 
effettuò  il  suo  ingresso  in  Palermo,  Garibaldi  s'  inoltrò  al  nord 
da  Monterotondo  fino  a  Terni,  senza  che  alcuno  lo  molestasse. 
Il  5  seguì  la  strada  maestra,  prima  lungo  la  riva  piatta  del 
Tevere,  poi  per  monti  deserti  verso  Poggio  Mirteto  con  il 
Soratte  in  piena  vista  sull'altra  riva  del  fiume,  dalla  mattina  alla 
sera.  Avendo  risolto  di  marciare  per  tutta  la  notte  seguente, 
a  mezzogiorno  le  truppe  fecero  alt  per  una  sosta  di  sette  ore 
in  una  valle  fresca  e  boscosa,  presso  «  un  gran  ponte  di 
pietra  »  (^).  I  soldati  bagnatisi  nel  fiume  e  macellati  otto  dei 
venti  buoi  portati  con  loro,  ne  arrostirono  omericamente  le  carni 
su  spiedi  di  rami  verdi  svelti  dagli  alberi,  con  risultati  culinari  che 
solleticarono  il  palato  dell'  Hoffstetter,  nuovo  ai  costumi  del- 
l'America Meridionale.  Anita  intanto  sedeva  all'  ombra  di  una 
rupe,  ridendo  e  chiacchierando  allegramente  con  Garibaldi, 
Ugo  Bassi,  Ciceruacchio  e  lo  Stato  Maggiore.  In  queste  fermate 
essa  agucchiava  ad  una  tenda  per  se  stessa,  mentre  Garibaldi 
tutto  speranza  e  coraggio,  parlava  dei  tempi  migliori  a  venire 
e  raccontava  delle  loro  avventure  nell'  America  del  Sud.  Fu 
a  questo  circolo  d'  amici  resi  più  cari  gli  uni  agli  altri  dalle 
perdite  recenti  di  tanti  compagni  in  Roma  e  dalla  cupa  incer- 
tezza del  loro  imminente  destino,  eh'  egli  ripetè  alla  presenza 
d'Anita,  la  toccante  storia  della  fuga  di  lei  dalle  mani  dei 
nemici,  e  della  sua  corsa  a  cavallo  tutta  sola  attraverso  la  foresta 
brasiliana  per  raggiungere  il  marito  ("). 

(^)  La  descrizione  del  posto  fatta  dall'  Hoffstetter  331,  non  si  addice  esattamente  né 
a  Passo  Corese,  né  al  Ponte  Sfondato  sul  Farfa,  affluente  del  Tevere  ;  pure  doveva 
essere  uno  di  questi  due.  Da  osservazioni  sul  posto,  inclino  a  credere  che  fosse  il  secondo 
e  lo  stesso  parve  al  Belluzzi  (vedi  il  suo  Taccuino)  quando  visitò  le  località.  Il  Ponte 
Sfondato  è  in  una  valle  selvaggia,  stretta,  rocciosa  e  ricca  d'  alberi  ;  l' Hoffstetter  può  a 
buon  diritto  chiamarlo  un  «  gran  ponte  di  pietra  »,  poiché  é  roccia  viva,  nella  quale  il 
torrente  Farfa,  si  é  scavato  il  suo  letto  forandola  per  correre  a  gettarsi  nel  Tevere.  Essi 
certo  vi  passaron  sopra,  sia  che  vi  si  accampassero  o   no. 

(2)  Hoffstetter  327,  331,  332,  337,  339,  340;  Belluzzi,  23-24.  Per  la  storia 
stessa  vedi  più  sopra  pagg.  38-39.  Ruggeri    13. 
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Nella  notte  dal  5  al  6  marciarono  su  per  i  colli  coperti 
di  viti  fino  alla  remota  cittadina  di  Poggio  Mirteto  nella  pros- 
simità della  quale  si  accamparono,  amichevolmente  accolti  dalla 
popolazione  (  ).  Il  7,  giornata  di  calore  afoso,  s'incamminarono 
nel  crepuscolo  mattutino  e  fecero  una  lunga  marcia,  prima  sopra 
colline  a  viti  e  olivi,  poi,  attraversato  il  letto  d'un  fiume  asciutto 
e  oltrepassata  una  fontana  riarsa  a  Vacone,  su  per  un  lungo 
passo,  rasentando  1'  estremo  lembo  delle  selvaggie  foreste  sem- 
preverdi di  che  si  screziano  le  sovrastanti  montagne  grigiastre. 
Chi  ha  percorso  a  piedi  queste  strade  da  una  fontana  all'altra, 
può  farsi  un'  idea  delle  sofferenze  dell'  esercito  in  un  tempo  in 
cui  metà  delle  sorgenti  erano  al  secco.  Finalmente,  passato 
Confine  dopo  una  giornata  a  gola  riarsa,  1'  avanguardia  ebbe 
la  fortuna  di  arrivare  alla  fontana  sul  ciglio  della  strada,  le  cui 
acque  si  riversano  in  lunghe  vasche  da  una  all'  altra  ;  intorno 
ad  essa  uomini  e  cavalli  si  affollarono  dissetandosi  tutti  insieme 
—  e  così  abbondantemente,  che  se  ne  temettero  tristi  effetti. 
Invece  dopo  quella  bevuta,  il  sonno  a  cui  si  abbandonarono  lì 
al  valico  del  passo  stesso,  in  mezzo  alle  macchie  di  quercia 
sparse  sotto  al  villaggio  di  Confine,  parve  più  ristoratore  che 
mai  ;  il  giorno  dopo  calarono  nella  vasta  pianura  tutta  a  vigneti 
della  Nera,  ed  entrarono  in  Terni  in  mezzo  ad  una  popolazione 
esultante.  Gli  spagnoli  che  avrebbero  dovuto  attaccarli  allora, 
rimasero  inattivi  nelle  vicinanze  di  Rieti,  a  contatto  della  divi- 
sione borbonica  proveniente  dall'Aquila,  tenuti  nell'inganno  più 
completo  circa  i  movimenti  di  Garibaldi,  dalle  avanguardie  della 
cavalleria  italiana  incaricate  di  sorvegliarli  e  confonderli  (^). 

Ora  che  aveva  raggiunto  Terni  ed  effettuata  l'unione  con 
i  900  uomini  del  colonnello  Forbes,  Garibaldi  aveva  fatto  tutto 
quanto  era  possibile  fare  :    pure    egli    era    amaramente    deluso. 

(1)  MS.   Poggio  Mirteto.   Vedi  da  qui  in  poi  la  carta  alla  fine  del  volume. 

(2)  De  Rossi,    16,    109;  Belluzzi,  25-26;   D'Ambrosio,  67-68. 
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Gli  altri  non  se  ne  sorprendevano,  ma  egli  si  affliggeva  molto 
vedendo  che  anche  nelle  città  amiche  non  si  trovavano  reclute 
per  r  impresa  disperata,  e  che  le  diserzioni  si  ripetevano  costan- 
temente. I  soldati  europei  gli  parevano  poveri  di  ardimento  e 
di  fibra,  perchè  li  giudicava  al  confronto  dei  gauchos  mezzo 
barbari  e  domatori  di  cavalli  del  Rio  Grande  e  dell'  Uruguay, 

«  che  (come  egli  stesso  scrisse  nei  primi  giorni  della  ritirata), 
pieni  di  costanza  e  d' abnegazione,  privi  d' ogni  agio  della  vita,  con- 
tentandosi d'  ogni  specie  d'  alimento,  e  sovente  non  avendone  affatto, 
sostenevansi  per  molti  anni  nei  deserti  e  nei  boschi  facendo  una 
guerra  d'  esterminio,  piuttosto  che  piegare  il  ginocchio  davanti  alle 
prepotenze  d'  un  despota  o  d'  uno  straniero  »  Q). 

Il  figlio  dell'Oceano  e  delle  Pampas  si  rendeva  conto  allora 
per  la  prima  volta,  delle  limitatezze  degli  abitanti  ordinari  del- 
l' Europa  ;  l' idealista  leggeva  dure  verità,  e  il  patriotta  ardente 
scopriva  che  non  tutti  gì'  italiani  erano  della  tempra  dei  migliori 
e  che  i  suoi  compatriotti  non  erano  la  razza  di  inverosimili  eroi 
guerreschi  di  cui  aveva  sognato  per  ben  dodici  anni  nelle  plaghe 
americane.  Pure  nessun  segno  esterno  di  scoramento  o  di  rabbia 
in  lui  ;  per  i  suoi  compagni  era  tutto  dignità,  gentilezza  e  coraggio, 
e  molti  fra  essi  non  lasciandolo  degli  occhi  mentre  cavalcava 
«  grave  e  tranquillo  »  oltre  i  monumenti  antichi  disseminati 
sulle  strade  deserte  degli  Stati  Romani,  sentivano  la  grandezza 
dell'  ora  presente,  del  paese  e  dell'  uomo,  ne  avrebbero  mai 
scambiato  con  una  spedizione  ordinaria  ma  più  promettente,  quel 
loro  pellegrinaggio  armato  attraverso  l' Italia,  con  il  loro  strano 
duce,   verso  un  destino  ignoto,   di  là  dai  monti  ('). 

Una  metà  del  suo  esercito  lo  servì  splendidamente  nella 
ritirata    ma    certo    egU    ebbe    molte    ragioni    di    amarezza.    Fra 


(1)  Mem.,   241. 

(2)  Hoffstetter,   348-349. 
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quelli  che  fuggivano  di  soppiatto  alla  notte,  i  più  si  lasciavano 
dietro  i  fucili  e  ritornavansene  alle  loro  case  senza  lordarsi  le 
mani  (^)  ;  ma  molti  eran  ladri  e  si  portavano  via  armi  e  cavalli 
e  si  davano  alla  campagna  in  piccole  bande,  commettendo  requi- 
sizioni e  ruberie  in  nome  del  capo  che  avevano  disertato  e  della 
causa  che  la  loro  condotta  avviliva  ("). 

A  questo  punto  può  tornar  opportuno  ricercare  quale  sistema 
seguisse  Garibaldi  trattando  con  le  varie  classi  di  abitanti  che 
incontrava  sui  suoi  passi  e  quale  fosse  il  suo  metodo  per  approv- 
vigionare le  truppe  che  rimasero  al  suo  comando  tutto  il 
luglio  1849.  Era  un  problema  difficile  perchè  non  aveva  ne 
una  base  d'  esercito,  ne  sussidi,  e  il  suo  fondo  di  guerra  consi- 
steva soltanto  della  carta  monetaria  senza  valore,  emanata  dalla 
sgozzata  Repubblica.  Egli  lo  risolse  facendo  prestiti  e  requisi- 
zioni di  cibo  da  quasi  ogni  città  o  borgata  presso  cui  si  accam- 
pava, in  nome  del  suo  diritto  di  Generale  della  Repubblica  con 
poteri  plenari.  I  Municipi  e  i  cittadini  erano  lieti  di  dare  quel 
che  possedevano  per  gli  uomini  che,  ed  essi  lo  sentivano,  agivano 
come  loro  rappresentanti  per  procura  in  patriottismo  ;  se  erano 
avari  del  loro  sangue  non  erano  taccagni  del  loro  denaro  per 
la  causa  nazionale,  anche  quando  tutto  era  perduto.  Qualche 
volta  infatti  i  Municipi  registrarono  un  patetico  diritto  di  rim- 
borso a  scadenza  a  venire,  quando  1'  Italia  sarebbe  stata  libera. 
I  monasteri  al  contrario  erano  molto  restii  a  pagare  la  loro  parte, 
essendo  del  partito  opposto  in  politica  e  aspettandosi  ben  altro 
che  rimborso  dai  futuri  governi  liberali   (  ). 

Per  mezzo  di  questi  prestiti  i  Garibaldini  potevano  pagare 
ai  contadini  ogni  cosa  comprata  per  via,  e  a  far  osservare  questa 
norma  il  Generale  ricorreva  al  solo  mezzo  efficace  :  «  I  soldati  lo 


(1)  Ruggeri,    16;  Mem.,   241. 

(2)  Ruggeri,  1  7;  Belluzzi,  50-52  ;  Military  Events,  328-329  ;  Mem.,  244  ;  Farini.  IV.  233. 
(*)  Hoffstetter,   323  e  passim;   Belluzzi,  35,  73-74,  96-97  e  passim;  Bolsi;  MS.  Bo- 
logna,  Cetona. 


280  GARIBALDI  E  LA  DIFESA  DI  ROMA 

»  temevano  tanto  quanto  lo  amavano  perchè  sapevano  eh'  egli 
»  avrebbe  ordinata  la  loro  fucilazione  senza  neanche  togliersi  il 
»  sigaro  di  bocca  »  {^).  I  buoi  che  si  portavan  via,  essendo 
comprati  dai  contadini,  venivano  pagati  in  contanti  (").  Cosi  in 
effetto  Garibaldi  obbligava  le  città  e  i  monasteri  a  pagare  i  colti- 
vatori del  suolo  per  ciò  eh'  egli  doveva  prender  da  loro.  Era 
una  giusta  distribuzione  dell'  onere  perchè  i  più  poveri  ne  soffri- 
vano meno  di  tutti,  tanto  più  commendevole  poi  da  parte  sua 
in  quanto  che  i  contadini  dei  distretti  fuori  di  mano  erano,  a 
differenza  delle  popolazioni  urbane,  ostili  alla  causa  nazionale  e 
talvolta  accorrevano  sotto  la  guida  dei  preti  e  dei  sanfedisti,  a 
tagliar  il  passo  agli  sbandati  Q.  Ma  Garibaldi  ripugnava  dallo 
spogliare  i  poveri  semplicemente  perchè  indotti  in  errore. 

Il  solo  appunto  che  poteva  farsi  a  questo  sistema  di  manu- 
tenzione della  guerra  era  la  gravità  delle  imposizioni  sui  mona- 
steri. Per  questo  rispetto  Garibaldi  si  rivelava  non  bandito  ma 
soldato  rivoluzionario.  «  I  suoi  uomini  —  dice  un  testimonio 
»  oculare  della  ritirata  —  erano  ottimi  verso  i  privati  e  scrupolo- 
»  samente  pagavano  quanto  prendevano  dai  contadini,  ma  altret- 
»  tanto  avversi  e  fatali  ai  conventi  »  (*).  Ciò  era  vero  per  lo 
meno  nel  senso  che  mentre  i  cittadini  laici  pagavano  volentieri 
la  loro  quota,  le  corporazioni  religiose  dovevano  spesso  esser 
forzate  a  produrre  dai  nascondigli  i  loro  tesori  ;  ma  tali  ricerche 
non  erano  brutali,  né  mancavano  talvolta  di  cordiale  amenità  che 
smussava  gli  angoli  ;  in  un  disparere  intorno  alle  pretese  risorse 
di  un  monastero  a  Castiglione  Fiorentino,  una  bottiglia  di  vin 
santo  opportunamente  fatta  venire  su  dalla  cantina,  indusse  l'  uffi- 
ciale garibaldino  a  impugnar    la    penna    e    scrivere    1 50    scudi 


(1)  Hoffstetter,   333  ;   Belluzzi,   27-29. 

(«)  Hoffstetter,   3  31;   Belluzzi.   63,    12  5. 

(')  Ruggeri,   29. 

(*)  MS.  Bologna,   Manfredini. 
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invece  di   200,    lasciandosi    scappare    uno    scherzo    bonaccione 
che  il  monaco  ricordò  nel  suo  diario  (^). 

Un  altro  onere  sui  religiosi  era  che  Garibaldi  generalmente 
acquartierava  i  suoi  uomini  nelle  loro  tenute  preferendo  come 
miglior  disciplina  per  essi,  che  si  accampassero  fuori  delle  mura 
delle  città  amiche,  su  qualche  altura  circostante,  in  un  oliveto 
o  di  preferenza  fra  i  cipressi  e  i  lauri  del  giardino  del  san  Francesco 
locale,  le  cui  celle  e  i  cui  chiostri  con  la  loro  frescura,  erano 
asili  prediletti  per  le  soste  di  pieno  meriggio.  Nell'insieme  il  con- 
tegno delle  truppe  nei  monasteri  non  era  cattivo  :  in  un  solo 
posto  durante  la  ritirata  i  conventi  furono  messi  a  ruba  ;  in 
nessuno  furono  mai  commesse  violenze  personali  (^).  In  realtà  i 
rapporti  mantenuti  sebbene  tesi  erano  civili  ()  eccezion  fatta 
delle  occasioni  in  cui  i  religiosi  tiravan  fuoco  dalle  finestre  o 
sguinzagliavano  i  mastini  sugli  ospiti  sgraditi,  o  in  cui  i  poveri  allam- 
panati in  camicia  rossa  condivano  i  loro  pasti  nel  refettorio  con 
attacchi  sulla  vita  molle  dei  frati  (*)  e  sulla  loro  mancanza  di 
patriottismo. 

Mentre  i  francesi  conducevano  a  termine  la  resa  della  capitale, 
gli  austriaci  avevano  distrutto  gli  eserciti  provinciali  della  Repub- 
blica, il  cui  ultimo  avanzo  era  stazionato  a  Terni  con  il  Colon- 
nello Ugo  Forbes  quando  Garibaldi  entrò  in  quella  città  1'  8  luglio. 
La  famiglia  Forbes  era  suddita  inglese,  ma  residente  in  Toscana  ; 
il  Forbes,  che  aveva  cominciato  la  sua  carriera  militare  più  di 


(^)  Vedi  la  storia  del  monaco  stesso  nel  Bolsi.  L' ufficiale  intascando  i  150  scudi 
disse  :  «  Ah  frate  I  cinquanta  scudi  hai,  ma  gli  hai  specolati  con  una  bottiglia  di  vino 
sarxto!  ».  II  padre  Ugo  Bassi  vestito  da  ufficiale  si  confessò  allora  a  uno  dei  frati.  Uno 
scudo  rz:  5   lire  (Belluzzi,  220), 

(^)   Per  la  loro  cattiva  condotta  a  Citerna,  vedi  Magherini,   27  ;   Belluzzi,    1 23. 

(*)  Queste  asserzioni  sono  dedotte  da  incidenti  ricordati  a  ventine  dal  Belluzzi  (p.  es. 
pagg.  39,  61),  Hoffstetter  e  il  MS.  Bologna  (vedi  anche  Ruggeri  e  Bolsi). 

(*)  Ruggeri,  17-19,  note;  fatti  accaduti  nei  monasteri  a  qualche  miglio  al  nord  e 
all'ovest  di  Todi. 
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venti  anni  avanti  nelle  guardie  britanniche  Coldstream,  ed  era 
ora  un  uomo  sui  quaranta,  magro  e  brizzolato,  aveva  preso  le 
armi  in  nome  della  libertà  italiana.  Nel  giro  di  dodici  mesi 
aveva  servito  prima  i  veneziani  nella  loro  rivolta,  poi  i  siciliani, 
e  ora  era  in  Terni  con  suo  figlio,  in  lite  con  i  cittadini  che  lo  trova- 
vano troppo  arbitrario.  Ugo  Forbes  era  italianìssimo  ma  non 
era  simpatico.  L' arrivo  di  Garibaldi  ristabilì  la  concordia,  e  i 
soldati  dei  due  eserciti  fraternizzarono  fra  di  loro  e  con  i  cittadini 
in  una  gran  festa  per  il  tricolore  italiano.  Ìl  Forbes  e  i  suoi 
uomini  entrarono  a  far  parte  della  colonna  in  ritirata  e  Garibaldi 
imparò  presto  ad  ammirare  «  come  coraggioso,  ed  onestissimo 
»  milite  l'eccentrico  britannico  »  così  non  curante  degli  apparati 
di  guerra,  che  fece  tutta  la  campagna  in  abito  borghese  estivo, 
con  il  cappello  bianco  a  cilindro  portato  da  quelli  della  sua  classe 
nel  suo  paese  (^). 

Ma  i  900  uomini  che  erano  stati  affidati  alla  sua  cura  nelle 
ultime  settimane,  non  erano  della  stessa  pasta  del  loro  ufficiale. 
Quando  il  resto  del  reggimento  repubblicano  di  cui  facevan  parte 
si  era  sbandato  alla  notizia  della  caduta  di  Roma,  quei  soldati, 
per  lo  più  svizzeri  o  altri  ex-soldati  e  impiegati  papali,  eran  rimasti 
sotto  le  armi  ma  non  precisamente  per  puro  entusiasmo  patriottico, 
poiché  durante  la  ritirata  ebbero  a  distinguersi  per  la  rapidità 
con  cui  si  dileguarono  disertando  e  mettendo  a  ruba  il  paese 
in  nome  di  Garibaldi.  Ne  può  dirsi  che  Garibaldi  uscisse  da 
Terni  con  vero  aumento  di  forze,  perchè  molti  di  quelli  ch'egli 
vi  aveva  condotti  da  Roma  non  lo  seguirono  più  oltre  ('). 

In  Terni  la  sosta  fu  di  più  che  ventiquattro  ore  ;  le  truppe 
si  riposarono  e  vennero    riorganizzate,   le  armi  abbandonate  dai 


(1)  Vedi  app.  A^.  Hugh  Forbes;  anche  Hoffstetter,  342,  414;  MS.  F.O.  Papers; 
Belluzzi,  30-34,  230;  Vecchi,  II,  315  ;  Ovidi,  127;  MS.  Bologna,  Piva;  Mem.  241  ; 
De  Rossi,  7,  nota.  Né  Hugh  Forbes,  né  suo  figlio  sono  da  confondersi  con  il  capitano 
C.  S.   Forbes,   R.   N.,   autore  della   Campaign   of  Garibaldi,    1861. 

(*)  Pianciani,    10-11  ;   Farini,   IV,  233  ;  Ruggeri,    1 6  ;   MSS.  Forbes. 
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disertori  furono  lasciate  in  cura  di  patriotti  fidati  che  le  avreb- 
bero tenute  al  sicuro  per  mesi  o  per  anni  fino  a  che  un'  altra 
onda  rivoluzionaria  venisse  a  spazzare  gli  Stati  Papali.  Inoltre, 
prima  di  partire  Garibaldi  dovette  decidersi  una  volta  per  sempre 
sulla  direzione  in  cui  involarsi  ai  suoi  nemici.  Terni  era  il  punto 
centrale  su  cui  essi  convergevano  da  tre  lati.  Gli  austriaci  di 
Perugia  mandavano  forze  su  Foligno  e  Spoleto  ;  gli  spagnoli 
occupavano  ancora  Rieti,  spalleggiati  dai  napoletani  a  Città  Ducale  ; 
i  francesi  con  il  Morris  s'  inoltravano  finalmente  dentro  terra  da 
Corneto  verso  Civita  Castellana  e  Viterbo.  Ma  giacche  la  sua 
cavalleria  intraprendente  aveva  mistificato  gli  spagnoli  e  gli  austriaci 
così  da  incagliarne  il  progresso,  tenendo  allo  stesso  tempo  infor- 
mato il  loro  capo  sui  movimenti  dei  francesi,  egli  poteva  ancor 
scegliersi  la  strada  a  suo  agio  ;  così  stabilì  di  entrare  nella  Toscana 
dal  nord  ovest,  prima  che  i  francesi  gli  bloccassero  il  passo  per  di 
là,  impadronendosi  d' Orvieto.  Le  sue  truppe  lasciarono  Terni 
per  la  strada  settentrionale  (^). 

Dalla  pianura  della  Nera  alla  valle  superiore  del  Tevere 
la  marcia  si  compì  in  condizioni  relativamente  favorevoli,  sebbene 
gli  uomini  del  Forbes  avessero  di  che  stupirsi  al  vedere  che 
neanche  il  Generale  stesso  dormiva  al  coperto  e  che  tutti  dovevano 
far  senza  cena.  Garibaldi,  Ciceruacchio  e  gli  ufficiali  distribuirono 
ai  soldati  la  piccola  provvista  d'acqua  fatta  in  via  per  loro  stessi 
e  lo  stesso  fece  Anita,  che  pur  aveva  ben  più  bisogno  di 
comodi  (■).  La  mattina  dell'  1  1  luglio  giunsero  a  Todi,  spiccante 
da  lungi  a  cavaliere  di  una  gola  del  tortuoso  Tevere.  I  cittadini 
con  r  inevitabile  banda,  andarono  loro  incontro  a  pochi  metri 
fuori  delle  mura  e  li  alloggiarono  su  una  collina  nel  giardino 
di  un  grazioso  convento  bianco  con  i  tetti  rossi,  dove  in  mezzo 
ai  lauri  francescani,   ai  cipressi  e  agli  alberi  da  frutta,  i  soldati 

(1)  Hoffstetter,    344-345;    De    Rossi,    19-20.    105-107;    Mem.,   241;    BiUard  des 
Portes,  412;  Belluzzi,   34;  Ruggeri,    14-15,   22;  D'Ambrosio,  67. 
{')  Ruggeri.    19. 
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eressero  una  capanna  di  paglia  perchè  Anita  vi  ricevesse  le 
visite  delle  signore  di  Todi  (  ).  Dal  giardino  si  godeva  un'  ampia 
veduta  della  Valle  dei  Tevere  aperta  al  nord,  e  di  là  essa  poteva 
scorgere  alla  distanza  di  venticinque  miglia  i  colli  di  Perugia 
dove  le  forze  austriache  erano  acquartierate,  e  perfino  il  cratere 
del  Lago  Trasimeno  indistinto  e  vago. 

Lasciate  le  truppe  nei  conventi  a  intendersela  con  i  frati, 
cosa  che  non  tardarono  a  fare,  Garibaldi  e  il  suo  Stato  Maggiore 
entrarono  in  Todi.  Lo  scalpitare  dei  loro  cavalli  riecheggiò  su 
per  la  via  angusta  della  città  che  taglia  la  triplice  cinta  delle 
antiche  fortificazioni  ;  cosi  erta  e  dritta  è  quella  salita  che  nessun 
rotabile  può  montare  su  fino  alla  piazza,  una  piazza  medievale  meno 
spaziosa  ma  somigliante  in  stile  e  bellezza  a  quella  di  Perugia,  con  la 
sua  splendida  cattedrale  e  il  suo  Palazzo  Pubblico  e  la  sua  Prefettura. 
Quivi  dove  oggi  sorge  la  sua  statua,  Garibaldi  venne  a  tran- 
sazione con  il  Municipio  patriottico  e  ne  ottene  liberale  assistenza 
di  danaro  e  provvigioni.  La  sua  colonna  era  così  male  armata 
che  parve  vantaggioso  scambiare  200  armi  da  fuoco  delle  loro, 
con  quelle  della  Guardia  Civica   di  Todi  (^). 

Si  doveva  ora  effettuare  la  marcia  sulla  Toscana,  all'  ovest. 
La  cavalleria  spedita  a  distanze  notevoli  in  tutte  le  direzioni 
perchè  scoprisse  e  mistificasse  i  vari  eserciti  nemici,  aveva  l'ordine 
di  raggiungere  la  colonna  di  lì  a  cinque  o  sei  giorni,  nelle 
adiacenze  di  Cetona  (^).  La  fanteria  s' incamminò  verso  Orvieto 
dove  faceva  mestieri  arrivassero  prima  dei  francesi  se  non  volevano 
esser  presi  in  trappola  (*).  Grandi  erano  le  difficoltà  della  via; 
bisognava  traversare  il  Tevere  sul  ponte  di  Todi  e  scalar  le 
montagne  fino  a  Prodo  ;   ma  nel    1849  non  esisteva  la  buona 


(1)  Hoffstetter.   359-360  ;   Belluzzi,  37-39. 
(«)  Belluzzi,   37-39. 
(»)   Ruggeri,   22-23;   De  Rossi,    IO. 

(*)  A  Todi  Garibaldi  apprese    dalla    sua  cavalleria    che    i    francesi    erano  in  strada 
per  Viterbo  e  perciò  probabilmente  per  Orvieto  (De  Rossi,    109,  111). 
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strada  del  giorno  d'  oggi.  Allora  un  erto  sentiero  da  muli 
rozzamente  acciottolato,  s' arrampicava  su  per  la  costa  fra  le 
magre  macchie  di  quercie  ;  seguendo  le  traccie  che  ancor  ne  riman- 
gono, oggi  il  viandante  può  sperimentarlo  in  parte  e  farsi  un'  idea  del 
cammino  per  cui  s' inoltrarono  quegli  uomini  mal  nutriti  e  arsi  dalla 
sete,  cacciandosi  avanti  e  trascinandosi  dietro  novanta  bestie  da  soma 
pesantemente  cariche,  camminando  a  uno  a  uno  nei  tratti  peggiori, 
curve  le  spalle  sotto  il  peso  dell'  amato  cannoncino  che  si  eran 
portati  da  Roma.  I  furgoni  e  i  due  pezzi  d'  artiglieria  del  Forbes 
erano  stati  prudentemente  lasciati  a  Todi  (  ). 

Passarono  la  notte  dal  1  3  al  14  in  un  crepaccio  di  quella 
montagna  brulla,  più  in  su  della  folta  foresta  che  si  stende  in 
basso  fino  alla  gola  del  Tevere.  Ivi,  in  quello  «  spacco  del 
ventoso  Apennino  »,  ai  piedi  del  vecchio  e  turrito  villaggio  di 
Frodo  che  par  fremere  di  paura  e  povertà  secolare,  Anita  dormì 
sotto  la  tenda  fatta  dalle  sue  stesse  mani.  A  pochi  passi  da  lei 
sgocciolava  una  fontana  assetata  e  tutt'  intorno  giacevano  spossati  i 
soldati.  Sul  far  del  giorno  suo  marito  già  sveglio,  montò  in 
arcione  per  una  ricognizione  e  veduto  un  pastore  gli  si  appressò 
per  interrogarlo  sul  cammino.  Il  poveretto,  poco  men  che  sel- 
vaggio nelle  sue  pelli  caprine,  fu  per  involarsi  nei  boschi, 
sgomento  :  Y  Hoffstetter  stava  per  impaurirlo  con  minaccie  ;  ma 
Garibaldi,  proibito  ogni  segno  di  violenza,  lo  raggiunse  a  cavallo 
e  lo  ammansò  subito.  «  Di  che  hai  paura  ?  Parliamo  forse 
tedesco  ?  Noi  combattiamo  per  te  ;  siamo  del  tuo  paese  » . 
Parole  nuove  queste,  piene  di  punti  oscuri  per  il  povero  scimu- 
nito ;  egli  e  i  suoi  antenati  che  da  secoli  innumerevoli  stentavano 
la  grama  vita  fra  le  montagne,  avevano  sentito  dire  di  un  Dio 


(1)  Hoffsfetter,  362  ;  Belluzzi,  46-55.  Vedi  carte  contemporanee  e  specialmente 
quella  conservata  nel  Municipio  di  Narni,  per  l'assenza  di  ogni  strada  maestra  fra  Todi 
e  Orvieto.  La  «  gran  strada  »  lungo  la  gola  del  Tevere  menzionata  dall'  Hoffstetter  361-362, 
e  evitata  a  bella  posta  per  paura  dei  francesi,  non  cominciava  che  dopo  Frodo  ;  la  gola 
del  Tevere  in  direzione  sud-ovest  da  Todi  non  è  accessibile. 
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e  di  una  Madonna  che  avevano  cura  delle  loro  pene,  ma  non 
mai  di  un  paese  loro,  di  una  causa  del  popolo,  di  soldati  che 
non  erano  i  naturali  nemici  dei  poveri.  Ma  questo  cavaliere 
armato  è  mite,  ha  una  voce  diversa  da  tutte  le  altre  e  così  il 
povero  viso  adusto,  triste  e  spaurito,  si  spiana  in  un  sorriso,  e 
il  meschino  risponde  nel  suo  zotico  dialetto,  offrendosi  perfino 
a  guida  del  cammino.  Su  di  che,  altri  pastori  che  li  hanno 
spiati  non  visti,  si  fanno  avanti  soffocando  la  paura  nella  loro 
innata  curiosità  italiana  ;  e  in  pochi  minuti  1'  estraneo  si  guadagna 
tutti  i  cuori  e  tutti  strepitano  contendendosi  il  privilegio  di  fargli 
da  guida  (  ). 

Passato  Frodo  (^)  il  viottolo  non  era  più  agevole  che  avanti, 
salvo  che  cominciava  subito  a  scendere  e  la  marcia  era  ralle- 
grata dalla  vista  della  vecchia  città  etrusca  di  Orvieto,  eretta 
sulla  sua  acropoli  di  roccie  di  tufo,  da  cui  sorveglia  il  congiun- 
gersi della  Paglia,  della  Chiana  e  del  Tevere,  mentre  le  ver- 
deggiano dietro  distese  di  campagna  toscana  con  il  monte 
Amiata  proteso  nello  sfondo  all'  ovest.  La  gara  era  vinta  ;  i 
francesi  non  erano  ancora  arrivati  dal  sud.  In  Orvieto,  famosa  fin 
dal  secolo  decimosecondo  per  le  sue  fazioni  interne,  i  cittadini 
erano  divisi  in  due  partiti,  ma  i  democratici  ebbero  il  disopra, 
ed  invitato  Garibaldi  a  guadagnare  il  sommo  della  roccia  con 
i  suoi  ufficiali,  illuminarono  la  città  in  suo  onore  e  gli  forni- 
rono provvigioni  e  denari  per  il  suo  esercito  accampato  nella 
valle  di  sotto  (  ). 

Ma  i  francesi  erano  alle  calcagna,  così  vicini  infatti  che  il  cibo 
consumato  dagli  uomini  di  Garibaldi  era  quello  stesso  stato  ordinato 
per  i  soldati  del  generale  Morris.   E  il    1  5   luglio  la  ritirata  fu 

(1)  Hoffstetter,  362-365.  Anche  in  queste  parti  deserte,  dove  non  vi  erano  testimoni 
ai  soprusi,  un  soldato  fu  fucilato  per  aver  rubato  una  gallina. 

(*)  Vedi  il  dispaccio  di  Garibaldi  da  Frodo,  alla  fine  del  capitolo. 
(8)  Belluzzi,   55-57;  Hoffstetter,   369. 
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proseguita  prima  che  quelli  arrivassero,  per  la  strada  che  vali- 
cando i  monti  conduce  a  Fienile.  Garibaldi  aveva  divisato  di 
passare  per  Città  della  Pieve,  ma  la  cavalleria  scoprì  esser  quella 
città  sbarrata  dalle  truppe  toscane  ivi  di  guarnigione  e  potersi 
ritenere  che  grosse  forze  austriache  vi  arrivassero  da  Perugia, 
ond'  egli  piegò  a  ponente  su  Santa  Maria  e  la  notte  dal  1  6  al 
1  7  luglio  traversò  la  pianura  della  Chiana  tutta  irrigata  a  canali, 
dirigendosi  verso  Salci.  Le  tenebre  erano  densissime  e  pioveva 
a  torrenti,  le  mule  diguazzavano  nei  fossi,  gli  uomini  smarrivano 
la  via  per  le  carreggiate  melmose  e  per  i  ponti  dei  canali  ;  gli 
abitanti,  riscossi  dal  sonno  a  mezza  notte,  si  mostravano  arcigni 
e  incapaci  di  dare  aiuto.  Ma  finalmente  la  notte  cessò  e  la 
colonna  si  riunì  su  terra  ferma  nel  villaggio  fortificato  di  Salci  — 
curiosa  reliquia  di  vita  medievale  consistente  in  una  ventina  di 
casali  disposti  in  un  quadrato,  con  porte  e  bastioni  come  una 
città  murata  (^). 

Quella  mattina  (1  7  luglio)  mentre  varcavano  i  confini  toscani, 
tutto  sembrava  sorrider  loro.  Dopo  la  notte  tempestosa  la  mattina 
raggiava  mite,  soleggiata  e  fresca  ;  i  toscani  erano  cordiali,  il 
loro  vino  buono,  il  paesaggio,  limitato  a  ponente  dalla  vetta  del 
Monte  Cetona  e  a  levante  dai  lontani  monti  del  Lago  Trasi- 
meno,  —  ubertoso  di  frutteti,   di  viti   e  d'  olivi  (^). 

Con  quella  terribile  marcia  notturna,  Garibaldi  si  era  final- 
mente liberato  dei  francesi  che  non  rivide  se  non  dieci  anni  più 
tardi  e  come  suoi  alleati  nella  liberazione  dell'  Italia.  Attraver- 
sando i  confini  toscani  egli  si  lasciava  dietro  gli  eserciti  delle 
razze  latine,  ma  gli  rimaneva  in  fronte  un  nemico  più  formi- 
dabile che  gli  spagnoli  e  i  borbonici,  e  più  crudele  che  i  francesi, 
—   i   Tedeschi,  i  banditori  di  una  guerra  sterminatrice  contro  i 


(1)  De  Rossi,   114-115;  Hoffstetter,  377-380;  Belluzzi,  56-66. 

(2)  Hoffstetter,   380-381. 
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ribelli  italiani.  La  loro  rete  di  eserciti  si  stendeva  attraverso  l' Italia 
fra  Firenze,  Siena,  Perugia  ed  Ancona,  ed  egli  doveva  superarla 
se  voleva  raggiungere  l'Adriatico  e  porsi  al  fianco  del  Manin  in 
Venezia. 


II  seguente  dispaccio  —  uno  dei  pochissimi  dispacci  scritti  da  Garibaldi  nella 
ritirata,  di  cui  esista  ancora  l'originale  —  è  indirizzato  al  colonnello  Ugo  Forbes,  coman- 
dante della  2.^  Legione  e  datato:  «  Frodo,  14  luglio  1849,  9  a.m.  ».  Si  trova  fra  i 
MSS.   Forbes.  (Vedi  App.  N): 

«   Cilt.no   Col.llo, 

■>>  Ho  ricevuto  la  vostra  d'jeri  coli' acchiusa,  e  ve  ne  ringrazio.  In  questo  momento 
fo  marciare  la  cavalleria  per  Ponte  Paglia,  non  trovandosi  qui  acqua  sufficiente,  per  abbe- 
verare i  cavalli.  Io  partirò  verso  le  (?)  pom.  alla  stessa  volta  (?)  col  resto  della  colonna. 
Ho  chiesto  le  razioni  ad  Orvieto.    Non  ho  notizie  de' nemici. 

>    Vostro 
»  G.  GARIBALDI  » 


CAPITOLO  XIII. 

LA  RITIRATA.  II  —  DALLA  TOSCANA  AI  CONFINI  DI  SAN  MARINO. 
IN  MEZZO  AGLI  ESERCITI  AUSTRIACI. 

Fuga  di  cauto  leone  inseguito 
che  si  rimbosca,  cupido  di  strage, 
contenendo  n-.i  gran  petto  il  ruggito, 
e  sbarrandf    nel  buio   occhi   di  brage. 
MA'  RADI  :  Rapsodia  Garibaldina. 

Prendendo  la  via  dell'  ovest  onde  vf  care  i  confini  toscani, 
Garibaldi  aveva  accarezzato  la  speranz  .  di  rinfocolare  gli  animi 
a  un'  altra  rivoluzione  contro  il  Qxaiy  uca  Leopoldo,  a  un'  altra 
guerra  contro  lo  straniero,  in  un  pa  se  che  non  era  riuscito  a 
far  molto  per  1'  Italia  anche  in  t'  npi  più  propizi.  Fu  presto 
disingannato  però.  Il  suo  manife  o  promulgato  il  1 7  luglio  a 
Montepulciano  per  invitare  la  "  oscana  ad  armarsi  contro  gli 
austriaci  invasori,  non  riscosse  una  sola  eco.  Tutti  sapevano  che 
dopo  Novara  e  la  caduta  di  Roma,  una  sollevazione  popolare 
nell'Italia  Centrale  non  aveva  probabilità  di  successo  davanti  alla 
potenza  di  tutta  l'Austria  e  di  tutta  la  Francia.  Inoltre,  benché 
l'ingresso  delle  truppe  austriache  in  Firenze  (^)  per  proteggere  o  piut- 
tosto per  dettar  legge  al  rinstallato  Granduca,  fosse  mal  accetto,  pure 
il  mite  e  arrendevole  vecchio  non  era  del  tutto  discaro  ai  suoi 
sudditi  ;  anzi  Leopoldo  sperava  ancora  di  restituire  popolarità  al 
suo  Governo  per  contrasto  alla  tirannia  papale  dello  Stato  confi- 
nante, a  proposito  del  quale  esprimeva  la  sua  disapprovazione 
al  Ministro  inglese  (^). 

(^)  Vedi  la  poesia  di  Mrs.  Browning,  Casa  Guidi  IVinJoWs,  Parte  II,  a  proposito 
dell'ingresso  delle  truppe  austriache  in  Firenze. 

(^)  MS.  F.  O.  Papers.  Lettera  di  Sir  G.  Hamilton  a  Lord  Palmerston,  19  agosto  1849. 
Il  Granduca  però  soleva  dire  una  cosa  a  uno  e  un'  altra  a  un  altro. 

Garibaldi  1 9 
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E  COSI  i!  capo  rivoluzionano  marciò  attraverso  1'  angolo 
orientale  della  Toscana,  generosamente  sovvenuto  di  denaro  e 
provvigioni  dai  Municipi  e  acclamato  festosamente  dalle  popo- 
lazioni, a  volta  anche  con  lo  strano  grido  di  Viva  Garibaldi 
Re  d'Italia,  e  pur  tutto  il  tempo  amaramente  disilluso  per 
r  assenza  di  reclute.  Pure,  i  giovani  ora  inerti  al  suo  appello  si 
votarono  negli  anni  futuri  al  servizio  del  loro  paese,  e  il  suo 
passaggio  suscitò,  negli  abitanti  delle  piccole  città,  un  culto  per 
r  eroe  leggendario  che  aveva  percorse  le  loro  strade  a  cavallo, 
che  aveva  bevuto  alle  loro  fontane  e  parlato  con  le  madri  e  i 
ragazzi  affollatiglisi  intorno,  dei  tempi  futuri  in  cui  la  patria 
avrebbe  reclamato  quelle  giovani  vite  (^).  Per  ben  dieci  anni, 
il  racconto  delle  cose  fatte  e  dette  da  lui  passando  di  bocca 
in  bocca,  lavorò  in  segreto  a  maturare  il  tempo  che  creò  vera- 
mente r  Italia  con  l'  impulso  irresistibile  di  tutto  il  suo  popolo. 
Sebbene  predestinata  a  fallire  come  operazione  militare,  la 
ritirata  servì  dunque  come  missione  di  propaganda  politica  nel 
più  alto  senso  della  parola. 

In  questa  guisa  continuarono  la  marcia  toccando  Cetona  ("), 
Sarteano,  Montepulciano  famoso  per  il  suo  vino  e  per  la  veduta 
del  Lago  Trasimeno,  Torrita  dalle  leggiadri  torri  rossastre,  e  Bet- 
tolle  e  Fojano  *,  tagliando  in  due  la  pianura  centrale  d'  Italia, 
avanzando  passo  passo  dal  monotono  coro  dei  ranocchi  delle 
gore  mezzo  asciutte  che  distribuiscono  per  i  vigneti  le  acque 
incanalate  della  Chiana,  alla  muraglia  di  montagne  del  nord-est 
su  cui  si  annida  Cortona.  Le  truppe  toscane  regolari  che  avreb- 
bero potuto  opporsi  al  loro  passaggio  nella  pianura,  scartarono 
di  fianco  e  li  lasciarono  proseguire,    appagandosi  di  una  scara- 


(1)   Ruggeri,   30,   35,   38;   Belluzzi,   63,  77,   90-91;   Magherini,  13-14. 

(^)  Vedi  per  questo  capitolo  la  carta  alla  fine  del  volume.  A  Cetona  per  la  prima 
volta  dacché  avevan  lasciato  Roma,  i  Garibaldini  si  acquartierarono  in  case.  Vi  furono 
cordialmente  ricevuti  e  alcuni,  spero,  ebber  la  loro  parte  di  un  certo  vinetto  bianco  del 
posto.  Fu  qui  anche  che  Anita  riprese  abito  muliebre. 
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muccia  con  i  loro  esploratori  a  Chiusi.  Cosi  il  2 1  luglio 
toccarono  1'  orlo  delle  montagne  ed  entrarono  in  Castiglione 
Fiorentino. 

Ora  che  la  sua  malfondata  speranza  di  armare  la  Toscana 
alla  guerra  era  frustrata,  Garibaldi  divisò  di  tagliar  dritto  attra- 
verso le  più  alte  creste  dell' Apennino,  scendere  in  qualche  porto 
dell'Adriatico  e  salparvi  per  Venezia.  Tutto  il  terreno  su  cui 
doveva  compiere  la  sua  manovra,  era  occupato  da  quattro  eserciti 
austriaci  sotto  il  comando  supremo  del  generale  D'Aspre,  un 
totale  di  1  5,000  uomini  o  più  (^).  Di  questi  eserciti,  due  — 
quello  dell'Arciduca  Ernesto  in  Ancona,  e  quello  dell'  Hahne  in 
Bologna  —  stavano  dall'  altra  parte  della  gran  massa  dell'Apen- 
nino,  pronti  ad  agguantarlo  nella  sua  discesa  verso  l'Adriatico,  dato 
che  riuscisse  a  valicare  gli  alti  passi  montani.  Gli  altri  due  gli 
si  stendevano  ai  due  lati  del  percorso  che  stava  seguendo,  poiché 
il  Paumgarter  era  acquartierato  in  Perugia  e  lo  stesso  D'Aspre 
a  Firenze,  ed  entrambi  inviavano  forti  spedizioni  a  scovare  il 
guerrigliero,  entrambi  preparandosi  a  far  seguito  con  il  resto 
delle  truppe  una  volta  scopertane  la  posizione  (").  Il  1 3  luglio 
D'Aspre  aveva  scritto  un'accortissima  lettera  all'Oudinot  dicendo 
che  la  minacciata  invasione  di  Garibaldi  nella  Toscana,  doveva 
essere  una  ruse  de  guerre  e  che  probabilmente  egli  appogge- 
rebbe di  nuovo  verso  l' Adriatico  (  )  ;  ma  una  settimana  più 
tardi  lo  Stadion,  suo  luogotenente  al  comando  di  una  porzione 
delle  forze  spedite  da  Firenze  a  tener  fronte  ai  «  banditi  », 
cadde  nel  laccio  tesogli  proprio  su  questo  stesso  punto,  dal 
Miiller  e  dalla  sua  intraprendente  cavalleria  che  Garibaldi  aveva 
fatta  uscire  da  Sarteano  a  quello  scopo.  Persuaso  a  pieno  che 
r  esercito  degl'  italiani  stava  per  avanzarsi  nella  valle  dell'Om- 

(^)  De  Rossi,    10.  Alla  fine    d'aprile    soltanto    negli  Stati    Papali    vi  erano    10,000 

austriaci  (Miltheilungen,  233-234). 

(^)  Mitlheilungen,    283   e  passim;   Kriegsbegebenheiten,    e  De  Rossi. 

(^)  Torre,   II.   398  (lettera  da  Firenze). 
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brone  per  raggiungere  la  costa  occidentale,  lo  Stadion  s'indugiò 
nei  pressi  di  Siena  e  di  Buonconvento  mentre  i  Garibaldini 
compivano  la  critica  traversata  della  Val  di  Chiana  allo  sco- 
perto (^).  Nello  stesso  tempo,  sulla  loro  destra,  il  Paumgarten, 
non  meno  dello  Stadion  scombuiato  riguardo  i  loro  movimenti  e 
le  loro  intenzioni,  tratteneva  parte  dei  suoi  uomini  a  Perugia  e 
ne  mandava  altri  in  spedizioni  o  mal  dirette  o  tardive  su  Città 
della  Pieve,   su  Chiusi  ed  altrove  {^). 

Così  resosi  libero  da  ogni  pressione  immediata  al  momento 
del  suo  ingresso  in  Castiglione  Fiorentino,  21  luglio,  Garibaldi 
marciò  rasente  la  base  della  montagna  fino  ad  Arezzo.  Desi- 
derava ristorare  le  sue  truppe  spossate  in  questa  città,  la  più 
importante  del  distretto,  prima  d'  incominciare  il  passaggio  delle 
cime  più  alte  dell'  Apennino.  Allo  stesso  tempo  con  questa 
mossa  sperava  di  ingannare  ancora  una  volta  gli  uomini  del 
Paumgarten  e  sviarli  verso  1'  ovest,  temendo  altrimenti  che  essi 
marciando  da  Perugia  risalissero  la  valle  del  Tevere  e  gli 
tagliassero  la  ritirata  a  Borgo  San  Sepolcro,  nelle  adiacenze  del 
quale  doveva  condurlo  il   suo    cammino    verso    l' Adriatico  (^). 

Crudele  fu  il  disappunto  subito  da  quei  stanchi  patriotti 
arrivando  davanti  alle  mura  d' Arezzo  ;  le  autorità,  tutte  del 
partito  moderato,  spalleggiate  dai  pacifici  cittadini  timorosi  delle 
vendette  austriache,  chiusero  loro  le  porte  in  faccia.  Il  poeta 
Guadagnoli,  1'  energico  gonfaloniere  della  città,  provvide  alla 
difesa  delle  mura  con  poche  forze  regolari  toscane  e  novanta 
invalidi  austriaci  ;  allo  stesso  tempo  improvvisava  e  armava  una 
guardia  civica  di  260  uomini  formata  in  parte  di  contadini 
chiamati  dalla  campagna  per  tenere  a  freno  i  democratici.  Questi, 

(1)  De  Rossi,  116-119;  Kriegsbegebenheilen,  19-20.  Dopo  quest' ultimo  servizio  il 
lolacco  Mliller  tradì  la  causa  e  il    capo  fin  qui    serviti    tanto    bene,    e    si    vendette    allo 

Stadion.  Vecchi,  II.  317,  321  ;  Ruggeri,  32;  e  Farini,  IV.  233,  mettono  fine  ai  dubbi 
del   Belluzzi,    184,   nota. 

(2)  De  Rossi,    119. 

(3)  De  Rossi,    120-122. 
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che  in  condizioni  normali  erano  i  più  forti  in  Arezzo  e  avevano 
forniti  molti  volontari  alla  Lombardia  nel  1 848,  si  indignarono 
a  queir  atto  inospitale,  taccia  degradante  sulla  reputazione  della 
loro  città  negli  annali  del  patriottismo,  e  fecero  un  tentativo  di 
rivolta  ;  ma  furono  repressi  e  molti  di  essi  ebbero  a  soffrirne 
lunga  prigionia.  Intanto  per  quasi  tutta  la  giornata  del  23, 
Garibaldi  rimase  accampato  davanti  alle  mura,  sul  colle  Santa 
Maria,  parlamentando  vanamente  per  ottenere  l'accesso.  Le  sue 
truppe  invelenite  domandavano  a  voce  alta  di  esser  condotte 
air  assalto  che  non  sarebbe  fallito,  ma  il  loro  capo  temette  lo 
scandalo  di  una  vittoria  riportata  su  italiani,  specialmente  se 
seguita  dal  saccheggio  che  gli  elementi  poco  commendevoli  del  suo 
esercito  non  avrebbero  mancato  di  fare  ;  oltre  a  ciò,  come  disse 
all'  Hoffstetter,  non  voleva  lasciarsi  dietro  i  feriti  perchè  venissero 
fucilati  dagli  austriaci,  e  temeva  di  esser  preso  in  trappola  dentro 
la  città  dall'  arrivo  del  Paumgarten  e  dello  Stadion.  Infatti  sul- 
r  imbrunire  del  23,  le  truppe  del  Paumgarten  si  appressavano 
a  COSI  gran  passi  eh'  egli  fu  costretto  ad  affrettarsi  a  infilar  la 
strada  del  passo  di  Scopettone.  Ma  il  mancato  ingresso  in 
Arezzo  ebbe  un  effetto  demoralizzante  sui  suoi  uomini  che 
cominciarono  ad  avvedersi  chiaramente  di  non  essere  niente  altro 
che  dei  fuggitivi  (^). 

L'  impressione  fu  confermata  dagli  orrori  di  quella  notte 
stessa,  quando  la  retroguardia,  smarritasi,  si  scontrò  con  gli 
austriaci  sotto  le  mura  di  Arezzo,  e  dalle  colline  circostanti  e 
dalla  strada  del  passo,  i  disertori,  gli  sbandati  e  i  feriti  vennero 
ricacciati  indietro  da  bande  di  contadini  capitanati  da  preti  e  da 
frati  che  spacciavano  i  loro  compatriotti  o  li  mettevano  nelle 
mani  degli  austriaci  macellatori.  Il  sentimento  reazionario  era 
così  tenace  in  mezzo  ai  contadini  della  valle  di  Arezzo,  che 
durante  quella  stessa  settimana  un  viaggiatore  vide  i  casali  illu- 

(1)  Salaris,  9-25;  Belluzzi.  99-106;  Ruggeri,  39-44,  56;  De  Rossi,  245;  Hoffstetter. 
402-403;  Guerzoni,   I.   342;  Torre,   II.  400  (lettera  del  D'Aspre). 
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minati  a  festa  e  udì  rozze  voci  cantare  inni  in  onore  dell'Impe- 
ratore d'Austria,  che  non  era  nemmeno  il  loro  padrone  legale. 
Le  colline  risuonavano  tanto  di 

Evviva  la  corona 
Del  nostro  Imperator, 

che  r  attonito  viaggiatore  potè  credersi  nel  Tirolo  anzi  che  in 
Toscana.  Tali  gli  effetti  delle  dottrine  politiche  insegnate  dalla 
Chiesa  nell'  era  della  risurrezione  d'  Italia  !  (^). 

Intanto  dopo  aver  dormito  sul  passo  di  Scopettone,  il  grosso 
dei  Garibaldini  scese  la  mattina  appresso  per  la  lunga  gola  che 
fiancheggia  le  acque  chiare  del  torrente  Cerfone,  dove  i  raggi 
cocenti  del  sole  di  luglio  cadevano  spietatamente  sulle  loro  teste, 
fino  a  che  nel  pomeriggio  del  24,  oltrepassata  la  Toscana, 
entrarono  negli  Stati  Papali  ed  emersero  nella  valle  dell'  alto 
Tevere  (").  Questo  tratto  dove  il  gran  fiume  abbandona  la  sua 
culla  montana  ha  un  effetto  speciale  sull'  immaginazione,  perchè 
la  valle  larga  di  parecchie  miglia,  accoppia  la  freschezza  alpina 
con  la  prosperità  e  1'  ampiezza  di  campagne  popolose.  Disse- 
minata di  piccoli  paesi  fra  cui  primeggia  San  Sepolcro,  quella 
pianura  presenta  una  fìtta  rete  di  viti,  rotta  dai  filari  di  pioppi 
che  ombreggiano  i  meandri  del  Tevere,  qui  non  ancora  un  fiume 
giallastro  ma  un  corso  di  acque  limpide  a  gorghi  azzurri  e  argentini. 
Il  lato  sud-ovest  della  valle  è  chiuso  dalle  montagne  nere  di 
quercie  dalle  quali  Garibaldi  sbucava  ;  1'  altro,  dalla  vetta  centrale 
dell' Apennino,  il  monte  Luna,  e  dalla  salita  precipitosa  del  passo 
di  Trabaria,  il  solo  per  cui  1'  esercito  inseguito  potesse  sperare 
di  salvarsi    sull'Adriatico. 

Le  spire  di  questa  strada  serpeggiante  su  per  il  monte  e 
r  intero  panorama  della  valle  ai  suoi  piedi,  sono  visibili  dal 
vecchio  villaggio  murato  di  Citerna,  la  cui  torre  rovinata  corona 
una  collina  verde  d'  olivi,   chiusa    su    tre    lati    dai  tributari  del 

(1)  Corsi,  I.  186-1 87  ;Ruggeri,  29,  44;  Hoffstetter,  403-407  ;  Beiluzzi,  108,  122-123. 

(2)  Hoffstetter,  407-408. 
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Tevere.  In  questa  posizione  dominante  la  pianura  e  tanto 
forte  da  non  poter  essere  presa  per  assalto  se  non  da  forze 
sopraffacenti  per  numero,  Garibaldi  sostò  più  di  quarantotto  ore 
onde  riorganizzare  e  ritemprare  le  sue  truppe  spossate  e  fare  i 
preparativi  per  il  valico  dello  spartiacque  d'  Italia.  Il  secondo 
giorno  del  bivacco  egli  spiò  con  occhio  vigile  le  divisioni 
austriache  che  ricche  di  migliaia  di  uomini  si  riversavano  una 
dopo  l'altra  nella  valle  sotto  a  lui.  Alcune  venivano  sulle  sue  orme 
da  Arezzo,  altre,  com'  egli  aveva  temuto,  risalivano  il  Tevere 
da  Perugia  e  ultime  quelle  dello  Stadion,  si  avanzavano  dalla 
direzione  opposta  dietro  Anghiari  (  ).  Vedeva  le  loro  colonne 
bianche  strisciare  sulla  verde  pianura  in  direzioni  diverse,  ciascuna 
ignara  dei  movimenti  dell'  altra,  ma  tutte  nette  e  chiare  ai  suoi 
occhi  come  pedine  disposte  su  uno  scacchiere  di  guerra  ;  poteva 
vedere  la  strada  inerpicarsi  sulla  muraglia  dei  monti  di  là  dal 
Tevere  —  scala  ai  cui  piedi  egli  doveva  pervenire  passando  fra 
r  uno  e  r  altro  di  quei  corpi  ostili  ;  e  gli  fu  così  dato  di 
stabilire  i  suoi  piani  su  ciò  eh'  egli  stesso  vedeva  non  meno  che 
sui  rapporti  degli  avamposti  che  stavano  alla  vedetta  e  soste- 
nevano scaramuccie  lungo  il  fianco  della  valle  ('). 

Fintanto  che  non  si  passò  l' ordine  di  muoversi,  le  ore  di 
riposo  furono  spese  in  quartieri  ameni.  I  più  bivaccavano  nella 
cinta  di  due  piccoli  monasteri  situati  sul  dorso  del  monte  stesso 
di  cui  Citerna  corona  la  vetta.  Quello  dei  cappuccini,  un  piccolo 
e  grazioso  edifìcio  bianco,  sorge  in  un  vasto  giardino  che  segue 
il  declivio  del  monte  fino  a  mezza  costa,   dove 

Fior  d'  ogni  specie  stretti  al  tronco  annoso 
Intessono  ghirlande  di  riposo  (^). 

(1)  Kriegsbegebenheiten,  21-22;  De  Rossi,  247-249;  Belluzzi,  114-115;  Maghe- 
rini,  23-24;  Ruggeri,   45-46. 

("^)  Tutto  ciò  appare  evidente  a  chiunque  si  sofferma  sulla  collina  di  Citerna. 
(^)  «   ali  the   flowers  and  trees  do  close 

To  weave  the  garlands  of  repose  ». 

Andrew  Marvel. 
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In  luglio  i  fiori  della  primavera  erano  finiti,  ma  i  cipressi  e  i 
pini  ombrelliferi,  i  fichi  e  gli  alberi  da  frutta,  oltre  a  quercie, 
cespugli  e  piante  esotiche  accoglievano  una  cupa  frescura  in 
quella  lucentezza  del  calore  estivo,  che  è  bellezza  inapprezzabile 
fra  tutte  le  bellezze  d' Italia.  Quivi  Anita  dormì  sotto  una  capanna 
di  sempreverdi  (  ),  e  Garibaldi  si  abboccò  con  i  patriotti  della 
valle  del  Tevere  che  vennero  dal  piano  ad  offrirgli  i  loro 
servizi  non  senza  grave  rischio.  «  Questa  volta  le  cose  sono 
andate  male  »,  disse  egli  a  una  deputazione  di  Città  di  Castello, 
«  ma  il  sangue  versato  a  Roma  sarà  fruttifero,  e  spero  che  fra 
dieci  anni  al  più  lungo,  l' Italia  sarà  libera  »  (").  Infatti  non  fu 
prima  del  settembre  1  860  che  i  Bersaglieri  di  Vittorio  Emanuele 
messi  in  moto  dalle  vittorie  delle  camicie  rosse  in  Sicilia,  mar- 
ciarono lietamente  per  quelle  strade  a  Perugia,  fra  la  pazza 
gioia  delle  popolazioni  liberate,  che  non  avevano  mai  dimenticato, 
e  i  cui  discendenti  non  dimenticheranno  mai,  il  passaggio  di 
Garibaldi  attraverso  la  loro  valle  nel  luglio    1 849  (^). 

Durante  il  lungo  accampamento  sul  monte  di  Citerna,  alcuni 
soldati  misero  a  ruba  le  stanze  dei  monasteri  —  presso  che  il 
solo  caso  del  genere  occorso  durante  l'intera  ritirata.  La  bonomia 
di  Ugo  Bassi  non  riuscì  del  tutto  a  consolare  le  vittime  che  si 
ebbero  anche  tutta  la  simpatia  degli  ufficiali  quando  il  malfatto 
fu  scoperto  (*). 

Ad  un  miglio  circa  da  Citerna  giace  Monterchi,  un  altro 
paesetto  su  altura  minore  più  al  sud.  Quivi  gli  austriaci  avevano 
preso  quartiere  in  buon  numero,  e  Garibaldi  spiando  dal  giardino 
dei  cappuccini  i  loro  preparativi  per  attaccare  o  circondare  il  colle 

(1)  Hoffstetter,   408-409;  Belluzzi,    109. 

(^)  Ripetè  questa  profezia  stranamente  corretta  a  Mercatello  due  o  tre  giorni  dopo 
(Magherini,  14;  Belluzzi,  112-113,  131)  e  di  nuovo  a  Gatteo,  e  ancora  una  volta 
presso  Forlì  nel  suo  trafugamento,  vedi  Mini,  60.  Il  Salvagnoli  fece  la  stessa  profezia 
di    «  dieci  anni  »  ;  Tabarrini,   9. 

(3)  Della  Rocca.    180-184;  Magherini;  Belluzzi,    124-125. 

(*)   Magherini,   27;  Vecchi,   II.  319;  MS.    Bologna,   Manfredini. 
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di  Citerna,  e  i  loro  cannoni  puntati  su  lui,  decise  esser  tempo 
di  sparire.  In  verità  il  passo  verso  il  nord  e  per  mezzo  la  valle, 
poteva  essergli  tagliato  ad  ogni  momento  dalle  truppe  di  Città 
di  Castello  e  Anghiari,  di  cui  parecchie  erano  già  nei  paraggi 
di  Borgo  San  Sepolcro.  Le  forze  austriache  a  qualche  miglio 
da  Citerna  erano  tre  o  quattro  volte  più  numerose  delle  sue  e 
i  loro  generali  si  credevano  d'avergli  bloccata  ogni  via  di  scampo 
fuori  della  valle  tiberina,  errore  nato  fra  i  loro  ufficiali  dal- 
l' essersi  fidati  di  una  carta  su  cui  non  era  marcata  la  gran 
strada  di  Bocca  Trabaria  che  pure  era  in  piena  vista  di  Gari- 
baldi a  Citerna  (^).  Ai  piedi  di  essa  giace  San  Giustino  che 
egli  stabilì  di  toccare  con  una  marcia  secreta  durante  la  notte 
dal   26  al   27   luglio  (-). 

Per  mandare  ad  effetto  questa  marcia  doveva  prima  di  tutto 
sgusciar  di  mano  agli  austriaci  di  Monterchi,  poi  aprirsi  il  passo 
fra  i  loro  eserciti  sulla  linea  del  Tevere.  Impegnò  l'  attenzione 
dei  primi  con  un  falso  attacco  su  Monterchi,  nel  pomeriggio 
del  26  e  con  una  parata  di  pochi  uomini  lasciati  in  Citerna  a 
coprire  la  discesa  secreta  della  colonna  principale  che,  calando  per 
il  ripido  fianco  settentrionale  del  colle,  raggiunse  la  pianura  e 
si  accinse  a  traversarla  al  cader  della  sera.  Nella  notte  fecero 
una  marcia  forzata  su  San  Giustino  ;  una  divisione  prese  il  giro 
della  strada  e  del  ponte  di  San  Sepolcro,  gli  altri  tagliarono  in 
linea  retta  i  guadi  arenosi  del  Tevere  (  ).  Nel  bosco  di  pioppi 
della  riva,  questi  ultimi  ebbero  ad  azzuffarsi  con  i  grassi  frati  di 
Citerna,  protestanti  amaramente  contro  la  necessità  di  guadare  nel- 
r  acqua  alta  fino  ai  ginocchi  ;  era  parso  prudente  condurli  via 


(')   Corsi,   I.    189;  Ruggeri,  46;  De  Rossi,   247-249. 

(2)  Intorno  a  questa  data  il  Belluzzi  commette  un  errore  a  pag.  1  1 0  ;  è  corretto 
invece  a  pag.  1  19  in  concordanza  con  i  MS,  Bologna,  San  Giustino.  (Magherini,  27-28; 
De  Rossi,  249-250;  Ruggeri,  46-47). 

(3)  MS.  Bologna,  Piva;  Magherini,  31,  37;  Hoffstetter,  410-411;  Ruggeri.  46; 
Vecchi,   II.   320;  Belluzzi,    1  10  e    Taccuino  nei  MS.   Bologna;  De  Rossi,  250. 
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perchè  se  lasciati  in  Citerna  avrebbero  certo  trovato  modo  di 
avvisare  gli  austriaci  di  Monterchi  della  fuga  del  comune 
nemico  (  ). 

Marciando  cosi  nelle  tenebre  e  spesso  a  uno  a  uno  per  gli 
stretti  viottoli  delle  vigne  e  i  guadi  vorticosi  del  fiume,  l'esercito 
si  lasciò  dietro  —  oltre  molte  bestie  da  soma  e  buona  parte 
delle  scarse  munizioni  — ■  un  certo  numero  di  uomini  che  avevano 
perduta  la  strada  nel  buio  e  che  furono  racimolati  il  giorno  dopo 
dagli  austriaci.  Interrogati  intorno  ai  corpi  cui  appartenevano, 
molti,  pur  sapendo  che  o  morte  o  tortura  era  aggiudicata  a  tutti 
quanti  seguivan  Garibaldi,  confessarono  nelle  corti  marziali  con- 
vocate al  rullo  del  tamburo,  eh'  egli  era  loro  «  duce  e  padre  » . 
Alcuni  furono  fucilati,  altri  sferzati  con  quella  crudeltà  repellente  che 
ebbe  per  effetto  di  alimentare  in  direzione  sfavorevole  all'Austria 
le  simpatie  dell'  Inghilterra,  —  felicemente  obliosa  allora  di  essersi 
resa  colpevole  della  stessa  forma  di  crudeltà  cinquant'  anni  prima 
in   Irlanda  ('). 

All'  alba  del  27  la  colonna  in  ritirata  giunse  a  San  Giu- 
stino, ma  troppo  affaticata  dalla  marcia  notturna  per  darsi  subito 
a  scalar  la  montagna,  sostò  tutto  il  giorno  al  piede  del  passo 
stranamente  indisturbata  dagli  austriaci,  soltanto  poche  miglia  più 
in  là.  Questa  inerzia  sorprese  gì'  italiani  allora,  e  ha  sorpreso 
poi  sempre  i  loro  storici.  La  verità  è  che  tutto  quel  luglio  i 
nemici  di  Garibaldi,  indotti  dalle  sue  astuzie  a  crederlo  più 
temibile  che  non  fosse,  ebbero  a  torto  paura  di  lui  ;  in  quel 
momento  poi  le  loro  truppe  erano  assolutamente  esauste  per  le 
lunghe  marcie  forzate  sostenute  venendo  da  Perugia,  Arezzo  e 
Siena.  Pure,  tutto  sommato,  rimane  innegabile  la  stupidità  dei 
generali  austriaci  e  la  stessa  precipua  scusa  addotta  a  giustificare 
la  loro  inerzia  in  quella  crisi   — ■  vale    a  dire,     l' aver    creduto 

(1)  Magherlni,   28;   Belluzzi.    IH. 

(2)  Ruggeri,  47-48;  Magherini,  29.  (Vedi  anche  Belluzzi,  1  !4).  Vedi  Appendice  M, 
L'Inghilterra   e  le  atrocità   austriache. 
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impossibile  che  il  «  bandito  »  sfuggisse  loro,  non  avendo  nozione 
della  importantissima  strada  di  Bocca  Trabaria,  —  basta  a 
mostrare  di  quanto  fossero  inferiori  al  loro  antagonista  in  attività 
e  osservazione  personale  come  nel  sapersi  valere  delle  perlustra- 
zioni. Gli  ufficiali  austriaci  si  erano  ben  accorti  che  i  loro  capi 
non  potevano  stargli  alla  pari  ;  e  mentre  sospingevano  di  giorno 
in  giorno  i  loro  uomini  affaticati  su  sempre  nuove  montagne, 
maledicevano  e  ammiravano  ad  un  tempo  l'uomo  che  li  teneva 
tutti  così  in  ballo.  «  Questo  diavolo  »,  dissero  ad  un  signore 
italiano,    «  ci  condurrà  in  Africa  per  lo  meno  »  (  ). 

Il  27  luglio,  dopo  una  lunga  tappa  a  San  Giustino  ('^),  quelli 
che  seguivano  ancora  la  fortuna  disperata  di  Garibaldi,  circa 
2,000  in  tutto,  presero  le  mosse  per  la  strada  di  Bocca  Tra- 
baria,  tutta  a  spire  gigantesche  come  quelle  che  connettono  una 
valle  all'  altra  nel  paese  nativo  dell'  Hoffstetter.  Lo  svizzero 
cavalcando  in  fronte  con  lo  Stato  Maggiore,  si  volse  indietro  a 
guardare  l'  esercito  che  saliva  serpeggiando  come  «  una  bella  e 
lunga  biscia  »,  in  mezzo  ai  radi  quercioli,  ai  campi  di  grano, 
e  alle  fattorie  sparpagliate  sul  fianco  scosceso  della  montagna. 
Davanti,  Garibaldi  cavalcava  al  fianco  d' Anita  —  e  il  suo 
poncio  bianco  fluttuava  nella  brezza  alpina;  seguivano  i  lancieri, 
povero  residuo  del  fedele  squadrone  del  Masina  ;  poi  le  mule 
da  carico,  ridotte  a  sole  quaranta,  e  dietro  ad  esse  un  armento 
maestoso  di  buoi  bianchi  gravi  e  lenti  nel  passo,  «  erti  sul 
capo  le  lunate  corna  »  destinati  a  provvedere  cibo  all'esercito 
sulle  montagne  inospitali.  Più  giù  le  camicie  rosse  della  Legione 
garibaldina  e  ancor  più  in  basso  i  chiari  costumi  estivi  del 
Forbes  e  di  suo  figlio  spiccanti  in  mezzo  alle  uniformi  più  scure 


(0  Corsi,  I.   193-194;  Ruggeri,  46-47;  Belluzzi,  35-36,   104;   Torre,  II.  398. 

(2)  MS.  Bologna,  San  Giustino  e  Belluzzi,  126,  dicono  che  s'incamminarono 
alle  6  pom.  mentre  l' Hoffstetter,  412,  e  De  Rossi,  250,  dicono  alla  mattina  :  pure  sono 
tutti  concordi  nell'  ammettere  che  riposarono  un  certo  tempo  alle  porte  di  San  Giustino. 
(Vedi  anche  Ruggeri,   48-49). 
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dei  loro  compagni  C^).  E  giù  nell'  imo  fondo  allargavasi  la  valle 
ampia  e  verde,  teatro  della  loro  marcia  notturna,  da  cui  le 
ultime  pattuglie  e  la  retroguardia  avanzavansi  sollecite  verso  il 
piede  del  passo,  e  su  cui  le  colonne  austriache  continuavano  a 
vagare  qua  e  là,  a  caso.  Per  Anita  e  Garibaldi  il  numero  e 
la  natura  dell'  esercito  in  fuga,  gli  armenti,  la  scena  selvaggia 
in  cui  la  guerra  stava  per  svolgersi,  la  prospettiva  di  morte,  — 
tutto  era  lo  stesso  quel  giorno  come  nove  anni  prima,  quando 
prossimi  alla  nascita  di  Menotti,  avevano  cavalcato  fianco  a  fianco 
nelle  montagne  del  Brasile.  Nulla  era  cambiato,  salvo  che  il  loro 
amore  allora  giovanetto,   era  adesso  ricco  di  memorie. 

Dopo  questa  prima  erta  percorsero  parecchie  miglia  di 
strada  piana,  lungo  un  dorso  alto  e  nudo,  e  la  notte  li  avvolse 
prima  che  raggiungessero  un  altro  tratto  di  salita  a  spire  :  asceso 
questo  si  trovarono  al  sommo  dello  spartiacque  d'  Italia,  del  passo 
di  Bocca  Trabaria,  e  vi  sostarono  a  mezzanotte  per  dormire  seb- 
bene la  sete  e  lo  sconforto  negassero  loro  il  sonno.  Il  tappeto 
di  primavere,  di  crocus  e  di  campanule  che  giocondano  quelle 
rimote  contrade  a  primavera,  erasi  inaridito  nei  calori  estivi  ; 
non  un  segno  di  vegetazione  e  d'  anima  vivente,  nient'  altro  che 
un  ululare  vorace  di  vento  fra  le  roccie.  Tutti  si  rallegrarono  al 
subito  rompere  dell'  aurora  sulle  cime  grigiastre  sotto  a  loro, 
rischiarando  la  loro  discesa  verso  l'Adriatico.  Per  molte  miglia 
la  strada  correva  parallela  alla  gola  boscosa  della  sorgente 
principale  del  Metauro  fino  a  che  il  fiume  si  adagiava  in  una 
larga  vallata  nel  cui  mezzo  giaceva  Sant'Angelo  in  Vado.  Ma 
una  volta  arrivati  quivi,  la  sera  del  28  luglio,  furono  costernati 
nel  trovare  che  il  resto  della  discesa  era  bloccato  un  poco  più 
giù  della  città,  da  un  altro  esercito  austriaco  guidato  dall'Arci- 
duca Ernesto,  che  il  D'Aspre  aveva  fatto  venire  da  Ancona  per 
Urbino  affinchè  tagliasse  la  strada  a  Garibaldi  nel  caso  che  questi 

(1)   Hoffstetter,   413-414. 
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riuscisse  a  superare  lo  spartiacque.  GÌ'  italiani  che  si  erano  tutti 
ringalluzziti  alla  destrezza  con  cui  il  loro  duce  li  aveva  districati 
dalla  valle  del  Tevere,   erano  daccapo  caduti  nel  laccio  (  ). 

Dietro,  il  nemico  che  li  seguiva  rendendo  impossibile  la 
ritirata  ;  da  ambo  i  lati,  una  sbarra  di  montagne  ;  davanti,  il 
nuovo  nemico.  Ma  ancora  una  volta  Garibaldi  scoprì  una  via 
di  scampo  sfuggita  ai  tardi  generali  austriaci,  là  dove  la  strada, 
oltrepassato  di  pochi  passi  Sant'Angelo  in  Vado,  diverge  a 
sinistra  in  un  ramo  sassoso  e  scosceso  che  conduce  per  i  monti 
alla  valle  della  Foglia.  Se  ne  avesse  conosciuta  l' esistenza,  il 
nemico  avrebbe  avuto  tutto  il  tempo  di  occupare  lo  sbocco  di 
quel  passo  importante  ;  ma  giacche  si  era  schierato  un  miglio 
o  poco  più  a  valle  del  Metauro,  Garibaldi  il  29  mattina  fece 
un  falso  attacco  sulla  loro  posizione  come  se  intendesse  sfon- 
dare la  loro  linea,  e  coperto  da  quella  fìnta,  compì  la  girata 
strategica  a  sinistra  e  translatò  la  sua  colonna  per  i  monti,  a 
Pian  di  Meleto  f). 

GÌ'  italiani  erano  di  nuovo  in  salvo  ma  non  illesi.  Una  retro- 
guardia di  cavalleria  lasciata  in  Sant'Angelo  in  Vado  dopo  che 
la  colonna  principale  s'  era  messa  in  cammino,  fu  sorpresa  dagli 
usseri  ungheresi  venuti  dalla  valle  del  Tevere,  e  questi,  fatta  una 
carica  dalla  porta  occidentale  non  custodita,  sciabolarono  i 
repubblicani  nelle  strade  e  li  trascinarono  fuori  delle  case.  Il 
massacro  fu  generale  ;  non  fu  dato  nessun  quartiere  (  ).  Infatti 
nel  caso  che  i  prigionieri  appartenessero  alla  banda  di  Garibaldi, 
r  assassinarli  era  norma  approvata  al  quartiere  generale  di  Firenze 
dal  D'Aspre  stesso  (*).   S' iniziò    in    Sant'Angelo    e   nei  monti 


(1)  Ruggeri,   47-51;   De  Rossi,   247;   Kriegsbegebenheiten,    21. 

(2)  Ruggeri,   51-53;   Hoffstetter,   415-421;   De  Rossi;   254-256. 

(3)  Ruggeri,   53-54;   Belluzzi,    134-139;  De  Rossi,  255-256;  Hoffstetter,  421 -422. 
(*)  Torre,  li.   400-401.   La  lettera    del    D'Aspre    al!' Oudinot,    31    luglio,    racconta 

che    «  un  ufficiale  e  parecchi  uomini  della  banda    garibaldina    sono    stati    presi    e  fucilati 
suir  attimo  » ,  sulle    «  montagne  di  Borgo  San  Sepolcro  » . 
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circostanti  una  vera  caccia  all'  uomo  e  si  forzarono  i  contadini 
a  darvi  mano  con  la  minaccia  di  bruciar  loro  case  e  raccolti. 
Dei  soldati,  alcuni  riuscirono  a  nascondersi  nella  città  stessa, 
donde  poi  s'  involarono  travestiti  grazie  all'  aiuto  di  patriotti 
che  misero  a  repentaglio  la  propria  vita  con  tali  atti  pietosi. 
In  tutto  Sant'  Angelo  uno  solo,  un  calzolaio,  agi  falsamente  : 
lo  sventurato  denunziato  da  lui  fu  preso  e  fucilato  ;  ma  il 
traditore  sopraffatto  dall'  esecrazione  dei  suoi  concittadini,  impazzi 
e  morì  (^). 

Intanto  Garibaldi  si  arrabattava  a  raggiungere  la  valle  della 
Foglia  ;  la  strada  segue  tortuosa  un'  alta  cresta  da  cui  si  discerne 
chiaramente  il  paesaggio  al  nord  nella  direzione  di  Monte  Car- 
pegna  e  di  San  Marino.  E  una  delle  più  strane  regioni  d'Italia  ; 
alte  montagne,  picchi  e  altipiani  nudi  e  brulli,  si  drizzano 
all'  orizzonte  come  fortezze  fantastiche,  a  mala  pena  discernibili 
se  non  per  le  proporzioni,  dalle  opere  dell'  uomo  —  i  vecchi 
castelli  dei  predoni  appollaiati  al  sommo  delle  loro  vette.  L'aspetto 
dei  monti  minori,  rocciosi  scheletri  denudati  e  raggrinziti  dalle 
pioggie  torrenziali,  riarsi  dal  sole,  duri  nella  loro  bianchezza 
grigiastra  chiazzata  qua  e  là  di  bruno  o  di  verde,  è  ben  noto 
come  sfondo  dei  quadri  di  Piero  della  Francesca  e  degli  altri  pittori 
umbri.  Il  letto  delle  larghe  vallate  è  bianco  come  neve  per  i 
ben  torniti  sassi  dei  greti  asciutti  dei  fiumi  che  le  ricoprono  da 
un  lato  all'  altro.  Non  più  olivi  ;  tutta  la  coltura  del  suolo  è  a 
magre  viti  ed  a  grano.  Questo  il  paese  in  cui  i  tiratori  tirolesi 
incalzarono  alle  calcagna  i  Garibaldini  da  Sant'Angelo  in  Vado 
a  San  Marino  trucidando  chiunque  agguantavano,  talvolta  anche 
trattando  i  feriti  con  brutalità  ripugnante.  A  tenerli  a  distanza 
dalla  colonna  principale  s'  adoprò  un  drappello  dei  vecchi  Ber- 
saglieri del  Manara,    che    Ugo    Forbes  con    il    suo  cappello  a 

(1)  Belluzzi,  138-142. 
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cilindro  comandò  intrepidamente,  cosi  da  suscitare  l'ammirazione 
dei  suoi  commilitoni  ufficiali  (  ). 

Oltrepassato  Pian  di  Mileto  con  il  suo  bel  castello  imber- 
tescato,  r  esercito  segui  la  Foglia  per  più  miglia,  sostenendo 
fatiche  d'  ogni  genere  perchè  la  strada  non  era  allora  com'  è 
adesso,  fornita  di  ponti  sopra  i  numerosi  torrenti  che  l'interse- 
cano. Il  29  verso  sera,  Garibaldi  piegò  a  sinistra  fuori  della 
valle,  montò  la  gola  dell' Apsa  e  raggiunse  Macerata  Feltria  che 
s'  eleva  sull'  orlo  del  suo  torrente  secco. 

Le  truppe  stremate  di  forze  si  trascinavano  a  stento,  ma  il 
nemico  era  troppo  vicino  per  concedersi  di  fermarsi  a  Macerata 
oltre  il  tempo  strettamente  necessario  a  inghiottire  il  cibo  prov- 
visto da  quella  popolazione  amica.  Le  cose  si  facevano  disperate. 
Bueno,  il  comandante  della  cavalleria,  camerata  di  Garibaldi 
nell'America  del  Sud  da  lunghissima  data,  compatriotta  e  vecchio 
amico  di  Anita,  si  era  venduto  agli  austriaci,  ai  persecutori  ; 
era  passato  al  servizio  dell'  Imperatore  ;  a  differenza  del  Miiller 
che  aveva  disertato  la  settimana  avanti,  non  valeva  militarmente 
molto,  salvo  per  il  suo  coraggio  nelle  cariche  ;  ma  Anita  e 
Garibaldi  sentirono  che  con  il  suo  tradimento  un  anello  del  loro 
passato  romantico  si  era  crudelmente  spezzato  ('").  Poi  altri  uffi- 
ciali italiani  fuggirono  l'  esercito  fatale  e  presero  rifugio  nel 
territorio  di  San  Marino  Q.  Il  morale  dei  rimanenti  1,500  uomini 
era  seriamente  minato  e  una  dispersione  generale  non  sembrava 
improbabile.   L'Arciduca  Ernesto  stringeva  i  panni  addosso  al  sud 


(J)  Ruggeri,  55;  Hoffstetter,  423;  Belluzzi,  ]  51-1  52,  156.  In  alcune  note  sommarie 
sulla  storia  della  ritirata,  di  mano  dello  stesso  colonnello  Forbes  (^MSS.  Forhes),  si  legge, 
subito  dopo  la  menzione  di  Sant'Angelo:  «  G( aribaldi)  cerca  F(orbes).  Lo  trova  alla 
retroguardia.  Tutti  gli  altri  vanno  insieme  al  campo.  G.  e  F.  continuano  insieme  con 
r  ultimo  drappello  della  retroguardia.  Tale  lo  spirito  che  anima  i  due  invece  delle  meschine 
gelosie  che  regnano  così  spesso  fra   i  Capi  di   uno  stesso  esercito  ». 

(2)  Hoffstetter,  424  ;  Belluzzi,  I  39- 1 4 1 ,  1 44,  1 47-  i  49  ;  De  Rossi,  255  ;  Ruggeri,  56-57. 

C)  Ruggeri,  55;  Brizi,  8. 
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e  all'  est,  gli  uomini  dello  Stadion  gremivano  le  colline  dell'ovest 
dietro  il  Monte  Carpegna,  e  1'  Hahne  si  avanzava  a  gran  passi 
da  Bologna  sulla  Via  Emilia  verso  San  Leo  per  sbarrare  loro 
il  passo  al  nord  (  ).  Garibaldi,  dietro  informazioni  ricevute  da 
Macerata,  avvedendosi  che  con  le  sue  truppe  avvilite  e  spossate 
non  vi  era  più  speranza  di  potersi  impadronire  di  un  grosso 
porto  sull'Adriatico  e  d'imbarcarsi  con  i  suoi  1,500  uomini  per 
Venezia,  risolse  di  dirigersi  sul  territorio  neutrale  della  Repub- 
blica di  San  Marino  ('). 

E  così  eccoli  di  nuovo  a  trascinarsi  nella  notte,  senza 
sosta,  su  per  l' alta  valle  dell' Apsa,  da  Macerata  al  convento 
di  Pietra  Rubbia  che  sta  a  ridosso  del  Monte  Carpegna,  enorme 
massa  rocciosa  bloccante  la  valle  al  sommo  Q.  Di  qui,  il  30  luglio 
essi,  stremati  di  forze  per  le  fatiche  straordinarie  del  giorno 
avanti,  volsero  al  nord,  tagliarono  una  landa  erbosa  biancheg- 
giante qua  e  là  di  sassi,  non  in  tutto  dissimile  dalle  alture 
dell' Yorkshire  {fells),  e  raggiunsero  i  monti  che  circondano 
r  alto  corso  della  Conca.  Davanti  a  loro  sorgeva  il  Monte 
Copiolo,  fantastica  fortezza  di  roccie,  nella  cui  ombra  si  adagia 
il  villaggio  di  Villagrande  a  2,700  piedi  sul  livello  del  mare. 
Di  là  volsero  a  nord-est  verso  San  Marino  per  le  verdi  carreg- 
giate che  scorrono  lungo  il  dorso  boscoso  della  Serra  Bruciata. 
La  notte  sorprese  di  nuovo  la  colonna  in  quella  solitudine  remota 
e  silvestre;  enormi  erano  le  difficoltà  per  rintracciare  il  cammino  e 
si  dovette  soltanto  agli  sforzi  inauditi  di  Garibaldi  stesso  se  la 
retroguardia  non  si  smarrì  nelle  tenebre.  Finalmente  la  luce  lunare 
penetrò  fra  i  quercioli  nani  della  montagna  e  gli  sfatti  soldati 
si  gettarono  a  terra  e  dormirono.  Ma  il  loro  capo  non  chiuse 
occhio. 


(1)  De  Rossi,  257-259;  Mittheilungen,   283;  Kriegsbegebenheiten,   23. 

(2)  Belluzzi,    148;   De  Rossi,   256-257. 

(•^)  Non  andarono  al  villaggio  di  Carpegna  come  afferma  erroneamente  THoffstetter, 
430.   (Vedi  Belluzzi,    154;   De  Rossi,   259). 
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Quando  si  svegliarono,  poterono  discernere  alla  portata  di 
otto  chilometri,  oltre  le  vette  dirupate  e  frastagliate  dei  monti, 
la  città  del  rifugio,  le  torri  repubblicane  e  le  roccie  precipitose 
di  San  Marino,  spiccanti  alti  nel  cielo  contro  il  primo  raggio 
del  sole  mattutino  (^). 


(')  BelluzzJ,    155-157;  Ruggeri,  61;  Hoffstetter,   431;  Belluzzi  ha  ragione;  vi  sono 
soltanto  quercie  e  non  faggi  nella  Serra  Bruciata. 


Garibaldi  20 


CAPITOLO  XIV. 

SAN  MARINO  E  CESENATICO,  31  LUGLIO -1  AGOSTO. 

And  many  a  warrior-peopled   citadel, 

Like  rocks  which  fire  lifts  out  of  the  flat  deep. 

Arose  in  sacred   Italy, 

Frowning  o'  er  the  tempestuous  sea 

Of  kings,  and  priests,  and  slaves,  in  tower-crowned  majesty. 

SHELLEY,  Ode  to  Liberty. 

E  cittadelle  di  guerrier  presidi. 

Com'  ignee  roccie  sorte  al  pian  dall'  imo. 

Sorsero  a  cento  nell'  Italia    sacra, 

Cupe  a  vegliar  sul  procelloso  mare 

Di  re,  di  preti  e  schiavi. 

Nel  lor  serto  di  torri,  maestose. 

Quando  Garibaldi  s'avanzava  verso  i  confini  della  Repubblica 
di  San  Marino,  questa  era,  come  è  ancor  oggi,  la  sola  superstite 
delle  innumerevoli  città  regine,  culle  della  vita  libera  e  vigorosa 
dell'  Italia  medievale,  —  sopravissuta  alle  sue  cento  sorelle  più 
splendide  di  lei,  in  parte  perchè  i  contadini  che  coltivano  gli 
aspri  fianchi  del  suo  Monte  Titano  non  hanno  mai  accumulato 
le  ricchezze  che  tentano  gl'invasori,  ma  ancor  più  perchè  la 
città  agricola  che  funziona  da  capitale  per  quella  piccola  comunità 
rurale,  è  protetta  dalle  mura  di  una  fortezza  vergine  immensamente 
poderosa  per  sua  propria  natura.  L'  ultimo  tentativo  considerevole 
contro  la  sua  indipendenza  fu  fatto  nel  1739  dal  famoso 
cardinale  Alberoni,  allora  Legato  del  Papa  in  Romagna.  Napo- 
leone la  risparmiò  e  se  1'  amicò,  unica  fra  tutti  gli  Stati  italiani  (  ). 

Le  torri  più  alte  di  San  Marino  s' ergono  sull'  orlo  del 
precipizio  che  fronteggia  l'Adriatico  a  2,437  piedi  sul  livello 
del  mare;  dalla  loro  base  la  roccia  cade  a  picco  per  700  piedi. 
In    basso,    la   vasta    distesa    ondulata    e    fertile    digradante    per 

(1)  E  caratteristica  la  sua  offerta,  poi  dimenticata,  di  un  dono  di  quattro  cannoni  per 
la  rocca  (Modoni,  5-8). 
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dodici  miglia  verso  Rimini  sulla  costa,  il  Ietto  sassoso  della 
Marecchia,  larga  striscia  biancastra  e  dritta  in  mezzo  ai  vigneti, 
i  bastimenti  sul  mare,  e  le  città  della  spiaggia,  spiccano  tutti  visi- 
bili a  volo  d' uccello  dalla  rocca  degli  uomini  liberi.  Dentro 
terra,  i  fianchi  del  Monte  Titano  sono  forse  meno  ripidi  che 
verso  il  mare,  ma  pur  sempre  ripidi,  e  di  là  all'  ovest  la  vista 
spazia  lontana  sopra  gioghi  nodosi  e  burroni  dirupati,  su  cui 
troneggia  la  fortezza  di  San  Leo,  la  prigione  papale  dove  il 
gran  ciarlatano  Cagliostro  ha  veduto  la  sua  ultima  ora,  e  dove 
molti  Carbonari  hanno  languito  per  1'  Italia  e  per  la  libertà 
senza  lasciare  ne  nome  ne  ricordo  di  sé.  Era  per  queste  plaghe 
selvaggie  che  Garibaldi  si  avanzava  il  30  luglio  1849,  seguito 
alle  calcagna  dall'Arciduca  Ernesto  ;  l'  Holzer  si  avvicinava  dal 
sud-ovest  (^),  e  1'  Hahne,  all'  insaputa  di  Garibaldi,  dal  nord. 
Tutti  questi  eserciti  apparivano  e  sparivano  di  tanto  in  tanto 
nella  lontananza,  agli  occhi  dei  padri  della  città  che  slavano 
ansiosamente  in  vedetta  sulla  piazza  di  San  Marino,  divisi  fra 
il  desiderio  di  stendere  la  mano  ai  repubblicani  di  Roma,  e 
r  ansietà  di  risparmiare  la  vendetta  delle  potenze  reazionarie  al 
loro  Stato,  già  da  anni  noto  come  asilo  dei  liberali  romagnoli 
perseguitati  ("). 

La  piccola  comunità  aveva  fiutato  nell'  aria  i  primi  sentori 
di  pericolo  quando  erano  arrivati  a  cavallo  dei  Garibaldini 
disertori  (^).  Poi  il  30  luglio  di  buon'  ora,  un  messo  di  Gari- 
baldi, ascesa  al  trotto  la  tortuosa  erta  del  Monte  Titano,  aveva 
annunziato  che  il  suo  capo  intendeva  entrare  in  quel  territorio 
neutrale  ;  al  che  il  Capitano-Reggente  Belzoppi,  aveva  risposto 
che  facendolo,  Garibaldi  metterebbe  a  repentaglio  l'esistenza  delia 
Repubblica  e  violerebbe  i  suoi  propri  principi  senza  giovare 
a  se  stesso  perchè  i  sammarinesi  potevano  vedere    dalla   rocca 

(^)  Holzer  comandava  una  parte  dell'  esercito  dello  Stadion  (De  Rossi,  248,  258,  260  ). 
(^)  Franciosi,  3-6;  D'Azeglio,   74-76;  Simoncini,  6-9. 
(')  Brizi,  8. 
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che    i    loro    domini    erano    già    circondati    torno    torno    dagli 
austriaci  (^). 

Il  secondo  ambasciatore  fu  Ugo  Bassi  in  persona,  che 
arrivò  lo  stesso  giorno  ma  a  notte  avanzata  Q.  Ricevuta  dalla 
Reggenza  la  stessa  risposta  insieme  con  l' offerta  amichevole  di 
vettovagliare  le  truppe  ai  confini  della  Repubblica,  il  povero 
frate  in  camicia  rossa  cominciò  a  gironzare  sconsolatamente  per 
le  strade  della  interrorita  città  in  cerca  di  un  alloggio  per  la 
notte,  fino  a  che  un  «  vero  repubblicano  »,  Lorenzo  Simon- 
cini,  lo  tirò  dentro  nel  suo  caffè.  La  sua  casa  che  fu  la  scena 
di  eventi  memorabili  nelle  susseguenti  trenta  ore,  sorge  vicino 
alla  porta  occidentale  e  guarda  al  di  sopra  delle  mura  esterne 
della  città,  posizione  conveniente,  che  favoriva  il  suo  generoso 
proprietario  nell'  opera  di  ospitare  e  spedir  via  i  liberali  e  i 
Carbonari  fuggiti  dalle  Provincie  serve  del  piano  (  ).  Dopo  una 
cena  ristoratrice,  Ugo  Bassi  si  appressò  alla  finestra  a  contem- 
plare le  montagne  rischiarate  dalla  luna  :  tutto  ad  un  tratto 
indietreggiò  inorridito  ;  aveva  veduto,  allineati  alle  falde  di 
San  Leo,  i  fuochi  delle  sentinelle  dell'  Hahne.  «  Buon  Dio  », 
esclamò,  «  il  Generale  è  preso  tra  due  fuochi  ;  è  perduto  !  Ma 
noi  lo  salveremo  ».  E  senza  frapporre  indugi,  si  accinse  a 
scrivergli  avvisandolo  che  era  preceduto  al  nord  da  un  altro 
nuovo  esercito,  e  il  buon  Simoncini  con  V  aiuto,  non  ufficiale 
però,  del  Segretario  di  Stato,  provvide  un  messaggero  entusiasta 
e  capace,  un  certo  Balda,  il  quale,  rintracciata  la  via  irta  di 
difficoltà  e  scoscendimenti  per  le  balze  del  Monte  Tassona,  e 
arrivato  alla  presenza  di  Garibaldi,  gli  consegnò  la  lettera. 
Avvertito  cosi  prima  dell'  alba  che  non  poteva  più  rasentare  i 
confini  occidentali  della  Repubblica  a  meno  che  desiderasse 
cadere  nel  bel  mezzo  delle  truppe  dell'  Hahne,  Garibaldi,  dato 

(1)  Belluzzì.   162-164;  Brizi,  8.  29;  Franciosi.   14-15. 

(2)  Brizi,  8. 

(^)  Simoncini,  8-9. 
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che  conservasse  ancora  dei  dubbi,  vide  non  rimanergli  altra 
alternativa  che  1'  entrare  ospite  non  invitato  nel  territorio  di 
San  Marino  e  affidarsi  alla  mercè  di  quei  cittadini  (^). 

Così  il  31  luglio  al  primo  biancheggiare  del  giorno,  le 
truppe  si  rimisero  in  marcia  lungo  il  dorso  della  Serra  Bruciata, 
poi,  prese  al  nord  le  falde  del  Monte  Tassona,  si  diressero  in 
linea  retta  verso  le  torri  di  San  Marino.  Garibaldi  ve  le  pre- 
cedette a  cavallo  per  spiegare  alle  autorità  del  posto  le  sue 
ragioni,  e  arrivò  sulla  piazza  della  città  eh'  erano  le  otto  circa. 
Fu  ricevuto  pubblicamente  dal  Belzoppi  e  dai  suoi  colleghi  nella 
Sala  d'  Udienza. 

«  Cittadino  Reggente  —  disse  il  Generale  —  le  mie  truppe 
inseguite  da  soverchianti  forze  austriache,  ed  affrante  dagli  stenti 
patiti  per  monti  e  per  dirupi,  non  sono  più  atte  a  combattere  e  fu 
necessità  valicare  il  vostro  confine  per  il  riposo  di  poche  ore  e  per 
aver  pane.  Esse  deporranno  le  armi  nella  vostra  Repubblica,  dove 
attualmente  cessa  la  guerra  romana  per  l' indipendenza  d'  Italia.  Io 
vengo  tra  voi  come  rifugiato  ;  accoglietemi  come  tale  ». 

«  Ben  venga  il  rifugiato  —  rispose  il  Belzoppi  —  questa  terra 
ospitale  vi  riceve,  o  Generale  »    (*). 

E  lì  su'  due  piedi  fu  convenuto  che  il  Governo  di  San  Marino 
si  facesse  mediatore  presso  i  comandanti  austriaci,  onde  ottenere 
garanzie  e  salvezza  per  quelli  che  deporrebbero  le  armi  (  ). 

Mentre  questo  abboccamento  aveva  luogo,  la  colonna  di 
Garibaldi,  lontana  parecchie  miglia,  percorreva  per  viottoli  sassosi 
le  aride  falde  del  Monte  Tassona,  attraversava  il  villaggio  di 
Castello  e  finalmente  arrivava  sotto  il  Monte  Titano,  al  burrone 
che  divide  il  territorio  del  Papa   da    quello    della  Repubblica. 


(^)  Simoncini,    10-12,  25-29;  Belluzzi,    166.  E  impossibile  dire  per  certo  se  la  lettera 
non  facesse  che  confermare  Garibaldi  in  una  risoluzione  antecedente. 
(2)  Belluzzi,   166-167. 
(^)  Brizi,   10-11;  Franciosi,    16-17;  Belluzzi,    166-167. 
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Ivi,  salendo  la  ripida  costa,  il  piccolo  pezzo  d'  artiglieria  si 
incagliò  e  fra  V  esser  gli  uomini  mal  disposti  a  lasciarselo 
dietro,  e  V  esser  Garibaldi  assente  in  San  Marino,  si  stabilì 
un  lungo  indugio  durante  il  quale  l' avanguardia  dell'  Hahne  li 
sorprese  di  fianco.  Buona  parte  dei  soldati  ormai  demoralizzati, 
se  la  dettero  a  gambe  su  per  il  Monte  Titano,  ma  Anita  non 
appena  uditi  i  primi  spari,  accorse  sul  luogo  del  pericolo  cercando 
suo  marito  e  gridando  :  «  Dov'  è  Peppino  ?  »  (^).  Con  l' aiuto 
del  Forbes,  radunò  una  forte  retroguardia  e  tenne  a  bada  gli 
austriaci  fino  a  che  si  vide  il  mantello  bianco  fluttuar  sull'alto 
del  monte  e  Garibaldi  scendere  a  briglia  sciolta  per  le  spire 
della  strada,  radunando  i  fuggitivi  in  cui  s' imbatteva.  Ristabilito 
tutto  l'ordine  possibile,  il  residuo  dell'esercito,  circa  1 ,500  uomini, 
proseguì  la  salita  verso  la  città  di  rifugio.  Ma  il  cannoncino 
che  avevano  trascinato  con  tanta  fatica  e  tanto  orgoglio  per 
tutta  la  via  da  Roma  su  per  i  sentieri  alpestri  e  oltre  i  greti 
dei  fiumi,  fu  abbandonato,  precipitato  al  fondo  dell'  ultimo 
burrone  Q. 

Così  verso  mezzogiorno  raggiunsero  la  cima  del  Titano,  vera 
banda  di  fuggiaschi.  La  confusione  delle  loro  file,  la  varietà 
delle  loro  uniformi,  i  pond,  le  camicie  rosse,  le  penne  di 
cappone,  i  cappelli  a  tuba,  formavano  uno  strano  spettacolo. 
Vi  erano  soldati  di  cavalleria  zoppicanti  a  piedi,  fantaccini  e 
feriti  a  cavallo  ;  faccie  smunte  di  ragazzi  che  avevano  gettato 
via  le  armi  nell'  ultima  scaramuccia,  uomini  ben  piantati  illan- 
guiditi da  affanni  e  privazioni  d'  ogni  genere.  I  cittadini  com- 
mossi da  profonda  pietà  si  adoprarono  a  gara  a  sopperire  ai 
bisogni  dell'  esercito.  Gli  assegnarono  per  quartiere  il  convento 
dei  Cappuccini  dentro  le  mura,   dove  tutti,  ed  in  special  modo 


{})  MSS.   Bologna,   Piva,  dà  questo   dettaglio. 

(2)  Mem.,  244;  Ruggeri,  62-65;  De  Rossi,   260:  MSS.   Bologna,   Piva;   Belluzzi, 
158-159;  Hoffstetter,  431-434. 
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i  feriti,  furono  trattati  con  la  massima  benevolenza  dai  frati  non 
politicanti  di  San  Marino.  Garibaldi,  sedutosi  sui  gradini  del 
convento,  scrisse  1'  ultimo  Ordine  del  Giorno  : 


REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO 


31  luglio  1849. 


Soldati, 

Noi  siamo  sulla  terra  di  rifugio  e  dobbiamo  il  migliore  contegno 
possibile  ai  generosi  ospiti.  In  tal  modo  avremo  meritata  la  conside- 
razione dovuta  alla  disgrazia  perseguitata. 

Militi,  io  vi  sciolgo  dall'  impegno  di  accompagnarmi  ;  tornate  alle 
vostre  case,  ma  ricordatevi  che  1'  Italia  non  deve  rimanere  nel  ser- 
vaggio e  nella  menzogna. 

GARIBALDI  (O. 

Nel  dopo  pranzo  e  nella  sera,  le  autorità  di  San  Marino 
sollecitarono  presso  l'Arciduca  Ernesto  i  negoziati  per  la  sicu- 
rezza dei  loro  ospiti,  e  dopo  un  po'  di  tira  e  molla  ottennero 
r  offerta  di  patti  che  non  sarebbero  stati  irragionevoli  se  fossero 
stati  accompagnati  da  garanzia  di  osservanza.  Gì'  italiani  dove- 
vano cedere  le  armi  ai  sammarinesi  che  dovevano  rimetterle  agli 
austriaci,  e  i  disarmati  dovevano  poter  ritornare  salvi  alle  loro 
case  :  Garibaldi  e  sua  moglie  dovevano  salpare  per  l' America. 
Ma  queste  condizioni  non  erano  da  ritenersi  valide  se  non 
venivano  ratificate  dal  Gorzkowski,  Governatore  Generale  della 
Cavalleria  residente  in  Bologna,  al  quale  si  doveva  deferire 
r  intera  questione.  Questo  indugio  che  lasciava  tutti  alla  mercè 
di  un  uomo  crudele,  offriva  a  Garibaldi  e  ai  suoi  ufficiali,  che 
non  se  ne  lasciarono  sfuggire  il  destro,  un  appiglio  sufficiente  a 
rompere  quei  negoziati  in  cui  si  erano  impegnati  a  malincuore 
e  soltanto  per  la  salvezza  del  loro  seguito.  Quando  quella  sera  stessa 
nel  Consiglio  di  guerra  tenutosi  al  caffè  del  Simoncini  fu  deciso 

(1)  Brizi,  11-12;  Ruggeri,  66;  Belluzzi,  168-169;  Mem.,  245;  Hoffstetter,  434-436. 
Vi  sono  leggiere  varianti  nella  dicitura  dell'  ordine,  ma  non  nel  senso  delle  parole. 
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di  rifiutare  i  patti,  la  gioia  scintillò  su  tutti  i  visi,  perchè  così 
Garibaldi,  era  libero  di  tentar  Venezia  con  un  piccolo  corpo  di 
volontari,  lasciando  affidato  ai  buoni  uffici  della  Repubblica 
amica,  il  grosso  del  suo  esercito  disciolto.  Ma  la  decisione  non 
fu  divulgata.  Quei  pochi  fedeli  dovevano  sgusciare  furtivi  fuori 
delle  linee  austriache  sulla  Marecchia,  prima  che  aggiornasse,  e 
la  massima  segretezza  era  essenziale  ;  sarebbe  stato  fatale  risve- 
gliare il  grosso  delle  truppe  addormentate  sulla  strada  che  va  dai 
Cappuccini  alla  porta  della  città,  e  altrettanto  fatale  l'avvertire 
le  autorità  di  San  Marino  che  erano  tenute  a  proibire  l'esodo 
di  forze  armate  dai  loro  domini.  Così  non  fu  che  quando  gli 
uccelli  avevan  spiegato  il  volo,  che  la  Reggenza  ricevette  la 
comunicazione  seguente,   buttata  giù  in  fretta  a  matita  : 

«  Cittadini  Rappresentanti  della  Repubblica.  —  Le  condizioni  impo- 
stene dalli  austriaci  sono  inaccettabili  ;  e  perciò  sgombreremo  il  territorio. 

Vostro  G.  GARIBALDI  ('). 

Questa  laconica  dichiarazione,  scribacchiata  nella  furia  dei 
preparativi  per  l'  azzardosa  sortita,  era  in  certo  qual  modo 
brusca,  ma  non  toglieva  che  Garibaldi  nutrisse  profonda  grati- 
tudine per  i  sammarinesi,  e  parlasse  poi  sempre  in  termini  caldi  di 
«  quegli  eccellenti  repubblicani  »  e  «  ospiti  generosi  ».  Se  la 
sua  partenza  con  gli  altri  capi  repubblicani  più  notori,  quali  il 
Bassi  e  il  Ciceruacchio,  le  cui  vite  ne  l'Austria  ne  il  Papa 
erano  disposti  a  risparmiare,  aumentasse  o  no  la  probabilità  che 
il  rimanente  delle  truppe  fosse  trattato  bene,  è  cosa  diffìcile  a 
decidersi.  Probabilmente  nell'  abbandonare  1'  esercito  eh'  egli 
aveva  già  congedato  acciocché  ottenesse  le  migliori  condizioni  pos- 
sibili, egli  non  aveva  menomamente  lesi  i  propri  interessi  ;  ma 
una  cosa  è  al  di  sopra  d' ogni  dubbio  :  il  suo  atto  non  fu  un 


(1)  Ruggeri,  67-68;  Brizi,   15-16,  22;  Franciosi,   19-22;  Hoffstetter,  437-439; 
Belluzzi,   171-177. 
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coup  de  theatre,  ma  vero  eroismo  ;  si  richiedevano  nervi  di 
ferro  e  fortezza  d'  animo  straordinaria,  perchè  1'  uomo  che  era 
stato  giorno  e  notte  al  comando  durante  tutto  l'assedio  e  tutta 
la  ritirata  e  non  aveva  da  quarantotto  ore  chiuso  occhio,  si 
avventurasse  ancora  una  volta  fuori  da  quel  porto  di  riposo 
presente  e  di  probabile  salvezza  futura,  a  sfidare  un  nuovo 
mare  infido  di  fatiche  e  di  pericoli  immediati,  con  la  sola 
speranza  di  penetrare  in  Venezia  e  prendervi  parte  all'  ultima 
fase  di  una  difesa  disperata. 

La  piccola  banda  d'  amici  messa  a  parte  del  segreto, 
raccoltasi  nel  caffè  Simoncini  e  intorno  alla  porta  della  città, 
allestì  i  preparativi  della  partenza  nella  notte  del  31  luglio. 
Garibaldi  cenò  con  Ciceruacchio,  Ugo  Bassi  e  Anita.  Questa 
portava  le  traccie  di  grave  malore  ed  egli  la  implorò  a  rimanere 
fra  quei  cordiali  repubblicani,  in  una  casa  dove  era  già  trattata 
con  tenerezza  ed  affetto.  «  Invano  !  quel  cuore  virile  e  generoso 
si  sdegnava  a  qualunque  delle  mie  ammonizioni  su  tale  assunto 
e  m' imponeva  silenzio  colle  parole  :  Tu  vuoi  lasciarmi  !  »  Q\ 
La  mezzanotte  si  appressava.  Garibaldi  seduto  su  un  sasso 
davanti  al  caffè,  esaminava  la  sua  carta  geografica  alla  luce  di 
una  lanterna,  interrogando  ad  intervalli  tre  contadini  del  Monte 
Titano  che  gli  stavano  reverenti  davanti.  Fumava  un  sigaro  e 
con  la  sua  solita  maniera  quieta,  ascoltava  le  loro  risposte  circa 
la  posizione  esatta  delle  forze  austriache  che  circondavano  i 
confini  della  Repubblica.  I  suoi  ufficiali  gli  facevano  cerchio 
intorno,  in  piedi.  Tutto  ad  un  tratto  egli  balzò  su.  «  A  chi 
vorrà  seguirmi  —  gridò  —  io  offro  nuove  battaglie,  patimenti, 
esilio  :  patti  con  lo  straniero,  non  mai  » .  Ciò  detto,  inforcò  il 
cavallo  e  sparì  sotto  la  porta  di  San  Marino  che  per  regola 
avrebbe  dovuta  essere  chiusa  se  il  guardiano  non  se  la  fosse 
intesa  con  Garibaldi.   Un  minuto,    e    tutti  i  presenti    dovevano 

(1)  Mem.,  246;  Denkwurdigkeiten,   II.    145-146. 
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decidere  se  andare  o  no.  Più  che  250  uomini  a  lui  devoti,  e 
una  donna  anche  troppo  devota,  lo  seguirono,  e  taciti,  nella 
notte  profonda,  cominciarono  la  discesa  della  gran  montagna, 
diretti  al  nord. 

La  cosa  fu  tanto  subitanea  che  lo  stesso  Ugo  Bassi  sarebbe 
rimasto  indietro  se  Garibaldi  non  si  fosse  ricordato  di  far 
domanda  di  lui  alla  porta.  Uno  degli  ufficiali  ritornò  al  caffè 
a  cercarvi  il  frate  che  nella  furia  dimenticò  il  colletto  e  il  suo 
materiale  per  scrivere,  —  oggetti  che  trovati  sul  letto  dopo  il  suo 
martirio,  furono  conservati  con  gran  venerazione  dai  sammarinesi  Q). 
I  soldati  rimasti,  apprendendo  al  loro  svegliarsi  nelle  prime 
ore  del  mattino,  che  il  loro  duce  era  partito,  afferrarono  le  armi 
e  si  precipitarono  sui  suoi  passi  fin  quasi  ai  confini  della  Repub- 
blica. Il  secondo  impulso  fu  di  ritornarsene  a  occupare  la  citta- 
della, e  morirvi  difendendola  contro  gli  austriaci  ;  ma  finalmente 
gli  ufficiali  rimasti  con  loro  e  le  autorità  del  posto,  li  ricondussero 
alla  ragione  e  li  indussero  a  cedere  le  armi.  Allora  si  riassun- 
sero i  negoziati  con  l'Austria,  negoziati  che  si  protrassero  per 
tutto  r  autunno,  giacche  i  vincitori  assicuratisi  la  cessione  delle 
armi,  non  davano  che  promesse  equivoche  e  spesso  trasgredite 
circa  il  trattamento  dell'  esercito  internato.  I  buoni  sammarinesi 
non  risparmiarono  ne  sforzi  ne  spese  per  aiutare  quei  tapinelli  ; 
distribuirono  loro  una  somma  di  denaro  e  li  spedirono  alle  loro 
case  in  abiti  borghesi.  Alcuni  si  avviarono  a  frotte,  altri  in 
piccoli  drappelli,  altri  soli.  Alcuni  furono  raggiunti,  sferzati  quasi 
a  morte  e  sepolti  in  orribili  prigioni  a  lunga  scadenza.  Ad  altri 
fu  concesso  il  passo,  e  altri  molti  se  la  scapparono  evitando  il 
nemico  di  mano  in  mano  che  il  cordone  di  truppe  intorno  alla 
Repubblica  si  andava  allentando  ("). 

(})  Simoncini,  15-17;  Modoni,  76-80,  82  (narrazione  del  Zani  )  ;  Hoffstetter,  440  ; 
Belluzzi,    178-179. 

(2)  Ruggeri,  73-74,  84-86;  Franciosi,  27-36;  Brizi,  16-17;  Farini,  IV.  237; 
Modoni,  93. 
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Intanto,  fra  la  mezzanotte  e  1'  alba,  Garibaldi  e  la  sua 
piccola  colonna  erano  sfuggiti  al  blocco  austriaco.  Proprio  all'orlo 
dell'  angolo  nord-ovest  del  territorio  sammarinese,  il  loro  cam- 
mino era  tagliato  a  sghembo  dal  letto  della  Marecchia,  un 
torrente  quasi  secco  in  estate  ma  dell'  ampiezza  del  Tamigi  in 
Londra  ;  e  l'attraversare  a  tastoni  e  nel  buio,  quel  quarto  di  miglio 
tutto  a  sassi  bianchi  e  pozzanghere  e  rena,  chiuso  fra  due  corpi 
austriaci,  1'  uno  a  monte  a  Pietracuta,  1'  altro  a  valle  a  Veruc- 
chio,  fu  un  momento  di  massimo  pencolo.  Ma  anche  questa 
volta  il  nemico  arrivò  troppo  tardi  —  appena  in  tempo  per 
una  scaramuccia  tra  la  sua  cavalleria  e  la  retroguardia  capita- 
nata dal  Forbes,   dall'  Hoffstetter  e  da  Ugo  Bassi  Q. 

Una  volta  oltrepassata  la  Marecchia  non  vi  era  a  temere 
di  esser  raggiunti  per  quella  notte.  Brancolando  nel  buio  fino 
all'  alba,  si  arrampicarono  sulle  alte  montagne  dell'altra  riva  per 
viottoli  da  muli,  su  e  giù  per  orridi  burroni  come  quello  dell'Uso, 
per  solchi  a  rompicollo,  per  sassosi  corsi  d'acque  riarse,  —  passi 
difficili  alla  luce  del  sole,  impossibili  di  notte  per  soldati  ordinari. 
Al  fianco  di  Garibaldi  e  sempre  pronto  a  rintracciare  il  sentiero 
invisibile,  cavalcava  un  sammarinese,  Zani,  un  operaio  che  soleva 
a  volte  fare  da  guida  e  che  si  era  spontaneamente  offerto  di 
mostrargli  senza  compenso,  la  via  delle  montagne  settentrionali 
fino  alla  pianura  romagnola.  Ma  le  condizioni  erano  tali  che 
non  pochi  perduta  la  colonna,  presero  la  via  tutti  soli  in  cerca 
del  loro  paese  ;  1'  Hoffstetter  lasciato  indietro  in  un  crepaccio 
della  valle  dell'  Uso,  vendè  il  cavallo,  cambiò  d'abiti  e  se  la 
scampò,    fatto    finalmente    impaziente    di    abbandonare    V  arido 

(1)  Modoni,  82-84  (testimonianza  del  Zani);  Hoffstetter,  440-443;  Belluzzi,  185-186. 
I  Garibaldini  discesero  il  Monte  Titano  per  la  strada  di  Acquaviva  e  traversarono  la 
Marecchia  presso  alla  sua  confluenza  con  il  fiume  San  Marino.  Il  ponte  di  questo  tri- 
butario dev'  essere  il  bel  ponte  moderno  accennato  dal  Zani  (Modoni,  83).  Se  gli  austriaci 
bloccanti  il  territorio  della  Repubblica  avessero  avuto  un  corpo  al  punto  in  cui  la  strada 
di  San  Marino  e  1'  affluente  di  quel  nome  sboccano  nella  Valle  della  Marecchia,  Gari- 
baldi non  avrebbe  potuto  attraversare  la  loro  linea  senza  impegnar  battaglia. 
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Apennino  per  gli  ozi  e  la  libertà  della  sua  nativa  Zurigo,  dove 
divenne  il  Senofonte  della  Ritirata  di  Roma  (  ). 

Allorquando  calcarono  un'  altra  volta  una  strada  maestra 
presso  r  alto  villaggio  di  San  Giovanni  in  Galilea,  gli  uomini 
di  Garibaldi  erano  stremati  di  forze,  ma  a  rallegrarli  venne  il 
sole  sorgente,  e  a  ritemprarli,  la  fresca  provvista  di  pane,  vino 
e  cocomeri  inviati  loro  dall'  amico  paese  di  Sogliano  (j^.  Poi 
continuarono  la  loro  corsa  tutto  quel  giorno  (  l '^  agosto)  lungo 
il  ciglio  di  dorsi  montani  alti  e  stretti,  per  le  straducole  mulat- 
tiere dei  burroni ,  attraverso  colline  sempre  meno  scoscese , 
rientrando  nella  regione  degli  olivi  e  tagliando  la  profonda  valle 
del  Rubicone  (Fiumicino)  (^)  in  mezzo  al  grano,  alle  viti,  agli 
alberi  da  frutta.  Dall'  una  alle  tre  fecero  sosta  nello  sparso 
villaggetto  di  Musano,  presso  la  graziosa  chiesetta  parrocchiale 
che  poscia  le  autorità  fecero  ribenedire  perchè  Garibaldi  e  Anita 
vi  erano  entrati  (*).  Anita  che  peggiorava  a  rapidi  passi,  domandò 
acqua  tutto  il  giorno,   penosissimamente. 

Dopo  Musano  riguadagnarono  la  strada  maestra  lasciandosi 
dietro  la  città  di  Longiano,  trascinandosi  a  stento,  istupiditi  dalla 
stanchezza  ;  Garibaldi  stesso  non  aveva  dormito  per  tre  giorni 
e  tre  notti  (°).  Verso  le  quattro  del  dopopranzo  si  trovarono 
ad  un  crocevia  proprio  sul  ciglio  delle  montagne,  al  punto  da 
cui  il  viaggiatore  vede  stendersi  d'  un  subito  davanti  agli  occhi 
la  pianura  dove  Cesare  traversò  il  Rubicone,  e  dietro  ad  essa 
solo  otto  miglia  più  oltre,  l'Adriatico  azzurro,  danzante  nel  sole. 
Mentre  contemplavano  il  mare  là  ritti  sul  ciglio,  la  faccia  di 
Garibaldi,  dell'uomo  di  mare,   si   rischiarò    quasi  egli    si    fosse 


(1)  Hoffstetter,  444-445;  Modoni,  75-86  (testimonianza  del  Zani);  Belluzzi,  182-187. 
Ò  Belluzzi,    187;   Modoni,   85. 

(2)  Non  si  sa    di  sicuro    quale  sia    l' antico    Rubicone ,  se    l' Uso  o  il  Fiumicino .  In 
ambo  i  casi,  essi  dovettero  attraversarlo  nella  marcia  da  San  Marino. 

(*)  Il  parroco  stesso  li  trattò  amichevolmente  (Belluzzi,    187-188). 
f)  Belluzzi,   182,    188;  MSS.   Bologna,  Roncofreddo;  Modoni,  86. 
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alzato  allora  fresco  dal  sonno,  e  gli  occhi  gli  nereggiarono  in 
quella  strana  maniera  che  gli  era  propria  (^). 

Un'  altr'  ora  e  s'  inoltrarono  in  piena  pianura,  tagliando  ad 
angolo  retto  la  gran  Via  Emilia.  Quando  giunsero  al  villaggio 
di  Gatteo,  tardi  nel  pomeriggio,  il  compito  di  Zani  era  finito  ; 
egli  li  aveva  guidati  in  salvo  al  di  là  delle  montagne.  Garibaldi 
gli  prese  la  mano  e  disse  :  «  Addio,  caro  Zani,  grazie  del  tuo 
lavoro.  Spero  rivederti  di  qui  a  dieci  anni,  in  circostanze  più 
fortunate  ».  La  guida  fedele  se  ne  ritornò  alla  sua  bottega  in 
cima  al  Titano  e  dopo  dieci  anni  precisi  scese  nella  Romagna 
liberata,  a  ricevere  dall'  eroe  dell'  epoca,  le  accoglienze  meritate 
da  chi  lo  aveva  salvato  nell'  ora  del  bisogno  ('). 

Da  Gatteo  affrettarono  il  passo  verso  il  mare,  nelle  ombre 
addensantisi  dei  vigneti,  in  preda  a  crescente  spossatezza  ed  ecci- 
tamento. La  meta  della  loro  marcia  straordinaria  da  San  Marino, 
una  marcia  di  ventiquattro  ore,  era  Cesenatico  dove  Garibaldi 
aveva  sentito  dire  che  vi  erano  molte  barche  da  pesca  e  pochi 
austriaci.  I  Municipi  contigui  erano  patriottici  e  attivi,  da  buoni 
romagnoli  :  il  Governatore  di  Savignano  mandò  il  falso  rapporto 
che  Garibaldi  pernotterebbe  a  Longiano,  ottenendo  così  che  gli 
austriaci  di  cui  la  Via  Emilia  formicolava,  non  lo  inseguissero 
verso  Cesenatico  che  quando  era  già  troppo  tardi.  11  selvaggio 
Gorzkowski,  accorso  a  Savignano  da  Bologna  per  impadronirsi 
di  Garibaldi,  non  riuscì  a  scovare  e  far  fucilare  il  bravo  Gover- 
natore che  dopo  così  splendida  menzogna  se  l' era  svignata,  e 
dovette  appagarsi  di  prendere  a  calci  il  segretario  (^). 

Erano  già  sonate  le  dieci  di  notte  nella  cittadina  di  Cese- 
natico.  La  flottiglia  da  pesca  era  ritornata  e  tredici  dei  bragozzi 


(1)  Questo  punto,  ora  segnato  da  una  colonna  commemorativa  e  da  un  boschetto, 
è  a  mezzo  miglio  da  Longiano,  vicinissimo  alla  villa  Pasolini,  che,  alta  e  quadrata,  occupa 
il  punto  più  prominente  sulle  colline.   Belluzzi,    188-190. 

(2)  Modoni,  86-87   (testimonianza  del  Zani). 

(«)  MSS.  Bologna,  Savignano;  Belluzzi,    194-195. 
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(o  baragozzi)  con  i  quali  gli  abitanti  si  guadagnavano  la  vita, 
erano  ormeggiati  nel  canale  che  scorre  nel  mezzo  della  strada 
principale.  «  I  bragozzi  sono  le  barche  più  pittoresche  delle 
lagune  »,  scrive  Horatio  Brown,  a  cui  è  dato  affermare  una 
cosa  simile  con  autorità.  «  Soltanto  i  bragozzi  fregiano  la  loro 
prua  con  la  meravigliosa  figura  della  fama  volante,  che  soffia 
nella  tromba  fra  uno  svolazzar  di  drappi.  Nulla  di  più  vago 
che  vederli  con  le  loro  prue  dipinte,  dondolarsi  1'  uno  dopo 
r  altro  in  lunghe  e  mobili  file  »  (  ).  Anche  quella  notte  si 
cullavano  così  in  Cesenatico.  Nelle  tenebre,  le  loro  vele  colorate  e 
dalle  forme  bizzarre  che  avevano  brillato  al  sole  vaghe  di  colori, 
scarlatto,  zafferano,  aranciato,  bruno  e  bianco,  stavano  ammainate 
e  avvolte.  I  barcaiuoli  stanchi,  dormivano  della  grossa  nelle  case 
fiancheggianti  il  canale  ;  nel  corpo  di  guardia,  una  mezza  dozzina 
d'  uniformi  bianche  sonnecchiavano  o  giocavano  a  carte,  rom- 
pendo in  esclamazioni  gutturali  ;  i  pochi  carabinieri  del  Papa 
in  un'  altra  caserma  avevano  similmente  allentata  la  vigilanza. 
La  strada,  la  piazzetta  e  le  alberature  delle  barche  in  mezzo 
a  loro,  tutto  era  avvolto  nella  pace  e  nelle  tenebre,  quando 
d'  un  tratto,  uno  scalpitar  di  cavalli,  una  voce  di  comando, 
uno  smontar  di  sella,  un  martellar  di  porte,  uno  scorrazzare 
di  qua  e  di  là  ad  eseguire  ordini,  ruppero  il  silenzio  notturno. 
Le  guardie  sbalordite  e  sonnacchiose  furono  trascinate  fuori 
dal  quartiere  nella  piazza  dove  oggi  sorge  la  statua  di  Gari- 
baldi ;  per  1'  ufficiale  dei  carabinieri,  di  nome  Sereni,  vi  fu 
fra  quei  fuggitivi  disperati  chi  ne  propose  la  fucilazione  per 
paura  delle  informazioni  che  poteva  dare  dopo  la  loro  partenza; 
ma  Ugo  Bassi  perorava  per  la  vita  di  lui,  Garibaldi  non  voleva 
saperne  di  imitare  i  metodi  di  guerra  degli  austriaci,  e  fu 
deciso  di  condur  via  i  prigionieri  sul  mare  e  lui  come  tale  (^). 

(})  Life  on  the  Lagoons,    151-152. 

(2)  Mem.,  246-247;  Belluzzi,  196-197,  201;  Guerzoni,  I.  257-258,  nota;  MSS. 
Bologna,  Cesenatico,  comunicazione  del  Piva  al  Corriere  del  Polesine,  15  novembre  1896; 
Boll.  Ris.,  II.   112-113. 
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Poi  cominciò  la  seria  faccenda  deli'  imbarco,  I  pescatori  di 
Cesenatico  furono  tirati  giù  dal  letto  e  restii  e  insonnoliti  come 
erano,  obbligati  a  prendere  una  parte  svogliata  nel  comando 
delle  loro  stesse  barche  ;  si  ottenne  1'  intervento  delle  autorità 
municipali  e  si  rovistò  per  tutta  la  città  in  cerca  di  funi  e 
provvigioni.  ì  tredici  bragozzi  furono  rimorchiati  per  il  mezzo 
miglio  di  canale  che  congiunge  la  città  alla  spiaggia,  fino  alla 
bocca  del  porto,  consistente  in  due  moli  che  costruiti  di  pali  e 
di  pietre  portano  al  mare  le  acque  del  canale.  Fin  qui  tutto 
era  andato  bene  ;  ma  ora,  come  Garibaldi  scrisse  nelle  sue 
Memorie,  la  fortuna  cessò  di  favorirlo  per  quella  notte. 

«  Una  burrasca  innalzatasi  dalla  parte  del  mare  lo  aveva  agitato 
in  modo  tale,  ed  i  frangenti  erano  così  forti  nella  bocca  del  porto, 
che  r  uscita  n'  era  diventata  quasi  impossibile. 

»  Qui  mi  valse  assai  Y  arte  mia  marinaresca.  Era  necessario, 
indispensabile  uscire  dal  porto  ;  il  giorno  si  avvicinava,  i  nemici 
erano  vicini,  e  per  ritirata  non  restava  altro  che  il  mare. 

»  Io  andai  a  bordo  dei  bragozzi,  feci  giuntare  alcune  alzane  a 
due  ferri  impennellati  e  provai  di  uscir  fuori  del  porto  con  una 
barchetta,  per  dar  fondo  ai  ferri  e  tonneggiare  i  bragozzi.  ì 
primi  tentativi  furono  infruttuosi.  Invano  si  saltò  in  mare  per  spin- 
gere la  barcata  contro  i  frangenti  ;  invano  si  animavano  colla  voce 
e  con  molte  promesse  i  rematori  ;  solo  dopo  ripetute  e  fatico- 
sissime prove  si  pervenne  a  portare  i  ferri  alla  distanza  dovuta  e  si 
diede  loro  fondo.  Tornando  in  porto  di  rebuffo,  cioè  mollando  le 
alzane  dopo  d'  aver  dato  fondo  ai  ferri,  e  giunti  all'  ultima  alzana, 
questa,  per  essere  sottile  e  non  buona,  si  ruppe  e  tutto  il  lavoro  fu 
perduto  e  si  dovè  ricominciarlo.  Era  affare  da  impazzire  simile 
contrarietà.  Infine  fui  obbhgato  di  tornare  a  bordo  dei  bragozzi, 
cercare  altre  alzane,  altri  ferri,  con  gente  sonnolenta  e  di  mala  voglia, 
che  si  doveva  spingere  a  piattonate  per  farla  movere  ed  ottenere  il 
necessario  ;  si  ritentò  finalmente  la  prova,  e  questa  volta  fummo  più 
felici  e  potemmo  stendere  i  ferri  quanto  abbisognava  »  Q). 

(1)  Mem.,  247. 
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In  queste  operazioni  prolungate  per  tonneggiare  le  imbar- 
cazioni, Garibaldi  si  addossò  la  parte  più  ardua,  rompendo  i 
frangenti  per  spingersi  avanti  la  piccola  barca  che  portava  a 
bordo  gli  ancorotti  e  tuffandosi  nel  mare  per  fissarli.  Mentre 
era  intento  a  quest'  ultima  parte,  il  suo  compagno,  incapace  di 
tener  la  barca  ferma  più  a  lungo,  si  trovò  separato  da  lui,  ma 
lo  vide  tornare  a  nuoto  dopo  aver  fissate  le  ancore,  guizzar 
agile  nelle  acque  procellose,  e  saltar  nella  barca  «  squassando 
i  lunghi  capelli  con  un  atto  energico  del  collo,  bello  come  un 
dio  marino  ».  Egli  si  ritrovava  di  nuovo  nel  suo  elemento,  e 
la  veglia  e  la  fatica  e  la  tensione  di  tanti  giorni  e  tante  notti 
non  sembravano  aver  nociuto  alla  sua  tempra  d'acciaio  (^). 

Anita,  che  si  reggeva  a  stento  e  soffriva  pene  atroci,  rimase 
per  ben  sette  ore  seduta  sulla  spiaggia,  sorretta  da  cuscini,  perchè 
non  perdesse  di  vista  suo  marito  all'  opera  (").  Mezzo  miglio 
dentro  terra,  all'  altro  ingresso  della  città,  Ugo  Forbes  aveva 
ammucchiata  una  barricata  contro  gli  austriaci  che  si  aspettava 
di  vedere  arrivare  ad  ogni  istante,  nell'agonia  del  lungo  indugio. 
E  di  là  non  si  mosse  fino  a  che  tutti  gli  altri  non  furono  a  bordo  (^). 
Egli  e  il  suo  cilindro  bianco  hanno  ben  diritto  ad  un  posto  nel- 
r  epopea  garibaldina.  Precursore  del  Peard,  del  Dunne  e  di  altri 
inglesi  che  si  acquistarono  un  nome  sotto  il  grande  italiano  in 
tempi  meno  calamitosi,  il  Forbes  ha  professato  la  sua  fede  dieci 
anni  troppo  presto  secondo  i  dettami  della  prudenza  e  della 
rispettabilità,  e  così  non  si  guadagnò  che  detrazioni  oltre  il  bel 
rischio  di  venir  messo  contro  un  muro  e  fucilato  (f).  Egli  non 


(1)  II  suo  compagno  in  questa  barca  non  era  altro  che  Domenico  Piva,  che  ha  vis- 
suto tanto  da  vedere  la  celebrazione  del  centenario  del  suo  Duce,  e  fu  il  primo  dei  Mille 
che  attraversò  il  Ponte  Ammiraglio  a  Palermo,  nell'  alba  del  famoso  27  maggio  1 860. 
MSS.   Bologna,  Cesenatico,  comunicazione  del  Piva  al  Corriere  del  Polesine;  Mem.,  247. 

("^)  Denktoiirdigkeiten,   II,    146. 

(^)   Mem.,   248  e  nota  alla  fine  del  capitolo. 

(*)  F.   O.   Papers,    Tuscany.   Gennaio-dicembre    1849,    141. 
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era  il  tipo  della  perfezione,  ma  certo  nel  1  849  ha  dato  le  prove 
migliori  di  s>h. 

Alla  fine,  fra  le  sei  e  mezzo  e  le  otto  del  mattino,  si  era  riusciti 
a  tonneggiare  al  largo  i  bragozzi  con  gli  uomini  a  bordo,  e  tutto 
era  pronto  per  la  partenza.  Garibaldi  non  senza  commozione 
baciò  in  fronte  il  cavallo  che  lo  aveva  portato  così  lontano  e 
cosi  bene  e  lo  donò  ad  un  patriotta  di  Cesenatico  con  queste 
parole  :  «  Fanne  quell'  uso  che  vuoi  ;  basta  non  vada  mai  nelle 
mani  degli  austriaci  ». 

Così  fecero  vela  per  Venezia  ;  circa  un'ora  dopo  gli  austriaci 
entravano  in  Cesenatico  {^). 

«  Il  giorno  era  già  avanzato  quando  salpammo  da  Cesenatico  ; 
il  tempo  s' era  abbellito  ed  il  vento  favorevole.  Se  io  non  fossi 
stato  addolorato  dalla  situazione  della  mia  Anita,  che  trovavasi  in 
uno  stato  deplorabile,  soffrendo  immensamente,  avrei  potuto  dire  che, 
superate  tante  difficoltà  e  sulla  via  di  salvazione,  la  condizione  nostra 
poteva  chiamarsi  fortunata,  ma  i  patimenti  della  mia  cara  compagna 
erano  troppo  forti,  e  più  forte  era  tuttora  il  mio  rammarico  di  non 
poter  sollevarla. 

»  Colla  strettezza  del  tempo  e  le  difficoltà  incontrate  per  uscire 
da  Cesenatico,  io  non  m'  ero  potuto  occupare  di  viveri.  Ne  avevo 
incaricato  un  ufficiale,  e  quegli  aveva  raccolto  il  possibile.  Con  tutto 
ciò,  di  notte,  in  un  paesello  sconosciuto ,  assalito  di  sorpresa,  solo 
poche  provviste  aveva  potuto  procurarsi,  e  quelle  poche  erano  state 
divise  fra  i  bragozzi. 

»  Delle  mancanze  la  principale  era  Y  acqua,  e  la  mia  sofferente 
donna  aveva  una  sete  divorante ,  indizio  non  dubbio  dell'  interno 
suo  male  !  Avevo  sete  io  pure,  affannato  dalle  fatiche,  e  1'  acqua  da 
bere  era  pochissima.  Noi  seguimmo  tutto  quel  resto  della  giornata 
la  costa  italiana  dell'Adriatico,  ad  una  certa  distanza,  con  vento 
favorevole.  La  notte  pure  si  presentò  bellissima.  Era   plenilunio  ('), 


(1)  Belluzzi,  200;   Forbes,  Volontario,  121,  nota;  Boll.  Ris.,  II.  113;  Oli.,  Cesena; 
Uccellini,   Garibaldi,  9. 

(*)  La  luna  piena  fu  il  4  agosto  (vedi  Almanacco  del   1849). 
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ed  io  vidi  alzare  con  un  senso  dispiacevole  la  compagna  dei  navi- 
ganti, eh'  io  avevo  contemplata  tante  volte  col  culto  di  un  adoratore  ! 
Bella  come  non  1'  avevo  veduta  mai ,  ma  per  noi  sventuratamente 
troppo  bella!  E  la  luna  ci  fu  fatale  in  quella  notte! 

»  A  levante  della  punta  di  Goro  trovavasi  la  squadra  austriaca  »  (^). 

(')  Mem.,  248-249. 


Il  Presidente  Municipale  di  Cesenatico  dichiarò  nel  suo  rapporto  ufficiale,  di  avere 
tentato  di  mandar  parola  a  Cesenatico  nella  notte,  «  ma  tutto  fu  inutile,  che  i  Garibaldesi  (sic) 
»  avevano  preclusa  ogni  sortita  del  paese,  avendo  anche  barricate  le  strade  fuori  dell'  abitato 
»  con  biroccie,  tavole,  panche  ed  altri  effetti,  e  così  hanno  tenuto  il  paese  fino  alle  sei 
»  e  mezza  di  questa  mattina  ».  (Citi.,  Cesena).  Ciò  risulta  anche  da  quanto  dice  il 
Forbes  circa  all'  aver  messo  due  uomini  in  agguato  a  trenta  metri  più  giù  delle  sentinelle 
su  ogni  strada  fuori  della  città,  e  all'  aver  così  assicurato  1'  arresto  di  chiunque  lasciasse 
o  accostasse  la  città.  Il  Forbes  credeva  che  se  non  fosse  stato  per  questo  stratagemma, 
gli  austriaci  avrebbero  avuto  qualche  sentore  della  cosa  e  Garibaldi  e  i  suoi  sarebbero 
tutti  stati  presi  durante  il  tonneggiamento,  e  finiti.  (Forbes,    Volontario,    121,  nota). 


CAPITOLO  XV. 

LA    MORTE    DI   ANITA. 

I  cannot  count  the  years. 
That  you  will  drink,  Hke  me. 
The  cup  of  blood  and  tears. 
Ere  she  to  you  appears  :  — 

Italia,   Italia  shall  be  free  ! 
You  dedicate  your  lives 
To  her,  and  you  will   be 
The  food  on  which  she  thrives, 
Till  her  great  day  arrives  :    — 

Italia,    Italia  shall  be  free  ! 
She  asks  you  but  for  faith  ! 
Your  faith  in  her  takes  she 
As  draughts  of  heaven's  breath , 
Amid  defeat  and  death:  — 

Italia,   Italia  shall  be  free  ! 

GEORGE  MEREDITH 
iVilloTia,  cap.  XKl). 

Neir  estremo  angolo  nord-est  della  Romagna  formato  dal- 
l' Adriatico  e  dal  Po,  stendonsi  le  lagune  di  Comacchio,  che, 
al  sud  del  gran  fiume,  sembran  stare  a  riscontro  di  quelle 
più  famose  di  Venezia,  al  nord  di  esso.  Le  loro  isole,  le  loro 
paludi  ed  i  loro  banchi  sabbiosi  sono  raramente  visitati  dai 
tourists  di  Ravenna  a  causa  di  una  certa  difficoltà  d' accesso  : 
pure  esse  esercitano  un  fascino  ed  hanno  una  bellezza  loro 
propria  per  chiunque  vi  si  spinge.  Comacchio,  come  una  Venezia 
in  miniatura,  erge  le  sue  belle  torri  rosse  nel  bel  mezzo  del 
mare  interno  su  cui  sembra  galleggiare  principessa  delle  acque. 
Alcune  sue  strade  principali  sono  percorse  da  canali  e  un 
angusto  istmo  di  palafitte  che  attraversa  le  lagune,  la  unisce  a 
Ferrara  e  al  continente  occidentale  da  una  parte,  e  al  piccolo 
porto  di  Magnavacca  dall'altra  (^).  Il  distretto  che  comprendeva 
Comacchio  e  la  vicina  Ravenna,  era  noto  come  vivaio  di  ardi- 

(^)  Nella  carta  alla  fine  del  volume  da  usarsi  per  questo  capitolo,  si  è  dovuto  di 
necessità  esagerare  la  larghezza  della  palafitta  su  cui  scorre  la  strada. 
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mentosi  contadini,  barcaioli  e  pescatori,  bei  pezzi  d' uomini  ben 
piantati  quanti  altri  mai  in  Romagna  ;  vi  eran  tutti  buoni  patriotti 
e  liberali  :  lo  erano  stati  al  tempo  in  cui  Byron  aveva  soggior- 
nato fra  loro,  lo  erano  ancora  quando  Garibaldi  affidò  la  sua 
vita  alla  loro  custodia. 

Cittadino  primario  di  Comacchio  nel  1848-49  era  Nino 
Bonnet,  che  oltre  al  possedere  un  bel  pò  di  terra  al  sole  intorno 
alla  laguna,  esercitava  molta  influenza  sulla  gente  d'ogni  classe 
del  suo  paese,  i  governatori  papali  eccettuati.  Nel  novembre  1  848 
era  stato  principale  istigatore  della  riscossa  di  Comacchio  alla 
difesa  del  Masina  e  dei  suoi  lancieri  contro  le  truppe  del 
Governo  mandate  da  Ferrara  per  ordine  del  Rossi  e  del  Zucchi  ; 
erasi  spinto  al  punto  di  alzare  una  barricata  e  una  batteria  sulla 
palafitta  della  laguna  e  aveva  fìnanco  sparato  il  cannone  per 
stornare  l'avanzarsi  della  colonna.  La  settimana  appresso  aveva 
visto  Garibaldi  a  Ravenna,  era  stato  messo  a  parte  dei  suoi 
disegni  mentre  si  veniva  formando  la  Legione,  e  gli  si  era 
avvinto  di  una  devozione  per  la  vita,  a  causa  di  quell'  «  aria 
di  nobiltà  e  di  eroismo  che  gli  traluceva  dal  maschio  sem- 
biante »  (^),  com'  egli  stesso  ci  dice.  Erano  scorsi  otto  mesi 
da  allora  e  in  quel  lasso  di  tempo  i  suoi  due  fratelli  più  giovani 
eransi  battuti  ed  uno  di  essi  era  morto  con  Garibaldi  a  Roma; 
il  terzo,  di  nome  Celeste,  era  con  Nino  in  Comacchio  in  quei 
primi  giorni  dell'  agosto    1  849,   sì  fecondi  d'  eventi  ("). 

La  sera  del  2  agosto.  Nino  Bonnet,  informato  segretamente 
dai  suoi  confederati  liberali  della  marcia  di  Garibaldi  da 
San  Marino  onde  imbarcarsi  per  Venezia,  passeggiava  lenta- 
mente su  e  giù  per  la  spiaggia  presso  Magnavacca  con  gli 
occhi  intenti  e  fìssi  sull'orizzonte  marino,  quando  nella  luce  vanente 
del  giorno,  scorse  al  largo  le  vele  rosse  e  arancie  di  una  flot- 


C)  Bonnet,   5-6;  Guerzoni,   I.  361-362. 

(2)  Bonnet,  20,  25,  41  ;  Loevinson,  II.  234. 
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tiglia  di  bragozzi  filanti  con  il  vento  in  poppa  verso  Venezia. 
Indovinò  subito  al  vederle,  chi  portavano  a  bordo,  ma  sapeva  anche 
purtroppo  per  mezzo  di  amici  veneziani,  che  una  squadra  austriaca 
era  di  crociera  alle  bocche  del  Po,  immobile  e  in  preda  a  funesti 
presagi,  vi  tenne  gli  occhi  inchiodati  finche  l' oscurità  levandosi 
dalle  acque  li  sottrasse  alla  vista  ;  allora  ritornò  a  casa  in 
Comacchio  e  si  gettò  beli'  e  vestito  sul  letto,  non  per  prendervi 
sonno,  ma  per  giacere  tendendo  nervosamente  l'orecchio  ai  suoni 
che  più  tremava  d'udire.  Mancava  poco  alla  mezzanotte  quando 
il  lontano  rimbombo  del  cannone  lo  fece  balzar  di  letto  :  in 
pochi  minuti  divorava  all'  impazzata  la  palafitta  tornando  a 
Magnavacca  nel  suo  baroccino.  Arrivato  alla  bocca  del  porto, 
consistente  come  a  Cesenatico  di  due  moli  che  portano  le  acque 
del  canale  al  largo,  vi  trovò  affollati  i  cittadini  di  Magnavacca 
e  1  50  soldati  fra  austriaci  e  papali,  che  aguzzavano  gli  occhi 
sulla  superficie  del  mare  burrascoso  e  rischiarato  dalla  luna.  Ma 
non  si  poteva  discernere  nuli'  altro  che  i  marosi  e  di  tanto  in 
tanto  un  bagliore  seguito  sempre  dal  cupo  ruggito  del  cannone. 
Al  dissiparsi  delle  tenebre  notturne,  altre  truppe  fresche  si  river- 
sarono sulla  spiaggia,  e  F  eccitamento  si  intensificò  in  quella 
comune  veglia  del  popolo  e  dell'  oppressore  straniero,  animati 
da  sentimenti  tanto  opposti  davanti  allo  spettacolo  velato  di 
quella  tragedia  svolgentesi  sulle  acque  (  ). 

Al  levar  del  sole  alcuni  marinai  di  lunga  esperienza  mescolati 
alla  folla  sul  molo,  riuscirono  a  discernere  che  il  maggior  numero 
dei  bragozzi  era  stato  preso,  ma  che  tre  di  essi  facevano  rotta  per 
la  spiaggia  qualche  miglio  al  nord  di  Magnavacca,  inseguiti  da 
lancie  e  palischermi.  Se  a  questo  punto  il  Bonnet  fosse  rimasto 
inattivo  o  il  comandante  austriaco  avesse  subito,  come  avrebbe 
dovuto,  fatto  marciare  al  nord  un  distaccamento  dei  suoi  uomini 


(')  Bonnet,    12-16;  Gualtieri,  182  (rapporto  del  Tenente-Governatore  di  Comacchio). 
Vedi  App.   O. 
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perchè  sbarrassero  il  passo  ai  fuggitivi  al  momento  dell'approdo, 
queir  uno  fra  questi  a  bordo  dei  bragozzi  che  doveva  liberare 
r  Italia  negli  anni  a  venire,  non  sarebbe  probabilmente  scampato. 
Ma  mentre  1'  ufficiale  allineava  i  suoi  soldati  sul  molo  di  Magna- 
vacca  —  forse  perchè  non  discerneva  ancora  chiaramente  cosa 
si  passasse  sul  mare  —  il  Bonnet,  informato  del  vero  stato  della 
caccia  da  un  vecchio  lupo  di  mare,  filava  con  il  suo  biroccino 
lungo  la  carreggiata  che  porta  al  nord,  alquanto  dentro  terra 
ma  parallela  alla  spiaggia.  Percorso  così  due  o  tre  miglia  fuori 
di  tiro  degli  austriaci,  mandò  avanti  il  suo  servo  di  fiducia  e 
il  veicolo  ad  aspettarlo  alla  fattoria  Cavallina  :  poi  lui  stesso, 
lasciata  la  carreggiata,  si  mise  a  scendere  verso  la  spiaggia. 
La  prima  cosa  che  gli  cadde  sott'  occhio  emergendo  d' in  fra 
le  dune  sabbiose  sul  lido  aperto,  furono  i  tre  bragozzi  arenati 
al  sicuro  mezzo  miglio  più  al  nord,  e  un  gruppo  d'  uomini  che 
ne  sbarcavano  e  sparivano  al  coperto  delle  dune  in  varie  direzioni. 
Mentre  egli  correva  loro  incontro  sulla  sabbia  indurita,  là  dove 
r  acqua  la  lambiva,  vide  i  due  ultimi  uomini  delia  comitiva 
lasciare  le  barche  guadando  nei  flutti  ;  uno  di  essi  portava  una 
donna  sulle  braccia.  «  E  lui,  è  lui  !  »,  mormorò  egli  fra  sé 
tendendo  ogni  muscolo  per  raggiungerli  prima  che  seguissero  gli 
altri  e  sparissero  in  mezzo  alle  dune  (^). 

Fra  quelli  che  egli  aveva  visto  scappare  dentro  terra,  vi 
erano  Ugo  Bassi  e  Ciceruacchio,  a  cui  il  loro  duce  aveva 
detto  un  addio  breve  ma  tenero  con  il  fermo  presentimento  che 
non  li  rivedrebbe  mai  più.  Pure  in  quel  momento  le  probabilità 
di  scampo  erano  minori  per  lui  che  per  loro,  perchè  gli  austriaci 
avrebbero  rinunciato  a  tutto  il  resto  della  banda  preso  insieme, 
pur  di  mettere  le  mani  addosso  a  lui  e  di  finirlo,  ed  egli  sotto 
il  peso  della  sua  Anita  non  poteva  allontanarsi    evitandoli  con 


(')  Bonnet    12-16.  Il  punto  di  sbarco  di  Garibaldi  è  circa  sei  chilometri  al  nord  di 
Magnavacca,   non  presso  il  porto  dov'  è  ora  la  colonna  commemorativa  dell'  evento. 
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la  celerità  necessaria.  Aveva  dato  a  tutti  l'ordine  di  disperdersi 
e  scappare,  ma  ve  n'  era  uno  che  come  lui  non  poteva  pro- 
cedere se  non  lentamente,  e  a  questo  egli  aveva  concesso  il 
privilegio  di  rimanergli  vicino;  era  un  suo  amico  devoto,  il  Capitano 
Culiolo  comunemente  chiamato  Leggiero,  che  ferito  in  una 
gamba  all'  assedio  di  Roma  non  era  stato  in  caso  di  lasciare 
quella  città  prima  del  1 4  luglio,  ma  era  riuscito  a  raggiungere 
la  colonna  in  ritirata  con  1'  aiuto  di  buoni  cavalli  (^). 

La  maggior  parte  dei  bragozzi  con  1  62  Garibaldini  a  bordo, 
era  stata  catturata  sul  mare  Q.  i  pescatori  di  Cesenatico  più 
che  mal  disposti  ad  eseguire  la  corvée  imposta  loro  e  spaventati 
dalle  cannonate  austriache,  avevan  mostrato  cosi  poca  alacrità 
neir  obbedire  agli  ordini  impartiti  da  Garibaldi,  che  la  maggior 
parte  della  loro  flottiglia  era  stata  facilmente  soprappresa.  Saltati 
sulle  tolde,  gli  austriaci  sputarono  in  viso  agi'  italiani,  ma  si 
astennero  dal  farne  strage,  contentandosi  di  portarli  alla  fortezza 
di  Pola  sulla  costa  illirica.  Ivi,  sebbene  ricevuti  dalla  parte  femminile 
della  popolazione  con  la  stessa  delicata  attenzione  con  cui  erano 
stati  salutati  dai  loro  assalitori  sul  mare,  ebbero  salva  la  vita  per 
la  ragione  che  non  erano  stati  presi  come  ribelli  del  Papa  ma 
come  prigionieri  di  guerra  nelle  acque  di  Venezia,  e  dopo 
qualche  mese  di  severa  prigionia  vennero  rilasciati  in  grazia  ad  una 
amnistia.  Se  fossero  stati  presi  sul  territorio  papale  o  se  vi 
fossero  approdati  subito  dopo  esser  stati  fatti  prigionieri,  molti  di 
essi  sarebbero  stati  fucilati  come  toccò  a  quasi  tutti  i  compagni 
di  Garibaldi  ricacciati  e  inseguiti  dentro  terra  in  quei  primi 
giorni  d'  agosto. 

Ugo  Forbes  fu  liberato  nell'  ottobre,  un  po'  più  presto  dei 
suoi  compagni  di  prigionia  a  Pola,   in    seguito  alle  rimostranze 

(1)  Mem..  250-251  ;  Loevinson,  I,  271-272;  Belluzzi,  157;  MSS.  Bologna,  Verità; 
Cut.    Cesena. 

(2)  Vedi  App.   O. 
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dei  Ministri  inglesi  e  alle  suppliche  della  moglie  di  lui,  una 
signora  mezzo  italiana  d'  origine  che  visitò  in  persona  il  generale 
d'Aspre,  implorandone  la  grazia  C).  Per  tutto  l'agosto  e  il  set- 
tembre la  povera  donna,  oltre  la  trepidazione  di  sentire  d'ora 
in  ora  che  suo  marito  era  stato  consegnato  alle  autorità  papali 
e  fucilato,  dovette  tremare  non  poco  per  il  giovane  Forbes  che 
il  padre  si  era  lasciato  dietro,  forse  a  San  Marino,  e  che  era 
diventato  1'  oggetto  di  sforzi  speciali  da  parte  del  Governo 
reazionario  che  si  arrabattava  per  arrestarlo.  Tuttavia,  il  giovane 
riuscì  a  scamparsela  libero  ;  suo  padre  prese  poi  parte  nel  ì  860 
all'  avventurosa  campagna  siciliana  con  Garibaldi  (^). 

Ma  poca  speranza  di  vita  e  di  future  vittorie  offriva  quella 
mattina  del  3  agosto  a  Garibaldi  stesso,  quando  guadava  fra  i 
marosi.  Sbarcato  nel  Bosco  Eliseo,  una  striscia  di  terra  che 
misura  tre  miglia  di  larghezza  su  sei  di  lunghezza  (^)  e  che  a 
queir  ora  cominciava  già  ad  essere  frugata  da  centinaia  di  soldati 
incitati  a  fargli  la  pelle  dalla  promessa  di  larghe  ricompense  ;  legato 
da  vincoli  più  cari  che  la  vita  a  una  donna  morente  avviticchiata 
al  suo  collo;  con  la  sola  compagnia  di  un  amico  zoppicante  sulla 
sua  povera  gamba  ferita,  egli  non  poteva  percorrere  neanche  un 
miglio  o  trovare  una  goccia  d'  acqua  dolce  per  le  labbra  riarse 
di  Anita,  se  non  con  l'aiuto  dei  contadini  su  cui  pesava  addosso, 
grave  fardello,  la  paura  degli  assassini  austriaci.  Gorzkowski, 
invaso  da  rabbia  brutale  alla  nuova  della  fuga  da  San  Marino, 
ben  sapendo  eh'  egli  stesso  sarebbe  tenuto  responsabile  se  Gari- 
baldi scappasse  vivo,   aveva    bandito    morte    a    chiunque    desse 


(})  Era  la  seconda  moglie  del   Forbes  ;  la  prima,  la  madre  del  ragazzo,  era  inglese. 

(^)  Vedi  App.  A^.  Ugo  Forbes  ;  MSS.  Bologna,  Cesenatico,  Piva  ;  F.  O.  Papers, 
Tuscany  and  Rome,  agosto-settembre,  1 849,  3,  1 39,  n.  1 47,  e  Tuscan}^,  gennaio-dicem- 
bre 1849,  141;  Guerzoni,  I.  359;  Belluzzi  App.  /;  Ruggeri,  87-90;  Vecchi,  II.  323; 
Forbes,    109. 

('^)  La  striscia  di  terra  era  isolata  dal  mare  all'  est,  dalla  laguna  ali*  ovest,  dal  canale 
di  Magnavacca  al  sud,  e  da  una  bocca  del  Po  al  nord.  E  chiamata  Bosco  Eliseo  nelle 
narrazioni  contemporanee. 
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pane,  acqua  o  ricovero  a  qual  si  fosse  dei  suoi  affiliati  ;  e  con 
la  generosità  particolare  agli  assetati  di  sangue,  aveva  reso 
pubblico  che  il  capo  poteva  essere  identificato  a  vista  per  la 
compagnia  di  una  donna  in  avanzata  gravidanza  (  ). 

Se  mentre  saliva  a  passi  di  piombo  la  più  vicina  collinetta  di 
rena  e  la  scendeva  dall'altra  parte  verso  la  palude  dietro  ad  essa  Q, 
Garibaldi,  curvo  sotto  il  suo  prezioso  fardello,  non  pensava  che  il 
suo  ultimo  giorno  fosse  arrivato,  poteva  essere  soltanto  perchè  era 
sorretto  da  una  salda  fede  nel  suo  destino.  Se  tale  era  la  sua 
fede,  ne  ricevette  conferma  come  per  miracolo.  A  un  tratto,  in 
quel  luogo  deserto,  si  vide  al  fianco  un  giovane  ansimante  ma 
ben  vestito,  che  gli  stendeva  la  mano  con  un'  espressione  di 
ferma  determinatezza  e  d'intelligenza  sul  viso  (').  «  Bonnet  !  » , 
esclamò  Garibaldi,  estatico  di  sorpresa  al  vedere  quando  meno 
se  r  aspettava,  la  sola  persona  che  potesse  fornire  a  dei 
fuggitivi  un  mezzo  di  salvezza  traverso  le  fattorie  delle  sue 
tenute  e  per  le  intricate  vie  navigabili  del  suo  distretto 
nativo  (*). 

A  mala  pena  scambiato  un  saluto,  si  accorsero  che  qualcuno 
faceva  la  ronda  intorno  a  loro  ;  e  il  Bonnet  lo  riconobbe  per 
un  mendicante  del  lido  ben  noto  nei  paraggi  sotto  il  nome  di 
Baramoro,  povero  in  canna,  ma  non  tanto  povero  da  vendere  i 
suoi  compatriotti  allo  straniero.  «  Baramoro  »,  gridò  il  Bonnet 
indicandogli  un  tetto  impagliato  dentro  terra,  di  là  dalla  palude 
sul  margine  dei  terreni  a  cultura:  «  Vedi  tu  quel  casolare?  ». 
«  Lo  vedo  ».  «  Ebbene,  bisogna  guidarvi  questi  miei  amici, 
intanto  che  io  accudisco  ad  altre  faccende.  La  signora  è  molto 
ammalata  ;    è    necessario    sostenerla.   Va,    ti    seguo    ».    Mentre 


(^)  Ruggeri,   72;   Boggio,    17;  Scampo,  9;   Guerzoni,   1.   358;  Bonnet,  64-65. 
(^)  Non  può  a  meno  d'  aver  fatto  questo  come  si  può  dedurre  da  osservazione  della 
scena  sul  posto. 

(■^)  Vedi  il  ritratto  del  Bonnet,   frontispizio,  in  Bonnet,  ediz.    1887. 
O  Bonnet,    16;  Mem.,   251. 
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Baramoro  e  Garibaldi  trasportavano  Anita  alla  capanna  e 
Leggiero  arrancava  dietro  loro,  il  Bonnet  ritornò  sui  suoi  passi  per 
cercare  nei  bragozzi  carte  e  vestiti  necessari  ai  fuggitivi.  Ma  le 
scialuppe  austriache  che  arrivavano  allora  nella  loro  ritardata 
caccia,  aprirono  il  fuoco  su  lui  obbligandolo  a  ritirarsi  senza 
mandare  ad  effetto  il  suo  proposito  ('). 

Rinternandosi,  arrivò  alla  capanna  dove  Garibaldi  si  era  già 
travestito  da  contadino.  Allora  con  infinita  difficoltà  e  pericolo 
—  il  Bosco  Eliseo  rigurgitava  ormai  di  papalini  e  di  divise 
bianche  —  si  accinsero  a  portare  la  povera  agonizzante  per 
oltre  due  miglia  alla  fattoria  Cavallina,  dove  arrivarono  qualche 
ora  dopo  mezzogiorno.  Quivi  li  aspettavano  il  servo  ed 
il  baroccino  de!  Bonnet  ;  Anita  fu  posta  a  giacere  su  un 
letto  e  le  furono  somministrati  tutti  quei  ristori  che  poteva 
inghiottire.  Qui  il  Bonnet  ebbe  anche  il  tempo  di  tirare  in 
disparte  il  capo  e  di  esporgli  per  disteso  l'assoluta  impossibilità 
di  attraversare  il  Po  e  spingersi  fino  a  Venezia,  come  pure  la 
necessità  che  si  separasse  da  Anita  non  appena  provveduto  alla 
salvezza  e  al  benessere  di  lei,  se  intendeva  conservare  la  sua 
propria  vita  per  il  suo  paese.  Alla  fine  Garibaldi  consentì  a 
separarsi  dalla  morente  a  patto  che  egli  stesso  potesse  accom- 
pagnarla fino  alla  casa  designata  dal  suo  amico  per  asilo  di  lei  — 
la  grossa  fattoria  Zanetto.  Dopo  ciò,  avrebbe  consentito  a  tentare 
la  fuga  nel  Piemonte,  in  compagnia  di  Leggiero,  attraverso  la 
Romagna  e  la  Toscana,  con  tutti  i  mezzi  che  i  liberali  di 
Ravenna  provvederebbero  Q. 

Intanto  a  quell'  ora,  la  maggior  parte  degli  inseguitori  si 
erano  fortunatamente  messi  sulle  traccie  di  un  altro  drappello 
di    fuggitivi,    secondo    ogni  probabilità    quello    di    Ciceruacchio 

(')  Bonnet,  16-19;  Gironi,  39.  II,  libro  del  Gironi  rappresenta  tradizioni  locali;  ma 
quando  differisce  dal  Bonnet  riguardo  alle  scene  a  cui  quest'ultimo  fu  presente,  è  proba- 
bile che  sia  meno  nel  vero  che  il  Bonnet  stesso. 

(2)  Bonnet,    19-24,   35;  Gironi,   39-41;   Itinerario. 
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e  i  suoi  figliuoli,  e  ne  avevano  calcate  le  piste  oltre  il  Bosco 
Eliseo,  passando  vicino  alla  stessa  fattoria  Zanetto  ma  procedendo 
al  nord  per  molte  miglia  fino  a  Massenzatica  sull'  orlo  del 
territorio  austriaco.  Le  armi  gettate  via  dai  fuggitivi  erano 
disseminate  sulla  loro  strada  e  il  falso  rapporto  che  erano 
stati  veduti  Garibaldi  e  sua  moglie  in  abiti  maschili  e  a 
cavallo  in  mezzo  agli  altri,  li  adescarono  a  continuare  la  caccia 
a  spron  battuto  (  ). 

Pili  tardi  nel  pomeriggio  Garibaldi  e  Leggiero,  adagiata 
Anita  in  un  carro,  si  rimisero  in  via  per  condurla  alla  fattoria 
Zanetto  sull'  orlo  della  laguna  grande,  dove  a  richiesta  del 
Bonnet  stavano  preparandole  ogni  comodità,  e  dove  suo  marito 
poteva  lasciarla  senza  scrupoli  di  coscienza.  Intanto  il  Bonnet 
era  tornato  di  corsa  a  Cornacchie  per  noleggiare  e  inviare  la  barca 
che,  secondo  i  piani  ora  convenuti,  doveva  strappare  Garibalai 
alla  sua  donna.  Arrischiatosi  nella  sua  città  nativa  con  estremo 
pericolo  d'  arresto,  trovò  Ugo  Bassi  in  letto  all'  albergo  della 
Luna,  sorvegliato  come  sospetto  :  era  venuto  deliberatamente  a 
C ©macchio  nella  convinzione  che  essendo  un  non-combattente, 
la  vita  gli  sarebbe  stata  risparmiata.  Il  Bonnet  che  la  sapeva 
più  lunga,  supplicò  lui  e  il  suo  compagno  Livraghi  a  fuggire 
suir  istante  :  essi  s'  infilarono  i  panni  in  fretta  e  furia  e  si 
sarebbero  immediatamente  dati  alla  fuga,  se  mentre  si  accinge- 
vano a  scavalcare  la  finestra,  gli  austriaci  non  avessero  fatto 
irruzione  nella  camera  arrestandoli  sotto  gli  occhi  dell'  amico 
stesso.  Li  aveva  denunciati  il  Sereni,  il  brigadiere  papale  di 
Cesenatico,  quello  stesso  che  aveva  avuto  salva  la  vita  per 
intercessione  del  frate,  ed  era  stato  condotto  via  sul  mare  :  quella 
stessa  mattina  quando  gli  ultimi  garibaldini  smontati  dai  bragozzi 

Q)  Gualtieri,  1 84- 1 85.  (Rapporto  del  Tenente- Governatore  di  Comacchio).  La  carta 
mostra  che  non  avrebbero  potuto  arrivare  a  Vaccolino  senza  passar  presso  la  fattoria 
Zanetto.  Vi  era  già  Garibaldi  quando  essi  sfilavano  avanti  a  quella  porta?  Probabil- 
mente no. 
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si  erano  dispersi  sulla  spiaggia,  Garibaldi  piuttosto  che  finirlo  a 
sangue  freddo,   aveva  messo  in  libertà    il  terribile    delatore  (^). 

Lasciando  il  Bassi  al  suo  destino  ormai  inevitabile,  il  Bonnet 
con  r  aiuto  del  fratello  Celeste,  spedì  dei  barcaiuoli  alla  fattoria 
Zanetto,  ma  senza  informarli  del  genere  di  passeggieri  che 
avrebbero  trasportati  ;  egli  stesso  ritornò  di  soppiatto  sul  luogo, 
scansando  numerose  bande  di  uniformi  bianche.  Alla  fattoria 
nuove  difficoltà  erano  sorte.  Anita,  che  peggiorava  d'  ora  in 
ora,  fatta  incapace  di  capire  bene  ciò  che  si  svolgeva  intorno 
a  lei,  era  pazza  di  angoscia  all'  idea  di  essere  divisa  da 
Garibaldi.  «  Bonnet  —  disse  questo  alla  fine  —  voi  non 
potete  immaginarvi  quali  e  quanti  servigi  mi  abbia  resi  questa 
donna  !  quale  e  quanta  tenerezza  ella  nutra  per  me  !  io  ho 
verso  di  lei  un  immenso  debito  di  riconoscenza  e  di  amore. 
Lasciate  che  mi  segua  !  ».  Dopo  aver  ancora  una  volta  messo 
in  chiaro,  ma  invano,  il  gran  pericolo  che  i  due  uomini  corre- 
rebbero con  questa  diversione  ai  piani  fatti,  Y  amico  chinò  i! 
capo  ai  dettami  dell'  amore  e  concedette  che  soltanto  la  morte 
strappasse  il  marito  alla  moglie.  Così  quando  arrivò  la  barca 
da  Comacchio,  essi  1'  adagiarono  al  fianco  di  lui  sui  cuscini 
ammucchiati  a  poppa  ;  e  al  suono  dell'Ave  Maria  che  si  riper- 
cuoteva sulla  distesa  e  ferma  superficie  della  laguna,  il  Bonnet 
seguì  a  lungo  con  1'  occhio  Anita,  Garibaldi  e  Leggiero  che 
s'  allontanavano  dalla  riva  e  si  perdevano  nelle  tenebre  adden- 
santisi  ('). 

Nelle  sue  ultime  ore  Anita  si  mantenne  fedele  alla  religione 
adogmatica  di  suo  marito,  alla  quale  ella  aveva  aderito  con 
maggior  consistenza  che  lui.  Il  venerdì  santo  di  quell'  anno  a 
Rieti,  si  era  notato  che  mentre  Garibaldi  s' ingraziava  la  popo- 


(1)  Bonnet.  24-25;   Belluzzi,    196;    Venosta,    136-139;    Facchini,    126-127;  Gual- 
tieri, 95-6,   183. 

(«)  Bonnet,   25-29;   Mem.,   252. 
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lazione  scendendo  di  sella  e  togliendosi  il  cappello  allo  sfilare 
di  una  processione,  Anita  che  gli  stava  al  fianco,  se  ne  rima- 
neva in  sella  (  ).  Dalle  più  minute  osservazioni  quotidiane  di 
coloro  che  la  videro  da  vicino  durante  la  Ritirata  di  Roma  e 
la  sua  lunga  agonia  dei  primi  d'  agosto,  non  traspira  eh'  ella 
desse  mai  alcun  segno  di  struggimento  per  quelle  consolazioni 
miracolose  che  aveva  respinte  nei  giorni  di  salute  e  di  forza. 
Morendo  sul  petto  di  Garibaldi  non  aveva  bisogno  di  preti. 
Il  mare  chiuso  ed  internato  su  cui  conducevano  Anita  nel 
suo  ultimo  viaggio,  si  chiama  Valli  di  Comacchio  ed  è  tagliato 
in  due  parti  disuguali  dalla  palafitta  della  strada  maestra  che 
unisce  la  città  al  continente  e  alla  spiaggia,  —  la  parte  al  nord 
di  Comacchio,  nota  sotto  il  nome  di  Valli  Isola  e  Ponti, 
essendo  più  piccola  di  quella  al  sud.  Queste  lagune  poi  sono 
divise  e  suddivise  sebbene  meno  marcatamente,  da  lunghe  e 
strette  striscie  isolate,  quando  di  nuda  e  sterile  terra,  quando 
verdi  d'  erba  incoìta,  non  mai  più  di  due  piedi  fuori  d' acqua 
ne  molto  più  larghe,  ma  spesso  allungantisi  per  miglia  intere. 
Oltre  le  torri  di  Comacchio,  questi  così  detti  argini  sono  i  soli 
a  rompere  la  monotonia  del  lago  con  le  loro  linee  basse  e 
brunastre  ;  poche  capanne  sorgenti  qua  e  là  sopra  di  essi  ad 
intervalli  di  molte  miglia,  sono  i  soli  segni  di  terra  dentro  i 
vasti  limiti  delle  rive  verdi  torno  torno.  Sotto  un  cielo  di  pri- 
mavera, quando  le  allodole  gorgheggiano  librandosi  a  volo  al 
di  sopra  delle  palafitte  e  le  nivee  masse  delle  nuvole  scorrono 
air  orizzonte  sulle  lontane  vette  dell' Apennino,  e  Comacchio  lì 
vicina  s'  erge  tutta  rossa  fuori  delle  acque  azzurre,  non  vi  è  né 
terrore  ne  tristezza  nella  scena  tranquilla.  Ma  in  quell'  afosa 
notte  d'agosto,  il  pericolo  stava  in  agguato  sulle  acque  stagnanti 
e  la  morte  vegliava  nella  barca. 


(^)  Loevinson,   I.    131;  vedi  anche  Belluzzi,  86,   11.    13-16,   per    un    altro   incidente 
confermante  le  opinioni  religiose  di  Anita. 
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A  colpi  di  remo  attraversarono  felicemente  la  laguna  setten- 
trionale di  Valli  ìsola  e  Ponti,  poi  nel  cuor  della  notte,  inos- 
servati, trasportarono  a  braccia  Anita  e  la  piccola  imbarcazione 
al  di  là  della  palafitta  e  si  avventurarono  sul  maggior  lago 
meridionale.  Ma  durante  il  trasbordo,  qualcosa  aveva  destato  i 
sospetti  dei  rematori  intorno  all'identità  di  Garibaldi  e,  scopertala, 
temendo  per  la  propria  vita,  lo  abbandonarono  verso  le  tre  del 
mattino  (4  agosto)  solo,  con  sua  moglie  e  Leggiero,  in  una 
capanna  su  un'  isola  deserta  al  nord  dell'argine  Agosta.  Il  sole 
sorgendo  dietro  ComaccKio  a  illuminare  quella  scena  desolata, 
non  portò  né  conforto  ne  speranza  ;  era  anche  troppo  evidente 
che  in  ogni  caso  Anita  sarebbe  morta  prima  di  notte  ed  anche 
troppo  probabile  che  i  primi  ad  arrivare  all'  isola  melmosa  su 
cui  essi  erano  stati  sbarcati  ed  abbandonati,  sarebbero  stati  gli 
austriaci  (^). 

Ma  i  barcaiuoli  non  erano  tornati  a  Comacchio  per  tradirli, 
e  il  fatto  che  essi  avevano  rifiutato  di  condurre  a  compimento 
un  incarico  imposto  loro  sotto  false  pretese,  giunse  all'orecchio 
non  degli  austriaci,  ma  di  chi  li  aveva  impegnati  Q.  Nelle 
prime  ore  del  giorno  Nino  Bonnet  fu  svegliato  di  soprassalto 
dalla  moglie  del  fratello  Celeste,  che  irruppe  nella  camera  con 
la  calamitosa  novella.  Pochi  minuti  ed  egli  martellava  alla  porta 
di  un  barcaiuolo  buon  patriotta,  di  nome  Michele  Guidi,  che 
si  riscosse  subito  dal  sonno.  Non  era  possibile  ne  necessario 
nascondere  a  costui  la  vera  natura  del  caso  :  egli  consentì  a 
condurre  Garibaldi  e  i  suoi  compagni  ad  una  certa  cascina 
presso  Mandriole,  dove  Nino  Bonnet  corse  a  provvedere  perchè 
gli   affittaiuoli  ve  li  ricevessero  (  ). 


(1)  Gironi,   43;  Bonnet,  29-30;  Itinerario. 

(2)  Vi  sono  due  versioni  diverse  circa  il  modo  per  cui  la  famiglia  di  Celeste  Bonnet 
venne  a  cognizione  dell'  abbandono  di  Garibaldi  nella  laguna.  Gironi,  43  ;  Bonnet,  29-30. 

(3)  Bonnet.   29-33. 
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Così  alle  otto  della  mattina,  dopo  cinque  lunghe  ore  di 
sospensione  angosciosa,  Michele  Guidi  e  suo  fratello  li  portarono 
via  dall'  isola  deserta  e  li  traghettarono  all'  altra  parte  della 
laguna  alla  Chiavica  di  Mezzo  (o  Pedone)  scelta  come  punto 
del  loro  sbarco  sulla  riva  meridionale.  Vi  arrivarono  verso  la 
una  del  pomeriggio  (4  agosto)  ma  soltanto  per  incappare  in 
nuovi  indugi  e  difficoltà  prima  di  riuscire  a  portare  la  povera 
morente  alla  cascina  di  Mandriole.  Bisognava  per  prima  cosa 
trasbordare  la  barca  sul  banco  arenoso  che  divide  la  laguna  dal 
Po  di  Primaro  ;  poi  Michele  Guidi  doveva  andare  a  prendere 
un  carro  e  un  cavallo  dalla  cascina.  Instancabili  all'  impresa 
furono  lui  e  il  fratello,  che  il  Bonnet  era  ora  assente,  a  Ravenna, 
prendendo  concerti  per  lo  scampo  dei  due  fuggitivi  oltre  le 
lagune,  e  gli  sbigottiti  contadini,  per  quanto  amichevoli  e  non 
del  tutto  inerti,  non  osavano  adoprarsi  troppo  a  pro'  degli  strani 
viaggiatori  indovinando  facilmente  chi  fossero.  La  piccola  comitiva 
non  raggiunse  la  cascina  Guiccioli  presso  gli  sparsi  casali  della 
frazione  di  Mandriole,  che  alle  sette  e  mezzo  di  sera  (4  agosto)  Q). 
E  una  casa  spaziosa  e  ben  costrutta  sorgente  in  mezzo  a  vigneti, 
ma  le  giuncaie  e  le  distese  incolte  della  palude  meridionale  si 
spingono  quasi  fin  sotto  le  sue  porte,  e  dalle  sue  stanze  supe- 
riori si  vedono  gli  alti  alberi  della  famosa  pineta  di  Ravenna 
il  cui  lembo  estremo  non  dista  più  d'un  miglio.  Fu  in  questa 
casa  che  si  svolse  la  tragedia  della  vita  di  Garibaldi. 

Le  ultime  parole  ch'egli  aveva  udite  dalle  labbra  d'Anita 
concernevano  i  figliuoli  eh'  ella  affidava  alle  cure  di  lui.  Poi  per 
più  ore  ella  aveva  perduto  la  parola  ;  per  tutta  la  giornata  il 
filo  che  la  teneva  avvinta  alla  vita  erasi  affievolito,  e  a  Gari- 
baldi non  rimaneva  altro  che  stringersela  al  petto  mentre  la 
barca  scivolava  sulla  superficie  liscia  della  laguna.  La  povera 
morente   non    più  conscia  d'  altro    che    della    presenza    di    lui, 

(^)  Bonnet,   52   (nanazione  del  Guidi).  Gironi,  47  ;  ItineTario. 
Garibaldi  22 
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poteva  imaginarsi  di  darsi  ancora  una  volta  alla  fuga  con  lui 
sulle  ben  note  acque  di  un'  altra  laguna  ormai  troppo,  troppo 
remota  ;  o  di  galloppare  con  lui  alla  guerra,  fianco  a  fianco,  in 
tutta  la  gloria  della  giovinezza  e  dell'amore,  per  distese  ondulate, 
infinite. 

Quando  sostarono  presso  la  porta  della  fattoria  nelle  lunghe 
ombre  del  crepuscolo,  ella  giaceva  nel  baroccio  sulla  materassa 
su  cui  r  avevano  rimossa  dalla  barca.  Il  buon  dottor  Nannini 
fatto  venire  da  Sant'Alberto,  arrivò  quasi  allo  stesso  momento. 
«  Guardate  di  salvare  questa  donna  »,  gli  disse  Garibaldi, 
andandogli  incontro.  «  Procuriamo  di  trasportarla  in  letto»,  rispose 
il  medico.  «Noi  quattro  allora  prendemmo  ognuno  un  angolo  del 
materasso  — -  scrive  suo  marito  — -  e  la  trasportammo  nel  letto 
d'  una  stanza  della  casa  che  si  trovava  a  capo  d'  una  scaletta. 
Nel  posare  la  mia  donna  in  letto  mi  sembrò  di  scoprire  nel  suo 
volto  r  espressione  della  morte  ». 

Era  vero  pur  troppo.  Erasi  spenta  mentre  la  portavano  nella 
stanzetta  tranquilla.  Allora  la  nobile  calma  esteriore  di  Garibaldi, 
la  calma  che  non  l'aveva  mai  abbandonato  in  mille  rischi,  nelle 
delusioni  e  nei  dolori  di  più  mesi,  quella  calma  che  aveva  ritemprato 
il  coraggio  vacillante  dei  suoi  seguaci,  s' infranse  d'  un  subito, 
ed  egli  ruppe  in  un    lungo    ed    amaro    scoppio    di    pianto  (  ). 


(1)  Mem.,  251-252;  Bonnet,  53  (narrazione  del  Guidi).  Gironi,  47-49;  Uccel- 
lini, GaribaUi,  12-14;  Resto  del  Carlino,  2-3,  9-10  giugno,  1907.  Vedi  App.  Q, 
La  verità  sulla  morte  di  Anita. 


CAPITOLO  XVI.  (') 

IL  TRAFUGAMENTO    DI    GARIBALDI. 


That  second  time  they  hunted  me 
From  hill  to  plain,   from   shore  to  sea, 
And  Austria,   hounding  far  and  wide 
Her  blood-hounds  thro'  the  country  side, 
Breathed  hot  and  instant  on  my  trace,  — 


At  first  sight  of  her  eyes,   I   said, 

«  I  am  the  man  upon  whose  head 

They   fix  the  price,  because   I   hate 

The  Austrians  over  us:  the  State 

Will  give  you  gold  —   oh,  gold  so  much!  — 

If  you  betray  me  to  their  clutch. 

And  be  your  death,   for  aught  I   know. 

If  once  they  find  you  saved  their  foe  !  ». 

ROBERT  BROWNING.   The  Italian  in  England. 


Sbalordito  sotto  il  primo  colpo  della  perdita  irreparabile  e 
per  breve  intervallo  quasi,  così  parve  ai  presenti,  privo  della 
ragione,  Garibaldi  non  tenne  il  secreto  della  sua  identità,  e  in 
pochi  minuti  la  folla  di  contadini  adunatasi  avanti  alla  porta  della 
casa  bisbigliava  quel  nome  che  li  riempiva  di  gioia  e  di  paura  ('). 
Ma  in  mezzo  a  loro  non  uno  avrebbe  tradito  l'Italia,  neppure 
a  peso  d' oro.  Nella  Romagna  il  patriottismo  dei  contadini  era 
saldo  come  quello  delle  popolazioni  urbane  dell'  Umbria,  e  da 
questo  momento  in  poi  la  vita  di  Garibaldi  fu  passata  di  mano 
in  mano  con  devozione  religiosa,  da  un  pover'  uomo  a  un  altro 
per  molti  giorni,  fino  a  che  egli  per  opera  loro  si  trovò  fuori 
della  regione  dove  gli  si  dava  una  caccia  più  accanita  che  altrove. 

Non  era  possibile  permettergli  d' indugiarsi  in  quella  casa 
della  morte  così  presso  la  strada  maestra,  che  gli  austriaci  in 
cerca  di  lui  potevano  arrivare  a  ogni  istante  e  il  cadavere  li 
avrebbe  traditi  tutti.    «  Raccomandai  alla  buona  gente  che  mi 

(^)  Per  questo  capitolo  vedi  la  carta  alla  fine  del  volume. 
('^)  Bonnet,  43-5.  (Testimonianza  del  Ravaglia). 
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circondava,  scrisse  egli,  di  dar  sepoltura  a  quel  cadavere,  e  mi 
allontanai,  sollecitato  dalla  stessa  gente  di  casa,  eh'  io  compro- 
mettevo rimanendo  più  tempo».  S'avviò  brancolando,  accom- 
pagnato da  Leggiero  e  da  una  guida  che,  condottolo  parte  a 
piedi,  parte  nel  barroccino  del  dottor  Vannucci  al  piccolo  villaggio 
di  Sant'Alberto,  lo  allogò  nella  casupola  di  un  povero  artigiano 
la  cui  generosità  gli  s' impresse  nelle  intime  fibre  del  cuore. 
Anch'  egli  apparteneva  alla  classe  dei  poveri  e  per  l' origine  e 
per  le  abitudini  semplici  dei  suoi  primi  anni  che  non  abbandonò 
mai  ;  la  corazza  di  cordoglio  che  gli  cingeva  il  cuore,  si  fuse 
davanti  all'  eroismo  e  alla  cordialità  dei  suoi  ospiti  in  quella  notte 
orrenda,  e  egli  risolse  di  vivere  per  un  paese  i  cui  più  umili 
figli  eran  pronti  a  morire  per  lui.  Un  altro  sentimento  meno 
tenero  ma  non  meno  salutare  come  antidoto  al  dolore  in  quella 
crisi  di  malattia  dell'anima,  gli  ribolli  di  dentro  quando,  affac- 
ciatosi alla  finestra,  vide  le  uniformi  bianche  sbravazzare  giù  nelle 
vie  del  villaggio  con  la  loro  aria  insolente  di  padroni  verso 
gì'  inermi  abitanti.  A  quella  vista  si  sentì  ribollire  di  rabbia  e 
arse  di  sete  per  nuove  battaglie   (  ). 

La  presenza  di  200  austriaci  rappresentava  un  gran  pericolo 
per  Garibaldi  sopra  tutto  perchè,  essendo  stati  informati  della 
sua  presenza  nel  villaggio,  essi  avevano  cominciato  a  farne  ricerca. 
Ma  egli  fu  trafugato  da  una  casa  all'altra  dai  suoi  fedeli  amici  e 
spedito  via  ai  primissimi  albori.  E  così  il  5  agosto  prima  dello 
spuntar  del  sole,   egli  e  Leggiero  accompagnati  da  uno  dei  fedeli 

(')  Mem.,  252-4;  Mini,  39-40.  Garibaldi  qualifica  il  suo  ospite  per  sarto  ma 
Maria  von  Schwartz  che  lo  accompagnò  nel  suo  pellegrinaggio  per  quei  luoghi  nell'autunno 
del  1859,  ricorda:  «  Il  nostro  viaggio  di  ritorno  a  Ravenna  ci  condusse  al  villaggio  di 
Sant'Alberto  dove  durante  la  sua  avventurosa  ritirata  da  Roma  nel  1 849,  Garibaldi  cercò 
rifugio  e  trovò  ricovero  presso  un  povero  ciabattino.  Questo  stesso  ciabattino  era  allora 
in  fin  di  vita;  aveva  già  ricevuta  l'estrema  unzione.  Ma  quando  gli  evviva  del  popolo 
annunziarono  l'arrivo  della  processione  trionfale  di  Garibaldi,  il  poveretto  tentò  di  lasciare 
il  letto  per  gridare  il  suo  benvenuto  all'eroe  di  Varese  e  di  Como.  Il  Generale  infor- 
matone, andò  subito  a  vedere  il  suo  benefattore,  che,  come  seppi  di  poi,  fu  così  sensi- 
bile alla  gioia  di  quella  visita  da  ricuperarne  la  salute  ».   Melena,   72. 
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di  Sant'Alberto,  ripresero  la  via  dell'  est  verso  la  costa.  Gli 
austriaci  brulicavano  d'  ogni  parte  intorno  a  loro,  ma  essi  riusci- 
rono a  scender  il  corso  del  Po  di  Primaro  talvolta  camminando, 
tal'  altra  celandosi  fra  gli  alti  fusti  del  granturco,  tal'  altra  remando 
con  r  aiuto  di  un  vero  remo  e  di  un  grosso  palo  pescato  fuori 
dell'acqua  da  Garibaldi  e  reso  acconcio  a  quell'  uso  dai  grossi 
coltellacci  ormai  loro  sole  armi  di  difesa.  Giunti  così  a  tiro 
dell'  estremità  nord  della  pineta  di  Ravenna,  strisciarono  fuori 
della  maremma  febbricosa  per  appiattarsi  nella  boscaglia  lussu- 
reggiante e  salubre  che  cresce  sotto  gli  alti  fusti  dei  pini  (^). 

La  pineta  di  Ravenna  è  stata  descritta  con  tal  perfezione 
da  John  Addington  Symonds  che  non  è  lecito  a  mano  infe- 
riore accingersi  allo  stesso  compito. 

«  Fin  dal  sesto  secolo,  —  egli  scrive,  —  il  mare  si  era  già  riti- 
rato a  tanta  distanza  da  Ravenna,  che  frutteti  e  giardini  crescevano 
sul  luogo  dove  una  volta  si  cullavano  all'ancora,  le  galee  di  Cesare. 
Boschetti  di  pini  verdeggiavano  sulla  spiaggia  e  fra  le  loro  cime 
superbe  frusciava  la  musica  del  vento,  quale  eco  di  onde  e  fran- 
genti scagliantisi  sopr'  arene  remote.  La  Pineta,  immensa  cintura 
varia  di  spessore,  protesa  fra  la  palude  immobile  e  il  mare  fluttuante, 
costeggia  l'Adriatico  per  circa  quaranta  miglia.  In  lontananza,  i  pini 
con  i  loro  fusti  nudi  e  la  loro  corona  vellutata,  arieggiano  le  palme 
che  coprono  le  oasi  dei  deserti  arabici  ;  ma  più  dappresso  i  tronchi 
vedonsi  spiccar  su  da  una  bassa  e  fìtta  boscaglia  di  ginepri,  pruni,  frassini 
e  quercie,  mentre  le  alte  ombrelle  dei  pini  maestosi,  protendono 
r  ampio  riparo  della  loro  verdura  sulla  sottostante  macchia  meno  alta 
e  meno  gagliarda.... 

»  Come  si  può  imaginare,  per  gli  spazi  di  questa  gran  foresta  si 
aggirano  innumerevoli  creature  viventi.  Le  lucertole  vi  strisciano  a 
miriadi  nell'  erba  ;  le  tortorelle  vi  tubano  fra  i  rami  dei  pini  e  giorno 

C)  Mini,  40-41;  Uccellini,  Garibaldi  14-18:  Itinerario;  MSS.  Bologna.  Belluzzi, 
Taccuino,  da  informazioni  personali,  date  da  uno  dei  salvatori  di  Garibaldi.  La  parte  della 
pineta  al  nord  di  Ravenna  (Pineta  San  Vitale)  esiste  ancora,  sebbene  la  parte  meridio- 
nale, la  più  grande,  sia  stata  distrutta  dal  fuoco.  La  fìtta  vegetazione  che  copre  il  suolo 
della  pineta,  distingue  questa  dalla  pineta  toscana  prediletta  allo  Shelley. 
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e  notte  i  rosignoli  vi  profondono  la  loro  musica  gorgheggiando  a  gola 
spiegata  sui  folti  arbusti  di  biancospino  e  d'acacia.  L'aria  vi  è  soave  di 
olezzi  e  d'aromi  ;  la  resina  dei  pini  e  dei  ginepri,  i  fiori  di  biancospino 
e  d'acacia,  le  mammole  che  fan  capolino  a  migliaia  nel  musco,  le  rose 
selvatiche  e  il  languido  caprifoglio  che  getta  le  sue  braccia  fragranti 
fra  i  frassini  e  gli  aceri,  di  ramo  in  ramo,  si  fondono  tutti  in  un  solo 
deliziosissimo  profumo.  L' aria  eh'  emana  dalla  prossima  palude  è  mici- 
diale, ma  qui  è  asciutta  e  largisce  salubrità  propizia.  La  brezza  marina 
susurrante  fra  questi  folti  al  cader  della  notte  o  all'alba  nebbiosa, 
non  ministra  la  febbre  ai  contadini  sdraiati  sul  loro  tappeto  di  fiori.... 

»  Ci  si  può  inoltrare  a  cavallo  o  in  vettura  per  miglia  e  miglia 
sotto  navate  verdi,  tra  filari  di  pini,  nella  più  perfetta  solitudine;  e 
pure  le  creature  del  bosco,  il  sole  e  gli  uccelli,  i  fiori  e  l' erette  e 
maestose  colonne  ai  lati,  disperdono  ogni  senso  d' isolamento  o  di 
paura.  Dei  buoi  s' aggirono  per  quelle  plaghe  incolte,  enormi  animali 
grigi  di  pelo,  miti  negli  occhi,  dalle  corna  diramate  e  dal  passo 
furtivo.... 

Poi  vi  è  un  canale  cupo  che  traversa  la  foresta  dalle  paludi  al 
mare,  tutto  pulsante  di  ranocchi,  ramarri  e  serpi.  Si  vedono  questi 
serpenteUi  cullarsi  al  sole  sulla  superfìcie  fra  i  cespugli  di  giunchi 
fioriti,  o  attorcigliati  alle  foglie  e  ai  fiori  delle  ninfee  —  mostri  flessi- 
bili, scivolosi  e  maculati,  tiranni  del  pantano. 

»  Si  dice  che  quando  viveva  in  Ravenna,  Dante  passasse  intere 
giornate  solo  fra  il  verde  della  foresta,  pensoso  di  Firenze  e  delle 
sue  guerre  civiH,  meditando  i  canti  del  suo  poema  »   Q). 

E  in  un'  età  posteriore  il  Byron  vi  era  venuto  nelle  sue 
cavalcate  cotidiane  e  aveva  meditato  una  commedia  meno  divina 
e  incontrato  strani  compagni  nella  verde  foresta  «  spessa  e  viva  ». 
Nel  suo  diario  del  1821    si  legge  : 

«  Incontrato  nella  foresta,  in  comitiva,  parecchi  della  setta  (specie 
di  Circolo  liberale)  degli  Americani,  armati  fino  ai  denti,  che  cantavano 
a  perdifiato  in  romagnolo  :  «  Sem  tutti  soldat'  per  la  libertà  » .  Grida 
di  saluto  al  mio  passaggio  ». 

(^)  J,  A.  Symonds,  Sketches  in  Italy.  Ravenna. 
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E  più  giù  : 

«  Fra  qualche  giorno  gli  Americani  danno  un  pranzo  nella 
foresta  e  mi  hanno  invitato  come  Carbonaro.  Sarà  nella  Foresta  del- 
l' Huntsmam  's  Ghost,  del  Boccaccio  e  del  Dryden  ;  e  anche  se  non 
avessi  gli  stessi  sentimenti  politici  (per  non  dir  nulla  del  mio  gusto 
per  la  baldoria  che  di  tanto  in  tanto  risuscita)  ci  andrei  lo  stesso 
come  poeta,  o  per  lo  meno  come  cultore  della  poesia  »    (  ). 

E  ora  Garibaldi,  condotto  dai  figli  degli  Americani  del 
Byron  per  quelle  stesse  boscaglie  incantate,  si  tenne  nascosto  per 
più  di  ventiquattr'  ore  fra  le  scene  di  quella  natura  indomita,  la 
cui  vista  era  per  il  suo  cuore  un  vero  talismano,  —  tocca  e  sana 
più  sicuro  che  non  lo  fosse  stato  una  volta  a  dissipare  la  noia 
del  Lord  inglese. 

La  bellezza  della  foresta,  le  lunghe  ore  di  riposo  nella  sua 
aria  balsamica  e  la  varietà  e  l' eccitamento  che  di  quando  in 
quando  vi  aggiungeva  il  giocar  d'  astuzia  con  i  segugi  austriaci, 
ebbero  un  effetto  risanatore  sul  corpo  e  sullo  spirito  di  Garibaldi. 

«  Gli  austriaci,  —  scrisse  egli  con  un  certo  gusto,  —  avevano 
diviso  un  battaglione  in  sezioni  che  percorrevano  la  Pineta  in  tutte 
le  direzioni....  In  una  di  coteste  situazioni  succedette  una  volta,  che 
mentre  stavo  sdraiato  col  mio  compagno  Leggiero  da  una  parte  d'  un 
cespuglio,  passavano  dall'altra  gli  austriaci,  e  le  loro  voci,  certo  poco 
piacevoli,  disturbarono  alquanto  la  quiete  della  foresta  e  le  pacate 
nostre  riflessioni.  Essi  passavano  a  poca  distanza  da  noi  e  l'oggetto 
della  loro  conversazione  un  po' animata  eravamo  noi  certamente. 

»  Eran  vari,  —  c'informa  egli,  —  i  confidenti  del  segreto  che  mi 
occultava  come  in  magica  nube  alle  ricerche  dei  miei  persecutori,  non 
solamente  austriaci  ma  anche  papalini,  che  erano  i  peggiori;  e  gio- 
vani, la  maggior  parte,  erano  cotesti  coraggiosi  romagnoli.  Bisognava 
veder  con  che  cura  essi  attendevano  alla  mia  salvazione.  Quando  mi 
credevano  in  pericolo  in  un  luogo,  li  vedevo  giungere  di  notte  con 
un  barroccino  per  imbarcarmi  e  trasportarmi  a  molte  miglia  di  distanza, 
in  altre  situazioni  più  sicure. 

(1)  Byron,  V,  i92,   206.   29  gennaio  e  20  febbraio  1821. 
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»  I  miei  giovani  protettori  avevano  combinato  i  loro  segnali  di 
notte  con  una  maestrìa  ammirabile  per  muovermi  da  un  punto  all'altro, 
e  per  dar  l' allarme  quando  si  conosceva  un  pericolo.  Quando  si 
sapeva  esistere  qualche  pericolo,  scorgendo  un  fuoco  in  un  sito  deter- 
minato, si  passava  oltre:  se  all'incontro  non  si  scorgeva  fuoco,  si 
tornava  indietro,  o  si  prendeva  un'  altra  direzione.  Qualche  volta, 
temendo  di  equivoci,  il  conduttore  fermava  il  barroccino,  scendeva 
e  si  avanzava  lui  stesso  per  riconoscere,  oppure  senza  scender  trovava 
subito  chi  r  informava  d' ogni  cosa. 

«  Tali  misure  eran  così  esattamente  prese  da  eccitare  l'ammira- 
zione. Si  osservi  che  qualunque  cosa  fosse  traspirato,  qualunque  cenno 
avessero  avuto  di  quanto  accadeva  i  miei  persecutori,  essi  avrebbero 
senza  processo  e  senza  misericordia  fucilato  sino  ai  bambini  della 
gente  che  mi  favoriva  con  tanta  devozione  »   ('). 

La  sera  del  6  agosto  egli  fu  condotto  fuori  della  pineta  in 
una  capannuccia  di  paglia  adagiata  nella  massima  desolazione  su 
una  striscia  di  palude  fra  la  foresta  e  il  mare.  La  «  Capanna 
di  Garibaldi  » ,  ora  un  piccolo  museo  nella  solitudine,  non  si  può 
raggiungere  che  per  barca  o  chiatta  perchè  circondata  da  una 
vera  rete  di  canali,  posizione  per  cui  i  contadini  vi  avevano  messo 
sopra  gli  occhi  come  asilo  sicuro  per  il  loro  protetto.  Infatti  a 
quei  giorni  non  era  usata  che  da  un  circolo  di  cacciatori  che 
vi  andavano  a  pigliar  anitre  nella  primavera.  Una  pietra  davanti 
alla  soglia  segna  il  punto  dove  Garibaldi  e  Leggiero  toccarono 
terra.  Tutt' intorno  si  distende  a  perdita  d'occhio  la  palude  scura, 
piatta,  improduttiva,  limitata  di  qua  dal  mare,  di  là  dalla  bella 
linea  curva  della  pineta.  Vi  si  fermarono  ventiquattr'ore,  il  tempo 
necessario  agli  amici  del  Bonnet  in  Ravenna  per  compiere  i  prepa- 
rativi secreti  che  si  erano  assunti.  Neil'  intervallo,  Garibaldi  nella 
sua  capanna  cullava  mille  progetti  per  procurarsi  un  battello  che 
lo  trasportasse  a  Venezia,  ma  la  costa  era  così  strettamente  vigilata 
e  per  mare  e  per  terra  che  il  più  savio  consiglio  dei  suoi  amici 

(})  Mem. ,  253-254.  Pochi  giorni  dopo  questa  vana  caccia  a  Garibaldi  nella  foresta, 
e  a  poche  miglia  di  là,  fucilarono  il  figlio  minore  di  Ciceruacchio,  un  ragazzo  di  circa 
tredici  anni,  non  d'  altro  colpevole  che  d' aver  seguito  suo  padre  nella  ritirata    da  Roma. 
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finì  con  il  prevalere.  Così  il  7  agosto  ai  primi  segni  dell'  imbrunire, 
i  due  fuggitivi  si  rimbarcarono  sui  canali  e  penetrarono  di  con- 
trabbando prima  verso  il  sud  fino  a  Savio,  poi  nel  sobborgo  di 
Sisi  fuori  le  porte  meridionali  di  Ravenna. 

Ivi,  nella  immediata  vicinanza  delle  autorità  papali  e  austriache, 
essi,  strano  a  dirsi,  passarono  più  di  una  settimana  in  piena  sicu- 
rezza trasferiti  talvolta  da  una  casa  all'altra,  e  da  ultimo  alloggiati 
in  una  fattoria  a  uno  o  due  miglia  sud-ovest  di  Ravenna,  fra 
le  umide  risaie  di  Porto  Fuori,  non  molto  lontano  dall'antica  e 
solitaria  Chiesa  di  Sant'Apollinare  in  Classe.  In  questa  casa,  Gari- 
baldi, dalla  stanza  che  gli  serviva  di  nascondiglio,  poteva  udire 
attraverso  la  porta  la  conversazione  dei  garzoni  della  fattoria  durante 
il  loro  pranzo  ;  un  giorno  essi,  datisi  a  ripeter  storie  della  sua 
fuga  già  leggendaria,  vi  aggiunsero  quella  terribile  —  e  pur  troppo 
vera  —  del  corpo  di  Anita  :  come,  sottratto  alla  polizia  e  affret- 
tatamente celato  nella  rena  fine  di  Mandriole,  fosse  stato  scavato 
e  spolpato  da  animali  immondi.  A  questo  punto  la  porta  si  spalancò 
e  per  un  istante  uno  spettro  muto  d'  orrore  vi  apparve  nel  vano 
boccheggiando  ai  festanti,  e  sparve,  ricacciato  indietro  in  un  batter 
di  ciglia,   prima  che  potesse  ritrovar  la  voce  per  parlare. 

Intanto  si  prendevano  accordi  per  ricoverarlo  a  Forlì  e  in 
seguito  da  lì  trasferirlo  sugli  Apennini  toscani.  Quando  tutto  fu 
pronto,  egli  e  Leggiero  furon  condotti  in  vettura  di  nottetempo, 
per  la  strada  diretta  da  Ravenna  a  Forlì  ;  un  infaticabile  amico, 
il  Savini  che  li  precedeva  per  preparare  il  terreno,  riuscì  così 
bene  a  avvinazzare  le  guardie  della  borgata  di  Coccolia  sul  per- 
corso stesso,  che  al  passaggio  dei  viaggiatori  notturni  essi  non  si 
svegliarono  per  sottoporli  all'  interrogatorio  di  regola.  Arrivare  a 
Forlì  significava  aver  ritraversata  la  pianura  della  Romagna  e 
esser  di  bel  nuovo  ai  piedi  degli  Apennini  (^). 

(})  Uccellini,  Garibaldi,  24-36,  è  l'autorità  principale  per  il  percorso  da  Sant'Alberto 
a  Forlì  :  ma  l' Uccellini  è  probabilmente  in  errore  quando  dice  che  il  viaggio  notturno  a 
Forlì  ebbe  luogo  dopo  il  1 6  agosto.  L' Itinerario  e  il  Mini  dimostrano  che  avvenne  la 
notte  dal    1 4  al    15   agosto. 
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Mentre  Garibaldi  e  il  suo  unico  compagno  si  sbrogliavano 
COSI  dalle  reti  tese  loro,  i  cinquanta  o  cento  patriotti  che  eran 
sbarcati  con  loro  sulla  spiaggia  e  a  cui  Garibaldi  aveva  impartito 
di  provvedere  alla  propria  salvezza,  se  l'erano  svignata  gettando 
via  le  armi,  travestendosi,  e  sparendo  quasi  tutti  fuori  del  campo 
della  storia  (^). 

Ciceruacchio  e  i  suoi  due  figlioli  e  un'altra  mezza  dozzina 
d' italiani,  avevan  preso  il  nord  diretti  a  Venezia  ;  superate  immense 
difficoltà,  eran  riusciti  a  traghettare  parecchie  foci  del  Po  e  a 
penetrare  nel  territorio  austriaco,  ma  una  volta  là  verso  la  metà 
d' agosto,  traditi  da  un  compatriotta  avido  di  denaro  cruento, 
eran  stati  condannati  da  una  Corte  Marziale  adunatasi  a  tambur 
battente,  e  fucilati  sulla  piazza  del  mercato  di  San  Niccolò 
nel  distretto  di  Ariano,  presso  la  foce  centrale  del  gran  fiume. 
Il  figlio  maggiore  di  Ciceruacchio,  Luigi  Brunetti,  che  aveva 
pugnalato  il  Rossi  con  le  sue  proprie  mani,  si  era  meritato  il  suo 
destino,  sebbene  fosse  condannato  sotto  altro  nome  che  il  suo 
e  da  uomini  che  anche  se  messi  a  conoscenza  del  suo  vero  essere, 
sarebbero  stati  nella  più  completa  ignoranza  circa  all'aver  egli  perpe- 
trato un  delitto  ben  peggiore  che  quello  di  seguire  Garibaldi.  11 
secreto  della  sua  colpa,  affidato  a  privati  per  molti  anni  dopo  la  sua 
morte,  non  è  stato  rivelato  che  recentemente,  a  una  generazione  che 
può  giudicare  il  Rossi  e  i  suoi  assassini  senza  cieca  parzialità  ("). 
Il  fratello  di  Luigi,  che  contava  non  meno  di  dieci  e  non  più  di 
quindici  anni,  ritto  al  fianco  del  padre  suo,  offrì  il  petto  ai  fucili 
spianati  su  di  loro,  con  tutta  l' innocenza  e  il  coraggio  dell'  adole- 
scenza (').   L'  esecuzione  pubblica  di  un  ragazzo  con  una  banda 


(1)  Vedi  App.    O. 

(*)  Pasini,  127-130  (lettera  del  Braga);  Belluzzi,  193  e  Mem.,  250,  m'inducono 
nella  convinzione  che  (malgrado  l'Ortore  e  il  Carcani,  nella  R.  I.  1898,  III.  356-558) 
l'assenza  del  nome  di  Luigi  Brunetti  dalla  lista  dei  giustiziati  non  è  prova  di  alibi,  ma 
di  falsificazione  del  nome. 

(3)  R.  I.    1898,  III.  356-358;  Pasini,   128-129;  Belluzzi,   10. 
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di  quei  «  ladri  di  liberali»,  non  era  in  quei  mesi  cosa  che  destasse 
sorpresa  o  commento. 

Così  finì  Ciceruacchio,  il  primo  che  avesse  riscossa  la  popo- 
lazione di  Roma  al  senso  tardivo  ma  durevole,  del  posto  che 
essa  occupava  nel  movimento  nazionale.  Bella  natura  in  se  stessa, 
largo  di  cuore  e  semplice  di  spirito,  egli  si  era  guadagnato  non 
il  mero  applauso  della  gente  di  piazza,  ma  anche  1'  ammirazione 
e  r  amicizia  di  Garibaldi  e  di  Ugo  Bassi,  e  perfino  quella  di 
una  persona  rispettabile  come  sua  eccellenza  liberale  (o  Whig) 
Lord  Minto,  che  aveva  soggiornato  in  Roma  nell'  inverno  del  1  846- 
1847.  Il  delitto  del  figliolo  maggiore  di  Ciceruacchio  oscurò  di 
un'ombra  di  dubbio  il  nome  del  padre  nella  storia  ;  s'egli  vi  fu 
implicato,  ne  pagò  il  fio  con  il  suo  proprio  sangue  e  con  quello  dei 
suoi  figlioli  ;  se  innocente,  rimane  uno  dei  primi  martiri  d' Italia,  dato 
che  vi  sia  un  ordine  di  precedenza  fra  quelli  che  morirono  per 
la  santa  causa  di  lei. 

Neanche  la  più  piccola  taccia  di  un  sospetto  sinistro  vela  la 
fama  purissima  di  Ugo  Bassi.  I  soldati,  messe  le  mani  su  lui  e 
sul  Livraghi  nella  cameretta  dell'albergo  di  Comacchio,  il  3  agosto, 
li  a  ve  van  condotti  alla  prigione  governativa,  «  con  barbari  trat- 
tamenti e  alla  punta  della  baionetta  » .  Eran  rimasti  nella  città-isola 
per  altri  due  giorni  e  Ugo  Bassi  aveva  tracciato  a  matita  sul 
muro  della  prigione  un  «  bellissimo  Cristo  »  con  le  parole  : 
«  Ugo  Bassi  qui  sofferse  qualche  cosa,  lieto  d'animo  nel  sentirsi 
»  puro  :  Livraghi,  capitano  di  Garibaldi,  fu  presente  e  compagno 
»  in  ogni  cosa  »  (^). 

Il  5,  i  due  amici  ammanettati  furono  portati  a  Bologna  in 
un  carro  scoperto.  AI  passaggio  del  tragico  corteo  nelle  strade, 
non  mancarono  preti  che  schernirono  quel  reietto  della  Chiesa 
e  dello  Stato  ;  al  ponte  di  Castenaso  poche  miglia  all'  est  di 
Bologna,  il  curato  del  villaggio  vicino  gli   gridò  dietro  :  «  Predica 

(^)  Gualtieri,  97   (testimonianza  del  Bonnet). 
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la  tua  guerra  contro  gli  austriaci,  adesso  !  »  (^).  Al  loro  arrivo 
nella  capitale  della  Romagna,  il  Gorzkowski  fece  senza  indugio 
condannare  a  morte  Ugo  Bassi  sotto  1'  accusa  assolutamente  falsa 
che  egli  era  a  mano  armata  al  momento  dell'arresto.  La  sentenza, 
che  al  Generale  premeva  di  far  sanzionare  dal  potere  spirituale 
prima  che  fosse  messa  ad  esecuzione,  fu  approvata  da  un  consiglio 
tenutosi  nel  Palazzo  del  Cardinale  Legato  Bedini,  composto  inte- 
ramente di  preti  secolari,  nove  bolognesi  e  tre  ungheresi.  GÌ'  italiani 
i  cui  nomi  ci  rimangono,  firmarono  l' ignominioso  documento  ;  gli 
ungheresi  vi  si  rifiutarono  e  furon  visti  uscire  dal  Palazzo  eoe 
il  volto  rigato  di  lacrime  (j).  La  sera  stessa  (7  agosto)  il  Bassi 
fu  trasferito  alla  prigione  penitenziaria  «  della  Carità  »  e  là  nelle 
mani  dei  preti  secolari,  i  suoi  nemici  più  accaniti,  egli  passò  la 
sua  ultima  notte  su  questa  terra  {").  La  mattina  dell'  8  alle  undici 
e  mezzo  fu  condotto  a  ricever  lettura  della  sua  sentenza,  alla 
quale  rispose  semplicemente  :  «  Sono  innocente  » .  Nel  pomeriggio 
dello  stesso  giorno  fu  come  il  «  Patriot  »  del  Browning,  condotto 
al  patibolo  per  le  stesse  strade  di  quella  città  in  cui  aveva  riportato 
i  suoi  più  nobili  trionfi  di  fama  e  di  successo  popolare  (  ).  Fuori 
la  porta  della  città,  un  miglio  lontano ,  proprio  sotto  la  chiesa 
della  Madonna  di  San  Luca  che,  ritta  su  un  poggetto,  è  visibile 
per  molte  miglia  in  giro  a  Bologna,  il  carro  si  fermò  e  il  Bassi 
e  il  Livraghi  ne  furon  tratti  giù  e  condotti  alla  morte.  L'ultimo 
pensiero  del  Bassi  fu  per  un  fratello  conosciuto  forse  molti  anni 
avanti  nella  lotta  contro  il  colera  in  Palermo  :  «  Questo  fazzoletto 

C^)  Gualtieri,  1 85,  97-98  ;  dalla  scena  di  questo  incidente  si  deduce  che  essi  non 
furon  condotti  per  la  via  Emilia,  ma  per  strade  traverse  di  campagna.  Non  vi  son  prove 
sufficienti  del  percorso  seguito  che  ci  abilitino  a  accettare  o  respingere  la  storia  che  essi 
passassero  presso  il  nascondiglio  di  Garibaldi  nella  pineta.   (Uccellini,   Garibaldi,   20). 

(2)  Montazio,  78;  Gualtieri,  99-100  nota.  Questo  solo  fatto  basterebbe  a  annullare 
la  scusa  ridicola  del  Cardinale  Bedini,  che  cioè  non  lo  si  era  informato  dell'esecuzione  ; 
in  verità  il  Gualtieri  dice  (pag.  187,  nota)  che  tutta  la  città  ne  fu  messa  al  corrente 
undici  ore  prima  che  l'esecuzione  avesse  luogo. 

(3)  Gualtieri,    100,    179-181. 
(*)  Vedi  pagg.  89-90. 


UGO  BASSI. 


martìrio  di  UGO  BASSI  349 

—  disse  —  non  è  mio  ;  appartiene  a  padre  Filippo,  un  agostiniano 
scalzo  di  Palermo,  mio  amico  intimo  :  prego  che  gli  sia  restituito 
e  che  gli  si  dica  che  esso  ha  asciugato  le  lacrime  della  mia 
agonia».  L'ufficiale  cui  spettava  impartir  l'ordine  di  far  fuoco, 
non  ebbe  cuore  di  compiere  questo  dovere  ;  un  altro  prese  il 
suo  posto  e  un  minuto  dopo  le  due  vittime  erano  a  terra  in  un 
lago  di  sangue.  Quella  sera  la  tomba  di  Ugo  Bassi,  scavata  presso 
il  luogo  in  cui  era  caduto,  fu  trovata  coperta  di  fiori  e  ghirlande  ; 
il  popolo  lo  prese  a  considerare  come  un  santo  e  un  martire  ; 
storie  di  visioni  di  lui  scendente  nelle  nuvole  in  un'  aureola  di 
luce,  attecchirono  fra  i  pii  e  i  semplici,  e  la  sua  sepoltura  fuori  le 
mura  divenne  luogo  di  pellegrinaggio,  fino  a  che  le  autorità  papali 
ritennero  più  prudente  dissotterrarne  il  cadavere  e  farlo  sparire. 
Non  perciò  Bologna  lo  dimenticò  mai  (^). 

La  memoria  di  Ugo  Bassi  emana  piena  di  dolcezza  dalla  sua 
tomba  bruttata  di  sangue.  In  lui  l'eroismo  del  santo  che  combattè 
il  colera  nelle  strade  di  Palermo  e  del  patriotta  che  cavalcò 
inerme  dove  più  ferveva  la  battaglia,  l'accesa  eloquenza  del  profeta 
e  del  riformatore,  erano  temperati  da  purezza  e  soavità  di  spirito 
e  di  modi  paragonabili,  diceva  Garibaldi,  a  quelli  di  giovanetta 
teneramente  cresciuta  all'oscuro  delle  scene  terribili  fra  le  quali 
egli  era  passato  immacolato  (^). 

Le  novelle  di  tanti  omicidi,  giunte  all'orecchio  di  Garibaldi 
nelle  sue  segrete  peregrinazioni  poche  miglia  più  al  sud,  lo 
commossero  a  pietà  e  collera  intensa.  Negli  anni  futuri,  parlando 
e  pensando,  gli  austriaci  furono  per  lui  sempre  «  i  fucilatori  di 
Ugo  Bassi  e  di  Ciceruacchio  »  Q.  Ma  il  tempo  sa  prendere 
le  sue  rivincite  e  talvolta  con  un  sorriso    benevolo.    Il  giovane 


O  Gualtieri,  101 -103,  179,  187-188;  Venosta,  139-147;  Zironi,  119-124; 
Vecchi.   II.  323-325;   Facchini,    132-152;  Montazio,   75-81. 

(*)  Lettera  di  Garibaldi  a  Mrs.  Hamilton  King,  4  febbraio  1873,  mostratami  dalla 
poetessa. 

(3)  Mem.,  lòQ-lÒ],  305. 


350  GARIBALDI  E  LA  DIFESA  DI  ROMA 

nel  cui  nome  imperiale  si  commettevano  queste  e  tante  altre  nefandità 
in  quell'estate  —  circa  sessant'anni  indietro  —  ora  fatto  vecchio  ed 
accorto,  e  esperto  da  lunga  pezza  dei  modi  e  dei  mezzi  costitu- 
zionali, si  adopera  perchè  i  popoli  che  ancora  si  conservano  sotto 
il  suo  mite  governo,  adottino  il  principio  del  suffragio  universale. 
La  fuga  di  Garibaldi  dalla  regione  delle  lagune,  costò  il 
trasloco  al  Gorzkowski  :  evento  che  non  manca  di  sapor  comico 
se  si  considera  che  il  suo  insuccesso  non  proveniva  certo  da 
povertà  di  zelo  e  doveva  fruttare  per  incidenza  la  vita  a  Nino  Bonnet. 
Questo  era  stato  arrestato  in  base  a  ben  fondati  sospetti,  e  dopo 
un  certo  indugio  condotto  a  Bologna  per  esservi  fucilato,  come 
riportarono  i  giornali  :  il  Gorzkowski  che  aveva  dato  ordini  speciali 
contro  colui  che  con  mirabile  attività  aveva  seriamente  scossa 
la  sua  reputazione  di  acchiappa-uomini,  non  aveva  la  menoma 
intenzione  di  lasciarsi  sfuggire  la  sua  vendetta.  Il  Bonnet  fu 
allogato  nella  cella  occupata  pochi  giorni  prima  da  Ugo  Bassi, 
e  r  avrebbe  indubbiamente  lasciata  per  la  stessa  destinazione, 
se  la  caduta  del  Gorzkowski  non  fosse  avvenuta  in  tempo  pro- 
pizio. Il  suo  successore  restituì  tanto  la  vita  che  la  libertà  al 
salvatore  di  Garibaldi  e  in  circostanze  tali  da  farci  ritenere  che 
se  la  meravigliosa  fuga  dell'  eroe  rinfocolava  la  brutalità  di 
alcuni  generali  austriaci,  svegliava  però  allo  stesso  tempo  la 
simpatia  di  altri  (  ). 

Mentre  rientrava  nelle  valli  dell' Apennino  avvicinandosi  sempre 
più  ai  confini  toscani,  Garibaldi  era  ansiosamente  aspettato  da 
don  Giovanni  Verità  curato  di  Modigliana,  grazioso  paesetto 
di  montagna  sorgente  al  punto  d' incontro  di  tre  valli.  Il  buon 
uomo,   scrive  Garibaldi, 

«  avea  salvato  così  a  centinaia  i  romagnoli  proscritti  che  si  rifugia- 
vano sul  territorio  toscano.  Condannati  dall'  inesorabile  rabbia  del 
clero,  essi  procuravano    di    passare    in    Toscana,  il  cui  Governo,  se 

(1)  Bonnet,  54-65  ;  Guerzoni,  I.  362,  nota. 
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non  buono,  era  almeno  man  scellerato  di  quello  dei  preti.  Le  pro- 
scrizioni poi,  tra  quelle  sventurate  e  coraggiose  popolazioni,  erano 
frequenti,  ed  ovunque  nelle  mie  peregrinazioni  avevo  incontrati  roma- 
gnoli proscritti,  da  tutti  avevo  inteso  benedire  il  nome  del  veramente 
pio  sacerdote  »  (^). 

Il  Verità,  che  nella  sua  lunga  vita  serbò  vive  le  storie  di 
quei  strani  tempi,  racconta  che  avendo  ricevuto  Y  istruzione  di 
aspettare  Garibaldi,  si  stanziò  in  attesa  per  notti  e  notti  sulla 
strada  di  Faenza,  fino  a  quando  essendosi  verificato  che  la  strada 
era  troppo  ben  vigilata,  gli  fu  comunicato  che  il  suo  ospite  arrive- 
rebbe da  Terra  del  Sole  (").  Così  la  notte  dal  20  al  21  agosto, 
(o  dal  21  al  22)  Q,  il  buon  prete  aspettava  sotto  un'acqua 
a  torrenti  presso  la  croce  del  Monte  Trebbio,  quando  alla  fine 
Garibaldi  arrivò  camminando  al  fianco  del  carro  nel  quale 
riposava  Leggiero.  Don  Verità  era  stato  indotto  nell'errore  che 
r  eroe  arriverebbe  solo,  e  la  necessità  di  provvedere  per  un 
compagno  zoppo  aumentava  non  poco  le  difficoltà  già  grandi 
di  trovare  un  valico  fra  le  vette  degli  Apennini.  Tuttavia  fu 
lieto  di  accingersi  al  compito  già  assunto  più  d'  una  volta  a 
pro'  di  rifugiati  meno  celebri.  Nascostili  tutti  e  due  nella  sua 
casa  per  ventiquattro  ore  (  ),  prese  con  loro  il  cammino  delle 
montagne,  solvendo  il  problema  di  Leggiero  talvolta  con  il 
sussidio  d'  un  carro,  tal'  altra  con  l'  aiuto  di  certi  mulattieri  e 
cavallari  liberali,  abituati  ad  agire  al  suo  servizio  segreto  in 
occasioni  simili  ("). 

In  questo  modo,  a  cavallo,  in  vettura  e  a  piedi  di  fianco 
a   un  carro,   i  tre  amici  traversarono    le    creste   degli  Apennini 

(1)  Mem.,  255-256. 

("^)  Mini  prova  a  oltranza  che  essi  non  andarono  mai  a  Meldola,  come  si  afferma 
erroneamente  nell'  Itinerario.  Vennero  da  Forlì  risalendo  il  Montone  per  Terra  del  Sole 
e  Dovadola  e  passarono  il  18  agosto  e  i  giorni  seguenti  nascosti  nel  Palazzo  Montaguti 
situato  sui  monti,  nella  parrocchia  di  S.  RuffiUo,  non  lontano  da  Dovadola. 

(3)  Vedi  App.  P. 

(*)  Un  par  di  giorrìi,  dice  Garibaldi,  Mem.,  256.  Il  Verità  è  in  errore  dicendo 
che  rimasero  una  settimana  o  più,  come  provano  le  date  sicure  della  fuga. 

(^)  MSS.  Bologna,  Verità  e  Oriani;  Belluzzi,    Taccuino;  Stocchi,  688,  691. 
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per  sentieri  a  sghembo  e  rocciosi,  tagliando  quasi  ad  angolo 
retto  gì'  innumerevoli  fiumi  che  si  versano  nella  pianura  roma- 
gnola (^),  finche  la  notte  dal  23  al  24  agosto  (o  dal  24 
al  25)  (^),  si  trovarono  nel  bel  mezzo  dello  stradone  tra  Firenze 
e  Bologna.  11  punto  in  cui  erano  capitati  era  circa  un  miglio 
al  sud  di  Filigare,  il  villaggio  dove  Garibaldi  aveva  passato 
alcune  giornate  d'  ansietà  con  la  sua  Legione  in  formazione,  fra 
le  nevi  del  novembre  precedente  ('),  e  dove  perciò  egli  era 
anche  troppo  ben  conosciuto  di  vista.  Il  Verità  lasciò  quivi  i 
due  amici  protetti  dalle  tenebre,  per  andare  verso  Filigare  in 
cerca  di  un  ricco  mercante  di  campagna  chiamato  Francia,  di 
cui  poteva  fidarsi  per  guidarli  e  aiutarli.  Ma  il  Francia  non 
era  in  casa  e  ci  vollero  ore  prima  che  il  prete  lo  scovasse  e 
ritornasse.  E  intanto  si  era  fatto  giorno  e  la  luce  esponeva  i 
due  fuggitivi  in  attesa  sulla  strada  maestra  perlustrata  da  pattuglie 
austriache  e  toscane  (^).  Allora,  non  osando  indugiarsi  più  a 
lungo  per  aspettare  il  loro  buon  benefattore,  essi  noleggiarono  un 
baroccino  sgangherato  tirato  da  un  melanconico  ronzino  e  si 
incamminarono  verso  il  passo,  incappando  in  numerose  colonne 
austriache  lungo  il  percorso  (^). 

In  questa  maniera  azzardosa  seguirono  per  una  dozzina  di 
miglia  la  strada  bianca  e  dura,  chiusa  fra  le  falde  boscose  dei 
monti,  e,  superato  un'  ultima  volta  lo  spartiacque  d'  Italia, 
cominciarono  la  discesa  verso  Firenze.  Un  po'  più  sotto,  proprio 
a  ridosso  del  passo,  e'  è  sulla  strada  l'albergo  di  Santa  Lucia, 
tenuto  allora  dalla  patriottica  famiglia    dei  Baldini  ;    ivi    i    fug- 

(')  MSS.  Bologna,  Belluzzi,  Taccuino,  e  Verità.  Vedi  la  carta  alia  fine  del  volume 
per  !e  località  qui  nominate. 

(2)  Vedi  App.  P. 

(3)  Vedi  pag.  91. 

("•)  Corre  la  tradizione  di  un  ufficiale  della  cavalleria  toscana,  il  quale,  avendo  rico- 
nosciuto Garibaldi  presso  Filigare  durante  una  tappa,  non  ne  diede  segno  e  ordinò 
invece  immediatamente  di  montare  e  partire.  Ricciardi,   7. 

(5)  Mem.,   256;  Stocchi,  673-678.   MSS.   Bologna,  Verità. 
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gitivi,  deserti  d'  amici  e  d'  aiuto  per  il  recente  contrattempo,  si 
presentarono  sulla  soglia  e  domandarono  del  caffè.  La  madre 
era  in  letto  malata  e  la  casa  era  nelle  mani  della  figliuola 
Teresa  allora  una  bella  ragazza  sui  venti  anni,  che  raggiunse  poi 
un'  età  veneranda  e  potè  raccontare  alla  generazione  degli 
italiani  liberi,  la  storia  di  ciò  che  accadde  allora  nella  sua 
osteria  (  ). 

Il  più  attempato  dei  due  nuovi  venuti  appiccò  discorso  con 
la  ragazza  che  li  serviva,  spigolando  notizie  del  paese.  «  Oh 
—  disse  Teresa  —  le  truppe  toscane  e  austriache  sono  in 
cerca  di  lei  ». 

«  O  che  mi  conosci  ?   » . 

«  Lei  è  Garibaldi  ». 

«  Dove  m'  hai  visto  ?  » . 

«  Non  si  rammenta  che  passò  coi  suoi  volontari  per  questi 
luoghi  nel  novembre  dell'  anno  scorso,  il  giorno  della  fiera  di 
Galliano  ?  »  ("). 

«  Basta,   basta  !  ». 

Non  ebbero  difficoltà  ad  intendersela  ;  poi  Garibaldi,  stanco 
per  la  veglia  sui  monti,  si  sedette  appoggiandosi  alla  tavola  e 
messo  il  viso  fra  le  braccia,  si  appisolò  ;  ma  riscosso  da  un 
tocco  di  Leggiero  e  alzati  gli  occhi,  vide  una  comitiva  di 
austriaci  seduti  come  loro  intorno  al  desco.  Ammiccando  a  Teresa 
perchè  li  intrattenesse  in  chiacchiere,  tirò  fuori  un  sigaro,  lo 
accese  alla  lanterna  e  posò  questa  in  modo  che  lo  lasciasse 
neir  ombra  ;  la  misera  stanza  non  aveva  finestre  e  la  fioca 
luce   che  entrava    dalla   porta    non    poteva   tradirlo.  Così  stette 

(1)  Vedi  il  suo  racconto,  Stocchi,  678-683.  Mem.,  256-257  ripete  la  stessa  storia. 
Dove  occorrono  divergenze  nei  dettagli,  le  reminiscenze  della  Teresa  Baldini  son  da  pre- 
mettersi a  quelle  di  Garibaldi,  poiché  si  trattava  per  lei  del  più  grand' evento  della  sua 
vita,  il  cui  ricordo  ella  accarezzò  sempre,  mentre  per  lui  non  era  che  un'avventura  su 
mille.  Adotto  lo  stesso  principio  per  il  confronto  tra  le  Mem.  e  il  Bonnet,  Sequi,  ecc. 
Riguardo  alle  asserzioni  del   Mini,  vedi  App.  P. 

(^)  Galliano  o  Gagliano  è  poche  miglia  più  al  sud. 

Garibaldi  23 
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sedendo  e  fumando  in  silenzio,  mentre  il  sergente  austriaco 
preso  dai  vezzi  di  Teresa  cianciugliava  nel  suo  barbaro  italiano 
informandola,  e  con  lei  i  suoi  ospiti,  che  l' esercito  al  quale 
egli  apparteneva  stava  salendo  da  Barberino  in  Mugello  forte 
di  3,000  uomini,  per  acchiappare  «  1'  infame  Garìpalda  ». 
Finalmente  i  tedeschi  s'  alzarono  e  uscirono  a  riattaccare  la 
caccia  (  ). 

I  fuggitivi  passarono  la  maggior  parte  del  25  agosto  in  una 
capanna  a  Pian  del  Monte,  dall'  altra  parte  della  strada  ma 
a  un  livello  considerevolmente  più  alto,  tanto  che  seduti  all'ombra 
d'  un  castagno  lì  presso,  poterono  sorvegliare  con  un  canocchiale 
il  passaggio  di  altri  austriaci  davanti  all'  albergo  :  ve  n'  erano 
che  maltrattavano  Teresa  dandole  della  «  moglie  di  Garibaldi  », 
e  minacciando  di  fucilarla  :  molte  altre  donne  che  essi  incontravano 
cammin  facendo  erano  ugualmente  sottoposte  alle  loro  brutalità. 
Poi  Garibaldi  e  Leggiero^  forniti  di  guide  dai  nuovi  amici  di 
Santa  Lucia,  si  allontanarono  diretti  ad  occaso,  uscendo  dalla  valle 
pericolosa  per  i  passi  alpestri  al  sud  di  Mangona,  lungo  le  falde 
di  Montecuccoli.  Viaggiarono  così  tutta  la  notte,  e  la  mattina, 
licenziate  le  loro  guide,  scesero  il  fianco  della  montagna  fin  giù  a 
Cerbaia  in  Val  di  Bisenzio,  arrivandovi  senza  1'  egida  d'  un  sol 
amico  anche  questa  volta,  ma  anche  questa  volta  destinati  a 
trovare  dei  hberatori  ("). 

Mentre  i  due  fuggitivi  discendevano  da  Montecuccoli  nelle 
prime  ore  del  26  agosto,  qualche  miglio  più  sotto  a  valle,  un 
giovanotto  di  nome  Enrico  Sequi  usciva  da  Vaiano  con  il  cane  alle 

(^)  Le  varie  asserzioni  circa  l'essere  Garibaldi  sbarbato  o  no,  sono  contradditorie. 
Guerzoni,  I.  386;  MS.  Verità;  Stocchi,  679  e  nota.  Secondo  i  ricordi  di  Teresa  egli 
portava  soltanto  i  baffi  nell'occasione  di  quell'incontro  pericoloso. 

(2)  Stocchi,  678-688;  Mem.,  lòb-lòl;  Guelfi,  40;  Sequi,  5,  9-10.  Il  Sequi 
afferma,  e  il  Guelfi  e  lo  Stocchi  provano  a  sufficienza,  che  Garibaldi  arrivò  a  Cerbaia 
la  mattina  del  26  e  non,  secondo  le  Memorie  e  Ricciardi,  la  sera  avanti.  Dei  posti 
menzionati  dal  Sequi,  9- 1 0,  Montepiano  =  Pian  del  Monte,  a  Santa  Lucia  ;  e  Calvana 
è  una  continuazione  di  Montecuccoli. 
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calcagna  ed  il  fucile  in  spalla,  in  cerca  di  selvaggina.  Verso  le  otto 
il  cacciatore,  sorpreso  dalla  pioggia,  cercò  rifugio  presso  il  mulino  e 
albergo  rustico  di  Cerbaia,  il  cui  padrone,  oste  e  mugnaio  a  un 
tempo,  era  un  buon  giovialone,  ma  alieno  dalla  politica  e  sopratutto 
da  ogni  liberalismo.  Dopo  il  Sequi  sopraggiunsero  i  due  viaggiatori, 
e  tutti  e  tre  mangiarono  e  fumarono  insieme,  godendo  a  vicenda 
della  compagnia.  Squadrando  da  capo  a  piedi  le  sue  nuove 
conoscenze,  il  toscano  che  era  egli  stesso  un  liberale  attivo, 
pensò  subito  che  si  trattasse  di  rifugiati,  idea  naturalmente  pre- 
dominante nella  mente  di  tutti  quelli  del  suo  partito  in  quei 
mesi.  Tanto  per  tastare  le  loro  opinioni  politiche,  tirò  fuori  un 
giornale  di  Val  d'Arno  e  lo  passò  loro  sopra  la  tavola  ;  vedendo 
il  maggiore  dei  due  ridere  e  mostrare  al  suo  compagno  1'  avviso 
riguardante  Garibaldi  e  Leggiero,  non  potè  a  meno  d'esclamare  : 
«  Ed  il  nostro  Garibaldi  dove  trovasi?  ».  Al  che  l'incognito 
balzato  in  piedi  e  avanzandosi  con  le  braccia  aperte  rispose  : 
«  Amico,   Garibaldi  è  nelle  vostre  braccia  »  (^). 

Riavutosi  dalla  gioia  e  dalla  sorpresa  del  primo  momento 
e  appreso  che  essi  avevano  l'  intenzione  di  traversare  le  mon- 
tagne della  Spezia  e  la  speranza  di  penetrare  nel  territorio  pie- 
montese, il  Sequi  dichiarò  che  l' impresa  era  troppo  azzardosa, 
perchè  1'  intera  regione  di  frontiera  era  coperta  da  truppe 
messe  alla  ricerca  dei  fuggitivi  dalle  potenze  reazionarie,  e  si 
assunse  di  provvederli  di  migliori  mezzi  di  fuga.  Lasciò  Garibaldi 
e  Leggiero  a  Cerbaia,  inforcò  un  cavallo  e  via  di  galoppo  a  Prato, 
la  graziosa  cittadina  sul  lembo  settentrionale  di  Val  d'Arno  la  cui 
cattedrale  con  i  suoi  bassorilievi  stile  rinascimento  e  i  putti  danzanti 
intorno  al  pulpito  del  Donatello  domina  la  piazza,  quasi  ad  ammonire 
il  viaggiatore  che  è  nelle  vicinanze  incantevoli  di  Firenze. 

Quivi  il  Sequi  si  fece  subito  condurre  da  un  amico  alla 
casa  di  Antonio    Martini,    capo    del    partito    liberale  in  Prato, 

(1)  Sequi,   5-8;   Guelfi,    I-IO;   Mem.,    257. 
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allora  seduto  a  tavola  al  pasto  del  mezzogiorno.  Si  stabilì  subito 
su'  due  piedi  che  i  due  fuggitivi  fossero  portati  in  carrozza 
chiusa  attraverso  Val  d'Arno,  oltre  i  monti  di  Volterra,  a  un 
punto  solitario  della  Maremma  toscana,  dove  vi  erano  dei  buoni 
patriotti  che  li  avrebbero  imbarcati  per  il  Piemonte.  Molto  vi 
è  da  dire  in  favore  dell'  energia  e  fedeltà  dei  liberali  toscani, 
se  si  pensa  che  questo  piano  fu  veramente  mandato  ad  effetto 
appuntino  la  settimana  dopo  ;  perchè,  tutto  sommato,  coinvolse 
nel  complotto  una  ventina  di  persone  che  vi  presero  parte  attiva 
e  molte  più  che  ne  furono  a  cognizione,  e  di  solito,  le  fila  di 
una  trama  quando  sono  tanto  tese  per  lungo  e  per  largo  o 
s'  ingarbugliano  o  si  spezzano  in  qualche  punto. 

Intanto  nel  mulino  di  Cerbaia,  Garibaldi  divideva  i  suoi 
pasti  con  r  allegro  mugnaio  e  la  sua  famiglia  che  a  quanto 
sembra  non  avevano  sospetti  di  sorta,  e  aspettava  fiducioso  il 
ritorno  dello  sconosciuto  alle  cui  mani  aveva  confidata  la  propria 
vita  senz'  altra  garanzia  che  quella  di  una  faccia  e  di  un  con- 
tegno onesto.  Ed  infatti  dopo  il  tramonto,  il  giovane  ritornò  in 
vettura  —  senza  sbirri  — -  e  condusse  Garibaldi  e  Leggiero 
lungo  il  fiume,  verso  Val  d'Arno,  al  convegno  stabilito  con  i 
suoi  amici.  I  vari  membri  del  complotto  s'incontrarono  nel  cuor 
della  notte  alla  stazione  ferroviaria  di  Prato,  fuori  della  cinta 
della  città,  sotto  il  naso  di  una  sentinella  austriaca.  Colà,  presi 
gli  ultimi  accordi,  scambiati  gli  addii  e  ricevuto  il  buon  viaggio, 
i  due  errabondi  furon  portati  via  per  la  strada  esterna  alle  mura,  in 
un'  eccellente  carrozza  a  quattro  ruote.  Avevano  preso  la  strada  più 
piana,  e  sul  far  dell'alba  attraversavano  l'Arno  ad  Empoli,  poi 
risalita  la  valle  dell'  Elsa,  arrivavano  a  Poggibonsi  la  mattina  del  27 
alle  otto,   avendo  percorso  circa  quaranta  miglia  in  sei  ore  (  ). 

A  mezzogiorno,  dopo  un  breve  riposo,  si  rimettevano  in 
via  in  una  nuova  carrozza  ;  viaggiarono    per    undici   ore  filate, 

(1)  Sequi,    10-14;  Guelfi,    11-27,   40;  Ricciardi,   6-8;   Mem.,   257-258. 
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in  mille  ansietà,  con  vetturali  che  non  erano  a  parte  del  segreto. 
Alla  prima  tappa  a  Colle  d'  Elsa  passarono  un  cattivo  quarto 
d'  ora,  tenuti  sulle  spine  dalla  curiosità  dei  loro  compatriotti 
convenuti  a  frotte  sul  posto  per  celebrare  una  festa. 

«  Il  nostro  viaggio  da  Prato  alle  Maremme  fu  veramente  singolare. 
Noi  percorremmo  gran  tratto  di  paese  in  un  legno  chiuso,  fermandoci 
per  cambiar  cavalli  di  tappa  in  tappa,  ed  in  vari  paesi  le  nostre 
fermate  erano  oltremodo  lunghe,  avendo  i  cocchieri  che  ci  guidavano 
molto  meno  premura  di  noi.  Dimodoché  si  dava  agio  ai  curiosi  di 
circondare  la  vettura,  ed  alcune  volte  eravamo  pure  obbligati  a 
discendere  per  mangiare  od  altro,  dovendo  coprire  alquanto  e  dissi- 
mulare r  eccezionale  condizione  nostra.  Nei  piccoli  paesi  eravamo 
naturalmente  alla  berlina  degli  oziosi,  che  congetturavano  in  mille 
modi  suir  essere  nostro,  disposti  al  cicaleccio  sopra  individui  che  non 
conoscevano,  e  che  i  tempi  difficili  di  una  terribile  reazione  attor- 
niavano di  dubbi.  A  Colle  particolarmente,  oggi  paese  patriottico  ed 
avanzato,  fummo  attorniati  da  una  folla  che  non  mancò  di  darci  segni 
manifesti  di  sospetto  e  di  avversione  alle  nostre  fìsonomie,  tutt' altro 
che  di  pacifici  ed  indifferenti  viaggiatori.  Non  altro  successe  però 
oltre  a  qualche  parolaccia  indecorosa,  che  noi  simulammo  di  non 
udire,  com'  era  naturale  »  (^). 

Da  Colle  in  poi,  lasciata  la  valle  dell'  Elsa,  procederono 
verso  ponente  fino  alle  tre  del  dopo  pranzo,  allorquando  la 
carrozza  cominciò  ad  arrampicarsi  verso  l'appiattita  cima  già  da 
un  pezzo  all'  orizzonte,   della  montagna  di 

Volterra  sovrana. 

Su  cui  torva  è  la  rocca  famosa 

Ammassata  da  mani  giganti. 

Pei  re-dii  d'  un'  età  tenebrosa  {'). 

(1)   Mem.,   258-259;   Guelfi,   34. 

(')  «   lordly  Volaterree 

Where  scowls  the  far-famed  hold 

Piled  by  the  hands  of  giants 

For  godlike  kings  of  old  ».  —  Macaulay. 
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Rasentando  la  colossale  struttura  del  suo  arco  e  delle  sue 
mura  etrusche,  essi  non  osarono  guardare  la  città  —  ne  la 
vista  ben  più  elettrizzante  per  loro,  del  lontano  mare  occiden- 
tale, —  anzi  si  rannicchiarono  come  meglio  poterono  in  fondo 
alla  carrozza,  con  il  cappello  calcato  sugli  occhi  fino  a  che  il 
cigolar  delle  ruote  annunziò  cominciata  la  discesa  lungo  il  fianco 
meridionale  della  montagna  (  ). 

Avendo  sentito  dire  che  il  villaggio  di  Saline  era  gremito 
di  soldati,  varcarono  il  fiume  Cecina  un  poco  più  a  valle  ; 
deviazione  che  provò  chiaramente  al  vetturale  non  essere  essi 
gl'innocenti  mercanti  di  campagna  per  cui  si  spacciavano.  Poi 
dal  fondo  della  valle  ripresero  la  salita  dei  monti  seguendo  la 
strada  maestra  che  passando  per  Pomarance  conduce  diretta- 
mente al  sud  verso  la  Maremma.  Alle  undici  di  notte  del  27, 
facevano  il  loro  ingresso  nella  stazione  locale  sanitaria  di  Bagno 
al  Morbo  e  smontavano  alla  porta  di  Girolamo  Martini,  un 
vecchio  liberale  a  tutta  prova,  che  lesse  e  rilesse  le  lettere  di 
presentazione  dei  suoi  omonimi  e  parenti  di  Prato,  i  quali, 
raccomandando  misteriosamente  ai  suoi  buoni  uffici  i  due  viag- 
giatori, gliene  tacevano  il  nome.  Finalmente  uno  dei  due  disse  : 
«  Io  sono  il  Generale  Garibaldi  e  questi  è  il  mio  compagno 
Leggiero  » .  «  Coraggio,  Generale  —  rispose  il  buon  vecchio  — 
tutto  si  rimedia  ^>  ("). 

A  questo  punto  Girolamo  Martini  prese  la  faccenda  in 
mano  sua.  Occorrevano  parecchi  giorni  per  comunicare  con  i 
liberali  della  Maremma  che  dovevano  apprestare  il  necessario 
per  un  rapido  imbarco  nelle  vicinanze  di  Follonica  :  intanto  i 
fuggitivi,  che  non  dovevano  esser  lasciati  alla  mercè  poco  tenera 
degli  oziosi  pettegoli  e  dei  malati  di  Bagno,  allora  in  piena  stagione 


(1)  Mem.,  259;  Ricciardi,  8;  Guelfi,   36. 

(2)  Ricciardi,  8-9  ;  Guelfi,  37-  44.  Per  gl'incidenti  di  Bagno  ai  Morbo  e  di  San  Dalmazio, 
Ricciardi  è  la  fonte  più  autorevole. 
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per  le  sue  acque,  furono  allontanati  dalla  strada  battuta,  con- 
dotti ad  un  posto  fuori  di  mano  e  alto  fra  i  colli,  il  villaggio 
di  San  Dalmazio,  e  quivi  alloggiati  nella  casa  di  un  certo 
Serafini,  scelta  a  bella  posta  perchè  offriva  facilità  di  fuga  sulle 
montagne.  Garibaldi  vi  passò  più  di  quattro  giorni  godendo  un 
po'  di  riposo  per  la  prima  volta  dal  principio  dell'  assedio  di 
Roma,  mentre  una  dozzina  di  devoti  aderenti  stavano  di  guardia 
nei  paraggi  o  all'  opra  in  Maremma,  provvedendo  una  barca 
peschereccia  e  una  ciurma  fidata  che  lo  trasportassero  in  qualche 
porto  del  Piemonte. 

La  sera  del  primo  settembre  tutto  era  pronto  per  1'  ultima 
corsa  verso  il  mare.  Alle  nove,  armati  fino  ai  denti  per  ogni 
evenienza,  lasciarono  quella  fortezza  alpestre  improvvisata  ;  per- 
corsero a  piedi  poche  centinaia  di  metri  di  terreno  scosceso, 
poi  a  cavallo  un  sentiero  sassoso  che  li  riportò  sulla  strada 
maestra  di  Castelnuovo,  dove  montarono  in  una  carrozza  che 
li  aspettava  un  po'  più  al  sud  e  che  li  trasportò  di  buon  trotto 
nelle  ore  più  dense  di  tenebre  notturne,  giù  al  basso  verso  la 
costa.  Deviando  alquanto  dalla  strada  per  evitare  Massa  Marit- 
tima, entrarono  nella  pianura  della  Maremma,  e  alle  due  del 
mattino  del  2  settembre  si  fermarono  alla  porta  di  Casa  Guelfi, 
una  fattoria  grande  ed  isolata  che  era  stata  allestita  per  uso 
di  quartier  generale  e  da  cui  dovevano  rischiare  la  mossa 
finale  O- 

(1)  Ricciardi,    10-20;  Guelfi,  51-117. 


CAPITOLO  XVII.  (^) 

L'IMBARCO  —  2  SETTEMBRE  1849. 


Push  hard  across  the  sand, 
For  the  salt  wind  gathers  breath  ; 
Shoulder  and  wrist  and  hand, 
Push  hard  as  the  push  of  death. 


Out  to  the  sea  with  her  there, 

Out  with  her  over  the  sand; 

Let  the  kings  keep  the  earth  for  their  share 

We  have  done  with  the  sharers   of  land. 

They  have  tied  the  world  in  a  tether. 
They  have  bought  over  God  with  a  fee: 
While  three  men  hold  together. 
The  kingdoms  are  less  by  three. 

All  the  world  has  its  burdens  to  bear. 
From  Cayenne  to  the  Austrian  whips; 
Forth,  with  the  rain  in  our  hair 
And  the  salt  sweet  foam  in  our  lips. 

In  the  teeth  of  the  hard,  glad  weather. 
In  the  blown  wet  face  of  the  sea; 
While  three  men  hold  together, 
The  kingdoms  are  less  by  three. 

SWINBURNE,  A  Song  in  Time  of  Order. 


La  Casa  Guelfi,  un  vero  dado  a  tre  piani,  sorge  alta  su 
ciglio  della  strada  che  conduce  da  Pisa  a  Grosseto,  visibile  da 
lontano  come  un  faro  nelle  paludi  ora  in  parte  prosciugate,  che 
si  stendono  fra  il  porto  di  Follonica  e  le  colline  boscose  di 
Scarlino.  Nel  1849  i  piani  superiori  della  casa  servivano  di 
abitazione,  mentre  il  pianterreno  era  usato  allora  come  adesso, 
da  stalla  per  bestiame,  e  da  magazzino  :  il  nome  le  veniva  dal 
proprietario  che  era  uno  dei  capi  del  complotto.  Quando  smon- 


(^)  Vedi  per  questo  capitolo  l'inserto  nella  carta  alla  fine  del  volume. 

Per  gli  incidenti  ricordati  qui  di  seguito  mi  valgo  dell'autorità  del  Guelfi,  117-147. 
Vedi  anche  Guerzoni,  I.  386-387  (narrazione  dell' Azzarini )  e  Mem.,  259-260.  Io 
stesso  ho  visitato  tutti  i  luoghi  menzionati. 
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tarono  davanti  a  quella  porta  alle  due  dopo  mezzanotte,  salutando 
i  loro  ospiti  con  un  allegro  «  Buon  giorno,  amici  » ,  Garibaldi 
e  Leggiero  furon  subito  menati  al  piano  di  sopra,  ristorati  con 
vivande  e  caffè  e  mandati  a  sdraiarsi  per  un  paio  d' ore  prima 
che  facesse  giorno,  mentre  i  loro  protettori  montavano  la  guardia 
di  sotto.  Si  doveva  prender  le  mosse  per  la  gran  spedizione,  ai  primi 
chiarori  dell'alba. 

Alle  quattro  il  giovane  Pina,  uno  dei  più  attivi  liberali  della 
Maremma,  bussò  alla  porta  di  Garibaldi  :  mai  alpinista  appas- 
sionato svegliandosi  di  buon  mattino  al  picchio  sommesso  della 
sua  guida,  pregustò  una  giornata  più  ricca  di  emozioni,  più  avida- 
mente agognata.  «  Se  tutto  va  bene  —  dovè  pensare  il  fuggitivo 
guardando  fuori  della  finestra  - —  fra  poche  ore  sarò  a  bordo, 
aspirando  la  brezza  marina,  filando  per  la  costa  della  mia 
Liguria  ». 

Mezz'  ora  più  tardi,  mentre  i  cospiratori  si  radunavano  e  si 
armavano  per  la  partenza  immediata,  una  strana  figura  apparsa 
nel  vano  della  porta  gettò  l'allarme  in  mezzo  a  loro.  Si  appurò 
essere  egli  un  ungherese  che  aveva  disertato  l'esercito  di  leva  degli 
austriaci  per  principi  patriottici,  e  che  avendo  saputo  della  presenza 
di  Garibaldi  in  casa  Guelfi,  —  il  come  non  si  sa  ma  la  trama 
aveva  molte  fila  —  era  venuto  a  implorarlo  che  lo  conducesse  via 
con  lui  di  là  del  mare.  Il  significato  generale  della  sua  domanda  era 
chiaro,  ma  provandosi  a  dire  tutta  la  sua  storia  egli  non  aveva 
altro  mezzo  di  comunicazione  che  la  sua  lingua  nativa,  il  magiaro, 
sconosciuto  agi'  italiani  che  s' impazientivano  :  tuttavia  siccome  il 
nome  del  suo  gran  compatriotta  Kossuth  ricorreva  ripetutamente  a 
intervalli  nel  suo  oscuro  discorso,  egli  si  guadagnò  un  attento  ascol- 
tatore. «  Quest'  uomo  —  disse  Garibaldi  con  l' usata  generosità  — 
deve  venire  con  noi».  «  No,  non  deve,  »  disse  il  Pina,  protestando 
e  non  irragionevolmente,  eh'  egli  e  i  suoi  amici  mettevano  a  repen- 
taglio la  loro  vita  per  un  grande  scopo  nazionale  e  non  volevano 
comprometterne  il  successo  per  amore  d'  uno  sconosciuto,  d  uno 
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straniero  di  passaggio.  Ne  nacque  una  disputa  calorosa  che  finì 
soltanto  quando  il  Pina  dichiarò  che  la  barca  noleggiata  non  poteva 
contenere  più  di  due  viaggiatori  oltre  la  ciurma  (^).  Fissarono  un 
appuntamento  ad  ora  più  tarda  con  1'  ungherese  e  lo  mandarono 
via  pago  della  promessa  che  si  occuperebbero  del  suo  caso  una 
volta  messo  in  salvo  Garibaldi. 

Così  alle  cinque  del  mattino,  sei  italiani  di  cui  uno  ancora 
un  poco  zoppicante,  tutti  in  costume  da  caccia,  accompagnati  da 
grossi  cani,  e  armati  di  fucili  a  doppia  canna  —  quella  volta 
carichi  per  selvaggina  grossa  —  lasciarono  a  piedi  la  Casa  Guelfi 
per  la  porta  di  dietro,  e  prendendo  per  le  terre  basse  e  umide 
della  fattoria  si  avviarono  verso  i  colli  al  sud  di  Scarlino  ("). 
Arrivati  al  gran  canale  Allacciante  che  prosciuga  la  palude, 
marciarono  in  fila  uno  dietro  l'altro  sull'argine  occidentale,  per 
un  buon  tratto. 

Mentre  Garibaldi  divorava  la  strada  a  gran  passi,  intorno 
a  lui  r  Italia  faceva  pompa  di  tutta  la  sua  bellezza  nella  luce 
mattutina.  Dietro  sorgevano  accigliate  le  montagne  a  cui  egli  era 
sfuggito  ;  lontano  a  destra  spiccava  l' alto  promontorio  di  «  Popu- 
lonia  che  il  mar  cinge  »  ;  davanti  i  picchi  aguzzi  dell'  isola  d'  Elba 
s'  ergevano  in  un  gruppo  sulle  acque  scintillanti  ;  più  presso,  alla 
sinistra,  i  colli  rivestiti  di  verde  ;  e  a  ridosso  di  essi  su  un  alto 
declivio  d' olivi  argentei.  Scarlino.  La  squilla  mattutina  delle 
campane,  si  diffondeva  dolcissima  sulla  Maremma.  «  Che  paese 
è  quello  ?  »  disse  Garibaldi  che  si  sentiva  il  cuore  leggiero.  «  E 
Scarlino,  il  paese  nostro»,  fu  la  risposta,  «e  se  l'ordinate.  Generale, 
gli  si  fa  cambiare  suono  »,  intendendo  che  tutta  la  gioventù  del 
posto  era  liberale  e  avrebbero  volentieri  sonato  a  stormo  per  la 
rivolta. 

(^)  11  che  era  verissimo,  come  si  deduce  dalia  narrazione  dell'Azzanni,  Guerzoni, 
1.  386-387. 

(2)  Vedi  il  percorso  approssimativo  tracciato  in  rosso  nell'inserto  della  carta  alla 
fine  del  volume. 
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Poi  scantonarono  a  sinistra,  traversarono  il  canale  su  un  pon- 
ticello rustico,  lasciarono  il  livello  della  Maremma  cominciando 
l'erta,  tagliarono  una  strada  campestre,  e  penetrati  nelle  macchie 
sui  colli  si  dettero  a  traversarle  di  sghembo  nella  direzione  sud-ovest, 
verso  Cala  Martina,  la  baia  dove  stava  in  pronto  la  barca.  Al 
principio  si  avanzarono  per  sentieri  piani  e  spiazzi  verdi  fra  le 
quercie,  ma  a  poco  a  poco  il  carattere  della  vegetazione  si  mutò 
in  una  fitta  e  intralciata  boscaglia  di  sempreverdi  cupi  e  impene- 
trabili. I  sentieri  stessi  si  restringevano  quasi  al  punto  di  diventare 
invisibili,  e  l'  avanzarsi  diveniva  vera  lotta  di  esploratori  in  una 
foresta  tropicale.  A  questo  punto  si  levò  la  questione  se  noe 
fosse  il  caso  di  seguire  la  strada  fino  alla  stazione  guardacostiera 
di  Portiglione  dove  avrebbero  potuto  superare  la  boscaglia  pren- 
dendo il  sentiero  dei  guardacoste,  e  così  raggiungere  Cala  Martina 
per  la  spiaggia.  Sarebbe  stata  una  strada  più  spedita  e  meno  fati- 
cosa, ma  anche  più  pericolosa  perchè  vi  erano  sei  guardacoste  nella 
stazione.  Qualcuno  sostenne  esser  le  guardie  di  Portiglione  ben 
note  per  la  loro  codardia  e  esser  facile  soverchiarle  dato  che 
mostrassero  umor  battagliero,  ma  Garibaldi  ben  sapendo  che  qualsiasi 
specie  di  conflitto  avrebbe  esposto  i  suoi  salvatori  alle  crudeltà 
della  vendetta  dopo  la  sua  partenza,  volle  attenersi  al  cammino 
più  disagevole  ma  più  sicuro  :  «  Non  per  noi  che  si  parte, 
—  disse  egli,  —  ma  per  coloro  che  rimangono,  occorre  usar 
prudenza  ». 

Così  s' immersero  un'  altra  volta  nel  folto  delle  boscaglia, 
fendendosi  a  forza  la  via  fra  il  verde  cupo  dei  tralci  che  esclu- 
devan  la  vista  del  mare  inargentato  a  cui  s'andavano  avvici- 
nando. Dopo  un  paio  d'ore  e  più  d'ardua  lotta,  saltarono  sul  largo 
sentiero  dei  guardacoste  tagliato  nella  macchia  :  lo  traversa- 
rono, e  giù  a  precipizio  per  la  ripida  china  dell'  ultimo  lembo 
della  boscaglia,  non  ristando  che  sulla  sabbia  e  fra  gli  scogli 
della  piccola  baia. 


L' IMBARCO  365 

Cala  Martina  (')  è  un  sito  ideale  per  un  imbarco  secreto. 
A  pochi  metri  dal  lido,  la  macchia,  asilo  sicuro,  s'adagia  sugli 
alti  fianchi  dei  monti  dilagandosi  per  miglia  e  miglia  in  solitudine 
profonda  non  da  altro  turbata  che  da  scarse  mandre  di  suini  e  di 
candidi  buoi  aprentisi  il  passo  fra  i  rovi  e  i  cespugli  in  cerca 
di  pastura,  e  dai  mandriani  che  alla  sera  rompono  con  il  loro 
corno  il  silenzio  notturno  di  quella  costa  tetra  e  desolata.  La 
baia  era  fuori  di  vista  tanto  dalla  stazione  di  Portiglione  come 
dall'altra  che,  sebbene  appollaiata  sull'alta  Punta  Martina  a  un 
tir  di  fucile  da  quella,  era  remotissima  dall' offrire  alla  sua  piccola 
guarnigione,  la  vista  di  ciò  che  accadeva  sulla  spiaggia  più 
in  basso. 

Non  appena  i  nuovi  venuti  emersero  dal  bosco  sul  lido,  la 
barca  peschereccia  apparve  in  vista  cullandosi  sulle  acque,  e  al 
segnale  convenuto  mosse  verso  loro  sotto  il  comando  dei  quattro 
marinai  scelti  alla  bisogna.  Mentre  aspettavano,  i  compagni  di 
Garibaldi  notarono  che  alla  presenza  del  mare  egli  pareva  ebbro 
di  vigore  e  di  gioia  ;  si  bagnava  i  piedi  nudi  nell'  acqua  increspata 
con  il  piacere  d'un  fanciullo,  e  guardava  verso  1'  Elba  che  doveva 
essere  il  primo  loro  punto  d'approdo,  rapito  nell'  unica  brama  di 
solcare  le  onde  ancora  una  volta. 

Eran  le  dieci  di  mattina  del  2  settembre,  quando  la  barca 
toccò  la  spiaggia  e  si  compì  il  rapido  imbarco.  Quelli  stessi  che 
vi  presero  parte  hanno  lasciato  ricordo  dell'  estreme  parole  d'addio  : 

Garibaldi:  «  Non  vi  è  nulla  che  possa  ricompensare  ciò  che  ho 
»  ricevuto  da  voi,  ma  spero  di  ritrovarvi  a  tempi  migliori  » . 

Pina  :  «  Un  pezzo  della  vostra  pezzuola  basta  a  ciascun  di  noi  — 
»  lo  lasceremo  come  ricordo  ai  nostri  figliuoli  ;  —  avevamo  per  unico 

(1)  Accetto  la  conclusione  del  Guelfi,  140,  che  la  baia  in  cui  si  compì  l'imbarco, 
fosse  quella  al  nord  della  Punta  Martina,  sebbene  quella  al  sud  della  punta  mi  si  dice 
sia  anch'  essa  chiamata  Cala  Martina  dai  mandriani  della  costa.  Ma  la  mia  storia  e  la 
mia  descrizione  sarebbero  ugualmente  applicabili  ai  due  casi  senza  bisogno  di   alterazioni. 
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»  scopo  salvarvi  e  conservarvi  all'  Italia,  e  volentieri  veniamo  con  voi 
»  fino  a  Genova,  se  lo  volete  ». 

Garibaldi  :   «  No,  nel  mare  non  temo  alcuno.  Ci  rivedremo  ». 

Poi  si  abbracciarono  e  Garibaldi  e  Leggiero  saltarono  nella 
barca  che  fu  spinta  al  largo.  A  pochi  metri  dalla  terra  che  amava 
e  dagli  uomini  che  Io  avevano  salvato  e  che  ora  ritti  sulla  riva 
seguivan  con  gli  occhi  la  sua  figura  allontanantesi,  il  duce,  in 
piedi  al  timone,  gridò  in  note  che  vibrarono  per  sempre  nella 
loro  memoria  :    «  Viva  V  Italia  »  ! 


EPILOGO 


Non  è  mio  compito  raccontare  tutto  ciò  che  accadde  a  Garibaldi 
dopo  il  suo  imbarco.  Basti  sapere  ch'egli  era  ormai  relativamente 
fuor  di  pericolo,  che  dopo  una  fermata  all'  Elba  raggiunse  i  porti 
del  Regno  di  Piemonte,  vide  per  qualche  ora  a  Nizza  i  suoi 
figliuoli  orbati  di  madre,  e  fu  subito  risospinto  fuori  del  paese  dai 
Ministri  di  Vittorio  Emanuele,  non  ancora  in  posizione  da  poterlo 
ospitare  a  lungo.  Espulso  così  di  bel  nuovo,  passò  sei  mesi  a  Tangeri 
accettando  l'ospitalità  dei  Consoli  del  Piemonte  e  dell'  Inghilterra, 
finche  nel  1850,  non  potendo  più  adattarsi  a  vivere  della  carità 
altrui,  si  trasferì  agli  Stati  Uniti  d'America  recandovisi  per  la 
via  di  Liverpool.  Ne  mai  fu  più  nobile  che  in  quegli  anni  di 
oscurità.  Non  acquistò  una  sola  delle  pecche  o  delle  abitudini 
caratteristiche  dei  profughi,  ma  si  accinse  giocondamente  al  com- 
pito di  guadagnarsi  il  pane  cotidiano,  prima  come  giornaliero  in 
una  fabbrica  di  candele,  poi  come  fattore  di  campagna,  fino  a 
che  suonò  per  lui  l'ora  di  prestar  l'opra  sua  a  manifatturar  nuovi 
regni  e  di  esser  acclamato  dai  suoi  compatriotti  come  il  «  Capitano 
del  Popolo  », 


LISTA  DI  ALCUNI  UFFICIALI 

CHE  PARTECIPARONO  ALLA  DIFESA  DI  ROMA  NEL  1849. 

(1  nomi  di  quelli  che  fecero  parte  della  Ritirata  sono  in  corsivo) 


Avezzana  .  .  .  Ministro  della  Guerra. 
Roselli Generale  in  Capo. 


Garibaldi 


Generale  di  Divisione  al  comeindo  della  riva  destra  del  fiume. 


Medici (Giacomo) ,  al   comando   di  una  «  Legione  »    sua  propria 

durante  1'  assedio,  sebbene  fosse  una  «  camicia  rossa  » 
neir America  del  Sud.  Diresse  la  difesa  del  Vascello. 
Genovese,  di  anni  32. 

Pietramellara  .  (Colonnello  Pietro  marchese  di),  a  capo  di  un  suo  proprio 
reggimento  ;  mortalmente  ferito  il  5  giugno,  morì  in  Roma 
ai  primi  di  luglio.  Bolognese  e  nobile. 

Dei  Bersaglieri  Lombardi  del  Manara. 

*  Manara.  .  .  .  (Luciano),  al  comando  del  reggimento,  di  emni  24  ;  ucciso 

nella  Villa  Spada  il  30  giugno. 
Dandolo.  .  .  .  (Enrico).    Capitano   d'una   compagnia,  di  anni  21;  ucciso 

il  3  giugno  a  Villa  Corsini. 
Dandolo  ....  (Emilio).    Fratello   di  Enrico.  Ferito  il  3  e   il  30  giugno 

di  anni   19.  Morto  nel   1859. 
Morosini ....  (Emilio),  di  anni  1 7.  Ucciso  il  30  giugno.   Il  favorito  del 

reggimento. 

Della  Legione  e  Stato  Maggiore  di  Garibaldi. 

Daverio  ....  (Francesco).  Capo  dello  Stato  Maggiore,  di  anni  34.  Ucciso 
il  3  giugno  a  Villa  Corsini. 

*  Manara.  .  .  .  (Luciano),  vedi  sopra.  Al  comando  dei  Bersaglieri  Lombardi, 

fatto  Capo  di  Stato  Maggiore  il  4  giugno.  Ucciso  il 
30  giugno. 


Garibaldi 


24 
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Vecchi (Candido  Augusto).  Si  unì  a  Garibaldi  nel  gennaio   1849 

ad  Ascoli  ;  gli  fu  al  fianco  il  30  giugno  1 849.  Piìi  tardi 
suo  intimo  amico,  scrisse  di  lui:  Garibaldi  a  Caprera, 
ecc.;  di  anni  35. 

Masina (Angelo),  Ricco  possidente  di  Bologna,  dove  arruolò  i  suoi 

lancieri;  addetto  alla  Legione  di  Garibaldi;  anni  33. 
Ucciso  il  3  giugno  a  Villa  Corsini. 

Sacchi (Gaetano).  Vecchio  Garibaldino  dai  tempi  dell'America  del 

Sud  ;  di  anni  44.  Comandò  una  delle  due  divisioni  nella 
Ritirata. 

Bixio (Nino).  Genovese,  di  anni  27.  Ferito  il  3  giugno  a  Villa 

Corsini. 

Mameli (Goffredo).   Poeta;   amico   e   concittadino    del    Bixio,    di 

anni  21.  Ferito  mortalmente  a  Villa  Corsini  il  3  giugno. 

Marocchetti  .  .  (Giuseppe).  Vecchio  Garibaldino  dell'  America  del  Sud. 
Ferito  nell'assedio,  ma  seguì  la  Ritirata  come  Capo  di 
Stato  Maggiore  di  Garibaldi;  di  emni  45. 

Hoffstetter.  .  .  (Gustavo).  Svizzero.  Addetto  talvolta  al  Corpo  del  Manara, 
tal'  altra  allo  Stato  Maggiore  di  Garibaldi.  Autore  di  im 
lungo  e  pregevole  resoconto  dell'Assedio  e  della  Ritirata. 

Laviron  ....  (Gabriel).  Artista  francese.  Capitano  dell'Artiglieria;  di 
anni  35.  Ucciso  il  25  giugno. 

Leggiero.  .  .  .  (Giovanni  Battista  Culiolo,  detto  comunemente  Leggiero). 
Ferito  alla  fine  dell'  assedio,  non  lasciò  Roma  che  il 
14  luglio,  ma  raggiunse  la  colonna  della  Ritirata  e  fu  il 
solo  compagno  di  Garibaldi  nelle  sue  peripezie  e  nella 
fuga  dell'  agosto  e  del  settembre  ;  di  anni  35. 

Bonnet.  ....  (Gaetano),  di  Comacchio,  di  anni  23.  Ucciso  a  Villa 
Corsini  il  3  giugno. 

Bonnet (Raimondo).  Gemello  del  suddetto  ;  fu  all'  assedio  e  seguì 

la  Ritirata  fino  a  San  Marino. 

NB.  -  Il  fratello  maggiore.  Nino  Bonnet,  che  era 
rimasto  a  casa,  salvò  la  vita  a  Garibaldi  fuggitivo  nel 
distretto  di  Comacchio,  il  3  agosto  e  i  giorni  seguenti, 
assistito  in  ciò  da  un  quarto  fratello,  Celeste  Bonnet. 

Bassi (Ugo).  Cappellano    della   Legione,   di  anni  47.  Arrestato 

in  Comacchio  il  3  agosto  e  fucilato  dagli  austriaci  in 
Bologna  r  8. 
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VESTITO  E  ASPETTO  DI  GARIBALDI  NEL  1849. 

L'aspetto  di  Garibaldi  quattro  giorni  dopo  la  battaglia  del  30  aprile  ci 
è  cosi  descritto  dall'  Hoffstetter  (pag.  20)  : 

«  Sta  sul  suo  cavallo  tranquillo  e  fermo  come  se  fosse  nato  in  sella. 
Sotto  al  cappello  puntuto  a  piccole  falde,  dalle  nerissime  piume  di  struzzo, 
i  suoi  capelli  castano-scuro  {tiefbraune)  cadono  in  folte  ciocche:  la  barba 
rossiccia  gli  copre  quasi  metà  della  faccia.  Il  poncho  americano  bianco  e 
corto  gli  svolazza  leggero  sulla  giubba  rossa  ». 

Da  ciò  risulterebbe  che  i  suoi  capelli  erano  scuri,  ma  essi  parevano  tali 
all' Hoffstetter  soltanto  per  contrasto  con  la  barba,  che  altri  H  dicevano 
chiari.  Il  Cuneo  (pag.  14)  che  lo  conosceva  bene,  scrivendone  nel  1849, 
parla  di  •«  fulva  intonsa  barba  »•  e  di  «  lunghi  e  biondi  capelli  ».  E  barba  e 
capelli  sono  di  un  castagno  dorato  nell'  interessante  ritratto  colorato  a  pag.  1 75 
del  Miraglia  (einno  1 850).  Tali  sono  anche  nella  miniatura  della  stessa  data 
circa  o  di  pochi  smni  posteriore,  che  io  ho  veduta  nella  Biblioteca  Vittorio 
Emanuele. 

Le  descrizioni  da  me  date  in  questo  libro  sul  vestito  e  sull'aspetto  di 
Garibaldi  nel  1849,  sono  derivate  per  lo  meno  da  una  ventina  di  fonti 
diverse  —  e  p.  es.  dai  MSS.  di  Bologna,  Piva  e  Savini.  Si  veda  anche 
l'eccellente  descrizione  del  Koelman,  I.  314,  citata  a  pag.  134.  Talvolta 
Garibaldi  portava  un  berretto  (probabilmente  anche  un  chepì),  ma  il  copri- 
capo che  gli  era  più  usuale  a  quel  tempo  era  il  cappello  a  punta,  decorato 
da  una  penna  nera  di  struzzo  non  però  così  acuminato  come  quello  cala- 
brese della  maggior  parte  dei  suoi  seguaci.  Tale  il  cappello  che  porta  in 
un'illustrazione  deW Illustrated  London  News  (in  cui  egli  è  rappresentato 
montato  sul  suo  cavallo  bianco  e  seguito  dal  suo  Moro  su  un  cavallo  nero, 
quali  H  descrive  il  Koelman,  II.  72)  e  anche  in  quella  interessante  del 
Miraglia,  1 86,  1 98,  258  (anno  1 850),  come  pure  in  un  ritratto,  di  cui  una 
copia  è  in  mio  possesso,  preso  dal  vero  in  Roma  da  Lord  Mount  Edgcumbe, 
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allora  un  raigazzo  di  1 7  anni.  Il  poncho  di  Garibaldi,  il  suo  mantello  ame- 
ricano, è  detto  talvolta  bianco,  tal' altra  grigio.  Nelle  illustrazioni  colorate 
del  Miraglia  è  tutt' affatto  bianco. 

La  sua  bellezza  naturale  riceveva  maggior  rilievo  dall'  insolita  linea  dritta 
del  naso  e  della  fronte  secondo  il  modello  delle  antiche  sculture  greche. 
Quanto  cigli  occhi  e  alla  voce,  si  veda  più  sopra,  pag.  35. 


APPENDICE  B. 

NUMERO  DELLE  TRUPPE  IMPEGNATE  NEL  30  APRILE. 

Le  truppe  che  erano  sotto  le  armi  il  30  aprile  alla  difesa  di  Roma, 
sono  calcolate  come  segue  dal  Torre  (II.  25-26)  : 

/  "  Brigata.  -  Sotto  Garibaldi.  Legione  Italiana  (Garibaldini),  1 ,300  ; 
studenti  300;  emigranti  300;  reduci  600;  finanzieri  mobili  250  (questi 
ultimi  stanziati  su  Monte  Mario)  :  totale  2,750. 

2"  Brigata.  -  Sotto  il  Masi.  Truppe  papali  regolari  1 ,700  ;  Guardia 
Nazionale   1,000;  totale  2,700. 

3^  Brigata.  -  Sotto  il  Savini.    Dragoni  304  ;  totale  304. 
^°  Brigata  -  Sotto  il  Galletti,    l  °  Reggimento  di  linea  600  ;  2°  detto 
400;  Legione  Romana  810;  totale   1,810. 

Truppe  aggiunte.  -  (Bersaglieri  Lombardi  600  impegnati  sull'onore  a 
non  battersi  fino  al  4  maggio).  Carabinieri  (a  piedi  e  a  cavallo)  5 1 1  ; 
Ingegneri  ecc.  450  ;  Artiglieri  505  ;  totale  di  truppe  disponibili   1 ,466. 

Ciò  darebbe  un  totale  di  9,030  militi  reggimentati,  più  qualche  centinaio 
di  cittadini  non  arruolati.  Ma  non  tutte  queste  forze  presero  parte  all'azione,^ 
poiché  molte  —  come  p.  es.  i  reggimenti  di  linea  del  Galletti  —  furono 
impiegate  alla  difesa  delle  mura  che  non  subirono  attacco,  e  molti  dei 
volontari  non  arruolati  e  altri  della  Guardia  Nazionale  furono  lasciati  nella 
città  a  guardia  delle  barricate  di  Trastevere  (Saffi,  III.  288-292  ;  Hoffstetter^ 
9-1 1).  Anche  le  autorità  romane  danno  gli  stessi  totali  per  le  forze  nominali, 
ma  li  abbassano  di  2,000  per  le  forze  reali  (Tivaroni,  Austria  II.  400). 
Farini,  IV.  18,  dà  un  totale  di  9,000  o  10,000,  mentre  il  Vecchi,  II.  194, 
lo  computa  di  8,700. 

Il  numero  dei  francesi  che  ebbero  parte  attiva  nell'attacco  del  30  aprile 
su  Roma,  fu  fissato  a  5,800  nel  rapporto  ufficiale  francese  (Vaillant,  7)  ; 
ma  le  autorità  italiane  liberali  lo  calcolano  più  alto,  di  7,000  per  lo  meno. 
Lo  Spada,  III.  436  (clericale)  dice  6,000  e  12  Ccinnoni,  differendo  così  a 
mala  pena  dal  rapporto  ufficiale  frcuicese,  ed  è  probabilmente  corretto. 
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Non  mi  pare  dunque  possibile  decidere  quale  fosse  il  numero  assoluto 
delle  truppe  impegnate  dall'una  e  dall'altra  parte  il  30  aprile.  Ma  è  sicuro 
che  i  romani  erano  in  numero  piuttosto  superiore,  il  che  andava  a  compenso 
della  deficienza  di  regolarità  e  di  disciplina  nella  maggioranza  dei  combat- 
tenti dalla  loro  parte. 


APPENDICE  C. 

CATTURA  DEI  PRIGIONIERI  FRANCESI,  IL  30  APRILE. 

L' Hoffstetter  si  strinse  d' intimità  con  i  Garibaldini  della  Legione  subito 
dopo  la  battaglia  (nella  quale  però  egli  stesso  non  ebbe  parte)  e  fu  costan- 
temente in  loro  compagnia  per  i  tre  mesi  seguenti.  Deve  cosi  aver  sentito 
dai  Legionari  discorsi  senza  fine  intorno  al  30  aprile.  E  lui  che  ben  due 
volte  (pag.  12-13,  413)  dichiara  che  il  30  aprile  i  lancieri  del  Masina 
fecero  una  carica  e  imprigionarono  un  corpo  di  fanteria  francese.  Ciò 
accadde,  egli  dice,  mentre  i  francesi  tentavano  fuggire  dalla  Valentini.  E 
non  ne  mancano  conferme,  poiché  Garibaldi  {Mem.  228)  fa  menzione  del 
Masina  per  essersi  egli  distinto  il  30  aprile  ;  e  nel  Vecchi  (II,  1 98)  e  nel 
Camozzi  Vecchio,  32,  si  legge  come  il  30  aprile  fossero  cedute  al  Masina 
le  sciabole  di  parecchi  ufficiali  francesi  e  la  mazza  con  pomo  d'argento  del 
tambur  maggiore,  da  lui  mostrate  in  trionfo  a  più  d'  uno. 

Pare  che  in  questa  giornata  del  30  aprile,  la  resa  dei  francesi  fosse  in  parte 
precipitata  dall'assenza  del  maggiore  Picard  d' in  fra  gli  uomini  al  suo  comando. 
Il  Picard  stesso  {Monìteur,  30  maggio,  pag.  1923)  dichiarò  di  esser  stato 
allontanato  ad  arte  e  il  Torre  accettò  parte  della  sua  storia  (v.  Gaillard, 
178-179;  Vaillant,  11-12,  nota;  e  Torre,  II.  34-35).  Ma  il  Bixio  dichiarò 
di  avere  agguantato  il  Picard  per  il  collo  e  di  averlo  trascinato  fuori  dalle 
file  come  prigioniero  e  ne  raccontò  la  storia  minutamente  in  una  lettera  del 
20  agosto  1 85 1  al  Progresso  di  Torino  ;  (v.  anche  Guerzoni  nel  suo  Bixio, 
85-88;  e  Guerzoni,  I.  269). 

In  ogni  caso  1'  asserzione  del  Picard  di  aver  lasciato  le  sue  truppe  e 
d'  essere  entrato  in  Roma  perchè  gì'  italiani  gli  avevan  detto  che  Roma 
era  stata  presa  dai  francesi  {Moniteur,  pag.  1923),  è  del  tutto  fantastica. 
Se  accompagnò  il  Bixio  di  sua  propria  volontà  dev'  esser  stato  in  vista  di 
prendere  accordi  per  la  resa,  poiché  i  francesi  stavano  perdendo  su  tutta 
la  linea. 

11  Vecchi  (11.   1 97)  seguendo  il  Bixio,  narra  la  storia  cosi  : 

«  Nino  Bixio,  slanciatosi  con  una  mano  di  armati  verso  il  loco  occupato 
dallo  inimico...  era  per  sforzare  la  porta,  quando  questa  si  aprì  e  mostrossi 
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il  maggiore  Picard  ;  il  quale  parve  accennasse  ad  una  discussione  sulle  sue 
sorti.  Lo  animoso  giovane  dissegli  in  fretta,  si  arrendesse  ;  non  aver  scampo  ; 
r  oste  francese  battere  in  ritirata  ;.,,  E  nell'  atto  che  il  francese  borbottava 
parole  confuse,  e  i  suoi  soldati  se  gli  facevano  intorno,  il  Bixio  lo  strappava 
di  là,  mentre  il  Franchi  di  Brescia  ghermiva  il  Sottotenente  Termelet  ;  ed 
ambedue  disarmati  e  bendati  erano  condotti  presso  il  Generale  Garibaldi  ; 
questi  gì'  inviava  al  Ministro  Avezzana.  Gli  altri  undici  ufficiali  coi  300 
soldati  ancora  validi  —  scoraggiati  com'erano  —  s'arresero  ». 

Il  Gabussi  (III.  356)  e  il  Carletti,  270,  dicono  che  il  Picard  fu  il  primo 
a  domandare  di  parlamentare,  sventolando  la  bandiera  bianca  dalla  casa  in 
cui  era  chiuso. 

Si  potrebbe  forse  sollevare  la  questione  se  il  Bixio  dovesse  o  no  mettere 
le  mani  addosso  a  un  ufficiale  con  cui  stava  trattando  la  resa.  Ma  il  Bixio, 
uomo  di  trasporti  violenti,  dotato  di  gran  forza  fisica,  e  manesco  come  lo 
mostrano  gli  incidenti  della  sua  carriera  posteriore,  era  appunto  uomo  da 
trascorrere  con  ogni  probabilità  ad  atto  simile.  D'  altra  parte  invece  era 
incapacissimo  di  ricorrere  ad  arti  coperte  come  la  menzogna  sull'  entrata 
dei  francesi  in  Roma,  onde  allontanare  il  Picard.  Adottando  tale  supposi- 
zione anche  per  un  momento,  si  mostrerebbe  l' ignoranza  più  assoluta  del 
carattere  del  «  focoso  Bixio  »  (^). 

Il  preteso  tradimento  del  Bixio  e  di  1 ,200  uomini  di  Garibaldi,  ripetuto 
già  nel  Préds  Historìque,  30,  e  ora  nel  Bittard  des  Portes,  86-89,  ha 
per  base  le  vaghe  allusioni  che  il  Picard  fa  sulla  sorte  toccata  alla  sua 
divisione  dopo  (secondo  lui)  eh'  egli  1'  aveva  lasciata,  in  un  suo  ragguaglio 
pubblicato  dal  Moniteur  per  beneficio  del  pubblico  francese.  La  storia,  che 
narra  come  gì'  italiani  gridando  «  pace  »  e  dichiarando  che  Roma  era 
occupata  dall'  esercito  francese,  riuscissero  a  stringere  dappresso  i  300 
uomini  del  Picard  e  poi  li  malmenassero  e  li  disarmassero,  è  tanto  ridicola 
eh'  io  non  mi  sarei  data  la  pena  di  confutarla  se  il  signor  Bittard  des  Portes 
non  r  avesse  resuscitata.  Si  fan  forse  così  i  prigionieri  nel  calore  della 
pugna  corpo  a  corpo  ?  Del  resto,  essa  è  implicitamente  negata  dai  reso- 
conti in  tutto  diversi,  degli  scrittori  italiani. 

Nella  mia  narrazione  delle  battaglie  dell'assedio  di  Roma,  io  ho  voluto 
a  bella  posta  dimenticare  (all'eccezione  di  una  volta,  e  questa  affine 
d' impugnarle,  pag.  202,  nota  3),  le  numerose  dichiarazioni  di  italiani  che 
presero  parte  alla  pugna,  intorno  all'  aver  i  francesi  gridato  amici  mentre 
caricavano,  impedendo  così  loro  di  far  fuoco  fino  a  che  essi  stessi  potevano 
attaccare  alla  baionetta.  Le  battaglie  non  si  perdono  né  si  vincono  con 
meschini  stratagemmi  del  genere.  E  mi  pare  assurdo  che  il  signor  Bittard 

(^)  Inutile  dire  che  su  questo  punto  l'eminente  e  dotto  storico  signor  Luzio  (231)  non 
esita  ad  accogliere  la  parola  del   Bixio,   «  la  lealtà  fatta  persona   ». 
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des  Portes  possa  credere  che  300  francesi  si  lasciassero  circondare  e  disar- 
mare in  battaglia,  con  la  storiella  che  i  loro  camerati  erano  entrati  in  Roma 
e  che  si  era  conchiusa  la  pace. 

Checche  il  Bixio  facesse  o  non  facesse,  una  cosa  è  certa,  che  la  cattura 
di  tre  o  quattrocento  uomini  di  fanteria  francese  ebbe  luogo  durante  la 
rioccupazìone  delle  Ville  Pamfili  e  Valentini,  in  combattimento  leale, 
e  come  risultato  del  fatto  che  i  loro  camerati  erano  stati  respinti  d' in  sul 
campo.  Il  Picard  non  è  scusabile  per  aver  omesso  il  fatto  essenziale  della 
carica  vittoriosa  di  Garibaldi  (Moniteur,  30  maggio,  pag.  1923)  e  se  gli 
storici  clericali  moderni  ripetono  il  suo  errore,  lo  devono  al  fatto  che  non 
studiamo  le  autorità  italiane.  Il  resoconto  dell'  azione  della  villa  Pamfili 
quale  ci  è  dato  dal  Bittard  des  Portes,  è  tale  da  indurre  perciò  grande- 
mente in  errore.  Implicando  (com'  egli  fa,  pagg.  86-89  del  suo  lavoro)  che 
la  resa  ebbe  luogo  in  seguito  ad  inganno  deliberato  da  parte  degli  italiani 
qucmdo  i  francesi  occupavano  ancora  vittoriosamente  la  Pamfili  dopo  la 
riuscita  del  loro  primo  assalto,  il  Bittard  des  Portes  commette  un  grave 
errore  e  per  di  piii  uno  eh'  egli  avrebbe  potuto  facilmente  evitare.  Omette 
interamente  di  dire  che  gl'italiani  avevano  respinto  i  francesi  fuori  della  Pamfili, 
oltre  r  acquedotto,  al  di  là  della  via  Aurelia  Antica,  in  combattimento  leale 
e  che  per  tal  modo  si  sollevò  la  questione  della  resa  del  Picard.  La  rioc- 
cupazione di  quella  località  in  seguito  a  una  serie  di  cariche,  è  confermata 
da  tutte  le  autorità  italiane,  inclusi  molti  che  parteciparono  all'  azione  — 
V,  per  es.  Torre,  II.  30-31  ;  Loevinson,  I.  163;  Costa,  44;  Koelman,  IL 
16-19;  Carletti,  269-270;  Hoffstetter,  12-13;  Vecchi,  IL  197;  Mem., 
227-228  ;  MSS.  Rom.  Batt.  Univ.  ;  Rapporto  dei  Triumviri  (ristampato 
nel  Spada,  III.  440).  Queste  e,  per  quant'  io  mi  sappia,  tutte  le  autorità 
italiane,  rendono  perfettamente  certo  che  gl'italiani  si  avanzarono  e  ripresero 
la  Corsini,  la  Pamfili  e  la  Valentini  in  combattimento  leale.  Il  resoconto 
più  dettagliato  e  più  interessante  dell'  azione  è  quello  del  Carletti,  269-270, 
Fatto  d'  armi  del  30  aprile,  dato  insieme  a  quello  della  carica  della  Legione 
Romana.  Ma  nel  lavoro  del  signor  Bittard  des  Portes  non  vi  è  la  più  piccola 
traccia  eh'  egli  abbia  studiato  alcun  libro  italiano  sull'  assedio  di  Roma, 
eccezion  fatta  dal  Loevinson  (che  egli  del  resto  neglige  a  suo  beneplacito, 
come  in  questo  caso). 

Tutto  sommato,  il  resoconto  del  Bittard  des  Portes  sul  30  aprile  va 
valutato  alla  stregua  della  sua  asserzione  a  proposito  del  Bomba  (pag.  1 40)  : 
«  Le  roi  Bomba,  comme  on  l' appelait  en  raison  de  son  embonpoint  ». 
Grandissima  è  la  sua  ignoranza  della  storia  italiana  e  delle  autorità  italiane,  e 
va  di  pari  passo  con  il  suo  disgusto,  cosi  palese  nell'introduzione  del  suo  lavoro, 
per  la  Francia  e  1'  Italia  del  giorno  d'  oggi.  Il  valore  reale  del  suo  libro 
consiste  tutto  nel  fatto  eh'  egli  ha  studiato  i  MSS.   Historiques  dei  reggi- 
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menti  francesi.  Per  gentile  concessione  del  Ministero  Francese  della  Guerra, 
io  ho  studiato  quelli  dei  reggimenti  principali,  ma  senza  trovar  prove  della 
verità  della  storia  del  Picard,  all'  infuori  di  una  ripetizione  della  stessa 
neW Historique  del  suo  proprio  reggimento  {MS.  Parigi,  20^  pagg,  225-226) 
scritta  il  1 892  o  giù  di  lì. 

Il  valore  dell'  esercito  francese  nella  giornata  del  30  aprile  e  durante 
r  assedio  di  Roma  nel  giugno  1 849,  era  degno  di  miglior  causa  —  era  degno 
infatti  della  nazione  e  dell'esercito  che  liberarono  l'Italia  nel  1 796,  nel  1 800 
e  nel  1 859.  Possa  l' esercito  della  Francia  rimaner  sempre  com'  è  oggi, 
amico  all'  Inghilterra,  e  all'  Italia  che  tanto  deve  al  valore  frcincese.  Questo 
valore  che  nessuno  storico  del  1849  potrebbe  mai  negare,  non  ha  bisogno 
d'  essere  difeso  da  un  tardo  risuscitamento  di  favole  impossibili,  morte  da 
un  pezzo  di  morte  naturale. 


APPENDICE  D. 

TRATTAMENTO    DEI    PRIGIONIERI    FRANCESI 
NELLA  GIORNATA  DEL  30  APRILE. 

Le  accuse  mosse  ai  militari  italiani  e  alla  plebe,  di  maltrattamento  verso  i 
prigionieri  francesi  del  30  aprile,  sono  a  mio  parere  di  natura  molto  dubbia, 
sebbene  il  Bittard  des  Portes  se  ne  faccia  assai  bello.  Le  autorità  su  cui 
egli  si  appoggia  sono  :  1  )  Balleydier  ;  2)  Rapport  del  comandante  Picard 
(nel  Moniteur)  ;  e  3)  il  disegno  del  Raffet. 

1 .  -  Il  Balleydier  è  un'  autorità  partigiana  e  di  seconda  mano,  il  cui 
libro  fu  detto  con  giustizia  dall'  imparziale  Mr.  Johnston  (pag.  319)  «  pieno 
di  esagerazioni  e  d' inesattezze  ». 

2.  -  Il  Picard  è  responsabile  d'  aver  allestito  al  pubblico  parigino 
delle  informazioni  così  straordinarie  intorno  al  30  aprile  (v.  App.  C.  più  sopra) 
che  la  sua  testimonianza  in  relazione  a  questi  eventi  diventa  questionabile 
al  più  alto  grado.  Vi  fu  in  Roma  chi  notò  che  mentre  gli  altri  prigionieri 
francesi  entravano  in  buoni  termini,  egli  se  ne  rimaneva  scontroso  (Koel- 
man,  11.  22).  Sfortuna  volle  che  la  sua  storia  pubblicata  nel  Moniteur  per 
dar  conto  della  sconfitta  del  30  aprile  alla  sua  nazione,  divenisse  la  base  delle 
susseguenti  narrazioni  francesi.  Ma  per  quemto  poco  o  per  quainto  molto  valga 
la  sua  testimonianza,  essa  non  sta  a  provare  l'accusa  del  signor  Bittard  des 
Portes  :  giacche  il  Picard  non  dice  che  i  suoi  uomini  fossero  maltrattati  o 
massacrati,  ma  soltanto  ch'egli  fu  insultato  e  assalito  dalla  plebaglia  mentre 
veniva  condotto  prigioniero,  lui  solo,  in  Roma.  Intorno  a  quanto  accadde 
ai  suoi  uomini  dopo  eh'  egli  li  ebbe  lasciati,  egli  si  mantiene  molto  vago,  salvo 
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che  ammette  l'essere  quelli  stati,  in  un  modo  o  nell'altro,  o  uccisi  o  feriti 
o  imprigionati.  Il  MS.  Parigi,  20^  Historique,  pag.  226,  che  è  eviden- 
temente basato  sul  resoconto  del  Picard,  ripete  i  lagni  di  lui  riguardo  alla 
sua  stessa  entrata  in  Roma,  aggiungendo  però  che  i  suoi  uomini  al  contrario 
furono  condotti  in  Roma  sotto  «  buona  scorta  »  (pag.  226),  e  «  ben  trattati 
durante  la  breve  prigionia  »  (pag.  228).  E  lo  stesso  dice  il  Vaillant, 
11-12,  nota. 

3.  -  Il  disegno  tutto  imaginario  e  sensazionale  del  RafFet  è  solen- 
nemente citato  dal  signor  Bittard  des  Portes  (pag.  90,  nota  1)  come  una 
autorità.  Basta  guardarlo  (sia  nell'  originale,  sia  nella  riproduzione  del  Bittard 
des  Portes,  90)  per  rilevarne  il  valore  documentario.  Non  è  forse  inutile 
menzionare  che,  secondo  quanto  mi  narra  Lord  Carlisle,  questa  illustrazione 
rappresentante  i  prigionieri  francesi  sottratti  dai  preti  al  massacro  del 
30  aprile,  faceva  montar  la  bile  a  Nino  Costa  in  modo  particolare  — 
perchè,  diceva  egli,  ben  lontani  dal  volerli  massacrare,  «  noi  offrimmo  loro 
dei  sigari  ». 

Luigi  Andreocci  dice  nei  MSS.  Romani,  Batt.  Univ.  :  «  La  Legione 
menò  prigioniero  il  20  linea  passando  davanti  a  noi.  Furono  rispettati 
da  tutti  e  non  si  gridò  se  non  Viva  V  Italia  !  Viva  V  Indipendenza 
Italiana  !  ». 

Finalmente  va  notato  che  l'Oudinot  riconobbe  nei  termini  della  maggior 
gratitudine,  la  gentilezza  straordinaria  dei  romani  verso  i  feriti  francesi  del 
30  aprile  (De  Lesseps,  120,  doc.  n.  14),  e  non  si  lamentò  mai  ne  del 
metodo  di  cattura  dei  prigionieri,  ne  di  maltrattamenti  da  loro  subiti.  E  ciò 
non  è  poco  significante.  Ancor  piii  significante  è  il  fatto  che  gli  stessi  pri- 
gionieri francesi  si  amicarono  con  gì'  italiani  autori  della  loro  cattura  (il  che 
è  provato  non  solo  dalle  asserzioni  di  numerosi  scrittori  italiani,  ma  da  quella 
di  un  osservatore  imparziale  e  neutrale,  il  capitano  Key  dell'  H.  M.  S. 
Bulldog  durante  la  sua  visita  in  Roma).  E  ragionevole  supporre  che  i 
soldati  di  un  esercito  così  fiero  come  il  francese,  avrebbero  fatto  amicizia 
con  i  loro  disarmatori  nel  giro  di  pochi  giorni  e  avrebbero  mostrato  una 
gratitudine  piena  d'  effusione  per  il  trattamento  ricevuto,  se  fossero  stati 
prima  di  tutto  catturati  con  inganno  nel  momento  stesso  della  loro  vittoria, 
poi  dopo  la  resa  sottoposti  al  massacro  e  ad  insulti  ? 

II  3  giugno  gli  animi  erano  molto  più  inacerbiti  e  alcuni  prigionieri 
francesi  furono  davvero  massacrati  da  quelli  stessi  a  cui  si  erano  arresi  e 
altri  insultati  e  assaliti  dalla  plebe,  come  ho  notato  a  pagg.  212-213  più 
sopra.  Ma,  a  mio  credere,  lo  stesso  non  avvenne  il  30  aprile. 
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IL  GENERALE  IN  CAPO  E  LA  SPEDIZIONE  DI  VELLETRI. 

Peri  pro  e  i  contro  della  questione,  v.  l' Hoffstetter,  61  (testimonio  non 
senza  preconcetti  ma  ben  informato),  e  il  Roselli,  per  quel  che  lo  riguarda. 
V.  anche  Loevinson,  I.  189-191  ;  MSS.  Tiomani  F.  R.,  62.8,  pagg.  111-119; 
Koelman,  II.  5-7;  Mario,  Supplement,  91-95,   100;  Pisacane,   15-16. 

Se  la  derelitta  Repubblica  avesse  affidato  il  comando  supremo  al 
«  bandito  »,  l'Europa  ne  avrebbe  senza  dubbio  fatto  un  altro  capo  d'accusa 
contro  di  lei,  e  fors'  anche,  ma  su  ciò  io  riserbo  i  miei  riveriti  dubbi, 
fors' anche  qualche  truppa  di  qualche  reggimento  regolare  si  sarebbe  ammu- 
tinata se  richiesta  di  servire  sotto  di  lui.  Pure  checché  i  repubblicani 
avessero  fatto,  non  sarebbero  mai  riusciti  a  placare  l'Europa:  e  poiché  il 
grosso  delle  truppe  era  di  volontari  e  in  conseguenza  le  operazioni  sui  colli 
Albani  avrebbero  avuto  carattere  di  fatti  d'arme  di  guerriglieri  guidati  a 
attaccare  direttamente  im  esercito  regolare  ma  inetto,  (come  nella  campagna 
che  conquistò  la  Sicilia  e  Napoli  del  1860),  è  probabile  che  i  romani  sotto 
gli  auspici  di  Garibaldi  avrebbero  guadagnato  in  entusiasmo,  impeto  e  eccel- 
lenza di  comando,  molto  più  di  quel  che  avrebbero  perduto  in  altri  rispetti. 
E  infine,  concesso  che  per  ragioni  politiche  e  diplomatiche,  non  fosse  deside- 
rabile far  di  Garibaldi  un  Comandante  in  Capo  nominale  delle  forze  dello  Stato, 
sarebbe  stato  per  lo  meno  più  prudente  lasciargli  mano  libera  in  questa  spedi- 
zione, mandandolo  alla  campagna  con  il  comando  di  quei  reggimenti  che  fossero 
desiderosi  di  seguirlo.  Di  questi  egli  ne  avrebbe  certo  trovati  a  sufficienza  per 
sbaragliare  l'esercito  del  Re  Ferdinando,  giacché  non  é  da  dimenticarsi  che 
fìnanco  i  Bersaglieri  Lombardi,  rappresentanti  più  d'ogni  altro  corpo  gli  ele- 
menti regolari  e  conservatori  dell'  esercito,  avevano  servito  a  Palestrina  sotto  il 
suo  solo  comando,  e  che  il  loro  ufficiale  in  capo,  l'aristocratico  Manara,  si 
gloriò  di  diventare  Capo  dello  Stato  Maggiore  di  Garibaldi,  il  4  giugno. 


APPENDICE  R 

PRIMI  SCONTRI  PER  TENERE  LA  RAMPILI  E  LA  CORSINI 
AVANTI  L'ARRIVO  DI  GARIBALDI. 

Le  migliori  autorità  per  gli  scontri  sul  terreno  della  Pamfili  e  della 
Corsini  prima  dell'arrivo  di  Garibaldi,  sono:  MSS.  Parigi,  33®  e  91® 
(16®  léger);  Gamberini  (uno  degli  ufficiali  del  Pietramellara  in  quella  giornata); 
Torre,  II.   177-178;  Vecchi,  II.  259;  Hoffstetter,   114;   Gabussi,  III.  430; 
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Bittard  des  Ports,  213-223.  L'asserzione  inesatta  di  quest'ultimo  che  vi 
fossero  2,000  italiani  alla  difesa  della  Villa  Pamfili,  è  basata  sul  rapporto  del 
4  giugno  del  Generale  Oudinot  al  Ministero  della  Guerra  {Precis  Historique 
pièce  just.,  n.  12).  Quando  scriveva  l' Oudinot  non  aveva  avuto  modo  di 
verificare  il  numero  dei  difensori,  poiché  la  Villa  era  stata  presa  nell'oscurità; 
inoltre  egli  aveva  mille  ragioni  per  esagerare  ed  era  molto  proclive  all'esage- 
razione. Ad  esempio,  egli  afferma  nello  stesso  dispaccio,  che  gì'  italiani  avevano 
circa  24,000  truppe  regolari  dentro  Roma  e  che  le  avevano  impiegate  quasi 
tutte  il  3  giugno  nel  tentativo  di  ricuperare  la  Corsini.  La  verità  è  che  ne 
avevano  impiegate  circa  6,000,  quasi  tutte  di  volontari  (v.  più  sopra,  pag.  211). 

Il  Gamberini,  che  era  con  il  Pietram.ellara  la  mattina  del  3  giugno, 
assegna  il  numero  degl'italiani  nella  Pamfili  a  400;  e  ciò  è  corroborato  dal 
Torre,  II.  177  e  Vecchi,  II.  259.  Rimane  dunque  senza  dubbio  che  vi 
erano  soltanto  400  difensori  nella  Pamfili  al  momento  della  presa  della 
Villa,  alle  tre  del  mattino. 

D'altra  parte  le  forze  intere  del  Galletti  superavano  di  molto  i  400; 
parte  erano  nel  Vascello  (Gamberini,  14)  e,  secondo  i  resoconti  francesi, 
parte  sbucarono  dalla  porta  San  Pancrazio  ai  primi  chiarori  dell'alba,  dopo 
la  presa  della  Pamfili,  per  correre  alla  riscossa  della  Corsini  e  della 
Valentini  di  cui  s' impadronirono  temporaneamente  e  solo  per  perderle  di 
bel  nuovo  quando  i  francesi  ritornarono  in  numero  maggiore.  Così  il  reso- 
conto francese  negli  Historiques  (33''  e  9\'').  A  pag.  158  àdY Historique 
del  91^  (lo*"  léger),  parte  delle  forze  del  Levaillant,  si  legge:  «  Le  2®  bataillon 
était  encore  en  arrière,  retardé  par  1' obstacle  de  la  barricade,  le  jour 
ccmmencait  à  poindre  et  permettait  d' apercevoir  des  troupes  ennemies 
qui  débouchaient  de  la  porte  St.  Pancrace  (evidentemente  gli  uomini  del 
Galletti);  d' autre  part  on  n'avait  aucune  nouvelle  de  la  brigade  Mollière,  qui 
devat  exécuter  l'attaque  principale;  cette  situation  détermma  le  Colonel  de 
faire  rétrograder  V  avant-garde  jusqu  à  la  villa  Pamfili,  où  le  2^  bataillon 
vint  se  joindre  au  premier  ».  Subito  dopo  (pagg.  158  e  159)  leggiamo 
di  una  fiera  lotta  sostenuta  da  questo  reggimento  per  il  possesso  della  Valentini, 
e  a  pag.  159:  «  L'arrivée  de  la  brigade  Morlière  (Mollière)  opera  une 
heureuse  diversion  ».  (V.  anche  il  Journal  16",  pagg.  12-18).  Le  remini- 
scenze del  Gamberini  (1884)  differiscono  di  qualche  poco. 

Il  famoso  patriotta  Colonnello  Pietro  marchese  di  Pietramellara  (chiamato 
anche  Mellara)  non  fu  mortalmente  ferito  ne  fatto  prigioniero  in  questa 
giornata,  come  fu  detto  qualche  volta.  Questo  destino  toccò  al  Capitano 
Ludovico  Pietramellara  (Loevinson,  I.  216,  nota);  il  Colonnello  organizzò  la 
prima  resistenza  nella  Corsini  dopo  la  perdita  della  Pamfili.  Ferito  mortal- 
mente due  giorni  più  tardi,  egli  fu  trasportato  in  Roma  e  vi  mori  ai  primi 
di  luglio.  Vedi  la  narrazione  del  testimone  oculare  Gamberini  (14,  19  ecc.), 
confermata  dal  Gabussi,  ìli.  434;  Ravioli,  45,  57;  Bertolini  nel  suo  Pietra- 
mellara,  25-28,  33. 
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STRUTTURA  DELLA  VILLA  CORSINI. 

Ho  detto  che  la  Corsini  era  una  casa  a  quattro  piani  e  ho  parlato 
del  balcone  in  cima  alla  scalinata  esterna  come  se  fosse  al  secondo  piano 
dal  pianterreno,  perchè  cosi  era  infatti  dalla  parte  che  guardava  verso  Roma. 
L' Hoff stetter  e  altri  scrittori  la  dicono  una  casa  a  tre  piani  con  il  balcone 
al  primo,  e  tale  era  il  suo  aspetto  ad  occidente.  Ma  quanto  alla  sua  facciata 
orientale  rivolta  verso  Roma,  il  Werner  la  rappresenta  con  due  piani  tanto 
sotto  che  sopra  il  balcone  (v.  più  sopra  illustrazione  a  pag.  209).  Questo 
punto  è  corroborato  anche  dallo  schizzo  del  Decuppis  (per  cui  vedi  alla 
fine  della  Bibliografìa,  pag.  423,  più  sotto)  e  nell'illustrazione  del  Miraglia,  258. 
In  questi  disegni  del  Werner,  del  Decuppis  e  del  Miraglia,  presi  subito  dopo 
l'assedio,  la  scalinata  e  la  facciata  sono  rappresentate  come  spcizzate  via  dai 
cannoni  italiani,  scoprendo  la  disposizione  interna  della  casa  i  cui  quattro 
piani  sono  cosi  resi  visibili.  A  giudicare  dal  disegno  del  Kandler,  il  lato 
occidentale  della  Villa  aveva  soltanto  tre  piani  (vale  a  dire  uno  solo  sotto 
il  balcone). 

Quanto  alla  mia  osservazione  che  dalla  facciata  verso  Roma  gli  assalitori 
non  potevano  entrare  nella  parte  superiore  della  Villa  se  non  arrampicandosi 
sulla  scalinata  esterna,  essa  è  derivata  da  tutti  i  ragguagli  dettagliati  degli 
attacchi  del  3  giugno,  e  specialmente  dall' Hoff  stetter,  121,  linee  21-24. 
L' illustrazione  a  pag.  i  95  più  sopra  {Illustrated  London  News),  mostra,  a 
dir  vero,  un  portone  a  pianterreno  fra  le  due  branche  della  scala,  ma  pare 
che  questo  non  comunicasse  con  i  piani  superiori,  non  conducendo  che  a 
guisa  di  androne  traversemte  la  parte  inferiore  della  casa,  nel  giardino  Pamflli. 
E  tale  è  anche  l'impressione  che  si  riceve  dalla  riproduzione  del  lato  occi- 
dentale (Pamfìli)  della  Corsini,  nel  panorama  all'acqua  forte  del  Kandler. 

APPENDICE  G. 

GARIBALDI  E  I    BERSAGLIERI   NELLA   GIORNATA  DEL    3  GIUGNO. 

Quando  si  batterono  a  Palestrina  al  principio  di  maggio,  i  Bersaglieri 
consistevano  di  un  battaglione  di  circa  600  uomini.  Al  loro  ritorno  a  Roma 
fra  la  battaglia  di  Palestrina  e  quella  di  Velletri,  un  altro  battaglione  di 
circa  350  riusci  a  unirsi  al  primo,  avendo  secretamente  salpato  dalla  Spezia  Q). 

(1)  Dandolo,  216;  Hoffstetter,  52. 
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Il  battaglione  originale  di  600  uomini  consisteva  di  quattro  compagnie:  la 
prima  sotto  il  Ferrari,  la  seconda  sotto  Enrico  Dandolo,  la  terza  sotto  il  Massi, 
la  quarta  sotto  il  Rozzat  (^).  Il  3  giugno  queste  quattro  compagnie  del  primo 
battaglione,  contavano  un  complesso  di  600  uomini,  meno  le  lievi  perdite 
subite  nelle  campagne  di  Palestrina  e  Velletri. 

Rispetto  al  primo  attacco  fatto  da  questo  battaglione  sulla  Corsini, 
vi  sono  delle  discrepanze  fra  i  due  ragguagli  dell'  Hoffstetter  e  di  Emilio 
Dandolo.  II  Dcmdolo,  237,  afferma  che  la  prima  compagnia  fu  mandata  da 
lui  stesso  alla  carica  della  Corsini,  e  che,  respinta  la  prima,  la  seconda 
compagnia  (quella  di  Enrico  Dandolo)  fu  mandata  sola  per  una  seconda 
carica  (pagg.  239-240).  Ma  1'  Hoffstetter  (che  era  presente  mentre  Emilio 
Dandolo  era  ancora  dentro  le  mura)  non  lascia  alcun  dubbio  sul  fatto  che 
la  prima  compagnia,  della  quale  egli  stesso  faceva  parte  in  quel  momento, 
e  la  seconda  (di  Enrico  Dandolo),  sostennero  insieme  la  prima  carica 
capitcìnate  dal  Manara,  questa  essendo  la  carica  nella  quale  fu  ucciso  Enrico 
Dandolo  (Hoffstetter,  117-121).  L' Hoffstetter  afferma  anche  che  la  com- 
pagnia del  Rozzat  era  con  le  suddette,  ma  questa  è  cosa  più  dubbia.  II 
Rozzat  stesso  vi  era  infatti,  ma  non  certo  con  tutti,  anzi  forse  con  nessun 
uomo  della  sua  compagnia  (la  quarta),  poiché  Emilio  Dandolo  (242)  afferma 
che  il  Rozzat  si  avanzò  solo  senza  la  sua  compagnia,  e  lui  stesso  (Emilio 
Dandolo)  che  era  nella  compagnia  del  Rozzat  fu  indubbiamente  lasciato 
indietro  durante  la  prima  carica. 

Riassumendo,  il  primo  attacco  dei  Bersaglieri  sulla  Corsini,  fu  fatto 
da  un  corpo  considerevole,  cioè  dalla  prima  e  seconda  e  fors' anche  da 
parte  della  quarta  compagnia  del  primo  battaglione.  Vale  a  dire,  questa 
carica  fu  fatta  da  un  complesso  di  circa  300  uomini  e  non  da  piccoli  drappelli 
come  dice  Emilio  Dandolo  (pag.  236-237).  Soltanto,  l'attacco  era  prematuro 
perchè  la  Villa  non  era  stata  sottoposta  a  un  fuoco  abbastanza  prolungato 
di  cannoni  e  di  moschetti.  L' Hoffstetter  (118),  getta  sul  Manara  la  respon- 
sabilità di  un  attacco  innanzi  tempo,  ma  non  si  può  discolpare  interamente 
Garibaldi  che  era  sul  posto. 

L' Hoffstetter  e  il  Dandolo  ci  danno,  fra  tutti  e  due,  im  resoconto  ammire- 
vole delle  operazioni  dei  Bersaglieri  nella  giornata  del  3  giugno.  Sfortunata- 
mente non  possiamo  dire  altrettanto  delle  cariche  non  meno  eroiche  della  Legione 
garibaldina  per  cui  dove  il  Dandolo  e  l' Hoffsfetter  dissentono,  bisogna  attenersi 
alia  testimonianza  di  quello  dei  due  eh'  ebbe  parte  nell'evento  in  questione. 

Essi  rimasero  separati  tutta  la  giornata  eccettuato  il  momento  della  scena 
tragica  in  casa  Giacometti  quando  il  Manara  informò  definitivamente  l'Emilio 
Dandolo  della  morte  del  fratello  ;  e  la  corrispondenza  che  esiste  fra  il  ragguaglio 

(')  Hoffstetter,   38,    118. 
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dell'  uno  e  dell'  altro  sul  luogo  e  sulle  circostanze  di  questa  scena  alla  quale 
entrambi  furono  presenti,  accresce  validità  alle  informazioni  di  ciascuno  dei 
due  per  quei  dettagli  che  uno  solo  di  essi  ebbe  a  vedere. 

Vi  sono  due  errori  di  dettaglio  nel  lungo  resoconto  della  giornata  datoci 
dall'  Hoffstetter.  I  Bersaglieri  non  arrivarono  sulla  scena  «  poco  dopo  le 
quattro  »  (pag.  1 08),  bensì  circa  quattro  ore  più  tardi  :  e  in  verità  l'asserzione 
stessa  dell' Hoffstetter,  che  essi  erano  stati  tenuti  in  attesa  per  ben  due  ore 
nel  Foro,  beli'  e  armati,  fa  sembrare  probabile  che  si  tratti  d' un  errore  di 
stampa.  In  secondo  luogo  egli  erra  menzionando  fra  i  feriti  della  prima 
carica  l' Emilio  Dandolo  (pag.  1 1 9)  che  era  allora  dentro  le  mura,  e  fu 
poi  ferito  nella  carica  descritta  da  lui  stesso  (Dandolo,  245). 

Può  darsi  che  l' Hoffstetter  si  attribuisca  troppo  il  merito  di  aver  veduto 
sul  posto  tutto  ciò  che  si  sarebbe  dovuto  ifare  e  non  fu  fatto  da  Garibaldi 
e  dal  Manara;  ma  questo  a  parte,  egli  è,  a  mio  parere,  un  testimone 
ammirevole  la  cui  narrazione  non  è  sempre  stata  trattata  con  sufficiente 
considerazione  dagli  storici. 
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LA   MORTE   DEL   MASINA. 

I.  Il  Masina  ricevette  la  prima  ferita  il  3  giugno,  alla  mattina,  com'è 
stato  descritto  più  sopra  pag.  199.  Com'egli  si  ritirasse  nell'ospedale  di 
accampamento  su  San  Pietro  in  Montorio  dietro  l'ordme  di  Garibaldi,  si 
trova  narrato  dal  Koelman,  II.  77-85,  per  averlo  egli  veduto  e  sentito  in 
persona.  Anche  Torre,  II.  1 85  ;  Elia,  I.  1 68  ;  e  BertoHni  nel  suo  Masina, 
23,  riportano  che  il  Masina  fu  ferito  in  uno  dèi  primi  attacchi  e  si  ritirò 
per  un'ora.  Nei  MSS.  Rom.  Roncalli,  f.  156,  si  aggiunge  «  torna  in  Roma, 
corre  al  primo  ospedale  »,  e  questo  non  può  essere  se  non  San  Pietro  in 
Montorio  ;  cosi  l'asserzione  del  Koelman  è  ben  corroborata.  Per  il  Masina 
V.  Riv.  Stor.  del  Risorg.,  I.   102-106. 

II.  Le  narrazioni  dell'ultima  carica  in  cui  il  Masina  incontrò  la  morte, 
sono  tal  poco  contradditorie;  ma  credo  che  un  esame  accurato  dei  dati 
principali  nel  Torre,  Roncalli,  Carletti,  Hoffstetter,  Koelman,  nei  MSS.  Parigi, 
33^  e  66^  e  nei  documenti  pubblicati  dalla  Riv.  Stor.  del  Risorg.,  darà 
risalto  a  certi  fatti  non  generalmente  riconosciuti  e  che  io  riassumo  così  : 

1°  La  morte  del  Masina  avvenne  nel  pomeriggio  durante  il  confuso 
impeto  di  tutti  i  reggimenti  di  cavalleria  e  di  fanteria  (Hoffstetter,  1 27  ; 
Koelman,  II.  88-92),  e  non  nel  «  primo  scontro  »  in  cui  egli  fu  soltanto 
ferito  e  si  ritirò  per  farsi  bendare  il  braccio. 
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2°  E  certo  che  in  quest'  ultima  carica  il  Masina  si  slanciò  sulla  sca- 
linata a  cavallo  in  vista  della  folla  raccolta  sulle  mura  di  Roma;  ma  non 
è  certo  che  abbia  ricevuto  la  ferita  mortale  proprio  allora. 

Probabilmente  fu  ucciso,  come  dice  il  Torre  (II.  185)  ■«  nell'uscir  del 
Casino  »  ;  poiché  non  v'  è  dubbio  che  il  suo  scheletro  trovato  il  5  luglio, 
giaceva  nel  giardino  di  sotto,  a  settanta  passi  dalla  casa  e  vi  era  rimasto 
fra  la  linea  francese  e  l'italiana  durante  l'assedio  (Riv.  Stor.  del  Risorg., 
I.  110).  Un  testimonio  dell'inchiesta  (Lorenzo  Bressan)  depose  di  aver  visto 
il  Masina  cadere  sul  posto  in  cui  era  stato  trovato  il  cadavere.  Il  Koelman 
(II.  91)  segue  la  narrazione  comune  e  parla  di  lui  come  se  fosse  caduto 
sulla  scalinata,  sebbene  non  dica  di  averlo  visto  cadere.  La  spiegazione 
suggerita  a  pag.  1 09,  11.  23-24  della  Riv.  Stor.  del  Risorg.  1  °,  non  è  buona. 
Se  non  sulla  scalinata,  egli  deve  esser  stato  ucciso  durante  la  ritirata  «  nel- 
l'uscir del  Casino  »,  come  dice  il  Torre,  II.   185. 

III.  Questo  tutto  quel  che  si  può  dire  della  morte  del  Masina:  riguardo 
poi  cJl'aspetto  militare  della  carica,  durante  la  quale  ebbe  luogo  la  sua 
morte,  vi  sono  altre  difficoltà  considerevoli.  Pure  credo  si  possa  stabilire 
quanto  segue: 

1  °  La  carica  di  cavalleria  ordinata  da  Garibaldi  non  fu  fatta  —  come 
quella  di  Emilio  Dandolo  e  dei  suoi  venti  uomini  —  contro  l' intera  forza 
dei  francesi  riparati  al  sicuro  nella  villa,  ma  nel  momento  propizio  in  cui 
il  fuoco  italiano  aveva  prodotto  una  retrocessione  o  confusione  momentanea  del 
nemico  (Hoffstetter.  1 26  ;  Koelman  II.  86-88).  In  conseguenza  la  villa  fu  presa 
con  poca  perdita  («  dopo  pochi  colpi  si  ritirarono  i  framcesi  »,  Carletti,  274). 
I  ragguagli  francesi  citati  più  sotto  concordano  su  questo  punto. 

2°  La  cavalleria  fu  appoggiata  dall'impeto  di  molte  centinaia  d'uomini. 
Secondo  il  Carletti,  274,  la  cavalleria  avrebbe  preso  la  Corsini  prima 
dell'impeto  generale;  secondo  l' Hoffstetter,  126-27,  quella  non  sarebbe  stata 
che  una  parte  di  questo. 

3°  L'impeto  fu  eseguito  in  parte  dalla  fanteria  del  Vascello,  dentro 
e  intorno  ad  esso  (Hoffstetter,  126-127),  in  parte  dai  reggimenti  dispersi  e  da 
artiglieri  e  borghesi  accorsi  dalla  Porta  S.  Pancrazio  senza  ordine  e  guida, 
in  istato  di  grande  eccitamento,  dopo  aver  visto  la  fanteria  del  Vascello 
slanciarsi  su  per  la  china  (Koelman,  II.  88-90). 

E  molto  difficile  capire  che  cosa  facesse  e  non  facesse  Garibaldi  in 
questa  faccenda.  E  chiaro  ch'egli  ordinò  alla  cavalleria  di  caricare  la  Corsini, 
come  dice  il  Carletti,  e  eh'  egli  lo  fece,  come  dimostrano  l' Hoffstetter  e 
il  Koelman,  perchè  il  nemico  stava  perdendo  momentaneamente  terreno  per 
effetto  del  bombardamento  degl'  italiani.  Ma  il  Carletti  e  l' Hoffstetter  dicono 
che  l'impeto  della  fanteria  del  Vascello  anzi  che  essere  eseguito  dietro  a 
un  ordine,   fu  il  risultato   di   uno   slancio   proprio  dei  soldati,  e,  aggiunge 


384  GARIBALDI  E  LA  DIFESA  DI  ROMA 

r Hoffstetter,  soltanto  dopo  ch'era  già  cominciato,  Garibaldi  riversò  sul  posto 
tutti  quelli  che  potè.  L' Hoffstetter  dice  anche  che  Garibaldi  rimase  al  cancello 
della  Corsini. 

D'altra  parte,  secondo  il  Dumas  (Mémoires  de  Garibaldi,  II.  191)  si 
avrebbe  il  seguente  resoconto  della  faccenda  :  «  Allora  uscii  dal  Vascello 
con  un  piccolo  drappello  di  dragoni;  al  mio  apparire  scoppiò  il  grido  di 
Viva  l'Italia!  Viva  la  Repubblica!;  ì  cannoni  tuonarono,  le  macerie  e 
le  palle  che  ci  passavan  sopra  la  testa  annunciarono  ai  francesi  un  nuovo 
attacco  ;  e  tutti  insieme,  senz'ordine,  pèle  mele,  Masina  alla  testa  dei  suoi 
lancieri,  Manara  alla  testa  dei  suoi  Bersaglieri,  io  alla  testa  di  tutti,  ci  lan- 
ciammo sulla  Villa,  che  se  non  era  imprendibile  era  certo  intenibile  ».  E 
anche  il  Koelman  dice  di  aver  veduto  Garibaldi  capitanar  la  fanteria  del 
Vascello  e  battersi  nel  giardino  Corsini  prima  che  l'impeto  della  folla 
rompesse  dalla  Porta  San  Pancrazio.  Dice  anche  di  aver  visto  Garibaldi 
sul  poggio  della  Corsini  al  suo  arrivo  sul  posto  con  il  popolo,  ma  l' auto- 
rità del  Koelman  se  di  prima  mano  non  è  però  di  primo  grado,  avendo  egli 
scritto  a  gran  distanza  di  tempo  dagli  eventi. 

Tutto  ciò  è  pieno  di  contraddizioni;  molto  probabilmente  nessuno  dei 
testimoni  oculari  che  presero  parte  alla  carica,  ebbe  abbastanza  agio  per  vedere 
ciò  che  facesse  Garibaldi  o  chiunque  altro.  Ma  a  voler  giudicare  della 
condotta  di  lui  alla  incerta  luce  di  questi  dati,  risulta  per  lo  meno  chiaro 
che  la  cavalleria  prese  il  Casino  perchè  la  sua  carica  era  stata  ordinata  nel 
momento  propizio  in  cui  il  nemico  cominciava  a  piegare  sotto  il  bombarda- 
mento. A  qual  distanza  la  fanteria  le  tenesse  dietro,  se  fosse  guidata  da 
Garibaldi  in  persona  o  no,  se  egli  le  ordinasse  di  avanzare  o  essa  si  avviasse 
dal  Vascello  prima  ch'egli  avesse  il  tempo  di  organizzarne  a  dovere  il 
movimento,  sono  tutti  punti  sui  quali  le  varie  autorità  differiscono.  E  altret- 
tanto impossibile  sarebbe  dire  se  egli  è  da  biasimarsi  per  non  avere  prov- 
visto a  frenare  l' impeto  della  folla  dalla  Porta  San  Pancrazio,  e  se  la  folla 
facesse  più  danno  accrescendo  la  confusione  o  più  bene  accrescendo  il 
numero  dei  difensori  del  poggio  Corsini. 

Gli  Historiques  francesi  sono  alquanto  vaghi  intorno  agli  scontri  del 
3  giugno  dopo  l'arrivo  di  Garibaldi,  giacché  omettono  spesso  i  nomi  dei 
luoghi  in  cui  gli  scontri  si  svolsero.  Però  contengono  dei  passi  che  eviden- 
temente si  riferiscono  a  questo  tardo  attacco  nel  pomeriggio,  e  fra  gli  altri 
ve  n'  è  uno  del  massimo  valore  perchè  se  ne  deduce  che  durante  l'attacco 
anche  il  convento  San  Pancrazio  (oltre  la  Corsini)  cadde  momentanea- 
mente in  mano  agli  italiani.  Questo  passo  trovasi  neW Historique  33^  (MSS. 
Parig.)  pag.  214,  e  dice: 

«  A  4  heures  (pomeridiane,  come  risulta  dal  contesto)  le  3^  bataillon 
»  re^ut  l'ordre  d'aller  reprendre  les  positions  que  le  66^  avait  laissées  retomber 
»  aux  mains  de  l'ennemi.  A  l'arrivée  du  bataillon  les  Romains  étaient  descendus 
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»  prés  du  reservoir  de  l'aqueduc,  mais,  comme  le  matin,  le  3^  bataillon  les 
»  eut  bientòt  chassés,  leur  tuant  beaucoup  de  monde.  Le  3^  bataillons  sous 
»  les  ordres  du  Colonel  Bonat  avait  regu  l'ordre  de  s'emparer  de  l'Eglise 
»  de  San  Pancrazio  occupée  par  les  Romains  :  cet  ordre,  malgré  la  resistance, 
»  hit  promptement  execute  et  l'ennemi  refoulé  dans  la  place  ». 

\J  Historique  del  66^  {MSS..  pag.  101-102)  non  dice  altro  che  le  truppe 
creino  «  exposées  à  étre  englouties  sous  les  décombres  des  maisons  qui 
»  s'écroulaient  sous  le  feu  de  l'ennemi  »  e  parla  di  «  une  sortie  en  masse 
»  appuyée  par  du  canon  ». 
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NUMERO  DELLE  TRUPPE  ROMANE  DURANTE  L'ASSEDIO. 

La  forza  armata  dentro  Roma  era  considerevolmente  più  grande  nel 
giugno  che  al  30  aprile. 

Ma  vi  è  assai  maggior  incertezza  intorno  al  numero  degli  uomini  sotto  le 
armi  in  Roma,  che  intorno  al  numero  dei  francesi.  I  francesi  consistevano  di 
dati  reggimenti  di  un  esercito  regolare,  il  cui  numero  era  tanto  facile  ad 
accerteirsi  quanto  difficile  a  celarsi.  L'  asserzione  del  Vaillant  che  per  la 
fine  dell'  assedio  essi  ammontavano  a  30,000  può  essere  accettata  come 
approssimativamente  corretta.  I  difensori  di  Roma  invece,  consistevano  per 
lo  più  di  corpi  tutt'  altro  che  rigidamente  organizzati,  il  cui  numero  doveva 
essere  o  mobile  o  non  verificabile  poiché  lo  vediamo  variare  sempre  da  una 
lista  all'altra.  Si  confrontino  ad  esempio  le  tre  liste  date  dall'Hoffstetter  (fine 
del  volume),  dal  Car  letti,  259-260,  e  dal  Vailleint,  185.  Vi  è  a  malapena  un 
reggimento  sul  numero  del  quale  essi  concordino.  Ecco  ad  esempio  : 


Bersaglieri  del  Manata 

Studenti 

Legione  Romana 

Legione  Medici 

Primo  Reggimento  di  Linea .  . 
Secondo  Reggimento  di  Linea. 
Terzo  Reggimento  di  Linea  .  . 
Artiglieria 


Vaillant 


1,000 

300 

251 
non  menzionata 
1,864 
2.000 
1,493 
1,574 


Carletti 


650 
250 
800 
300 
1,000 
1,100 
800 
820 


Hoffstetter 


900 

200 
1,000 

300 
1,200 
1,200 
1,000 

500 


Alla  fine,  il  Vaillant  dà  come  totale  delle  truppe  21,760  -\-  12,000 
della  Guardia  Ncizionale  che,  dice  egli,  era  specialmente  addetta  alla 
polizia    della   città.    L'  Hoffstetter   dà    un    totale    di   14,790    e    calcola  la 


Garibaldi 


25 
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Guardia  Nazionale  a  8,000  o  1 0,000  ma  senza  includerla  nella  lista  ;  essa 
si  era  battuta  il  30  aprile,  ma  ora  nel  giugno  perlustrava  le  strade  e  stava 
a  guardia  di  alcuni  tratti  delle  mura.  Il  Carletti  ha  un  totale  di  17,580 
inclusa  la  Guardia  Nazionale  (Civica  Mobilizzata)  che  calcola  ammontare 
a   1,200,  un  decimo  della  valutazione  del  Vaillant. 

L'  Hoffstetter,  che  dopo  Garibaldi  e  il  Manara  era  in  posizione  da 
conoscere  i  fatti  ed  era  ben  al  corrente  dei  consigli  del  Quartier  Gene- 
rale alla  Savorelli  e  alla  Spada,  dà  un'interessantissima  lista  dei  reggi- 
menti eh'  erano  sul  Granicolo  il  29  giugno  e  del  residuo  delle  forze  di 
ciascuno  di  essi  (Hoffstetter,  280-281),  con  un  totale  che  ammonta  a  4, 1 70 
uomini  di  fanteria  più  una  cinquantina  di  lancieri.  Non  vedo  ragione  per 
ritenere  questa  cifra  troppo  bassa  dato  che,  com'  egli  dice,  parecchie 
migliaia  erano  state  uccise  e  ferite  (pag.  300).  E  questa  valutazione  delle 
forze  rimaste  sul  Gianicolo  il  29  giugno,  a  poco  più  di  4,000,  trova  con- 
ferma nel  Torre,  II.  262,  ed  è  accettata  dal  Loevinson,  I.  261. 

Non  vi  è  dubbio  alcuno  che  il  grosso  delle  forze  romane  non  si  raccolse 
mai  sul  Gianicolo  durante  il  giugno,  se  si  giudica  dal  numero  proporzio- 
natamente piccolo  dei  reggimenti  menzionati  nella  difesa  del  Vascello  e 
delle  mura.  A  render  conto  del  numero  considerevole  trattenuto  in  basso, 
starebbe  la  presenza  dei  francesi  fuori  Porta  del  Popolo  e  Porta  San  Paolo 
e  intorno  alle  mura  del  Vaticano,  come  il  bisogno  di  provvedere  all'ordine 
interno  della  città. 
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DANNI  DOVUTI  AL  BOMBARDAMENTO 
OCCASIONATO    DALL'ASSEDIO    DI    ROMA. 

La  protesta  dei  Consoli  stranieri  all'Oudinot  si  può  leggere  nel  Bittard 
des  Portes,  343-344.  e  nel  Balleydier,  II.  251-253.  Esprimeva  «  les 
remontrances  les  plus  énergiques  contre  ce  mode  d'attaque  qui  non  seule- 
ment  met  en  danger  les  vies  et  les  propriétés  des  habitants  neutres  et 
pacifiques,  mais  aussi  celles  des  femmes  et  des  enfants  innocents.  Nous  nous 
permettons.  Monsieur  le  General,  de  porter  à  votre  connaissance  que  ce 
bombardement  a  déjà  coùté  la  vie  à  plusieurs  personnes  innocentes  et  a 
porte  la  destruction  sur  des  chefs-d'oeuvres  de  beaux  arts  qui  ne  pourront 
jamais  étre  remplacés  ».  L' ultima  frase  è  un'  esagerazione,  a  meno  che  si 
riferisca  agli  edifici  sul  Gianicolo  stesso  ;  ma  non  vi  è  esagerazione  per  le 
offese  recate  agli  abitanti,  specialmente  ai  trasteverini. 

Si  veda  su  ciò  la  difesa  dei  francesi.  Commission  Mixte  (Libro  giallo, 
1850).  Da  essa  risulta  quanto  fossero  limitati  i  danni  alle  opere  d'arte,  ma 
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anche  su  qual  larga  scala  fosse  condotto  il  bombardamento,  e  qual  larga 
proporzione  di  proiettili  piovesse  su  Roma.  Per  citare  un  esempio  fra  i 
tanti,  il  palazzo  Rospigliosi,  vicinissimo  al  Quirinale,  fu  fieramente  bersa- 
gliato benché  il  suo  famoso  soffitto  a  fresco,  r«  Aurora  »  del  Guido  Reni, 
non  ne  ricevesse  danno,  contrariamente  a  quanto  aveva  sostenuto  la  stampa 
liberale  (Commission  Mixte,  57-58).  La  sostanza  del  danno  fatto  a  quel 
palazzo  fu  descritta  dal  Murray  nella  sua  Guida  dell'  anno  dopo  —  una 
autorità  ostile  ai  difensori  di  Roma  del   1849. 

Il  signor  Marchetti,  allora  un  ragazzo  di  cinque  anni,  si  ricorda  e  mi 
racconta  di  essere  stato  tenuto  in  cantina  da  sua  madre  per  più  giorni, 
onde  evitare  il  bombardamento  ;  la  loro  casa  era  nel  cuore  di  Roma,  in 
via  Borgognona  (v.  più  sopra  pag.  192,  nota),  e  una  bomba  entrò  niente- 
meno che  nella  camera  dove  dormiva  suo  fratello,  ritornato  allora  dal  suo 
turno  di  servizio  sui  bastioni. 

Si  veda  anche  per  il  bombardamento  in  generale,  e  in  particolare  per 
le  terribili  e  inevitabili  sofferenze  causate  in  Trastevere:  Luzio,  237  (nar- 
razione del  Borchetta)  ;  Vecchi,  IL  268-269,  273,  284,  294  ;  Koelman,  IL 
passim,  specialmente  pag.  1 37  ;  Pisacane,  6  ;  Gabussi,  III.  458-459  ; 
Lazzarini  passim,  come  197  ;  Torre,  IL  231 ,  263  ;  Démdolo,  263.  Vedi  anche 
Bittards  des  Portes,  325-326,  365. 


APPENDICE  K. 

NUMERO  DEI  MORTI  E  DEI  FERITI. 

Parlando  del  3  giugno  ho  già  accennato  (pagg.  212-13)  all'estrema  diffi- 
coltà che  s'incontra  volendo  calcolare  il  numero  degli  italiani  feriti  e  morti  : 
1  °  Perchè  molti  feriti  furono  probabilmente  trasportati  in  case  private 
e  non  negli  ospedali  pubblici,  come  notò  il  Torre,  II,  274. 

2°  Perchè  il  numero  di  ciascun  reggimento  era  o  fluttuante  o  ignoto 
(v.  Appendice  /,  più  sopra),  così  che  contando  i  sopravvissuti  non  si 
potevano  calcolare  le  perdite  in  modo   positivo. 

L' Hoffstetter,  300,  calcola  che  fra  morti  e  gravemente  feriti,  gl'italiani 
perdessero  4,000  uomini  e  300  ufficiali.  Il  Medici  (Beghelli,  IL  392)  dice 
di  aver  perduto  solamente  nella  difesa  del  Vascello,  300  morti  e  un  numero 
assai  superiore  di  feriti,  la  proporzione  dei  morti  dovendo  esser  grande 
in  un'  opercizione  come  questa  in  cui  spesso  veniva  esposta  la  sola  testa 
(v.  Hoffstetter,  290).  Questi  calcoli  possono  essere  esagerati,  ma  ad  ogni 
modo  r  Hoffstetter  e  il  Medici  erano  meglio  d'ogni  altro  nel  caso  di  sapere 
le  perdite  subite  e  su  tutto   il  Gianicolo   e   nel   Vascello,  rispettivamente. 
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Il  Torre,  II.  174,  calcola  che  fra  il  30  aprile,  le  spedizioni  contro  i 
napolitani,  e  l'assedio  di  Roma,  si  avessero  circa  3,000  fra  morti  e  feriti, 
e  basa  questa  sua  valutazione  sulle  cifre  degli  ospedali,  ricevute  dal  suo 
amico  Bertani.  Il  Johnston,  310,  1'  accetta  come  la  più  probabile,  ma  il 
Torre  non  pretende  che  sia  positiva.  Il  Vecchi,  II,  298,  anche  lui  calcola 
lo  stesso  numero  di  3,000  ma  con  pari  esitazione.  Le  liste  dei  feriti  negli 
ospedali  (esclusi  i  morti  sul  campo  di  battaglia  o  i  feriti  curati  in  casa 
propria),  dà  un  totale  di  2,095  dal  30  aprile  alla  fine  dell'  assedio 
(Ravioli,  68).  Il  Loevinson,  II.  51,  accetta  per  gli  ospedali  il  calcolo  molto 
simile  del  Bertani  (2,063). 

Quanto  alla  provenienza  dei  difensori  attivi  di  Roma,  abbiamo  una 
lista  interessante  di  una  parte  dei  feriti  passati  per  gli  ospedali  dal 
1°  maggio  al  30  giugno,  pubblicata  dal  restaurato  Governo  clericale  nel 
Giornale  di  Roma  del  1 5  settembre,  e  molto  simile  alla  lista  più  completa 
del  Bertani  (Loevinson,  11.  51): 

Giornale  di  Roma  (15  settembre): 

Abitanti  di  Roma 1  36 

Abitanti  degli  Stati  Romani 543 

Abitanti  degli  altri  Stati  Italiani 322 

Abilcinti  di  paesi  stranieri 41 

Provenienza  non  accertata 256 

Totale    1,298 


Lista  del  Bertani  (Loevinson,  II.  51): 

Città  di  Roma 249 

Stati  Romani 954 

Altri  Stati  Italiani 547 

Francia 10 

Altri  stranieri 46 

Provenienza  ignota , 257 

Totale  2,063 


Probabilmente  queste  liste  meritano  fiducia,  sebbene  sia  da  ricordare 
che  i  cittadini  di  Roma  dovettero  esser  portati  piuttosto  alle  loro  case  che 
agli  ospedali.  Ciò  che  non  è  dubbio  è  che  l'anima  della  difesa  furono  i 
liguri,  i  lombardi  e  i  romagnoli  (quest'ultimi  cittadini  della  Repubblica  Romana). 

Per  le  perdite  dei  francesi  non  vi  sono  valutazioni  positive.  Negli 
Historiques  dei  vari  reggimenti  si  legge  che  perdettero  in  tutto  500 
fra  morti  e  feriti  il   30   aprile,   e   250  il   3  giugno.  Queste  cifre  che  non 
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includono  i  prigionieri,  sono  accettate  dal  Bittard  des  Portes  (95,  235), 
e  rappresentano  il  computo  approssimativo  più  basso  Q).  Se  si  accetta  questo 
computo  bassissimo  per  le  perdite  del  30  aprile  e  del  3  giugno,  è  difficile 
credere  che  i  francesi  perdessero  soltanto  1,024  uomini  fra  morti  e  feriti 
neir  intera  spedizione,  secondo  afferma  il  Vaillant,  pag.  1 59.  Non  è  facile 
persuadersi  che  dal  4  al  30  giugno  incluso,  le  perdite  abbian  potuto  essere 
al  di  sotto  di  300,  quando,  per  esempio,  il  Bittard  des  Portes  (262)  ammette 
vi  fossero  83  feriti  soltanto  nei  due  giorni  del  4  e  5  giugno.  Infatti  V  incre- 
dulità suir  accuratezza  del  numero  dato  dal  Vaillant  fu  generale  (v.  Torre, 
II.  275).  Il  Vecchi  (II.  298)  suppose  che  i  francesi  perdessero  2,000  uomini 
fra  morti  e  feriti. 

APPENDICE  L. 

LA  BUONA  FEDE  DELL' OUDINOT. 

(Vedi  pag.  184  più  sopra) 

La  lettera  tanto  discussa  dell' Oudinot  era  cosi  concepita: 
General , 

Les  ordres  de  mon  gouvernement  sont  positifs,  ils  me  prescrivent  d*  entrer  dans  Rome 
le  plus  tot  possible.  J'  ai  dénoncé  aux  autorités  romaines  1'  armistice  verbal  que,  sur  les 
instances  de  M.  de  Lesseps,  j' avais  consenti  à  accorder  momentanément.  J' ai  faìt  pre- 
venir vos  avant-postes  que  1'  une  et  1'  autre  armée  avaient  le  droit  de  recommencer  les 
hostilités.  Seulement,  pour  donner  le  temps  à  ceux  de  nos  nationaux  (francesi  residenti)  qui 
voudraient  quitter  Rome  et,  sur  la  demande  de  M.  le  chancelier  de  l'ambassade  de  France, 
la  possibilité  de  le  faire    avec  facilité ,  je  diffère  1'  attaque  de  la  place  jusqu'  à  lundi  matin. 

Recevez,  etc. 

Le   /''  Jain,  à  5  heures  du  soir.  Le  général-en-chef 

OUDINOT  DE  REGGIO 

II  signor  Bittard  des  Portes  non  mette  in  dubbio  la  buona  fede  di 
questa  lettera  malgrado  l' attacco  fatto  sulla  Pamfili  la  domenica  3  giugno, 
perchè,  dice  lui,  la  parola  «  place  »  non  può  significar  nient'  altro  che  le 
fortificazioni  della  città  costruite  a  scopo  militare,  e  il  terreno  chiuso  nel 
recinto.  Così,  egH  dice  a  pag.  210: 

«  Cette  question  semble  si  peu  discutable  au  point  de  vue  militaire,  que  dans  nos  règlements 
—  et  on  peut  ajouter  dans  tous  les  règlements  des  armèes  européennes  sur  le  seroice  des 
places  —  «la  denomination  de  place  de  guerre  s' applique  aux  villes  fortifiées  par  une 
simple  enceinte  ou  par  une  enceinte  avec  forts  detaches  ou  par  un  ensemble  de  forts 
detaches  ».  Or  il  ne  s'aglssait  pas  de  forts  mais  de  simples  villas  ». 

(1)  Gabussi,  111.  433,  dimostra  esser  molto  dubbio  che  i  francesi  perdessero  soltanto 
250  uomini  il  3  giugno. 
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In  vista  di  questa  allegazione,  io  ho  consultata  un'  alta  autorità  militare 
intorno  all'  interpretazione  della  lettera  dell'  Oudinot  :  ne  ho  ricevuto  la 
risposta  seguente: 

«  La  lettera  del  Generale  Oudinot  è  molto  ambigua.  Dice  che  gli  avamposti  eran  stati 
avvisati,  che  essi  avevan  diritto  di  cominciar  le  operazioni  immediatamente,  ma  garantisce 
che  la  «  place  »  non  sarà  attaccata  prima  di  un  dato  tempo.  Tecnicamente  «  place  »  può 
esser  adoprato  a  significare  la  fortezza  di  Roma  chiusa  nella  sua  enceinte,  escludendo 
qualsiasi  casa  o  recinto  fuori  di  essa,  e  in  tal  caso  il  Generale  francese  sarebbe  nei  suoi 
diritti  ordinando  l'attacco  delle  ville  suburbane  Pamfili  e  Corsini. 

»  Ma  «  place  »  usato  in  combinazione  con  «  aitaque  »  ha  un  significato  più  lato. 
L'attacco  di  una  fortezza  comincia  invariabilmente  a  qualche  distanza  dalla  fortezza  stessa  ; 
è  di  norma  che  le  guarnigioni  occupino  certe  località  come  posti  avanzati.  La  lettera 
dell'  Oudinot  era  intesa  a  trarre  i  romani  in  inganno  e  ve  li  trasse  ;  tuttavia  essi  non  sono 
da  ritenersi  al  coperto  d'ogni  biasimo;  avrebbero  dovuto  rispondere  che  interpreta  van 
la  sua  lettera  nel  senso  eh'  egli  non  si  avanzerebbe  oltre  una  certa  linea  (fra  gli  avamposti) 
e  avrebbero  dovuto  prendere  le  precauzioni  necessarie  a  opporgli  efficace  resistenza  qualora 
egli  non  vi  si  attenesse....  ». 

E  ancora  da  un'altra  autorità  militare: 

«  Il  Generale  Oudinot  ingannò  i  romani  deliberatamente,  perchè  si  può  a  buon  diritto 
ritenere  che  l'attacco  di  una  fortezza  includa  l'attacco  sulle  posizioni  vantaggiose  esterne 
alla  vera  e  propria  enceinte.  D'altra  parte  il  Generale  Roselli  meritava  bene  d'essere 
ingannato.  L'accordo  non  era  che  verbale  e  un  capitano  perspicace  e  vigilante,  prevedendo 
la  possibilità  che  fosse  evaso  e  così  gli  si  carpisse  quant'  era  la  vera  chiave  della  situazione, 
avrebbe  dovuto  tenersi  bene  in  guardia  contro  tale  possibilità  ». 

Per  la  gravità  dell'  errore  del  Roselli  in  questa  evenienza,  v.  Loevinson, 
I.  211;  Pisacane,  Guerra,  282;    Gamberini,    6-10;  Gabussi,  IH,   429-430. 

La  completa  sicurezza  dei  romani  circa  l' interpretazione  della  lettera 
appare  evidente  in  un  proclama  dei  Triumviri,  pubblicato  il  2  giugno,  nel 
quale  si  narra  lo  scambio  delle  lettere  e  si  informa  che  : 

«  II  Generale  Oudinot....  dichiarò  che  non  solamente  considerava  rotta  ogni  tregua  e 
libero  il  corso  alle  ostilità,  ma  che  avrebbe  assalito  la  città,  non  però  prima  di  lunedì  ». 
(MSS.  Romani,  Roncalli,  37,  f.  30). 

A  nessuno  in  Roma  passò  per  la  mente  che  «  la  città  »  o  «  la  piazza  » 
s' intendessero  con  esclusione  delle  posizioni  Pamfili.  Nel  proclama  seguente, 
pubblicato  dopo  che  i  francesi  avevano  cominciato  l'attacco,  i  Triumviri 
parlano  di  «  tradimento  »  e  di  violazione  della  «  promessa  scritta  eh'  è  in 
nostre  mani  di  non  assalire  prima  di  lunedi  »  (e.  s.,  f.   145). 
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E  da  ricordare  che  l'  Oudinot  viveva  in  un'  atmosfera  satura  d' inganni 
praticati  deliberatamente  da  lui  tanto  sugi'  italiani  quanto  sulle  autorità  francesi 
a  cui  si  supponeva  ubbidisse.  Per  questo  rispetto  la  sua  condotta  è  stata  messa 
interamente  a  nudo  nel  lavoro  recente  dei  MM.  Clermont  e  Bourgeois 
(Rome  et  Napoleon  III.).  Ed  ecco  parte  di  una  lettera  del  De  Rayneval 
air  Oudinot,  scritta  da  Gaeta  il  20  maggio: 

«  Nous  sommes  entre  trois  ou  quatre  formidables  écueils.  Manager  les  susceptibilitéa  de 
l'Assemblée  (Francese)  tant  qu' elle  continuerà  à  vivre,  avoir  l'air  d'etre  ennemi  de 
l'Autriche  sans  lui  faire  la  guerre,  et  rester  ami  du  Pape  sans  en  avoir  l' air  »  (Clermont,  97). 

Ora,  il  soldato  che  riceveva  e  agiva  dietro  una  simile  lettera,  non  poteva 
aver  scrupoli  a  ingannare  i  romani  e  in  guerra  e  in  politica. 
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L' INGHILTERRA  E  LE  ATROCITÀ  AUSTRIACHE. 

(Vedi  pag.  298  più  sopra) 

L' estratto  che  segue  fa  parte  di  una  lettera  scritta  da  Lord  Palmerston, 
allora  Ministro  degli  Affari  Esteri,  al  rappresentante  dell'  Inghilterra  in 
Vienna  : 

Panahanger,  9  settembre   1849. 

Mìo  caro  Ponsonhy , 

Gli  austriaci  sono  proprio  la  più  gran  razza  di  bruti  che  si  sia  mai  appioppata  l'im- 
meritato nome  di  gente  incivilita.  Le  loro  atrocità  in  Galizia,  in  Italia,  Ungheria  e  Tran- 
silvania  non  sono  paragonabili  che  ai  metodi  dei  negri  d'Africa  e  d' Haiti.  La  loro  ultima 
bravura  di  prendere  a  nerbate  una  quarantina  di  persone  a  Milano  comprese  due  donne 
e  alcuni  gentiluomini,  è  una  vera  e  propria  canagliata  che  ripugna....  Spero  che  Lei  non 
vorrà  mancare  di  tener  costantemente  presente  il  paese  e  il  Governo  di  cui  è  rappresen- 
tante, che  vorrà  mantenere  la  dignità  e  l' onore  dell'  Inghilterra  esprimendo  in  forma 
aperta  e  decisa  il  disgusto  suscitato  da  tali  procedimenti  nel  giudizio  pubblico  di  questo 
nostro  paese,  e  che  non  vorrà  permettere  agli  austriaci  d' imaginarsi  che  1'  opinione  pub- 
blica dell'  Inghilterra  sia  da  inferirsi  dagli  articoli  inseriti  dagli  agenti  austriaci  di  Londra 
nel  Times,  né  dall'  appoggio  comprato  del  Chronicle,  né  dal  linguaggio  servile  dei  Tory, 
«  lords  »  e  «  ladies  »  di  Londra,  né  dalle  idee  cortigiane  dei  duchi  e  delle  duchesse  reali... 

Suo  dev.mo 
PALMERSTON 
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E  nell'ottobre  1 850,  a  proposito  dell'  assalto  toccato  al  Generale  austriaco 
Haynau  durante  la  sua  visita  alla  fabbrica  di  birra  del  Barclay  in  Londra, 
il  Palmerston  scrive  al  Grey: 

«  Confesso  che  la  venuta  dell' Haynau  qui  senza  un  pretesto  plausibile,  era  un  insulto 
bello  e  buono  al  popolo  di  questo  paese,  che  aveva  proclamato  a  suon  di  tromba  in 
tutte  le  adunanze  pubbliche  e  in  tutti  i  giornali,  la  bella  opinione  che  ha  di  lui.  Ma  i  carrettieri 
hanno  avuto  torto  di  scegliere  la  linea  di  condotta  da  loro  seguita.  Invece  di  dargliele 
sode,  il  che  del  resto  non  è  stato  gran  cosa  secondo  il  ragguaglio  del  Keller,  avrebbero 
dovuto  imbaccucarlo  in  una  coperta,  farlo  ruzzolare  per  il  canile  e  mandarlo  a  casa  in 
carrozza  pagandogli  la  corsa  fino  all'albergo».   (Ashley,   Palmerston,   I.    139,   240). 
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UGO  FORBES. 

Dopo  uscita  la  prima  edizione  di  questo  libro  ebbi  la  fortuna  di  far  la 
conoscenza  di  Miss  Forbes,  la  sola  figlia  vivente  del  Colonnello  Ugo  Forbes. 
Da  lei  ho  avuto  oltre  il  gentile  permesso  di  consultare  i  documenti  che  io  ho 
intestati  MSS.  Forbes  in  questa  seconda  edizione,  molte  informazioni  orali 
intorno  a  suo  padre. 

Ugo  Forbes  era  figlio  di  un  agiato  gentiluomo  inglese  ;  nel  1 823,  a 
quindici  anni,  ottenne  la  matricola  per  l' Università  di  Oxford  e  il  suo  nome 
si  trova  nel  Calendario  universitario  fra  gli  studenti  «  commoner  »  (che  cioè 
si  mantengono  agli  studi  a  lor  proprie  spese)  di  St.  Mary  Hall,  1824-26. 
Nel  1 826  ottenne  una  commissione,  nelle  Coldstream  Guards.  Dalla  prima 
moglie,  inglese,  ebbe  il  figliolo  Ugo  che  sostenne  la  Ritirata  con  suo  padre 
e  con  Garibaldi,  come  si  narra  in  questo  libro.  Ma  la  fedele  compagna 
di  tutti  i  guai  del  1848-49,  fu  la  sua  seconda  moglie,  una  straniera,  nata 
Conti.  Avevano  vissuto  per  qualche  tempo  nella  Toscana  in  ricchezza 
e  prosperità,  quando  gli  eventi  del  1848  trascinarono  il  Forbes,  già  maturo, 
a  adoprarsi  per  la  libertà  delle  nazioni  prendendovi  quella  parte  attiva  in 
cui  era  destino  spendesse  tutta  la  sua  fortuna  e  tutte  le  energie  della 
seconda  metà  della  sua  vita.  Dai  MSS.  Forbes  risulta  eh'  egli  serviva  la 
Repubblica  Veneta  durante  la  guerra  lombarda,  già  fin  dall'aprile  1848, 
mentre  sua  moglie  era  in  Siena  ;  poi  ritornò  in  Toscana,  ma  dall'  ottobre  1 848 
al  principio  del  1 849  troviamo  che  occupa  un  importante  posto  militare  sotto 
il  Governo  rivoluzionario  a  Palermo,  dove  tenta  di  organizzare  un'  ultima 
resistenza  e  da  dove  scrive  di  tanto  in  tanto  ai  democratici  toscani,  suoi 
amici,  lamentandosi  della  debozza  e  slealtà  che  gli  pareva  fiutare  nella  capitale 
rivoluzionaria  della  Sicilia  in  cui  si  stava  per  preparare  il  ritorno  del  Bomba. 
Da  Palermo  egli  fece  anche  il  tentativo  ancora  immaturo  di  ben  undici  anni, 
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d'istigare  in  Inghilterra  la  formazione  di  una  «  Legione  Britannica  »  che 
concorresse  alla  liberazione  della  Sicilia. 

Non  so  quanto  tempo  rimanesse  nell'  isola  ma  sulla  fine  della  primavera 
o  sui  primi  dell'estate  1849,  subito  dopo  la  restaurazione  del  Bomba  in 
Palermo,  egli  riappare  per  addossarsi  il  comando  poco  invidiabile  lasciato 
dal  Pianciani,  delle  ultime  forze  della  Repubblica  Romana,  già  in  rapida 
dissoluzione  davanti  all'invasione  austriaca  nelle  Marche.  I  MSS.  Forbes 
e  informano  che  non  appena  egli  ebbe  assunto  il  comando,  fu  attaccato 
dagli  austriaci  ad  Urbino  e  si  ritirò  per  la  via  di  Urbania  a  Terni,  come 
pure  che  egli  manteneva  l'ordine  sulle  sue  file  obbligando  i  predatori  a 
portare  la  giubba  a  rovescio  in  segno  di  obbrobrio. 

Poi  Garibaldi  arrivò  a  Terni  e  seguirono  gli  eventi  narrati  in  questo 
libro.  E  ai  MSS.  Forbes  che  devo  l'aver  potuto  stampare  il  dispaccio  di 
Garibaldi  da  Prodo  (più  sopra  pag.  288).  Il  figliuolo  Ugo  pare  fosse  lasciato 
indietro  a  San  Marino;  in  ogni  modo  egli  riusci  a  scamparsela  libero.  Il 
padre  fatto  prigione  sul  mare  ebbe  un  intercessore  nella  sua  bella  moglie, 
che  viaggiò  con  un  ordine  di  passo  oltre  le  linee  austriache  e  ottenne 
un'intervista  con  il  D'Aspre. 

La  carriera  dei  suoi  ultimi  anni  fu  strana  e  non  sempre  fortunata.  Nel  1 860 
raggiunse  Garibaldi  in  Sicilia.  Ridotto  in  povere  circostanze,  mori  a  Pisa 
il  22  luglio  1 892  ;  una  società  patriottica  di  quella  città  decise  di  portare 
il  lutto  per  tre  mesi,  e  fece  bene,  perchè  sebbene  il  Forbes  non  fosse  stato 
ne  un  savio  né  un  santo  era  però  stato  un  amico  dell'  Italia  e  non  soltanto 
in  tempi  di  prosperità. 

APPENDICE  O. 

CATTURA  DEI  BRAGOZZI  E  SBARCO  DEI  GARIBALDINI. 

E  indubitato  che  il  cannoneggiamento  dei  bragozzi  ebbe  luogo,  come 
narrai  a  pag.  327,  con  un  bel  chiaro  di  luna  ma  su  un  mare  procelloso. 
L  autorità  delle  asserzioni  scritte  è  corroborata  dal  quadro  austriaco 
commemorante  l'evento.  E  lavoro  contemporaneo  (Festnahme  von  162 
italienischen  Insurgenten  der  Legion  Garibaldi  —  Manara  in  der 
Punta  Maistra  am  3  August  Nachts  durch  den  kk-  Brich  Orestes), 
dedicato  al  Gorzkowski,  1849,  e  si  può  vedere  nel  Museo  Civico  di 
Vicenza,  Raccolta  Fantoni.  Rappresenta  un  piccolo  brigantino  di  legno 
a  due  alberi  (1'  «  Orestes  »),  con  pochissimi  cannoni,  e  tre  barche  più  piccole 
(i  palischermi  dì  cui  si  parla  nella  narrazione),  che  attaccano  la  flottiglia  pesche- 
reccia. Il  marinaio  Oseladore  dice  nel  suo  rapporto  (pubbl.  nel  Citt.,  Cesena), 
che  «  rimasero  sotto  il  fuoco  del  brigantino  »  dalle  dieci  di  sera  alle  sette 
di  mattina,  il  che  concorda  con  il  resoconto  ufficiale  austriaco  (Benko,  632). 
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Non  vi  è  dubbio  alcuno  che  i  prigionieri  catturati  sul  mare  fossero  1 62 
e  venissero  condotti  a  Pola,  poiché  ne  abbiamo  la  lista  ufficiale  con  tutti 
i  nomi  ;  ma  vi  sono  testimonianze  discrepanti  intorno  al  numero  delle 
barche  catturate,  delle  barche  che  toccarono  il  lido  e  dei  Garibaldini  che 
sbarcarono  da  quest'ultime.  Noi  possiamo  riassumerle  così  nel  seguente 
specchietto  : 


Rapporto  del  Commissario  di 
Magnavacca  {Boll.  Risorg. 
II.  212-213) 

Rapporto  del  brigadiere  Sereni 
al  Municipio  di  Cesenatico 
{Cut.,    Cesena) 

Bonnet  .  .  .  .  , 

Oseladore  (uno  dei  marinai 
costretto  all'imbarco  a  Ce- 
senatico), Citi.,    Cesena  .  . 

Uccellini  nel  suo   Garibaldi . 

Rapporto  del  Luogotenente 
Governatore  di  Comacchio 
(Gualtieri,  1 83)  basato  sulle 
informazioni  del  Sereni .  . 

Forbes,  Volontario,  pag.  121, 
nota 

Benko,  Kriegsmarine,  p.  632- 
633  (rapporto  austriaco  di 
marina) 


Garibaldini 

imbarcati 

a  Cesenatico 


260 


150 

(evidentemente 
in  errore) 


291 


Garibaldini 

sbarcati  e  fuggiti 

dentro  terra 


95 


150 


100 


Numero 

dei  bragozzi 

catturati  in  mare 


7  +1  tarlano 


6  + 1  tartana 


Numero  dei 
bragozzi  sfuggiti 

da 
cui  sbarcarono 
i  Garibaldini 


II.  rapporto  ufficiale  austriaco  (di  marina)  nel  Benko  (631-3)  è  senza 
dubbio  il  più  autorevole  :  esso  stabilisce  che  non  meno  di  cinque  bragozzi 
riuscirono  a  sbarcare  il  loro  carico,  tre  in  un  punto  della  costa,  due  in  un  altro 
«  hoch  am  strande  »,  i  tre  che  arrivarono  insieme  essendo  quelli  veduti  dal 
Bonnet  e  uno  di  essi  quello  da  cui  sbarcò  Garibaldi. 

Non  può  esservi  dubbio  dunque  che  circa  un  centinaio  d'uomini  si 
disperse  dentro  terra;  di  questi  soltanto  un  numero  comparativamente  piccolo 
cadde  prigioniero,  ma  fra  questi  pochi  erano  inclusi  Ugo  Bassi  e  il  Livraghi, 
Ciceruacchio  e  i  suoi  figli. 
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II  rapporto  dell'  Oseladore  era  cosi  concepito  : 

«  Cinque  legni,  pure  carichi  della  gente  del  Garibaldi  col  Garibaldi  medesimo  e  la 
di  lui  moglie  (fra  i  quali  legni  vi  era  pure  il  mio),  riuscirono  di  andare  a  terra  fra 
Magnavacca  e  Volano.  Lì,  in  spiaggia,  il  Garibaldi,  la  di  lui  consorte  e  la  sua  gente 
rimasta,  sbarcorno  e  s'internarono.  Seguito  lo  sbarco  stesso,  una  barcaccia  del  Brick  ci 
venne  incontro;  ed  io  allora,  col  mio  legno,  seguitato  da  altri  due,  ci  portammo  a  bordo 
il  Brick,  lasciando  gli  altri  due  in  spiaggia  ». 

I  brigadiere  Sereni,  prigioniero  su  uno  di  questi  bragozzi,  depose  che 

«  Il  Garibaldi  sbarcò,  insieme  con  la  moglie  e  diversi  suoi  seguaci,  in  faccia  al  Bosco 
Eliseo  nella  mattina  del  giorno  3  ;  sbarcati  che  furono  da  soli  tre  legni,  disse  a  tutti  che 
fossero  andati  dove  credevano,  perchè  esso  Garibaldi  non  poteva  più  tenerli  presso  di  sé  » . 
{Cut,,   Cesena). 

Quanto  segue  è  l'estratto  più  importante  del  rapporto  ufficiale  di  marina 
austriaco  (Benko,  632-3): 

«  Um  1 1  Uhr  Vormittags  (Aug.  3)  batte  man  nach  und  nach  1  Tartana  mit  31  Mann, 
6  Bragozzi  mit  I  1 3  Mann,  und  drei  von  ihren  Bemannungen  verlassene  Bragozzi  genommen. 
Man  erfuhr  von  den  Gefangenen,  dass  Garibaldi  mit  seiner  Frau,  einem  Arzte  und  einigen 
Offizieren  mit  dem  Bragozzo,  auf  dem  er  sich  befunden,  sich  vom  Konvoi  getrennt  habe 
und  zv/ischen  Volano  und  Magnavacca  das  Land  erreicht  haben  diirfte. 

»  Man  sandte  nun  kleine  Detachements  an  diese  Kiistenstrecke  und  fand  auch  zwei  leere 
Bragozzi  hoch  am  Strande;  von  den  Landbew^ohnern  erfuhr  man,  dass  Garibaldi  mit  etwa 
100  Mann  landeinwarts  geflohen  sei.  Sofort  vorgenommene  Streifungen  zur  Verfolgung 
blieben  resultatlos,  und  Scopinich  konnte  nur  die  Truppenabtheilungen  zu  Volano  und 
Comacchio  von  dem  Vorgefallenen  in  Kenntniss  setzen,  damit  sie  es  iibernahmen  weiter 
nach    den  Entkommenen  zu  forschen. 

»  Die  Zahl  der  gemachten  1 44  Gefangenen  vermehrte  sich  noch  um  1 8  Mann,  welche 
von  einem  bewaffneten  Boote  der  «  Sentinella  »  im  Laufe  der  Nacht  in  einem  der  Kanàle 
der  Sacca  Pelazza  versteckt  gefunden  wurden,  wohin  sie  sich  gefluchtet  hatten  ». 


APPENDICE  P. 

LE  DATE  DEL  TRAFUGAMENTO. 

E  piuttosto  difficile  riconciliare  le  date  assegnate  dal  Mini  con  quelle 
dello  Stocchi:  e  pare  un  peccato  che  il  Mini  non  abbia  preso  cognizione 
dell'importante  articolo  dello  Stocchi  nella  Rassegna  Nazionale  del  giugno  1 892 
prima  di  pubblicare  il  suo  proprio  lavoro  di  non  minore  importanza. 
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Le  differenze  possono  riassumersi  così: 


Date 

MINI 

STOCCHI 

Agosto  20 

»      21 

»       22 
»       23 

»       24 

»      25 

»       26 

Fermata  a  Montaguto  (dal  1 8  al  2 1  ) 

Notte  20-2 1 ,  arrivo  a  Modigliana. 

Notte  21-22,  arrivo  a  Modigliana 

Notte  23-24,  arrivo  a  Filigare. 
All'  alba  prendono  la  strada  maestra 

per  l'albergo  Santa  Lucia. 
Notte  24-25  e  25,   tappa  a  Pian 

del  Monte,  Santa  Lucia. 
Notte  25-26,  traversano  Montecuc- 

coli. 
Mattina,  arrivo  a  Cerbaia. 

Notte    25,  dopo    le    12,  arrivo  a 
Santa  Lucia. 

Ora  la  sola  data  di  certezza  indiscutibile  è  quella  dell'arrivo  a  Cerbaia 
nelle  prime  ore  del  26.  Questo  rende  impossibile  il  supporre  che  Garibaldi 
arrivasse  a  Santa  Lucia  e  vi  passasse  il  cattivo  quarto  d' ora  con  gli  austriaci, 
«  dopo  la  mezzanotte  del  25-26  agosto  »  come  vorrebbe  la  Teresa  Baldini 
nella  sua  lettera  (Mini,  26), 

E  perciò  da  preferirsi  la  narrazione  da  lei  fatta  allo  Stocchi,  di  data 
anteriore  (1892)  e  più  completa.  Da  questa  sua  narrazione  allo  Stocchi 
risulta  con  certezza  indiscutibile  che  Garibaldi  fece  a  Monte  Piano  una 
fermata  di  molte  ore  (quasi  tutto  il  25)  dopo  l'incontro  con  gli  austriaci 
nell'albergo  di  Santa  Lucia  e  prima  del  viaggio  a  Cerbara  nella  notte  25-2o. 
Ma  il  Mini,  68,  corrobora  di  forti  ragioni  l'asserzione  sua  che  Garibaldi 
arrivò  a  Modigliana  non  prima  della  notte  21-22.  Se  cosi  è,  calcolando  venti- 
quattro ore  di  tappa  a  Modigliana,  egli  non  ebbe  il  tempo  materiale  di  arrivare 
a  Filigare  nella  notte  23-24.  Probabilmente  arrivò  a  Filigare  la  notte  24-25 
e  continuò  in  vettura  per  Santa  Lucia,  arrivandovi  «  dopo  la  mezzanotte  », 
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quando  già  l'alba  del  25  cominciava  a  biancheggiare.  Oppure  può  darsi 
che  Leggiero  abbia  commesso  un  errore  nella  sua  iscrizione  (Mini,  68),  e 
messo  agosto  18-21  come  data  della  sosta  a  Montaguto  perchè  partirono 
da  questo  nella  notte  del  20  ;  nel  qual  caso  Garibaldi  avrebbe  avuto  il  tempo 
di  arrivare  a  Filigare  la  notte  dal  23  al  24  agosto. 


APPENDICE  Q. 

LA  VERITÀ  SULLA  MORTE  DI  ANITA 

Di  tempo  in  tempo,  nei  giornali  e  altrove,  si  ripete  la  vecchia  storia 
che  Anita  fu  strangolata.  La  storia  non  ha  altro  fondamento  se  non  il 
fatto  che  quando  la  polizia  papale  rinvenne  il  cadavere  di  Anita  dopo  la 
prima  sepoltura  nella  sabbia,  si  trovarono  sul  collo  segni  che  parevano  di 
strangolamento.  Ma  in  seguito  ad  un'  accurata  indagine  giudiziaria,  le 
autorità  pontificie  prosciolsero  completamente  i  Ravaglia  da  ogni  accusa  sia 
d' assassinio,  sia  di  furto,  e  dichiararono  insieme  con  altri,  compreso  il 
dott.  Nannini,  la  cui  condotta  professionale  fu  riconosciuta  del  tutto  corretta, 
che  fuor  d'  ogni  dubbio,  Anita  era  morta  mentre  Garibaldi  la  portava  sulle 
scale  per  metterla  in  letto. 

Qui  appresso  può  vedersi  come  furono  spiegati  i  segni  che  le  si  tro- 
varono sul  corpo. 

Una  copia  di  questi  documenti  ufficiali  si  trova  nel  Museo  del  Risor- 
gimento di  Bologna,  fra  i  manoscritti  intitolati  «  Garibaldi  (Anita  Ribeyras)  », 
serie  B,  dono  del  prof.  Raffaele  Belluzzi. 

«  Estratto  dal  giornale  il  Ravennate,  n.  114,  del  giorno  1 4  giugno  1 882,  esistente 
nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna,  fascicolo  XXIV,  nel  1 849.  (Archivio  Pontificio  Com- 
missariato straordinario)  : 

1 .  -  Rapporto  del  Presidente  del  Tribunale  collegiale  di  Ravenna  al  Dicastero  di 
Grazia  e  Giustizia  in  Roma  (8  ottobre    1849). 

2.  -  Lettera  scritta    dal    Presidente    sullo   stesso   argomento    in  data  del  6  novem- 
bre  1849  ». 

Intorno  alla  morte  di  Anita,  il  rapporto  dice  : 

«  Fu  allora  mandato  a  chiamare  dalla  boaria  Giuseppe  Ravaglia,  ed  essendo  stato 
deciso  di  dare  ricovero  a  quella  donna,  fu  intrapreso  il  di  lei  trasporto  per  adagiarla  in 
un  letto  esistente  sul  piano  superiore,  sul  quale  però  non  potè  essere  posata  viva,  perchè 
su  per  le  scale  fu  investita  da  una  specie  di  convulsione  che  la  tolse  da' viventi^. 
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Intorno  ai  guasti  nel  cadavere,  dice  il  rapporto  : 

«  E  quei  guasti  nel  sudetto  cadavere  riscontrati  1'  I  1  agosto,  non  derivano  che  dal- 
l' effetto  della  inoltrata  putrefazione,  la  quale  avendo  agito  meno  nella  parte  anteriore 
del  collo,  perchè  il  mento  lo  aveva  maggiormente  difeso  dal  calore  tramandato  dalla 
sabbia,  ioi  aveva  lasciato  un  cerchio  come  di  depressione,  nel  che  convenne  poscia  lo  stesso 
fisico  in  successivo  esame  sostenuto  ». 

Questa  fu  l' ultima  parola  delle  autorità  pontificie  dopo  un  completo 
esame  della  materia.  Vedi  anche  il  Resto  del  Carlino,  9-10  giugno  1907 
e  16  marzo  1908. 


LISTA  DELLE  PUBBLICAZIONI 
E  DEI  MANOSCRITTI  CONSULTATI  DALL'  AUTORE 

Spiegazione  delle  abbreviazioni  usate  nelle  noie. 


(L' asterisco  *  significa  che  il  libro  o  il  documento  così  indicato  contiene  materiale 
riguardante  la  ritirata  o  la  fuga  di  Garibaldi.  I  lavori  senza  asterisco  riguardano  o  la 
storia  in  generale  o  soltanto  eventi  terminati  con  la  resa  di  Roma). 

I.  —  Pubblicazioni. 

Allocuzione  del  Sommo  Pontefice  =  Allocuzione  del  Sommo  Pontefice 
Pio  Papa  IX,  da  Gaeta,  20  aprile  1849. 

*  Anita  =  Nuova  Antologia,  dicembre  1905,  pagg.  570-602.  Articolo 
su  Anita  Garibaldi  firmato  Sfinge  (=  signorina  Codronchi).  Contiene 
informazioni  private  della  famiglia  e  il  ritratto  autentico  preso  dal 
Gallini  nel  1848. 

Archibugi  =  Silvagni  (D.).  —  Eroi  sconosciuti,  1848-49:  I  fratelli  Archi- 
bugi. Città  di  Castello,   1893. 

Ashley  =  Ashley,  Hon.  Eveljoi.  —   Viscount  Palmerston,   1846-65. 

Balle^dier  =  Balleydier  (Alphonse).  —  Histoire  de  la  Revolution  de 
Rome.   1851. 

Partigiano  francese,  spesso  inesatto. 

Beg/jeZ/i  =  Beghelli  (Giuseppe). —  La  Repubblica  Romana  del  1849. 
Edizione  1874. 

Non  un'  autorità  di  primo  grado.  Partigiano  liberale,  meno  imparziale 
del  Torre.  Il  documento  più  pregevole  del  suo  libro  è  la  narrazione  della 
difesa  del  Vascello  fatta  dal  Medici  stesso,   li.   387-392. 

Belgioioso  =  Barbiera  (Raffaello).  —  La  Principessa  Belgiojoso. 
Milano,  1902. 

Pregevole. 
*Belluzzi  =   Belluzzi  (Raffaele).  —  La  Ritirata  di  Garibaldi  da  Roma 
nel  1849.    «  Biblioteca   Storica  del  Risorgimento  Italiano  »,  serie  I, 
n.°   10.  Società  Editrice  Dante  Alighieri.  Roma,   1899. 

Il  Belluzzi,  il  compianto  capo  della  Sezione  Risorgimento  del  Museo 
Civico  di  Bologna ,  fece  con  immensa  fatica  e  quando  ancora  non  era 
troppo  tardi,  una  collezione  delle  tradizioni  locali  e  dei  ricordi  personali 
ancor  vivi  sull'  intero  percorso  della  ritirata,  nello  stesso  tempo  che  di  tutti 
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gli  stampati  e  manoscritti  di  qualche  rilievo.  Con  1'  aiuto  di  tale  materiale 
egli  compose  la  sua  Ritirata  di  Garibaldi,  il  libro  più  autorevole  su  questo 
soggetto,  lasciando  poi  l' intera  raccolta  di  carte  a!  Museo  Civico  di  Bologna. 
Quivi,  secondo  il  costume  liberale  di  quel  Municipio,  mi  fu  gentilmente 
accordato  1'  accesso  alle  carte  e  mi  fu  così  dato  di  esaminare  la  sorgente 
delle  conclusioni  contenute  nel  libro  del  Belluzzi  e  di  raccogliere  materiale 
per  far  riscontri,  conferme  ed  aggiunte  all'  Hoffstetter,  al  Ruggeri  e  alle 
altre  autorità  originali  sulla  ritirata. 

^Benkp   =  Benko  von  Boinik.  —  Geschichte  der  K.  K.  Krìegs  Marine, 
1848-1849. 

Per  r  occorso  in  vista  di  Magnavacca. 

Bertoni  =  Mario  (J.  W.).  —  Agostino  Bertoni  e  i  suoi  tempi.  1888. 

Pregevole. 
Bertolini  =  Bertolini  (F.).  —  Pellegrino  Rossi.  Bologna,   1885. 
Bertolini,  Mosino  =    Bertolini   (F.).  —  Angelo  Mosini.  Bologna,   1889. 
Bertolini,  Pietromellaro  =  Bertolini  (F.).  —  Pietro  Pietramelloro.  Bolo- 
gna,  1885. 
*Bittord  des  Partes  =  Bittard  des  Portes.  —   Expedition   Francaise  de 
Rome.   1849.  Seconda  edizione,   1905. 

Pregevole  per  lo  studio  degli  historiques  dei  vari  reggimenti  impiegati 
all'  assedio.  Per  i  suoi  preconcetti  si  vedano  le  mie  osservazioni  in  fine 
dell'Appendice  C. 

Bixio  =  Guerzoni  (G.).  —  La   Vita  di  Nino  Bixio.   1875. 
*Bizzoni  =  Bizzoni  (Achille).  —  Garibaldi  nella  sua  epopea.  Sonzogno, 
Milano,   1905,  3  volumi. 

Bellamente  e  profusamente  illustrato  in  maniera  degna  del  soggetto,  con 
proposito  evidente  verso  un'  accuratezza  insolita  nelle  illustrazioni  storiche. 
11  testo  è  troppo  partigiano  per  essere  una  guida  fidata,  ma  contiene  infor- 
mazioni pregevoli  e  documenti  non  dati  da  altri. 

*  Boggio  =  Boggio   (P.  e.).   —   Do   Montevideo  a   Palermo,    Vita  di 

Giuseppe  Garibaldi.  Torino,   1860. 

Per  il    1 849  è  in  gran  parte  una  ristampa  del  Vecchi,  per  cui  vedi. 

Bollettino  =  Bollettino  delle  leggi,  proclami,  circolari,  regolamenti  della 
Repubblica  Romana.  Edizione  ufficiale,  Roma   1849. 

*Boll.    Ris.    II.   =  Bollettino  del   Congresso  Storico   del  Risorgimento, 
n.°  2,  aprile   1906.  Spadolini,  L'imbarco  di  Garibaldi  a  Cesenatico. 
Rapporti  importanti  di  autorità  pontificie. 

*  Bolsi  =  Bolsi  (Dott.  Domingo).  —   Una  memoria  inedita  sul  passaggio 

di  Giuseppe  Garibaldi  per  Castiglione-Fiorentino  nel  luglio  del  1849. 
Foggia,   1906. 

Buoni  aneddoti  sui  frati  e  i  Garibaldini,  tolti  dal  MS.  contemporaneo 
del  padre  Calassi. 
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*Bonnet  =  Bonnet  (Colonnello  Gioacchino).  —Lo  sbarco  di  Garibaldi  a 
Magnavacca.  Bologna,   1887. 

Di  gran  pregio.  Racconto  di  prima  mano  di  chi  ebbe  la  parte  principale 
nel  provvedere  i  mezzi  di  salvezza  per  Garibaldi  al  suo  sbarco  presso  Magna- 
vacca. Dettagliato  e  a  buona  ragione  da  ritenersi  anche  accurato. 

Bourgeois  =  Vedi  Clermont. 

Brancaleone  =  Anno  I,  n.°  I,  20  ottobre  1906.  Roma,  Casa  Editrice 
Enrico  Voghera.  Articolo  del  Giovagnoli  (per  cui  vedi)  sull'  assassinio 
del  Rossi  (nuova  prova  che  fu  commesso  da  Luigi  Brunetti). 

Bratti  =  Bratti  (Dott.  Daniele  Ricciotti).  —  /  moti  romani  1848-49, 
dalle  lettere  del  Dott.  Giovanni  Castellani,  rappresentante  di  Venezia 
presso  Roma,  al  proprio  Governo-  (Documenti  Manin). 

Bresciani  =  Opere  del  Padre  Antonio  Bresciani,  della  Compagnia  di 
Gesù.  1866.  Voi.  VI.  =  L'  Ebreo  di  Verona,  racconto  storico  dal 
1846  al  1849.  Voi.  Vili,  IX.  =  La  Repubblica  Romana  e  Lionello. 

Quadro  dei  partiti  e  dei  moti  del  tempo  in  forma  di  romanzo  e  dal 
punto  di  vista  clericale.  I  pareri  del  giorno  vi  son  dati  in  forma  di  dispute 
dialogate. 

*Brizi  =  Brizi  (Oreste).  —  Le  bande  garìbaldiane  (sic)  a  San  Marino. 
Arezzo,  1850. 

II  Brizi  era  un  impiegato  di  San  Marino,  del  partito  sfavorevole  a 
Garibaldi.  Contiene  dati  di  molto  valore. 

B^ron,    V.  =  Lord  Byron.  —   The  Works  of.  Murray,  1901,  voi.  V. 

Lettere  da  Ravenna  nei  giorni  del  Carbonarismo. 

*Cadolini  =  Cadolini  (Giovanni).  —  Garibaldi  e  l'arte  della  Guerra. 
Due  articoli  sulla  Nuova  Antologia,  maggio   1902. 

Camozzi,  Vecchio  =  Camozzi.  —  Documenti  della  guerra  santa  d'Italia. 
Novembre  1849,  voi.  III.,  fase.  I.  —  L'assedio  di  Roma  di  B.  del 
Vecchio,  addetto  al  Ministero  della  Repubblica  Romana. 

Carducci  =  Carducci  (Giosuè).  —  Per  la  morte  di  Garibaldi.   1882. 

Alta  espressione  della  conente  principale  dei  sentimenti  per  Garibaldi 
in   Italia. 

Carletti  =  Charles  Gouraud.  —  L' Italia.  Sue  ultime  rivoluzioni.  Versione 
con  annotazioni  critiche  e  documenti  di  Mario  Carletti.  Firenze,  1 852. 

Alcune  note  e  documenti  del  Carletti  sono  di  gran  valore  per  l' as- 
sedio di  Roma,  specialmente  quelli  sulla  Legione  Romana. 

^Carrano  =  Carrano  (Francesco).  —  /  Cacciatori  delle  Alpi,   1860. 

La  prima  parte  contiene  la  vita  di  Garibaldi  con  molti  dettagli  sulla 
ritirata,  ma  quasi  tutti  presi  dall'  Hoffstetter. 

Caoaciocchi  =  Cavaciocchi  (Alberto).  —  Le  prime  gesta  di  Garibaldi 
in  Italia.  Voghera,  Roma,   1907. 

Eccellente  per  gli  eventi  dal  giugno  al  settembre    1848. 

Garibaldi  26 
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Ciàtnpoli  =  Ciàmpoli  (Domenico).  —  Garibaldi.  Scritti  Politici  e  Militari. 
Ricordi  e  Pensieri  inediti.  Voghera,  Roma,   1907. 

Una  collezione  di  lettere  di  Garibaldi  di  cui  alcune  non  date  dal 
Ximenes,  ma  non  ancora  esauriente.  Utile,  ma  guastato  fuor  di  modo  da 
inesattezze  nelle  date  ecc.  Alla  fine  del  volume,  i  Ricordi  e  Pensieri  che 
il  Guerzoni  pubblicò  in  parte,  sono  dati  per  intero. 

Cianfarani  =  Cianfarani  (N.).  —  Memorie   sul  fatto   d' arme  avvenuto 
in   Velletri.   1900. 

Abitante  di  Velletri,  clericale. 

Ciceruacchio  =  Giovagnoli  (Raffaello).  ^    Ciceruacchio   e  Don  Pirlone. 
1894.  Soltanto  il  primo  volume  è  edito. 

Dello  stesso  autore  del  Pellegrino  Rossi.  Studio  minutissimo  ma  non  finito, 
della  vita  di  Ciceruacchio. 

*Citt.  Cesena  =  Cittadino  di  Cesena,  5  agosto  1906. 

Articolo  di  N.  Trovanelli,  contenente  importanti  documenti  ufficiali 
relativi  a  Cesenatico  e  allo  sbarco  di  Magnavacca;  narrazioni  di  uno  dei 
pescatori  e  del  brigadiere  Sereni  che  era  stato  condotto  via  dai  fuggiaschi. 

Clelia  =  Garibaldi  (Giuseppe).   —    Clelia   o   il   Governo   del   Monaco. 
Milano,  1870. 

Novella  sui  clericali  e  i  liberali  di  Roma.  Più  che  a  gettare  luce  sulla 
storia  per  alcun  rispetto,  serve  ad  illustrare  la  naì'oeté  della  mente  e  del- 
l' animo  dell'  autore,  il  suo  odio  per  i  preti,  il  suo  amore  per  gli  inglesi, 
e  così  via. 

Clermont  =  Bourgeois  (E.)  e  Clermont  (E.).  —  Rome  et  Napoleon  III. 
1907. 

Il  miglior  lavoro  francese  sugli  eventi  di  Roma.  I  capitoli  riguardanti 
il    1849  sono  del  Clermont. 

Clough  P.  R.  =  Clough  (Arthur).  —  Prose  Remains,  1888,  pagg.  144-169. 

Lettere  da  Roma  durante  la  Repubblica  e  l' assedio.  Raccontano  le 
esperienze  che  ispirarono  la  cornice  politica  dei  suoi  Amours  de  Voyage, 
anch'  essi  da  leggersi. 

C.  M.  H.  =  Cambridge  Modem  History,  vol.  IX,  cap.  XIV.  —  The 
French  Dependencies,  H,  A.  L.  Fisher. 

Per  gli  effetti  generali  prodotti  dal  regime  napoleonico  nella  Romagna 
e  negli  Stati  Papali. 

Cochrane  =  Alex.  Cochrane,  M.  P.  —  Young  Ital^,  pagg.  53-129,  sulla 
Repubblica  e  assedio  di  Roma. 

Reazionario  inglese.  Inesatto,  ma  utile  per  la  lista  delle  accuse  parte 
false,  parte  vere,  mosse  allora  contro  i  rivoluzionari  di  Roma. 

Com.  Mixte  =     Rapport  de  la  Commission  mixte  instituée  à  Rome  pour 
constater  les  dégàts  occasionnés  aux  monuments  pendant  le  siège.  1 850. 

Rapporto  ufficiale  francese. 


BIBLIOGRAFIA  403 

*Corsi  =  Corsi  (Carlo).   —   Venticinque   anni   in    Italia.  Firenze,   1870, 
voi.  I,  pagg.   188-194. 

Contiene  un  pregevole  ragguaglio  di  prima  mano  sulla  marcia  forzata 
con  le  truppe  austriache  per  la  valle  superiore  del  Tevere  alla  caccia  di 
Garibaldi,  luglio    1849. 

Costa  =  Olivia  Rossetti  Agresti.  —  Giovanni  Costa,  his  life,  Work  <i^à 
times.   1904. 

Il  capitolo  III  riguarda  1'  assedio  di  Roma,  al  quale  egli  partecipò  ; 
anche  importanti  testimonianze  di  prima  mano  sull*  assassinio  del  Rossi. 

Cuneo  =  Cuneo  (G.  B.).  —  Biografia  di  Giuseppe  Garibaldi.  Genova, 
1876  (?). 

Ristampa  della  Biografia  del  1 850,  con  introduzione.  Autorità  di  prima 
mano  per  i  primi  armi  di  Garibaldi.   II  pregio  del  libro  sta  in  ciò,  che  è 
anteriore  e  indipendente  dalle  Memorie  che  pure  conferma  in  molti  punti. 
^D'Ambrosio  =  D'Ambrosio  (Gaetano,  Capo  dello  Stato  Maggiore  Napo- 
litano).   —    Relazione    della    campagna    militare   fatta    dal    corpo 
Napolitano,   1849-1851.  3.«  edizione,   1852. 

Io  mi  riferisco  alla  Spedizione.  Pregevole  narrazione  ufficiale,  sebbene  risenta 

della  necessità  di  presentare  nell'aspetto  migliore  una  ben  meschina  faccenda. 

Dandolo  =  Deindolo  (Emilio).  —  /  Volontari  ed  i  Bersaglieri  Lombardi, 

Torino   1849,   e   la  traduzione  inglese:    The   Italian   Volunteers  and 

Lombard  Rifle  Brigade.  Longmans,   1851. 

Importantissimo.  Resoconto  di  prima  mano  sull'  assedio  di  Roma,  dato 
da  uno  dei  più  coraggiosi  sostenitori  di  esso  ;  dà  il  punto  di  vista  del 
partito  monarchico  lombardo  e  della  sua  attitudine  verso  la  Repubblica  e 
verso  Garibaldi  e  i  suoi  uomini. 

Dandolo,  Vita  =  Carcano  (Giulio).  —  Emilio  Dandolo.  I  Contemporanei 
Italiani,  n.   12.   1861. 

Schizzo  biografico  pubblicato  due  anni  dopo  la  sua  morte. 
D'Azeglio  =  D'Azeglio  (Massimo).    —    Degli  ultimi  casi  di  Romagna 
e  Capponi,  —  Sulle  attuali  condizioni  della  Romagna.  Lugano  1 846. 
(Per  Io  Stato  della  Romagna  sotto  il  regime  papale.  Politica  del  partito 
moderato). 

De  Cesare  =  De  Cesare  (R.).  —  Roma  e  lo  Stato  del  Papa  (1850-1870). 
2  volumi,  1907. 

Per  il  ritorno  del  regime  papale. 
*De   Rossi  =   De    Rossi   (Eugenio,  allora  Capitano,  ora    Maggiore    del 
7.°  reggimento  Bersaglieri).  —  La  marcia  di  Garibaldi  da  Roma  a 
San  Marino.   Rivista  di    Cavalleria,    gennaio,    febbraio,  marzo   1902. 
Casa  Editrice  Italiana,  Roma. 

E  il  resoconto  migliore  e  la  miglior  critica  dell'  aspetto  strategico  della 
ritirata,  con  i  più  completi  dettagli  sull'  uso  della  cavalleria.  Pregevolisssimo, 
specialmente  per  quanti  vogliano  farsi  un  giudizio  dei  meriti  di  Garibaldi 
come  soldato,  ai    quali    sono    da   raccomandarsi    anche    il    Gandolfi    e    il 
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Nicolosi.  Contiene  moki  dettagli,  specialmente  intorno  al  tempo  e  al  luogo 
delle  marcie,  alle  ricognizioni  ecc.,  che  non  si  trovano  altrove  e  sono  dedotte 
dagli  appunti  di  Gaetano  Sacchi,  in  possesso  del  Maggiore  De  Rossi.  Il 
Sacchi  comandava  una  delle  due  divisioni  della  ritirata. 

Della  Rocca  =  Generale  Della  Rocca.  —  Autobiografia  di  un  Veterano. 
1 897-98.  Le  nostre  chiamate  rimandano  alla  traduzione  inglese  del  1 899. 
Per  la  storia  particolare  di  Carlo  Alberto. 

'* Denkwiìrdigkeiten  =  Garibaldi' s  Denl^wiìrdigkeiten  (Elpis  Melena),  1861 . 
La  Parte  I  non  è  che  una  delle  prime  edizioni  delle  Memorie  di 
Garibaldi  (ino  al  1 848,  con  I'  aggiunta  di  pochi  fatti  non  menzionati  nel- 
r  edizione  italiana.  La  Parte  II  non  è  affatto  opera  di  Garibaldi,  bensì 
una  compilazione  di  estratti  da  vari  autori,  con  statistiche  generalmente 
dedotte  dall'  Hoffstetter.  Però  il  libro  4°  di  questa  Parte  II  è  di  grande 
pregio  perchè  scritto  da  Garibaldi:  è  uno  schizzo  di  Anita,  sopra  tutto 
della  sua  condotta  in  battaglia  al  Rio  Grande. 

Diario  =  Diario  della  rivoluzione  di  Roma.   1862. 

Storia  della  rivoluzione  compilata  su  fonti  del  partito  clericale.  Detta- 
gliata, ma  spesso  inesatta. 
Don  Pirlone  =  Giornale   umoristico   illustrato   repubblicano ,   1   settembre 
1848-2  luglio  1849. 

Gli  originali  di  queste  famose  caricature  sono  in  possesso  di  Mr.  A.  L. 
Smith  of  BallioI  di  Oxford  ;  e  devo  alla  sua  gentilezza  se  ho  potuto  ripro- 
durne qualcuna  in  questo  libro. 

Dumas  =  Dumas  (Alexandre).  —  Mémoires  de  Garibaldi.  1861,  seconda 
edizione. 

Vedi  più  giù  sotto  Memorie,  intorno  al  loro  valore. 
Dupré  =  Dupré  (Giovanni).  —  Ricordi  autobiografici,   1879. 
*Dwight  =^  Dvkfight  (Theodore).  —   The  Life   of  general  Garibaldi  by 
himself  New  York,   1859. 

Prima  edizione  delle  Memorie. 

Elia  =  Elia  (A.).  —  Ricordi  di  un  Garibaldino  dal  1847-48  al  1900. 

Edizione   1904. 
Epistolario  =  Ximenes  (E.  E.).  —    Epistolario   di    Giuseppe    Garibaldi^ 

2  volumi.  Milano   1885, 
Fabrizi  =  Fabrizi  (Alfredo).  —  Una  pagina  della  Rivoluzione  Italiana. 

L'uccisione  di  Pellegrino  Rossi.   1898. 
^Facchini  =  Facchini  (Didaco).  —  Biografia  di  Ugo  Bassi.  2^  edizione. 

Bologna,   1890. 
Farini  =  Farini  (Luigi  Carlo).  — -  Lo   Stato  Romano   dall'anno  1815 

al  1850.  2.^   edizione  1851,  e    The   Roman   State  from  1815  to 

1850,    traduzione    del   Rt.   Hon.  W.  E.    Gladstone,    M.  P.  for  the 

University  of  Oxford,   1852. 

Lo  scrittore,  liberale  moderato,  è  ostile  e  ai  clericali  e  ai  repubblicani. 
Sebbene  dominato  da  un  particolare  punto  di  vista  che  Io  rende  talvolta 
parziale,  egli  è  straordinariamente  bene  informato  e    deferente  alla  verità. 
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^Ferrano  =  Ferrario  (G.).  —  //  Generale  Garibaldi.  Vita  ed  avventure. 

1861. 

Pubblicazione  popolare    di  non    grande  valore,   benché   talvolta   citata 

come  autorità  sulla  ritirata. 

Ferri  =  Ferri  (E.).  Nuova  Antologia,  aprile  1 889.  —  Garibaldi  nelle  sue 

Memorie. 

Foglietti  =  Foglietti  (Raffaele).  —  Garibaldi  in  Macerata.   1888. 

Dai  manoscritti  del  Municipio  di  Macerata  nelle  Marche,  riguardanti 
la  fermata  di  Garibaldi  in  quella  città,  dicembre    1848 -gennaio    1849. 
Forbes    =   Forbes   (Commander    C.   S. ,  R.  N.).  —    The  Campaign  of 
Garibaldi  in  the   Two  Sicilies,   1861. 

Non  ha  legame  alcuno  di  parentela  con  1'  Ugo  Forbes  da  noi  ricordato. 
*Forbes,  Volontario  =  Forbes  (Colonnello  Ugo).  —  Compendio  del  Volon- 
tario patriotico.  Napoli,  dalla  Stamperia  Nazionale,   1860. 

Commendato  da  Garibaldi  e  chiamato  la  «  Bibbia  del  Volontario  ».  E 
un  trattato  sull'  arte  della  guerra  per  i  volontari  italiani  e  di  altri  paesi, 
composto  dal  Forbes  in  parte  durante  la  ritirata  del  1849  fra  Terni  e 
Cesenatico ,  come  dice  egli  stesso  nella  'prefazione.  A  pag.  121,  nota, 
ha  dettagli  importanti  intorno  a  Cesenatico,    1  -2  agosto    1 849. 

^Franciosi  =  Franciosi  (Pietro).  —   Garibaldi  e    la  Repubblica   di  San 

Marino.  Bologna,   1891. 
Fuller  -==  Margaret  Fuller  Ossoli.  —  Memoirs,  volume  III. 

Contiene  lettere  scritte  durante  l' assedio  di  Roma.  Presso  a  poco  dello 
stesso  interesse  che  quelle  di  A.  Clough  e  del    diario  di  W.  Story. 

Gabussi  =  Gabussi  (Giuseppe).  —  Memorie  per  servire  alla  storia  della 
Rivoluzione  degli  Stati  Romani.  Genova,   1852,  3  volumi. 

Lavoro  importante,  ricco  di  informazioni  dirette  sui  principali  difensori 
di  Roma  e  sulla  città,  durante  l'assedio. 

Gaillard  =  Gaillard  (Leopold  de).  —  L' expedition  de  Rome  en  ì 849. 
Paris,   1861. 

Resoconto  francese  di  seconda  mano,  ma  documentato. 

Galeotti  =  Galeotti  (Leopoldo).  —  Della  Sovranità  e  del  Governo  Tempo- 
rale dei  Papi.  1847. 

Opuscolo  liberale. 

Gamberini  =^-  Gamberini  (Cesare),   —  Schiarimenti  sui  fatti  accaduti  a 
Roma  nel  giugno  1849.  Bologna,   1884. 

Nanazione  della  parte  sostenuta  nel  3  giugno  dai  Bersaglieri  del  Pietra- 
mellara,  fatta  da  uno  degli  ufficiali  di  quest'ultimo. 

*Gandolfi  =  Gandolfi  (A.).  —   Garibaldi   Generale.   Nuova    Antologia, 
giugno,   1883. 

Eccellente  studio  di  Garibaldi  come  soldato. 

Garibaldi,  «  Cantoni  »    =   Giuseppe   Garibaldi.  —    Cantoni   il    Volon- 
tario. 1870. 

Molti  incidenti  della  storia  della  Legione  nel  1849,  dati  nella  forma 
di  un  cattivo  romanzo. 
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Gavazzi  =  Nicolini  (G.  B.).  — •  The  Life  of  Father  A.  Gavazzi,  with 
three  of  his  orations. 

Di  poco  valore  storico,  eccetto  per  le  orazioni  che  ne  illustrano  i  pensieri 
e  lo  stile.  Esiste  anche  un'altra  biografia  del  Gavazzi  di  poco  più  ampia, 
dello  stesso  autore  ma  senza  le  orazioni. 

Per  esempio  della  sua  arte  oratoria,  si  veda:  //  genetliaco  di  Pio  Nono, 
1847  —  //  Vale  Cristiano,  1848  —  Parole  del  P.  Gavazzi,  Barnabita, 
a  S.  Francesco  di  Paola,    1847  (Tre  Apostoli). 

^Gavazzi,  «  Bassi  »  ^=  Padre  A.  Gavazzi.  —  Elogio  funebre  del  Padre 
Li  go  Bassi.  Londra,   1849. 

Non  fa  autorità. 

Gavazzi,  «  In  memoriam  »  =  Collezione  di  notizie  laudatorie  e  biograficlie 
di  giornali  inglesi,  americani,  tedeschi  e  italiemi,  fatta  alla  morte  del 
Gavazzi,  1 889. 

Spesso  inesatta  nei  dettagli;  ma  serve  a  dare  un'idea  della  sua  posi- 
zione nel  mondo  italiano,  e  nell'evangelico. 

Gazette  Medicale  de  Paris  =  XIX  année,  sèrie  3,  tome  4. 

Il  numero  44,  3  novembre  1849,  contiene  una  narrazione  interessante 
delle  esperienze  di  un  chirurgo  sotto  le  mura  del  Vaticano,  durante  il  30  aprile. 

Gazzetta  di  Roma  =  Giornale  Ufficiale,   1848. 
Giornale  di  Roma  =  Giornale  ufficiale  dopo  la  Restaurazione. 
Giovagnoli  =  Giovagnoli  (Raffaello).  —  Pellegrino  Rossi  e  la  Rivoluzione 
Romana.  1898.  Un  solo  volume  edito. 

La  più  ampia  monografia  sul  Rossi  e  sul  problema  del  suo  assassinio,  con 
l'unico  esame  delle  prove  contenute  nei  numerosi  documenti  per  i  processi 
degli  accusati.  Vedi  anche  Brancaleone. 

*  Gironi  =  Gironi  (Primo).  —  Anita  Garibaldi.  Ravenna,   1896. 

Breve  vita  di  Anita  e  storia  dettagliata  delle  mosse  dei  fuggiaschi,  dallo 
sbarco  presso  Magnavacca  alla  morte  di  lei. 

Gìuriati  =  Giuriati  (Domenico).  —  Duecento  lettere  inedite  dì  Giuseppe 

Mazzini.  1887. 
Gli  ultimi  sessantanove  giorni  =   Gli  ultimi  sessantanove   giorni  della 

Repubblica  in  Roma.    1849.    Tipografìa    Paterno,   copia   del   British 

Museum.  Ve  ne  sono  varie  altre  edizioni. 
Opuscolo  clericale. 

Goppelli  =  Zeusi  Goppelli  (Zolli).  —  La  Compagnia  Medici  e  la  difesa 

del  Vascello.   1895. 
*Gritti=  Gritti  (Dott.  Luigi,  Capitano  Comm.).  —  La  farcia  a  San  Marino. 

Servizi  logistici.  Rivista  di  Cavalleria,  aprile   1902. 
Gualterio  =  Gualterio  (Di  F.  A.).  —  Gli  ultimi  rivolgimenti  Italiani.  1852. 

Utile  per  la  condizione  degli  Stati  Romani  avanti  la  rivoluzione;  docu- 
menti importanti. 
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*  Gualtieri  =■  Gualtieri  (L.).  —  Memorie  di   Ugo  Bassi.  Bologna,   1861. 

Biografia  della  massima  autorità  fra  tutte  ;  importanti  documenti  sull'arresto 
e  sull'esecuzione. 

*  Guelfi  =  Guelfi  (Dott.  Guelfo).  —  Dal  Molino  di  Cerbaja  a  Cala  Martina. 

Firenze,   1885-1886.  Io  ho  usato  la  2*  edizione,   1889. 

Sommario  critico  del  Sequi  e  del  Ricciardi  (per  i  quali  vedi),  come 
delle  tradizioni  locali  sulle  ultime  fasi  della  fuga  di  Garibaldi  e  sul  suo 
imbarco  finale.  Molto  buono. 

Guerrazzi  =  Guerrazzi  (F.  D.).  —  Assedio  di  Roma.   1864. 

Famoso,  ma  spesso  inesatto. 

*Guerzoni  =  Guerzoni  (Giuseppe).  —  Garibaldi.  Firenze,  1882,  2  volumi. 

Lavoro  principale  sulla  vita  di  Garibaldi. 
Haweis    =   Articolo    (ritaglio   di    giornale   senza   nome,   cinno   1888)   del 
rev.  H.  R.  Haweis,  contenente  reminiscenze  personali  di  Garibaldi  e 
dei  Garibaldini. 

In  possesso  di  Mr.  L.   Haweis. 

*Hoffstetter  =  Hoffstetter  (Gustav  von).  —  Tagebuch  aus  Italien  1849. 
Zurich,  1  ^  edizione  1 85 1  ;  2^  edizione  1 860.  Vi  è  anche  una  traduzione 
italiana  intitolata  Documenti  della  guerra  santa  d'Italia.  Torino,  1 85 1 . 

La  più  completa  autorità  di  prima  mano  tanto  per  1'  assedio  che  per 
la  ritirata  fino  a  San  Marino.  Di  gran  valore,  poiché  essendo  ufficiale  dello 
Stato  Maggiore,  egli  ebbe  ogni  modo  di  tenere  un  diario  accurato.  Le  mie 
chiamate  rimandano  alle  edizioni  tedesche  che  son  più  complete  e  fedeli  che 
le  italiane  e  contengono  carte  dell'assedio  di  Roma  che  sono  le  migliori  dopo 
quelle  del  Vaillant. 

Holyoake  =  Holyoake  (George  Jacob).  —  Bygones  Worth  Remembering. 
1905. 

/.  L.  N.  =  Illustrated  London  News  per  il   1849. 

Questo  giornale  ebbe  in  Roma  durante  l'assedio,  un  buon  artista,  George 
Thomas,  che  prese,  direi  i  migliori  schizzi  delle  foggie  di  vestiario  e  del- 
l'aspetto  dei  Garibaldini.  Io  ho  potuto  riprodurne  alcuni  con  il  permesso 
e  l'aiuto  del  presente  editore. 

*  Itinerario  =  Foglio  gran  formato  ;  dà  l'ora  e  le  località  riguardanti  l' imbarco 

e  la  fuga  nei  pressi  di  Comacchio  e  Ravenna.  Locale  e  raro;  ma 
ristampato  in  forma  di  fascicolo  {Pellegrinaggio  Nazionale)  con  aggiunte 
e  con  una  carta  eccellente,  dalla  tipografia  Mozzini,  Ravenna,  1907. 
Dovrebb' essere  collazionato  sul  Bonnet  e  sull'Uccellini,  «  Garibaldi >^. 

*Jack  la  Bolina  =  Vecchi  (Vittorio  =:  Jack  la  Bolina).  —  La  Vita  e  le 
Gesta  di  Giuseppe  Garibaldi.   1882. 

Di  non  molto  valore  per  il  periodo  in  questione,  ma  rispecchiante  la 
tradizione  garibaldina.  L' autore  era  figlio  di  Augusto  Vecchi  ;  per  tal  modo 
i  ricordi  personali  su  Garibaldi  e  sui  suoi  detti  acquistano  una  certa  autorità. 
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*  Johnston  =  Johnston   (R.  M.  ).   —    The   Roman    Theocracy   and  the 
Republic,   1846-1849.  Macmillan,   1901. 

Autore  anche  del  Napoleonic  Empire  in  Southern  Italy.  1 904.  Questo 
suo  lavoro  di  data  anteriore  si  ferma  più  sulla  parte  politica  che  sulla  militare 
della  storia  della  Repubblica;  aderisce  alle  vedute  del  partito  moderato 
contro  il  clericale  e  il  democratico. 

Journal  16^  =  Journal  Historique   du  16^  regiment  d'infanterie  légère 
pendant  le  siège  de  Rome  en  1849.  Viterbo,   1850. 

Non  forma  interamente  una  cosa  sola  con  V Historique  dei  MSS.  Parigi; 
ma  è  steso  sulle  stesse  basi  d'informazione. 

Key  =  Vice-Admiral  Colomb.  - —  Memoirs  of  Sir  Astley  Cooper  Key.  1 898. 

Era  al  comando  del  H.  M.  S.  Bulldog  a  Civitavecchia,  nel  1849. 
Imparziale. 

King  =  Bolton  King.  —  A  History  of  Italian  Unity,  1 8 14-1 87 1.  1898. 
2  volumi. 

Lavoro  classico  per  il  lettore  inglese  sulla  storia  generale  del  periodo. 
King  «  Mazzini  »  —  Bolton  King.  —  Mazzini.  Dent,   1 902. 

Una  buona  biografia,  specie  per  la  personalità  del  Mazzini. 

Koelman  =  Koelman  (Johan  Philip).  —  In  Rome,  1846-51.    1869.  te 
Arnhem  bjj  D.  A.  Thieme. 

Artista  olandese  residente  in  Roma,  che  si  battè  il  3  giugno  e  rimase 
nella  città  durante  l'assedio,  avendo  così  spesso  occasione  di  vedere  i  Gari- 
baldini. Pare  che  fino  ad  ora  il  suo  importante  lavoro  sia  sfuggito  all'osser- 
vazione degli  scrittori  tanto  italiani  che  inglesi.  Alcuni  peissi  sono,  a  mio 
parere,  alquanto  «  rinfronzoliti  »,  ma  la  veracità  essenziale  della  maggior 
parte  della  sua  narrazione,  non  è  da  mettersi  in  dubbio. 

Io  ho  riscontrato  qualche  errore  qua  e  là,  come  in  ogni  altro  esteso 
ricordo  personale  dell'assedio,  ma  ho  verificato  anche  una  folla  di  piccoli 
dettagli  eh'  egli  non  poteva  aver  desunto  da  libri  pubblicati  prima  del  1 869 
e  son  convinto  che  la  sua  memoria  era  in  generale  di  un'accuratezza  fuor 
del  comune.  La  maggior  parte  delle  sue  narrazioni  di  seconda  mano,  e 
parole  di  discorsi  eh'  egli  ammanisce  come  udite  da  lui  stesso,  son  prese 
dal  Vecchi. 

Tanto  lui  che  il  suo  libro  erano  ben  conosciuti  e  rispettati  nei  migliori 
circoli  artistici  e  letterari  dell'Olanda,  dove  ritornò  nel  1 857  dopo  una  residenza 
di  1 3  anni  in  Roma.  La  prima  pubblicazione  delle  sue  reminiscenze  fu  fatta 
nel  Nederlandsche  Spectator  del  1863.  A  causa  dell'intervallo  di  quattor- 
dici anni  fra  il  compiersi  degli  eventi  e  la  composizione  del  libro,  la  sua 
narrcizione  perde  il  valore  di  autorità  di  primo  grado,  benché  sia  di  prima 
mano.  Per  dettaglio  sull'autore  e  sul  libro  si  veda  Onte  hedendaagsche 
schilders.  C.  Vosmaer,  l' Aja,  1 88 1  - 1 885,  e  Leoensberichters  van  de 
Maatschappìj  der  Nederlandsche  Letterktinde,  1 893,  pagg.  1 09  - 1 24.  Johan 
Gram. 

* Kriegshegehenheiten  =  Kriegshegehenheiten  bei  der  Kaiserlich   ósterrei- 
chischen  Armee  in  Mittel-Italien  und  in  der  Romagna  im  Jahre  1849. 
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Vienna,   1850.  Parte  del  Der  Feldzug  der  Osterreichischen  Armee  in 
Italien  im  Jahre  1849. 

Per  le  mosse  degli  austriaci  durante  la  Ritirata  di  Garibaldi. 

La  Coree  =  La  Gorce  (Pierre  de).  —  Histoire  de  la  Seconde  Répuhlique 
Frang.aìse,  voi.  I.  1887. 

Per  la  spedizione  di  Roma  si  basa  interamente  sulle  autorità  francesi, 
non  è  evidente  eh'  egli  abbia  mai  Ietto  le  italiane  E  essenzialmente  partigiano 
francese  in  spirito. 

Lancìani  =  Lanciani  (Prof.).  —  Ruins  and  Excavations  of  Ancient 
Rome.  1897. 

Per  la  storia  delle  mura. 

La  Patria  =  La  Patria  degli  Italiani,  giornale  Italiano  degli  Stati  del 
Piata,  1 9  giugno  1 904,  e  9  gennaio  1 905  ;  contiene  dettagli  interes- 
santi sulla  vita  di  Garibaldi  e  Anita  nell'America  del  Sud, 

Lazzarini  =  Diario  epistolare  di  G.  Lazzarini,  ministro  nella  Repubblica 
Romana.   1899. 

Diario  dell'assedio. 

De  Lesseps  =  Ferdinand  de  Lesseps.    —    Ma  Mission  à  Rome.   1849. 

Ragguaglio  dei  negoziati  con  il  Mazzini,  maggio    1 849  ;  documenti. 

Lessona  =  Lessona  (Michele).  —   Volere  è  Potere.  1869,  2^  edizione. 

Loevinson  L  =  Loevinson  (Ermanno).  —  Giuseppe  Garibaldi  e  la  sua 
Legione  nello  Stato  Romano,  1 848 -1849.  Parte  l.  Biblioteca  Storica 
del  Risorgimento  Italiano,  serie  III.  n.  4,  5.  Società  Editrice  Dante 
Alighieri,  Roma,   1902. 

Lo  studio  più  erudito  sui  movimenti  di  Garibaldi  prima  dell'assedio  di 
Roma  e  fors*  anche  il  miglior  commento  moderno  sugli  eventi  militari 
dell'assedio.  Guida  indispensabile  per  la  parte  di  Garibaldi  nell'assedio  di 
Roma,  come  il  Belluzzi  'per  la  ritirata.  L' autore  è  uomo  di  grande 
dottrina. 

Loevinson  IL  =  Loevinson  (Ermanno).  —  Parte  IL,  serie  IV,  n.  6,  1 904. 

La  più  dotta  investigazione  intorno  alla  formazione,  all'equipaggiamento, 
all'amministrazione  ecc.,  della  Legione  Italiana,  ma  riguarda  piuttosto  il 
periodo  precedente  all'assedio,  che  quello  della  ritirata. 

Loevinson  III.  =  (e.  s.).  —  Parte  III,  epistolario,  bibliografìa,  indice  ecc.,  1 907. 
Lushington  =  Lushington  (Henry).  —  The  Italian  War,  ì  848-49.  1859. 

Punto  di  vista  di  un  inglese  del  partito  moderato  e  legato  di  simpatia 
all'  Italia,  che  visitò  Roma  subito  dopo  l' assedio. 

Luzio  =  Luzio  (Alessandro).  —  Profili  Biografici.  Milano,   1906. 

Contiene  saggi  biografici  sul  Mameli  (  pagg.  171-194)  e  sul  Bixio 
(pagg.  303-316);  una  critica  dell'  ode  del  D'Annunzio  suU'  assedio  di  Roma 
(pagg.  361-392);  una  critica  del  Bittard  des  Portes  (pagg.  229-241),  con 
una  narrazione  del  Borchetta  (G.)  fin  qui  non  stampata. 
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*Margherìni  =  Margherini  (G.  Graziani).  —  Aneddoti  e  memorie  sul 
passaggio  di  Giuseppe  Garibaldi  per  V  alta  valle  del  Tevere  nel 
luglio  del  1849.  Città  di  Castello,   1896. 

Maguìre  =  Maguire  (J.  F. ,  M.  P.).  —  Pontificate  ofPius  the  Ninth.  1870. 

Clericale. 

Mameli  =  Barrili  (A.  G. ).  —  Scritti  editi  e  inediti  di  Goffredo 
Mameli.   1902. 

Si  veda  anche  l'articolo  dello  stesso:  Mameli  nella  vita  e  nell'arie, 
in  Nuova  Antologia,  giugno    1902. 

Mannucci  =  Mannucci  (Michele).  —  //  mio  Governo  in  Civitavecchia.  1 850. 

Vedi  anche  i  suoi  Schiarimenti,    1849,  sullo  stesso  soggetto. 

Marchese  =  Marchese  (G.  S.).  —  Garibaldi .  I  Contemporanei  Italiani. 
n.°  3.    1861. 

Non  autorevole,  ma  espressione  tipica  dei  sentimenti  italiani. 

Mario  =^  Mario  (Jessie  White).  —  Garibaldi  e  i  suoi  tempi.  Milano, 
edizione  1 884. 

Non  è  documentato,  ma  1'  autrice  conosceva  bene  i  personaggi  principali. 
Mario,    Vita  =  (e.  s.).  —  Vita  di  Giuseppe  Garibaldi.  Milano,  ediz.  1 882. 
Mario,  Suppl.  =  (e.  s.). —  Supplement  to  English  translation  of  Garibaldi 's 
Memoirs. 

In  inglese.  Contiene  alcuni  dati  che  non  si  trovano  altrove. 

Martinengo  -  Cesaresco  =  Martinengo  -  Cesaresco  (Contessa).  —  Patriota 
Italiani.  Milano,   1890. 

Contiene  buoni  saggi  biografici  su  Mameli  e  su  Ugo  Bassi. 

Martinengo  -  Cesaresco ,  Ital\)  =  (e.  s.  ).  —  The  Liberation  of  Italy, 
18Ì5-Ì870.  1895. 

Eccellente  riassunto  storico  ;  ispirato  dalla  conoscenza  personale  di  più 
di  uno  dei  personaggi  principali.   Non  documentato. 
Mazzini,  V.  =  Mazzini  (Giuseppe).  —  Life  and  Writings,  vol.  V.  Smith 

and  Elder,    1891.  Traduzione  inglese. 
Mazzini  I.,  IL  =  Scrìtti  di  G.  Mazzini,  voi.  primo,  secondo.    Milano, 

Società  Editrice  Sonzogno,   1898. 

^Melena  =  Melena  (Elpis),  vale  a  dire  Marie  von  Schwartz.  —  Garibaldi, 

Recollections  of  his  public  and  private  life.  Traduzione  inglese,  1887. 

Il  capitolo  IV  contiene  una  narrazione  di  prima  mano  della  visita  fatta 

da  Garibaldi  nell*  autunno    1 859  alle  scene  della  sua  fuga  presso  Ravenna. 

*Mem.  =^  Garibaldi  (Giuseppe).  —   Memorie   autobiografiche.  Firenze, 

1902,   11^  edizione. 

Come  fu  notato  dal  signor  Luzio  nel  suo  splendido  articolo  nel  Corriere 
della  Sera,  1 5  settembre  1 907,  non  vi  è  ancora  una  buona  edizione  delle 
Memorie  :  la  nuova  del  Nathan  (  1 907)  non  dà  che  il  testo  originale  della 
suddetta  edizione,  ma  questa  non  contiene  i  molti  fatti  interessanti  della 
vita  giovanile  di  Garibaldi,  che  egli  stesso  narrò  nelle  edizioni  precedenti, 
pubblicate  in  America,  in  Francia  e  in   Germania    nelle    lingue  rispettive. 
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L'  edizione  americana  (Dwighl,  vedi  più  sopra)  fu  la  prima  e  fu  tra- 
dotta dal  MS.  del  1850.  Non  è  così  completa  come  molte  delle  posteriori 
e  si  ferma  al  1846,  ma  contiene  parecchi  fatti  che  non  si  trovano  nella 
edizione  italiana.  Il  suo  valore  principale  sta  nel  fatto  che  è  presa  da  un 
MS.  datato  dal    1850, 

L'  edizione  francese  del  Dumas  contiene  molte  notizie  che  non  sono 
neir  italiana,  e  che  il  General  Canzio  mi  assicura  essere  esatte,  opinione 
confermata  anche  dal  Bizzoni,  I.  114,  1 50,  e  accettata  dal  Luzio  {Cot- 
riere  della  Sera,  15  settembre  1907).  Quest'ultimo  rileva  anche  come 
molte  storie  giovanili  narrate  dal  Dumas  trovino  conferma  nel  Ciàmpoli, 
nel  Carrano  e  nei  Denkwiìrdigkeiten.  Allo  stesso  tempo  però,  siccome  il 
Dumas  non  contentandosi  di  seguire  il  MS.  ha  «  ritoccato  »  la  narrazione, 
bisogna  usare  le  Memorie  di  Garibaldi  da  lui  compilate  con  la  debita 
cautela  e  non  senza  un  accurato  confronto  con  le  altre  edizioni. 

L'edizione  tedesca  Melena,  DenkwiÌTdigkeiten  (vedi  più  sopra),  che 
è  più  o  meno  contemporanea  a  quella  del  Dumas,  ha  grandissimo  valore 
specialmente  per  quanto  riguarda  Anita. 

Disgraziatamente,  e  a  quanto  pare  per  un  erroneo  senso  di  modestia, 
Garibaldi  ha  omesso  nell'  edizione  posteriore,  l' italiana,  molti  fatti  concer- 
nenti r  eroismo  di  Anita  e  le  sue  proprie  gesta  giovanili  nell'America  del 
Sud.  Allo  stesso  modo  alterò  molte  allusioni  a  Dio,  alla  Provvidenza  e 
alla  preghiera,  in  conformità  alle  sempre  più  magre  credenze  religiose  dei 
suoi  ultimi  anni. 

In  inglese  vi  è  una  traduzione  di  A.  Werner  fatta  sul!"  edizione  italiana, 
con  r  aggiunta  del  Supplement  di  Jessie  Withe  Mario  (vedi  più  sopra), 
in  3  volumi,  Walter  Smith  and  Innes,    1888. 

Le  Memorie  genuine,  pur  non  essendo  lavoro  di  un  uomo  di  lettere, 
fan  conoscere  gran  parte  della  verità  e  rivelano  tanto  la  forza  come  la  debo- 
lezza di  Garibaldi.  Ma  se  scoprono  deficienza  di  discernimento  e  di  coltura, 
mostrano  però  la  semplicità  e  l' inconsapevole  bellezza  del  suo  carattere, 
il  suo  concetto  poetico  della  vita,  il  suo  inesauribile  idealismo.  Con  per- 
fetta inconsapevolezza  egli  fa  delle  «  confessioni  »  e  mette  a  nudo  l'animo 
suo  né  più  né  meno  che  Sant'Agostino  e  Rousseau,  ma  la  sua  è  incon- 
sapevolezza  piacevole. 

Il  libro  ha  valore  storico  specialmente  perchè  manifesta  i  suoi  pen- 
sieri, le  sue  intenzioni,  i  suoi  sentimenti,  ma  non  é  vero  che  non  ne  abbia 
alcuno  per  riguardo  ai  fatti  come  si  ripete  qualche  volta  :  ad  esempio, 
quanto  egli  narra  delle  sue  avventure  e  della  sua  fuga  nell'  agosto  1 849,  è 
corroborato  per  qualche  dettaglio  (sebbene  non  in  tutti)  dai  vari  ragguagli 
indipendenti,  di  quelli  che  lo  salvarono.  E  per  le  sue  avventure  nell'America 
del  Sud  le  Memorie  sono  indiscutibilmente   1*  autorità  più  importante. 

''Militar^  Events  =  Militar^  Events  in  Ital}),  1848-49,  translated  from 
the  German  by  Lord  Ellesmere.   1 85 1 . 

Lavoro  di  un  mercenario  svizzero  al  servizio  dell' Austria.  Rivela  l'at- 
titudine contemporanea  del  partito  opposto,  verso  i  Garibaldini  e  la  loro 
ritirata. 
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Mìnghetti  =  MingKetti  (Marco).  —  /  mìei  Ricordi. 

Pregevole  per  la  politica  del  partito  moderato,  specialmente  al  tempo 
dell'  assassinio  del   Rossi. 

'^Minì  =  Mini  (Giovanni).  —   //  trafugamento   di   Giuseppe    Garibaldi 
dalla  pineta  di  Ravenna  a  Modigliana. 

Importantissimo  per  i  movimenti  di  Garibaldi  fra  Forlì  e  Modigliana. 
Avrebbe  maggiore  autorità  per  I'  ultima  parte  del  trafugamento  se  1'  autore 
avesse  studiato  lo  Stocchi  (vedi  questo). 

Miraglia  =  Miraglia   (Biagio),    —   Storia    della   Rivoluzione    Romana. 
Genova,   1850. 

Contiene  interessanti  illustrazioni  contemporanee  colorate,  e  a  pag.  305-308 
il  resoconto  di  un  capitano  della  Legione  di  Garibaldi  sulla  battaglia  di 
Palestrina. 

*Mittheilungen  =  Mittheilungen  des  K.  und  K.  Kriegs-Archivs.  Dritte 
Folge,  ì  Band.  Wien,   1902. 

Pagg.  1 53  -  286  =r  Ereignisse  in  den  Legationen  und  Marten  in 
Italien  in  den  Jahren  1848  und  ì  849  :  buono  per  l'occupazione  della 
Toscana,  della  Romagna  e  delle  Marche  dall'  aprile  al  giugno.  Il  Kriegs- 
begebenheiten  (vedi  più  sopra)  è  più  dettagliato  per  la  ritirata  di  Garibaldi. 

^Modoni  =  Modoni  (Antonio).  —  Sul  Titano.  Imola,   1879. 

Contiene  un'  importante  redazione  della  narrazione  del  Zani,  la  guida 
di  Garibaldi  da  San  Marino  a  Gatteo. 

Moltke  =  Moltke.  —  Gesammelte  Schrifien,   1892,  voi.  I. 

interessantissima  critica  del  gran  soldato  sopra  le  operazioni  dell'assedio 
di  Roma  in  alcune  lettere  all'  Humboldt,  scritte  mentre  1*  assedio  era  in 
progresso.  Era  stato  in  Roma  dal  1845  al  1846  per  uno  studio  sulle 
fortificazioni  della  città. 

Moniteur  =   Le   Moniteur,   1849.   Journal  officici   de    la   République 
Francaise. 

Per  i  dispacci  dell'Oudinot  che  sono  minuti  e  abbastanza  accurati  riguardo 
le  operazioni  regolari  d'  assedio,  ma  non  altrettanto  accurati  nella  descri- 
zione delle  battaglie  del  30  aprile  e  del  3  giugno. 

Monitore  Romano  =  Giornale  ufficiale  della  Repubblica. 
^Montasio  =  Montasio  (Enrico).   —    Ugo  Bassi.    I  Contemporanei  Ita- 
liani, n.°  49.   1862. 

Basato  sul  Gualtieri. 

Montor  =  Artaud  de  Montor.  —  La  Papauté  et  les  émeutes  Romaines, 
1849. 

Francese  clericale  ;  esempio  dell'  attitudine  del  pietismo  contemporaneo. 

Mosto  =  Mosto  (Andrea  da).  —  Nozze  Loevinson-BuetoW.   1906. 

Studio  della  piccola  campagna  sul  Tevere  durante  I'  assedio,  fatto  sui 
documenti  dell'Archivio  di  Stato.  Dedicato  al  signor  Loevinson  in  occasione 
del  suo  matrimonio. 
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N.  A.  =  Nuova  Antologia.  Vedi  Anita,  Gandolfi,  Ferri,  Mameli,  Cado- 

lini,  Nelson  Gay. 
Nelson    Gay,    N.    A.    =   Articolo    di    Mr.    Nelson    Gay    nella   Nuova 

Antologia   16  febbraio   1907:  L' Italia  e  gli  Stati  Uniti. 
Nicolini  =  Nicolini  (G.  B.).  —  Histor^)  of  the  Pontificate  ofPius  IX.  1851 . 
Di  poco  valore  storico,  ma   serve   per    il    punto    di    vista  ultra-rivolu- 
zionario, specialmente  riguardo  al  Rossi  e  al  Zucchi. 

Nicolosi  =  Nicolosi  (C.).    —    L'Arte   Militare    Garibaldina,    Rivista  di 
Fanteria,  1903,  pagg.  468-508. 

Dovrebbe  essere  letto  insieme  con  il  De  Rossi  e  il  Gandolfi  da  chiunque 
volesse  formarsi  un  giudizio  sul  merito  di  Garibaldi  come  soldato. 

Nisco  =  Nisco  (Niccola).  —  //  Reame   di   Napoli,   volume   III,   Ferdi- 
nando II,  1894. 

Il  Nisco  ha  potuto  valersi  degli  arcbivi  napoletani. 

O'  Cler^  =  O'  Clery  (the  Chevalier,  M.  P.).  —  History^  of  the  Italian 
Revolution,  1796-1849.  1875. 

Clericale. 

Ollivier  =  Ollivier  (Emile).  —  L'  Empire  Liberal.   1897. 
Orsini  =  Orsini  (Felice),  —  Memoirs  scritte  da  lui  stesso.  1857.  Traduzione 
inglese. 

Descrive  come  sopprimesse  1'  anarchia  e  1'  omicidio  in  Ancona  in  nome 
del  Triumvirato.  Documenti  di  valore  desunti  dagli  Archivi  papali,  sono 
stampati   alla  fine  del  volume. 

*Ortore  =  Ortore  (Bernardo).  —  Ciceruacchio  o  i  volontari  della  morte. 
Adria,  1879. 

Narrazione  dell'  imprigionamento  e  della  mòrte  di  Ciceruacchio. 

Ottolini  =  Ottolini  (Vittore).  —  Cronaca  della  Compagnia  Medici.  1884. 

Con  una  lista  incompleta  del  Reggimento.  Il  testo  ebbe  1'  approvazione 
del  Medici. 
Ovidi  =  Ovidi  (Ernesto).  —  Roma  e  i  Romani,   1848-49.   1903. 

Dottissimo  lavoro  :  raccolta  di  date  relative  all'  arruolamento  e  organa- 
mento delle  forze  al  servizio  della  Repubblica  Romana. 
Pallade  =  Giornale  romano,   1848-1849. 

Palmer  =  Palmer  (J.  Foster),  —  Spola.    Easter  Day  in  Rome  1849. 
Transactions  of  the  Royal  Historical  Society.  N.  S. ,  vol.  V. 

Fatti  d' interesse   riguardanti    i    sentimenti    e    le    osservanze  religiose  in 

Roma  sotto  la  Repubblica. 

Pasini  =  Pasini  (Giovanni).  —  Vita  del  Generale  Giacomo  Medici.  1882. 

Pasolini  =   Giuseppe   Pasolini,   1815 -1876 ,  memorie  raccolte  da  suo 

figlio.  Le  nostre  chiamate  sono  per  l'edizione  inglese,  traduzione  della 

Dowager  Countess  of  Dalhousie.  Longmans,   1885. 

Di  valore  per  la  storia  dei  primi  movimenti  liberali  e  sanfedisti  nella 
Romagna  e  per  1'  attitudine  della  nobiltà  liberale  moderata  verso  Pio  IX, 
Rossi  e  i  suoi  assassini  e  il  movimento  repubblicano. 
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Pepe  =  Generale  Pepe.  —  Narrative  of  scenes  and  events  in  Italy.  1 850. 

Nel  vol.   II,  cap.  XII,  è  data  la  narrazione  del  deputato  romano  Bufioni 
sulla  rivoluzione  e  sull'assedio.   Di  poco  pregio. 
'^Pianciani  =  La  colonna  Pianciani.  Bologna,   1852. 

Alcuni  dettagli  sull'  organamento  degli  uomini  comandati  del  Colonnello 
Forbes  a  Terni,  e  sulla  loro  storia  anteriore. 
Pisacane  =  Pisacane  (Carlo).  —  Avvenimenti  di  Roma  dalla  salita  della 

breccia  al  15  luglio.  Losanna,   1849. 
Pisacane,  Guerra  =  (e.  s.).  —  Guerra  del  1 848 -ì 849.  Genova,  1851. 
Precis  Hist.  =  Precis  Historique  et  Militaire  de  l'Expédition  Francaise 
en  Italie.  Marseille,   1849. 

Redatto  da  un  ufficiale  di  Stato  Maggiore:  L.    Féraud. 
Progresso  =  Il  Progresso.  Torino,  20  agosto   1 85 1 . 

Lettera  del  Bixio  sul  30  aprile  e  sull'imprigionamento  del  maggiore  Picard. 

Quarenghi  =  Quarenghi  (Cesare).  —  Le  Mura  di  Roma.   1880. 

Descrizione  storica  e  militare  delle  mura  di  Roma. 

Ranalli  =  Ranalli  (Ferdinando).   —   Storia   degli  avvenimenti  d' Italia 
dopo  l'esaltazione  di  Pio  IX.   1848. 

Riguarda  il  1846-1848.  Ricco  d'informazioni;  riflette  il  carattere  di 
quel  periodo  speranzoso. 

Ravioli  =■  Ravioli  (C).  —  Notizie  dei  Corpi  Militari  Regolari  che  combat- 
terono a  Bologna,  Ancona,  Roma,   1849.   1884. 

Informazioni  pregevoli. 
R.  G.  S.  P.  =  Royal  Geographical  Society,  Proceedings,  vol  Vili,  1 886, 
pagg.    354-37 1 ,   The   Physical  Geography  of  Brazil.    J.  W.   Wells, 

F.  R.  G.  S. 
Riv.  d'lt.  =  Rivista  d'Italia. 

1898,  III,  107-115,  356-358  sull'assassino  del  Rossi  e  sui  figli  di 
Ciceruacchio. 

^Ricciardi  =  Ricciardi  (Dott.  Ricciardo).  —  Da  Prato  a  Porto  Venere. 
Grosseto,  1873. 

Per  gli  ultimi  giorni  della  fuga  di  Garibaldi  da  Prato  in  poi,  ma  si 
veda  anche  il  Guelfi  che  essendo  al  corrente  della  narrazione  del  Sequi 
non  nota  al  Ricciardi,  è  più  accurato.  Il  valore  del  Ricciardi  è  negli  eventi 
di  San  Dalmazio  e  Bagno  al  Morbo. 

Ritucci  =  Ritucci  (Giosuè),  —  Attacco  di   Velletri. 

Relazione  napoletana  abbastanza  dettagliata,  della  battaglia. 
Robertson,  Paraguay  =  (J.  Parish  and  W.  Parish  Robertson).  —  Letters 
on  Paraguay.  1838,  3  volumi. 

Il  miglior  libro  inglese  sull'America  del  Sud  e  sui  suoi  abitanti  nella 
prima  parte  del  secolo  XIX.  Non  riguarda  soltanto  il  Pciraguay.  Fu  acerba- 
mente e  non  ingiustamente  criticato  dal  Carlyle  nel  suo  famoso  saggio 
sul  dott.  Francia    riguardo  la  storia  degli  eventi,  ma   è   prezioso   documento 
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sugli  uomini,  le  donne  e  i  costumi  fra  i  quali  Garibaldi  si  trovò  poco  dopo, 
tanto  nelle  grandi  città  del  Rio  de  la  Piata,  come  in  piena  campagna  dentro 
terra  fra  i  Gauchos. 

Robertson,  South  America  =  (e.  s.)-  —  Letters  on  South  America.  1843, 
3  volumi. 

Inferiore  al  Letters  on  Paraguay,  ma  molto  simile  a  quello  per  lo  scopo 
propostosi  come  nei  meriti  e  nei  difetti.  I  fratelli  Robertson  avevano  passato 
la  miglior  parte  della  loro  vita  non  soltanto  fra  i  nativi  dell'America  del 
Sud,  ma  mescolandosi  ad  essi,  a  differenza  della  maggior  parte  degli  inglesi, 
specie  gli  inglesi  della  generazione  che  seguì,  vedi  voi.  Ili,  pagg.  1  14-1  15. 

Roselli=  Roselli  (Generale  Pietro).  —  Spedizione  di  Velletri.  Torino,  1853. 
Redazione  del  suo  operato  contro  Garibaldi. 

Riv.  Stor.  Risorg.  =  Rivista  Storica  del  Risorgimento. 

Voi.  I.  ;  articolo  sulla  morte  del  Masina. 

^Rug.  =  Ruggeri  (E.).  —  Narrazione   della  Ritirata   di  Garibaldi  da 
Roma.  Genova,   1850. 

Narrazione  della  ritirata  scritta  da  uno    che    vi    partecipò,    la    sola    in 
disteso  dopo   quella    dell' Hoffstetter,    non    però    ugualmente    dettagliata.   Il 
Ruggeri  prese  appunti  a  matita  durante  la  ritirata.  Libro  di  prima  importanza. 
Rusconi  =  Rusconi  (C.).  —  La  Repubblica  Romana,   1849-1 850. 
Rusconi  F.  =  Rusconi  (Ferdinando).  —  19  anni  di  vita  di  un  Garibal- 
dino.  1870. 

Narrazione  dell'  arrivo  dell'  autore  in  Roma,  e  della  battaglia  del  30  aprile 
alla  quale  prese  parte  presso  la  Corsini.  La  descrizione  del  corso  generale 
della  battaglia  è  presa  dal  Torre. 

Saffi  =  Saffi  (Aurelio).  —  Ricordi  e  Scritti.   1898. 

Vale  a  dire  lettere  a  sua  madre  durante  l' assedio,  altre  lettere  e  documenti 
ufficiali,  il  tutto  di  gran  valore  e  interesse. 

^Salaria  =  Salaris  (Tenente   E.).   —   La   difesa   d'Arezzo   nel    1849. 

Firenze,   1 896. 
Sassetti  —  Sassetti  (A.  S.).  —  Garibaldi  a  Rieti.   1907. 

Interessante  narrazione  fatta  sui  ricordi  locali  e  riguardante  i  rapporti  fra 
Garibaldi  e  i  reatini,  al  principio  del    1849. 

*  Scampo  =  Anon.  Scampo  del  generale  Garibaldi.  Ravenna.   1868. 

Tradizioni  locali  della  sua  fuga  nei  pressi  di  Comacchio  e   Ravenna. 

Schoenhals   =  Schoenhals    (General,    Aid-de-Camp    de    Radetzky).    — 

Campagnes  d' Italie  de  1848  et  1849.  (Traduzione  francese,   1859). 

Non  è  forse  inutile  notare  l' opinione  delle  autorità  austriache  a  pag.  423  : 

«  Garibaldi  avait  défendu  Rome  avec  courage  et  habilité  ». 

*Sequi  =  Sequi  (Enrico).  —  In  Val  di  Bisenzio.  Episodio  del  26  agosto. 

Firenze,   1882. 

Dichiarazione  di  prima  mano  fatta  dal  Sequi  stesso,  sul  modo  con  cui 
Garibaldi  fu  messo  in  rapporto  con  i  patriotti  di  Prato  in  seguito  al  suo 
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incontro  fortuito  con  il  Sequi  al  Mulino  della  Cerbaja.  Di  maggior  autorità 
che  il  Ricciardi  (vedi  più  sopra)  per  gli  eventi  che  precedettero  l'arrivo  di 
Garibaldi  a  Prato. 
Sforza  =  Sforza  (Giovanni).  —  Garibaldi  in   Toscana  nel  1848.  1890. 

Lavoro  erudito. 
^Simoncini  =  Simoncini  (Lorenzo).  —  Giuseppe  Garibaldi  e  Ugo  Bassi 
in  San  Marino.  Rimini,   1894. 

Libro  di  valore.  L'autore  ospitò  Ugo  Bassi  e  Garibaldi  in  San 
Marmo  e  fu  forse  il  loro  amico  più  attivo  in   tutta  la   piccola  Repubblica. 

Spada  =   Spada   (Giuseppe).   —   Storia   della   Rivoluzione   di  Roma. 
Firenze,   1869,  3  volumi. 

Ha  valore  nel  senso  che  è  la  miglior  redazione  reazionaria  di  eventi 
generalmente  narrati  dal  partito  opposto  ;  non  è  di  prima  mano,  ma  cerca 
di  mantenersi  imparziale. 

Spam  =   Spaur   (Contessa).   —   Relazione   del  viaggio   di  Pio   IX  a 
Gaeta.   1851. 

Narrazione  autentica  della  fuga  del  Papa. 

Stiavelli  =  Stiavelli  (G.).  —  Garibaldi  nella  letteratura  Italiana.  Ediz.  1 907. 

Un  po'  cintologia,   un  po'  bibliografia. 

^Stocchi  =  Stocchi  (G.).  —  Un  paragrafo  inedito  della  vita  di  Giuseppe 
Garibaldi.  Rassegna  Nazionale.  Giugno,   1892. 

Studio  eccellente  del  percorso  e  delle  avventure  di  Garibaldi  fra  Modi- 
gliana  e  Cerbaja,  agosto  1849.  Contiene  la  narrazione  della  Teresa  Baldini. 

Story  =  Story   (James   Henry).   —    William    Wetmore  Story   and  his 
friends.  1903. 

Interessante  diario  durante  il  primo  attacco  dei  francesi  in  Roma;  da 
confrontarsi  con  quello  del  Clough. 

Tabarrini  =  Balzani  (Conte  Ugo).  —  Marco   Tabarrìni.   Firenze,  1901. 
^Terrosi  =  Terrosi  (Pietro).  —  Garibaldi  a  Cetona.  Firenze,   1859. 

Brochure,  venduta  a  profìtto  del  fondo  del  «  Milione  di  fucili  ». 
Non  contiene  notizie  d' importanza. 

Thayer  =  Thayer   (W.  R.).   —    The   Dawn   of  Italian   Indipendence. 
Boston,   1893,  2  volumi. 

Storia  generale,    1814-1849. 

Times  =  Il  giornale  Times,   1849. 

Reazionario. 

Tivaroni,  Austria  =  Tivaroni  (Carlo).  —   L' Italia   durante   il  dominio 
austriaco.  Roma,   1892. 
Storia  generale. 

Tivaroni,  Francia  ^=  (e.  s.).  —  L' Italia  durante  il  dominio  francese. 
*  Torre  =  Torre  (Federico).  — Memorie  storiche  sulV  intervento  francese 
in  Roma  nel  1849.  Torino,    1851-1852,  2  volumi. 

Il  volume  II  contiene  una  delle  migliori  storie  dell'assedio,  dettagliata, 
di    prima    mano    e    illustrata    da    buone    carte,    oltre    una    corrispondenza 
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D'Aspre-Oudinot  intorno  alla  ritirata  di  Garibaldi.  L'autore  è  del  partito 
liberale,  ma  inerita  credito  per  l' accuratezza  dei  fatti,  e  non  di  rado 
ammette  fatti  ostici  al  suo  proprio  partito,  onde  differisce  per  questo  rispetto 
dal  Beghelli  e  dagli  altri  scrittori  liberali,  come  pure  dalle  autorità  francesi 
in  risposta  alle  quali  egli  aveva  pubblicato  il  suo  libro. 

*  Uccellini  =^  Uccellini  (Primo).  —  Memorie   di   un    vecchio   Carbonaro 

Ravegnano.   i  898. 

*  Uccellini,  «  Garibaldi  »  =  Il  generale  G.  Garibaldi  sottratto  dai  patrioti 

Ravegnani  alle  ricerche  degli  Austriaci.  Ravenna,   1868. 

Opuscolo  rarissimo.  Si  crede  opera  dell'  Uccellini,  vedi  Uccellini, 
pag.  XIV,  nota.  Contiene  molte  notizie  personali  e  locali  intorno  alla  fuga 
da  Sant'Alberto  a  Forlì. 

Vaillant  =  Vaillant  (General).  —  Le  siège  de  Rome  en  1849.  Paris,  1851 . 
Storia  ufficiale  francese  di  gran  valore,  contenente  i  più  minuti  dettagli 
intorno  ai  lavori  di  trinceramento  e  di  batteria,  e  le  migliori  carte  dell'assedio 
indicanti  le  date  di  ogni  nuova  linea  di  trincea.  Autorità  del  più  alto 
grado  sulle  fortunate  operazioni  d'assedio  dei  francesi.  Omette  però  una 
descrizione  accurata  delle  operazioni  in  cui  i  francesi  furono  respinti,  ad 
esempio,  omette  la  rioccupazione  della  Pamfili  operata  da  Garibaldi 
il  30  aprile,  e  dice  pochissimo  degli  sforzi  strenui  e  ripetuti  dei  francesi 
per  impossessarsi  del  Vascello,  insuccesso  al  quale  si  dovette,  secondo  il 
Moltke,  il  prolungamento  dell'assedio. 

Valeriani  =  Valeriani.  —  Storia  della  Repubblica  Romana.  2   volumi, 
Roma,  1 850. 

Attacco  pungente  contro  i  punti  deboli  del  Governo  repubblicano. 

*Varenne  ^=  Varenne  (Louis  de  la).  —  hes  Chasseurs  des  Alpes.  1860. 

Vedi  pagg.  353-383  per  dettagli  e  osservazioni  sull'assedio  e  sulla 
ritirata  del    1849. 

*  Vecchi  =^  Vecchi  (C.  Augusto).  —  Italia.  Storia  di  due  anni  1848-1849. 

Torino,   1856,  2  volumi. 

II  volume  II  contiene  una  preziosa  narrazione  dell'  assedio  durante  il  quale 
l'autore  occupò  un'  alta  posizione  nello  Stato  Maggiore  di  Garibaldi.  Di 
particolare  importanza  è  il  ragguaglio  del  30  giugno,  giorno  in  cui  il  Vecchi 
fu  di  servizio  a!  fianco  di  Garibaldi.  Il  suo  resoconto  della  Ritirata 
non  è  di  prima  mano,  ma  desunto  sopra  tutto  dal  Ruggeri  (vedi  più  sopra); 
quei  dettagli  che  non  sono  nel  Ruggeri  potrebbero  essergli  stati  narrati  da 
altri  Garibaldini  con  i  quali  aveva  rapporti  così  familiari  come  quelli  che 
lo  legavano  a  Garibaldi.  (Per  il  Vecchi,  V.,  vedi  Jack  la  Bolina  più  sopra). 

Vecchi,   Caprera  =-  (e.  s.).  —   Garibaldi  a  Caprera.   1862. 

Vita  di  famiglia  e  conversazioni  intime  di  Garibaldi  con  uno  dei  suoi 
amici  più  vecchi  e  più  devoti;  del  1861.  Per  le  chiamate  io  mi  riferisco 
all'edizione  inglese,  ma  ho  studiato  suU'  italiana  che  è  più  completa. 

*  Venosta  =  Venosta  (Felice),  —   Ugo  Bassi.   1867. 

Vita  di  Ugo  Bassi  e  storia  della  Ritirata. 
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*  Verità  =  Verità  (Don  Giovanni).  —  Brano  della  narrazione  di  Don  Gio- 
vanni Verità  estratto  dal  giornale  «  Il  Timone  »,  Museo  Civico,  Bologna, 
Sala  del  Risorgimento,  fra  i  MSS.  della  Serie  B,   Trafugamento  di 

Garibaldi. 

Resoconto  di  prima  mano  dato  da  don  Giovanni  stesso,  su  incidenti 
della  fuga  ricordati  anche  da  Garibaldi  nelle  Memorie.  Ma  per  la  storia 
completa,   vedi  MS.    Verità. 

Whitehouse  =  Whitehouse  (H.  R.).  —  A  Revolutionary  Princess.  1906. 

Vita  della  prmcipessa  Belgioioso. 

Winnington- Ingram  =  Winnington-Ingram  (  Rear- Admiral  H.  F.  ).  — 
Hearts  of  Oak-   1889. 

Memorie  della  sua  vita  ;  il  capitolo  VII  riguarda  le  guerre  di  Montevideo 

nel    1846,  e  contiene  schizzi  e  reminiscenze  su  Garibaldi  e  sulla  Legione 

Italiana.  Di  alcuni  degli  schizzi  io  ho  ottenuto  gentile  permesso  di  riproduzione. 

Wiseman  =  Wiseman  (Cardinal).  —  Recollections  of  the  last  four  Popes. 

Da  Pio  VII  a  Gregorio  XVI. 
Zamboni  =  Zamboni  (Filippo).  —  Articolo  nel  Pensiero  Latino,  7  luglio  1 907, 

sul  30  aprile.  (Vedi  anche  Archibugi,  pagg.  5-7). 
*Zironi  =  Zironi  (Enrico).  —    Vita  del  Padre   Ugo  Bassi. 
Opuscolo  popolare;  rappresenta  la  tradizione  bolognese. 

Zucchi  =  Zucchi  (Generale  Carlo).  —  Memorie.   1861. 

Di  valore  per  gli  eventi  di  Bologna  e  l'attitudine  del  Rossi,  novembre  1 848. 


—  Manoscritti. 


I.  -  MSS.  BOLOGNA. 

Dò  qui  una  lista  dei  manoscritti  facenti  parte  della  Collezione  formata  principalmente 
dal  Belluzzi  e  che  io  ho  consultati  nella  Sala  del  Risorgimento  del  Museo  Civico  di 
Bologna.  Allo  stesso  tempo  colgo  1'  occasione  per  ringraziare  il  nuovo  direttore  sig.  Cantoni 
e  i  suoi  impiegati  per  le  gentilezze  usatemi,  come  il  Municipio  per  il  permesso  di  con- 
sultare i  manoscritti  di  sua  proprietà. 

"^Belluzzi,  Taccuino  =  E  il  Taccuino  nel  quale  il  Belluzzi  scribacchiò  le 
sue  osservazioni  viaggiando  attraverso  le  scene  della  ritirata  e  della  fuga. 
Ha  valore  perchè  rivela  il  filo  delle  idee  o  le  informazioni  locali  su 
cui  si  basano  certe  sue  asserzioni  di  dettagli  minori,  introdotti  senza  che 
la  ragione  ne  sia  evidente,  nel  suo  libro  sulla  Ritirata.  Per  chi  ha  geo- 
graficamente percorso  lo  stesso  cammino,  è  interessante  vedere  I'  attitudine 
della  sua  mente  verso  i  problemi  presentati  dalla  natura  del  paesaggio. 

Riguardo  agli  ultimi  eventi  che  seguirono  lo  sbarco  presso  Magnavacca, 
il    Taccuino  è  anche  più  importante,  come  preannunzio  dei   risultati  finali 
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che  il  Belluzzi  avrebbe  dato  al  mondo  se  avesse  vissuto  tanto  da  com- 
pletare il  promesso  Trafugamento  di  Garibaldi  da  Magnaoacca  a  Porlo 
Venere.  Pure  non  si  deve  ritenere  che  questi  suoi  appunti  dell'  ultima  parte 
possano  rappresentare  opinioni  finali,  poiché  è  evidente  dalla  prima  parte 
del  suo  Taccuino  eh'  egli  talvolta  mutò  di  parere  sulle  opinioni  in  esso 
espresse  (per  esempio,  intorno  a  Poggio  Mirteto). 

*M5.  Bonnet  =  Bonnet  (Capitano  Raimondo).  —  Lettera  a  Belluzzi. 
C.  177,  n.o  375. 

Descrive  alcuni  dettagli  della  ritirata  a  cui  egli  partecipò, 

*M5.  Cesenatico  =  Municipio  di  Cesenatico,  serie  B.  —  Ritirata  di 
Garibaldi. 

Contiene  copia  della  comunicazione  del  Piva  al  Corriere  del  Polesine, 
narrazione  di  prima  mano  dell*  imbarco  e  della  cattura  sul  mare. 

*MS.  Cetona  =  Corticelli  (Carlo).  — -  Copia  di  documenti  ecc.  trascritti 
dall'Archivio  Municipale  di  Cetona  relativi  al  passaggio  di  Garibaldi. 
Serie  B.  Ritirata  di  Garibaldi,  Cetona. 

^MS.  Coccanari  =  Coccanari  (Luigi).  —  Ricordi  personali  sul  passaggio 
di  Garibaldi  per  Tivoli.  Serie  B.  Ritirata  di  Garibaldi,  Tivoli. 

'^MS.  Franchi  =  Franchi  (Annibale).  —  Racconto  del  padre  suo  Gio- 
vanni, trascritto  a  memoria.  C.   174,  n."  372. 

Intorno  alla  leva  forzata  e  loro  diserzione  di  alcune  truppe  annesse 
alla    colonna  dei  Garibaldini. 

*M5.  Manfredini  =  Manfredini  (Francesco).  —  Racconto  della  ritirata 
di  Garibaldi.  C.  176.  n."  374. 

L'  autore  fu  nella  ritirata. 

*MS.  Montepulciano  ■=■  Torsellini  (Dottor  Dante).  —  Notizie  trascritte 
relative  al  passaggio  di  Garibaldi  per  Montepulciano.  Serie  B.  Riti- 
rata di  Garibaldi,  Montepulciano. 

*MS.  Oriani  =  Estratto  dall'opera  di  Alfredo  Oriani  «  Fino  a  Dogali  * . 
Serie  B.  Trafugamento  di  Garibaldi. 

Interessante  sopra  tutto  per  1'  avventura  del  mulattiere  soprannominato 
«  Pio  IX  »,  con  Garibaldi  e  con  Giovanni  Verità,  raccontata  dallo  stesso 
mulattiere  all'  Oriani  a  vent'  anni  di  distanza.  Dobbiamo  crederci  ?  Il  Belluzzi 
(Taccuino)  si  rifiutava  di  credere  all'  altra  storia  data  dall'  Oriani,  di  Gari- 
baldi portato  a  braccia  da!  Verità  attraverso  il  guado. 

*MS.  Piva  =  Piva  (Generale  Domenico).   —  Ricordi  personali   relativi 

alla  ritirata  di  cui  faceva  parte.  Serie  B.  Ritirata  di  Garibaldi,  n."  1 2. 

Presenta  interesse  particolare  per  i  vestiti,  1'  aspetto  ecc.    dei  principali 

personaggi.  —    Per    il    Supplemento    del    General    Piva    al    Corriere    del 

Polesine  vedi  MS.    Cesenatico. 
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*M5,  Poggio  Mirteto  =  Bernabino  (L.).  —  Lettera  del  9  marzo  1897. 
Prova  che  i  Garibaldini  si  accamparono  a  Poggio  Mirteto,  respingendo 
r  idea  che  essi  prendessero  la  strada  di  sinistra  alla  Colonna  la  Memoria, 
vedi  il    Taccuino  Belluzzi. 

*MS.  Roncofreddo  =  <^unicipio  di  Roncofreddo;  documenti  del  2  agosto 
1849.  Serie  B.  Ritirata  di   Garibaldi. 

Provano  che  soltanto  pochi  esploratori  passarono  per  Roncofreddo,  non 
r  intera  colonna. 

*MS.  San  Giustino  '=  Lettera  del  Sindaco  di  San  Giustino  a  Belluzzi. 
Serie  B.  Ritirata  di  Garibaldi. 

*MS.  San  Marino  =  Savini  (Dottor  Savino).  —  Appunti  da  lui  presi. 
Serie  B.  Ritirata  di  Garibaldi,  San  Marino. 

*MS.  Savignano  =  Carteggio  del  Sindaco  di  Savignano.  Serie  B.  Ritirata 
di  Garibaldi, 

'^MS.  Savini  =  Savini  (Dottor  Savino).  Serie  B.  Ritirata  di  Garibaldi. 

Osservazioni  dell'  autore  appuntate  durante  la  fermata  dei  Garibaldini 
a  San  Marino. 

*MS.    Verità  =  Racconto  di  Don  Giovanni  Verità  del  trafugamento  di 
Garibaldi  da  Modigliana.  Serie  B.  Trafugamento  di  Garibaldi. 

Relazione  della  storia  narrata  dal  Verità  il  1 2  giugno  1 882  ;  scritta 
la  mattina  stessa  dal  raccoglitore.  Potrebbe  confrontarsi  con  la  pubblicazione 
nel    Timone;  vedi  Verità  più  sopra  e   Memorie,  pagg.    255,   256. 


2.  -  MSS.  ROMANI. 

a)  Biblioteca  Nazionale  Vittorio  Emanuele.   F.  R.  =  Fondo 
Risorgimento. 

Batt.  Univ.  =  Andreocci  (Luigi).  —  Fatti  d'arme  del  Battaglione  Univer- 
sitario nella  difesa  di  Roma.  F.  R.  6,  3. 

L' Andreocci  fu  testimone  oculare  e  prese  parte  all'azione  del  battaglione 
Studenti  nel  30  aprile,  e  nella  spedizione  di  Palestrina. 

F.  R.  67,  IO  =  Statuisce  lo  stato  di  cose  nel  Monastero  di  San  Silvestro  al 
momento  della  partenza  delle  monache,  concordando  in  tutto  con  il  racconto 
del  Koelman,  I.  310-314,  parte  del  quale  è  citato  più  sopra,  pag.  134. 

Roncalli  =  Roncalli.  —  Cronaca  di  Roma,  documenti  stampati. 

Volume  37  di  questa  famosa  Cronaca;  una  ben  adeguata  collezione  dei 
proclami  del  Governo  durante  l'assedio  di  Roma.  11  n.  156  di  questa 
collezione  è  un  documento  importante  sul  Masina  nel  3  giugno:  Prodezze 
dei  soldati  nelle  gloriose  giornate  del  3,   4,   5  giugno. 
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F.  R.  7 ,  24  =  Lettera  del  Rossi,  Ministro,  dando  ordine  alla  Gazzetta 
di  Roma  di  non  dedicare  che  mezza  colonna    alle    notizie  di  Sicilia. 

F.  R.  7,  3  =  Condanna  ed  esecuzione  (1852-1853)  degli  autori  degli 
assassini  di  San  Calisto,  maggio   1849. 

F.  R.  7,  17^  Comunicazioni  fra  il  Governo  Sardo  e  il  Papale,  dicem- 
bre 1830,  riguardanti  la  repressione  del  liberalismo  negli  Stati  Romani 
e  Napoletani. 

F.  R.  6,  2  =  Condotta  di  Ugo  Bassi  in  una  scaramuccia  presso  Pale- 
strina,  maggio   1849. 

F.  R.  22,  69  =  Marcia  di  Zagarolo;  rapporto  del  Colonnello  L.  Calan- 
drelli,  comandante  l' artiglieria  ;  datato   1 8  maggio   1 849. 

F.  R.  62,  8  =  Memorie  autobiografiche  del  colonnello  Caucci  Molara, 
1828-1860. 

Informazioni  sulla  spedizione  di  Velletri  e  commenti  suU'  assedio, 
su  Roselli,   Garibaldi  ecc.,  pagg.    1  1  I  - 1  1 9. 

F.  R.  36,  23  -=  Rapporto  del  Ministro  Toscano  in  Roma  al  suo  Governo, 
26  maggio   1849. 

MSS.  Risorg.  90  =  (Catalogo  Risorgimento,  MSS.  90).  —  Discorso 
che  il  Rossi  doveva  pronunciare  all'apertura  della  Camera  il  giorno 
stesso  in  cui  fu  ucciso. 

Buon  riassunto  della  sua  attitudine  politica  generale  e  dei  suoi  espedienti 
finanziari. 

MSS.  Risorg.  97  =  Roncalli.  —  Breve  racconto  dell'uccisione  del  Conte 
Pellegrino  Rossi,  V'è  unita,  nell'originale  stampato,  la  sentenza  delia 
Consulta  contro  i  creduti  autori  del  fatto  (17  maggio,   1854). 

La  sentenza  enumera  le  ragioni  della  condanna  del  Grandoni  (in  verità 
innocente,  vedi  più  sopra  pag.  95)  e  dichiara  che  morì  in  prigione  il 
30  giugno  1 854. 

b)  Archivio  di  Stato. 

Ruoli  Gen.  =  Ministero  dell'  Armi.  Volontari  delle  campagne  di  guerra 
1848-1849.   1.=^  Legione  Italiana.  Ruoli  Generali,  80.  81,  82. 

80.  Fase.   1-3  =  Quasi  tutte  liste  delle  paghe  dei  Legionari  nelle 

Provincie. 
80.  Fase.  4  =  Lista  dei  feriti  e  morti  negli  ospedali  di  Roma, 
novembre   1 848-dicembre   1 849. 

80.  Fase.  5  =  0.  s.,  per  gli  ospedali  di  provincia. 

8 1 .  Liste  da  cui  può  dedursi  il  numero  della  Legione  e  di  alcune 

sezioni  di  essa,  in  varie  date. 
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82.  Altre  liste  (F.  10-13)  sui  lancieri  del  Masina,  e  lista  (16) 
dei  Garibaldini  catturati  sul  mare  che  può  vedersi  anche  alla 
fine  del  Belluzzi.  Conti  ecc. 

3.  -  MSS.  PARIGI. 

1  seguenti  Historiques  dei  reggimenti  francesi,  conservati  al  Ministero  della  Guerra,  Parigi, 
e  compilati  da  ufficiali  in  tempi  recenti,  contengono  informazioni  di  valore  intorno  al  30  aprile 
e  al   3  giugno,  ma  non  meritano  fede  cieca  in  tutti  i  particolari  di  quelle  giornate. 

MSS.  Parigi  91^  (16^)  =  Hìstorique   du   91'  Regiment   d'Infanterie 
{ancien  ì  6^  léger).  Kequ  (au  Ministère  de  la  Guerre),  1 1  décembre  1 889. 
Ha  valore  speciale  per  l' azione  della  divisione  Levaillant  nella    presa 
della  Pamflli  all'alba  del  3  giugno. 

MSS.  Parigi  33^  =  Historique  du  33^  Regiment  d' Infanterie.  Re^u  le 
IO  avril   1891. 

Ha  valore  speciale  per  il   30  aprile  e  il  3   giugno. 

MSS.  Parigi  20^  ■=-  Historique  du  20^  'Tiégiment  d' Infanterie.  Regu  le 
]«*•  juin  1892. 

Ripete  la  storia  del  Picard  intorno  al   30  aprile. 

MSS.  Parigi  66^  =  Historique  du  66^  Tiégiment  d' Infanterie.  Kequ  le 
18  juin  1875. 

Descrive  il  30  aprile  come  vittoria  francese,  ma  senza  dettagli.  Qualche 
notizia  sul   3  giugno. 

4.  -  MS.  LANZA. 

MS.  Lanza  =  I.  Giornale  di  marcia  ed  operazioni  militari  della  colonna 
agli  ordini  del  General  Lanza  mossa  dal  quartiere  generale  di  Albano 
il  7  di  maggio   1849.  (Firmato  Lanza). 

II.  Comando  dei  corpi  di  fanteria  dell'  esercito  di  sedizione  nello 
Stato  Pontifìcio.  (Firmato  Lanza). 

Per  questi  importantissimi  rapporti  del  general  Lanza  ai  suoi  superiori, 
in  cui  descrive  e  giustifica  la  disfatta  fattagli  subire  da  Garibaldi  a  Palestrina 
il  9  maggio,  io  ho  potuto  valermi  della  copia  fattane  dal  fu  Capitano  Paganelli, 
dell'  Ufficio  storico.  Comando  del  corpo  di  Stato  Maggiore  a  Roma,  e  da 
lui  gentilmente  messa  a  mia  disposizione. 

5.  -  MS.  MANARA. 

MS.  t^anara  =  Lettere  private  di  Luciano  Manara,  1848-1849;  le  ultime 
datate  da  Roma. 

I  miei  appunti  su  questi  documenti  interessanti,  furon  fatti,  non  sugli 
originali  in  Milano,  ma  sulla  copia  in  possesso  del  fu  capitano  Paganelli, 
da  lui  gentilmente  offertami  in  esame. 
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6.  -  LETTERE  ALL'  AUTORE. 

Delle  lettere  d'informazione  ricevute  e  dall'Italia  e  dall'Inghilterra,  ho  fatto  menzione 
a  suo  tempo  e  luogo  nelle  note  o  nel  testo,  e  non  ne  dò  lista  qui. 

Debbo  però  ringraziare  il  Tenente  Generale  Saletta,  capo  dello  Stato 
Maggiore  Generale  dell'esercito  italiano,  per  la  gentilezza  usatami  facendomi 
presente  di  un  riassunto  delle  sue  conferenze  sull'aspetto  militare  della  riti- 
rata di  Garibaldi.  Ho  considerato  questo  documento  e  gli  articoli  del 
Maggiore  de  Rossi  nella  Rivista  di  Cavalleria,  1 902,  che  sono  con  quello 
in  sostanziale  accordo,  come  la  miglior  guida  a  formarsi  un  giusto  criterio 
per  la  strategia  e  il  comando  spiegati  in  quella  occasione.  E  evidente  che 
secondo  le  ultime  conclusioni  degli  intendenti,  il  modo  con  cui  egli  capitanò 
la  ritirata  e  specialmente  l'uso  che  egli  fece  della  cavalleria,  rappresentano 
quell'alto  grado  di  eccellenza  che  costituisce  il  genio. 

7.  -  MINISTERO  INGLESE  DEGLI  AFFARI  ESTERI. 
F.  O.  Papers  =  English.  —  Foreign  Office  Papers,  Record  Office. 

Rendo  grazia  al  Foreign  Office  per  il  permesso  di  esaminar  le  carte 
contenenti  informazioni  sul  Colonnello  Ugo  Forbes. 


III.  —  Litografie,  stampe  ecc. 

1 .  Decuppis  =  Atlante  generale  dell'  assedio  di  Roma.  Due  carte  militari 

ed  una  collezione  completa  di  vedute  rappresentanti  le  rovine  degli 
edilìzi  più  rimarchevoli,  etc.  Cav.  Prof.  Decuppis,  Roma,  1849.  Presso 
l'editore  Giuseppe  Ferrini. 

Litografìe.  Vedute  delle  rovine,  da  schizzi  presi  immediatamenie  dopo 
r  assedio. 

2.  Werner  =  Vedute   delle   varie   rovine   (stampe)  ;  simili  alle  già  dette, 

ma  meglio  riprodotte  ;  prese  allo  stesso  tempo  da  Carlo  Werner  ; 
parecchie  sono  da  vedersi  riprodotte  in  questo  volume. 

3.  Kandler  =  Panorama  dell'assedio  di  Roma,  «  dessiné  d'après  nature 

et  grave  en  eau  forte  par  Guillaume  Kandler  ».  1849.  Preso  dalla 
posizione  francese  nella  Pamfìli. 

4.  Andrese  ^=  Panorama    dell'assedio;  molto   accurato;    intitolato    «  Vue 

de  Rome,  prise  du  Palais  Cafarelli  (sic)  au  haut  du  mont  Capitolin 
dans  le  mois  de  juin  en  1 849  pendant  son  siège,  dessinée  d' aprés  nature 
par  C.  Andrese  ».  Pubblicato  da  Spithòver,  piazza  di  Spagna.  Stampa 
del  Pulini. 
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5.  Raff  et  =  Souvenirs  d'Italie.  Expedition   de  Rome.  (Gihaut  éditeur). 

Le  vedute  portano  la  firma  dei  Raffet  con  date  che  vanno  dal  1 85 1 
al  1859.  Non  sono  né  tanto  contemporanee  né  di  tanto  valore  quanto 
quelle  del  Werner  ecc.,  menzionate  qui  sopra,  ma  valgon  quasi  tutte  assai 
più  che  la  sua  famosa  composizione  rappresentante  i  prigionieri  del  30  aprile 
salvati  air  oltraggio  dai  preti,  puro  prodotto  della  sua  imaginazione  artistica. 

6.  Miraglio  =  Quadri  colorati  di  Garibaldi  e  dei  suoi  Legionari  e  di  varie 

persone    e    vari    fatti,    nella    Storia    della    rivoluzione    romana    del 
Miraglia.   1850. 

7.  Villa  Benedetta,  descritta   da  latteo  ^ayer.  in  Roma,  per  il  Ma- 

scardi,   1677. 

Contiene  descrizione  e  riproduzioni  del  Vascello,  allora  detto  Villa 
Benedetta. 

8.  Taccuino  del  Senatore  Cadolini:  contiene  schizzi  del  Vascello,  della  casa 

Giacometti  (Scarpone)  e  della  Villa  Barberini  presi  a  metà  dell'assedio. 

Per   r  Illustrated  London  Ne^ws  e  il  Don   Pirlone ,  vedi  più  sopra  nella 
lista  dei  libri. 


IV.  —  Carte. 

Le  migliori  carte  militari  per  1*  assedio    di    Roma    sono    quelle    inserite    nel  Vaillant, 
Torre,  Hoffstetter,   Decuppis  e  Andrese. 

Rocchi.  Per  le  vecchie  piante  di  Roma,  con  data  delle  mura  ecc.,  vedi  : 
E.  Rocchi,  Le  piante  icnografiche  e  prospettiche  dì  Roma  nel 
secolo  XVI,  riprodotte  dagli  originali.  Anche  molte  carte  dei  secoli 
XVII  e  XVIII. 

Mr.  Ashby,  della  British  School  di  Roma,  mi  mostrò  gentilmente  la 
sua  collezione. 

Pianta  del  Censo,   1829.  E  la  più  dettagliata  prima  dell'assedio. 
Carta  grafica  del  percorso  da  Cesenatico  a  Forlì  da  G.  Garibaldi.  Ravenna, 
tip. -lit.  Ravegnana,   1907.  (Va  unita  aW Itinerario,  per  cui  vedi  sopra). 

Per  la  ritirata  e  la  fuga  si  vedano  le  carte  d'ordinanza  dell' Istituto 
Geografico  Militare  che  danno  l' area  percorsa  così  com'  è  a!  giorno  d'oggi. 
Delle  carte  di  data  anteriore  io  ne  ho  citate  una  o  due  nelle  note.  Quasi 
tutte  le  mie  nozioni  geografiche  sono  di  prima  mano,  raccolte  su  tutti  i 
luoghi  passati  da  Garibaldi  nella  ritirata  da  Roma  a  Cesenatico.  Ho  visitato 
anche  Palestrina,  Velletri,  Comacchio,  Mandriole,  i  pressi  di  Magnavacca 
e  Ravenna,  le  località  riguardanti  il  suo  imbarco  sulle  rive  della  Maremma 
Toscana,  e  alcuni  dei  posti  eh'  egli  passò  nella  fuga  dal  7  agosto  al 
l '^  settembre. 
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V.  —  Poesie,  ecc. 

La  storia  narrata  in  questo  libro,  è  forse  fra  gli  episodi  della  storia  moderna  —  anche 
della  storia  moderna  d' Italia  —  quello  che  meglio  si  presta  a  un  trattamento  poetico. 
E  sembra  che  la  ritirata  eserciti  sui  poeti  un'  attrazione  non  inferiore  a  quella  dell'assedio 
slesso  di    Roma. 

La  notte  di  Caprera.  XVI -XIX.  Gabriele  D'Annunzio, 

The  Disciples.    Ugo  Bassi.  Mrs.  Hamilton  King. 

Rapsodia  Garibaldina.  I.  Giovanni  Marradi. 

The  Defence  of  Rome.  Ernest  Myers  (1880,  Macmillan). 

L'assedio  e  la  ritirata  formano  anche  il  soggetto  dei  sonetti  non  ancora 
pubblicati  ma  già  famosi,  del  Pascarella.  Esiste  anche  un  romanzo  tedesco 
moderno  basato  su  uno  studio  delle  autorità  storiche.  Die  Verteidigung 
Roms,  di  Ricarda  Huch,    1907. 
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